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A tot-?  ILLVSTIUSS.  ET 

REVEREN.  MONSIGNOR 


IL  CARD.  BORROMEO,  i.'| 

I V ES  c 0 V 0 pi  MtLA7{Ó, 
Signor  mio  in  Gitsv  Christo  V 
ojferuandijfimo . 


VI  già  pregato  dalla  de 
uota  rei  rg  iota  ? Angelica 
Paola  Maria  Sfondraca? 
del  facro  Monafterio  di 
di  quella  citta’,-  luogo  coli  ca 
ro  a V.S.lllu.come  merita  la  rara  bon 
ta  di  quelle  R..Madri,-  a voler  per  par* 
ticolar  deuotione  di  lei;  e di  tutto  quel 
facro  collegiojfare  alcuni  difeorfi  in  lo 
| de  di  S.Paolo  Apoftolo,*  limili  a quelli 
che  da  me  furono  già  fatti  9 in  lode  di 
S.Maria  Maddalena.  A quella. 


'tipio  reGftenza-,  parendo  mi?  che  Knv 
prefa  foprauanzaffe  le  forze  mie,- G 
per  la  mia  infofficicnza  3 St  tenuità'  di 
(pirite)  j SC  di  fti  lo  scoine  per-  l’altezza 
del  (oggetto.,  degno  in  vero  de  ipiu  ec 
celienti  0 SC  eifcrcitati  ingegni3che  hab 
bia  la  Chriftiana  religione  ,*  a quali  io 
mi  conofco  di  gran  ioga  inferiorc.Pur 
alla  fine  conGderando?  che  da  me  non 
4i  riccrcaua  fe  non  quel  che  io  poteuà; 
8 i che  quel  che  io  pollo  ? tutto  debbo 
(pendere  in  beneficio  dell1 anime  3 St  di 
quelle , che  piu  particolarmente  amo 
nel  Signore,*  mi  difpoG  a far  in  ciò'  qua 
to  fapcua;  onde  ho  finalmente  ridotto 
l’opera  nella  forma,chc  qui  G vede. La 
qual  opera  mi  c parlo  hora  di  dedicare 
a V.S.illuft.per  piu  rifpettirprima  per 
che  mi  parea  che!  ragionar  di  cofe  fpi 
rituali y SC  delle  piu  altcgratie9e  perfei 
rioni  di  S.  Paolo  còuenientementedo 
i uefle  effer  indrizzato  a V,  S.IHuftr.  a 
• cr.  5.  i À ^ Su4*« 
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quale  tato  partecipa  di  quello  fpiritd, 
& di  quelle  gratie, delle  quali  abódaua 
e(To  Apoftolo:  poi  pche  hauédo  V.S. 
lll.prima  veduto  illibro,8C  dipoi  effot 
tatomi  a darlo  fuori , a cófolatione  fpi 
rituale  de  fedeli , poffo  dire  che  egli  fe 
ri  efea  fotto  l’ombra, 8C  patrocinio  fuoj 
« che  per  quello  debba  anco  piu  volo 
rieri  efler  letto  dalle  pedone  pieghe  lo 
vedtano  dedicato  a cofi  zelate, e buon 
Paftoré,  dal  cui  fplendore  «ceneranno 
pur  qualche  luce  le  tenebre  dell’igno* 
ranza  mia.Finalmente  pche  fono  etian 
dio  ficurij  che  quelli  difeorfi  faranno  a 
quelle  perfone3a  cui  ragiono^tanto  piu 
grati , quanto  per  che  fono  dedicati  a 
V.S.Hlur.alla  quale  non  meno  fono  ef 
fe  foggette, ch’io  deditifsimo  fuoferuo 
Degnifi  dunque  V.S.lllu.accettar  vo 
lontieri,perfua  bontà  il  piccioldono, 
ch’io  (ho  piceiol-fetua  poffo  darle.non 
mirando  alla  baffezza  del  dir  mio , ma 
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all’altezzàdel  (oggetto, « alla  mia  dw, 
Borione  verfo  di  lo. Et  poi  che  ella  ha 
giudicato  l’opera  al  tutto  no  indegna 
d'elier  letta  , 8C  hanuta  carada  quelle 
Religiofe  Madri  ; perciò  defidero , a 
meggior  fodi&fettione  di  quelle  che  ef- 
fe la  riceuano  ancho  dalla  pai ano  facta, 
Stdallautoritadi  V.S.illuft.  Alle  cui 
fonte  orationi,K  focrifrcii  hurailmente 
mi  raccomando . Baciandole  le  facre 
mani,  8 C pregando  rioflro  Sign  Iddio, 
che  la  conferii!  lungamente  3 & fel  citi 
jfuoi  fanti  defiderii  a gloria  di  fua  Mae 
fta , 8ta  confolatione , 8C  cdificatione 
del  copiofo  Gregge  a lei  comincilo. 

Da  San  Barnaba  di  Milano,  il  gioì 
no  J9.diDecembre,del  i 5 7 j. 
.ourjì1::..  ' Su: . <.  ì 
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Dr  V.S.  lIlaft.6C  Rcu«. 

Humiliflinaofetuo,  . wjaaf 

DanQi9«f>'e£rar'  $ 

Befozso. 
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O N trmarauigliare  pio  Let- 
tore, che  io  còn  fi  picciolina* 
uiglio,quaIe  è il  mio,  habbia 
hauuto  ardire  di  entrare  a na 

uigare  nel  gran  pelago^  prò 

fondo  Mare  delle  lodi  di  Paolo  : malsima- 
mente  fapendo,che  con  fi  gran  Nane,  &.  lar 
ghe  vele,  & cotanta  profperità  di  vento  Au 
ftrale  ,g;ià  tanti  anni  fono , l’ha  felicemente 
n alligato  il  diuino  Chrifoftomo , & con- lui 
tati  altri  peregrini  ingegni,  & periti  nocchie 
ri.Perciò  che  il  mio  intento  non  fò’di  dar  cl 
bo  d gli  eleuati  intelletti  del  li  huomini  fitte 
rat  i,&  dotti,  hauend’io  più  bifogno  di  rice- 
uerlo  da  quelli  tali, che  fofficienza  per  darlo 
loro,  ò ad  altri  ; ma  fù  folo  di  compiacere  à 
quelle  diuote  Religiofe,  à còntéplatione  del 
le  quali  mi  diedi  à fcriuere . Et  à quello  mi 
fece  animo  >1  confiderare,che  come  tutti  gli 
huomini  fono  debitori  di  lodar  Dio, coli  fo 
ho  ancho  di  lodar  quelli,ne  quali  fi  compia 
ce  egli  per  gratia , manifellare  la  grandezz  a 
della  gloria  fuaj  tra  quali, niuno  è,  che  dubi 
© -/;j  . ..  . . ^ 4 ti 


ti  Paolo 'eflcro  vrtp  dei  primi^La  qnde  <e  no 
fi  può  legitimamenteìfcufarè  alcuno, quan- 
do,ancho  con  quel  vno>&  folo  talento,  che 
cortefemente  dalla  liberalifsiina  diuina  ma 
no  ha  riceuuto.,  non  s’effercita  per  feruitio 
di  Tua  anima  in  lodar  Dio  ne  Tuoi  Santi  ; co 
rne  faro  ifcufàto  ioycheigii  tanti  anni  a Dio 
milito  fotto  il  glorìofo  nome  di  quello  fuo 
fedelisfimo  Santo  feruo?  Però  nonpoflendo 
io  (conforme  al  diuino  Gregorio)  portare , 
per  debolezza  del  mio  ingegno , & per  .il 
mio  tenue  fpirito , molti  manipoli  alla  grà- 
de  aia  delle  lodi  di  quello  ellettilsimo  vafe 
delle  gratie  del  Signore , non  deurò  efler  ri- 
prefo,fe  almeno,  per  non  rcllarne  in  colpa , 
ho  voluto  portarle  quello  folo, picciolo  qua 
le  lì  lìa.  Tanto  maggiormente, perche  Moa-< 
fignor  Illuftrilf.  Cardinal  Bòrromeo  Arci- 
nefcouo  dignifsimo  di  quella  nollra  Citta! 
di  Milano , a cui  lo  dedicai , non  folo  per  la 
innata  fua  humiltà  non  l’ha  fprezzato  ; anzi 
• gli  è piacciuto , che  oltre  alle  predette  reli^ 
giofe,  ne  fia  ancho  alle  altre  pie  perfone  fat 
to  parte , con  il  darlo  in  publico , cofa  ch’io 
non  hauea  mai  penfato  di  rare . Nondime- 
no llimando  io  , che  il  volere  di  fq^IljMllrif 
lima  Signoria  ha  voler  di  Dio,  mi  fono  elee 
to  di  manifellarc  più  pretto  l’infufficienza, 
mia,  che  di  noaobedire,  lapencfo  non  men 
. * elfcr 


effer  lodeuoiela  prontezia'delU  v.p  tonta* 
che  rifletta  obedienza . Piglia  dunque  beni 
gno  lettore  dal  pouero  quello, ch’egli  ti  può 
dare,  & non  ti  fia  molefto ,'  fé  nel  progreflfo 
dell’opera  trouerai  vna  ifteflTa  authorità  rep 
plicata  più  volte,  & con  ella  prouarfi  mol- 
te, & di  uerfe  co  fe  di  lui;  perciò  che,Come  d^ 
un ifteflo  Raggio  > fpefle  fiate  fopradi  noi 
dal  lucklifsimo  Sole  iterato  * non  una  fola  $ 
pia  più  cofe,  uicine,  & dittanti  a gli  occhi 
, nottri  fi  fcnoprono,&  non  è marauiglia;  co 
fi  à noi  dal  Tornino,  & ueroSole  iddio,ègra 
tioTamente  concetto,  con  una  fola  authori- 
tà di  Paolo  (chea  punto  tutte  fono  come 
fulgentifsimiRaggi,  che  dalla  Tua  Ilìuftrif- 
fima  partecipata  luce  deriuano)  di  uedcre 
molte  delle  heroiche  uirtù , & marauigliofi 
fatti  Tuoi , & retta  in  pace , contentadoci  di 
pregare  Dio  per  me.  . 
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tavola  DE  r DISCORSI  CHE  SI 

contengono  nella  preferite  opera. 

Della  prima  Parte. 

P Hoertio  . Cor  A 

1 Wtroduttióne  alle  lodi  di  paolo.Difi.z.  car.j 
“Perche  per  ri?  ife  iddio , che  piriniaPaolo  perfegtii - 
tajfelafuaChiéfa.  Difc.i.  car. 4 

trella  jiupenda  conuerfione  di  Paolo. Di  fi*  3 . car.  5 
Della  luce , cfcf  accieca  Paolo:  Dife .4  wr.8 

Dd/4  interrogatione  di  PoolOy  chi  fi  Signore  ? 
dd/4  rijfrofta  : Io  fono  desi*  1 yaipreno.  D ifcor 
Jo  5.  c<ms> 

Sopra  quelle  parole  del  Signore  : D urti  cofa  ti  è cal 
' citrarecontraloJlimolo.Difc.6.  car.  iò 

Sopra  quelle  parole  : Signore  che  voi  che  io  faccia  ? 

Difc.  7.  car. io 

Sopra  il  dire  del  Signore  à Saolo  : Lieuatiy  tir  entra 
nella  città.  D ìfc.S.  car.iq, 

Alcune  cotijiderationi  fopra  queflo  fatto , che  leuan 
doftPaolo  da  terra  non  vi  vedea.Dif.9 • car.  1 5 
Della  cecitày  sdigiuno  triduano  di  Paolo.  Dimor- 
fo io.  car.  19 

Delle  come  fquame  che  gli  caddero  dagli  occhi , & 
del  Battcfimo , & del  conforto  dopò  il  prefo  ci- 
bo. Difc.  1 1.  car.  20 

Della  vocatione  di  Paolo  alT Apostolato  • Difcor- 
fo  11.  . car.  11 

Della  predicanone  di  Paolo . Difc*  r 3 . car.  24 

Del 


Del  modo  predicare  di  Taolo(Difc.i  4.  car. 2 5 
Della  vnità  di  Dio , & de  alcuni  fuoi  attributi.  D /- 
fcorfòi  jy,;  . v ^ ol , e<w, 2 7 . 

Che  Dio  non  è men  trino , <p<wfo  alleperfone , òhe 
vno  quanto  allafosìan^a.Difaió.  car.  31 

Che  la  redentione  humana  conueveuolmente  fufat 
ta  col  mc\o  della  paffione , & morte  di  chnsìo 
fyoftn  Signore.  Difa  i7.-  Car.sq. 

Chi  cefsà  la  Ugge  rccebia,intrando  lanoua.  Difcor 
fo  i>8.  ^ , car. 3^ 

Sicondanna  l adorati  one  de  gli  Idoli,  come  pani , , 
& falft-Difc.  19.  .j  . , car.  $ 7 
Come  Chrijlo  è capo  dcUa,Chiefa3&  ella  è il  fuo  mi 
ftico corpo  . Dijc.  20.  ; t/!;  «v. , car. 39 

Come  per  il  battefimo  fi  applicano  i meriti  della  paf 
ftone3&  morte  di  chrifto  ty.Sig. Difc.  zi. ca^i 
Come  anche  per  gli  altri  facramenti  fi  fa  laiftejfa 
applicatione.  Difa  2,  2 . car. 4 3 

Della  verità  della  refurrcttione  de  corpi  humani . 

Difc.  23.  car^S 

Delle  leggi,  Eterna , Triturale,  Humana  3 Diurna , 
vecchia,  & T^oua . Difc.  24.  ■ ; . wr.49 

Come  predicaua  cotragli  Heretici.Difc.z^.car.^ó 
Come  daua  diuerfi  ammaeftramenti  pertinenti  adì 
uerfijlatì  d'huomini.  Difcor.16.  car. 58. 
Come  attèndala  nelle ì fua  predicatione  a riprenda 
reivitij,&  prima  la  fuperbia.Difc.ij.  car. 61 
Della  inuidia, come ftadaU\Apoflolo  riprefa.  Difcor. 

ccarA6y 
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Dell’ira , & come  rièri  riprefa  dall’^poftólo . Di- 
■ fcotfo  z 9.  1 car,6y. 

Come  l' Apoflolo  prtdicajfe  contra  l'avaritia ^ D/- 
ftorfo  30.  ' ■ ■ r ' - •'  car»66 

Della  Infuria  come  fia fiata  biafmata  da  l’Apofto- 
lo.Dtfcorf&A  i*  ‘ ' car.68) 

Come  la  predicanone  di  "Paolo  attendere  ad  efiirpa 
.t  reilntio ddla gola.pifco.  iti'  car.jo 

Della  predicanone  di  "Paolo  Contra  P acciài a.Difc or 
, fo  33.  ':oC<ir. 71 

Contra  i gindittj  temerari]. Di fco. 34.  car.jy, 
Come  l' Apofiolo  predicava  contra  Iemale  lingue • 
& Difcorfo'fó.  car.74. 

Come  biafmaua  gl’ingani,e  le  malitie.Dif^6tc.j^ 
Contra  quelli  che  operano  il  contrario  di  ciò  che  di-j 
cono , & che  Ìnfcgnano,&  contra  altri  che  dan- 
no fcandalq. Di  fc.  37.  car.jà 

Connumeratione  di  molti  viiij  in  generale  biafma- 
. ti,  &ripreft  dai  Apostolo.  Difc.^S.  . ; ter.  7^ 
Come  egli  principalmente  e fonava  gli  buomini  al 
t levirtùthcologàli.Difc.$9.  car.y8 

ComeVaolo  efortaua  alle  virtù  morali , & prima 
'i)iaUa'prndtn%a.Dijc.<po.  " far.  80 

éomePaolo  attendeva  a perfuadercagli  buomini j 
cbt vi ueffero fecondo lagiufiitia.Dif.q-i  • car» 81 
Cówe  c fortuna  gli  buomini  alla  virtù  della  forteti 
7ya.Difcorjo  42.  . wr.83 

efortatione  che  ei  faceva  oda umperan^Di 
l^fcorfoqe.  cCdtfy85 

-ha  Come 


Come  Taolo  effortaffe  all’ obedieqt. Difilli  car.  $6 
Della  pietà,  & miforicordia  predicate  da  Vado. Di 
fcorfo 45.  car.  87 

Ejfortatione  di  Taolo  alla  pace,  & concordia.  Dù 
fcorfo  46.  ctfr.gg 

Come  confortava  alla  pattinici.  Difc.^-j.  car,  89 

Coc  Paolo  cjfortaua  a diuerfe  altre  virtù . D//I48  ■ 9 1 
Come  P40/0  ci  animava  a fuperare  le  tentationi,& 
ci  infogna  come  ci  debbiamo  diportare  in  quelle. 
Di/cor/049.  . car.  92 

Coe  Paolo  effortaua  i fedeli  aWoratioe.  DÌ/I50.9 j 
Come' Paolo  ci  infogna  qual  deve  effere  la  gloria 
del  fedele  chriftiano  .Difesi.  car.  94 

Come  Paolo  attendeva  a indurire , & esortare  alla 
perfetti  one.Difc.  5 2 . car.  9*5 

De  i buoni  vffìci  che  per  ciò  faceua  V jiposiolo  vift 
tando  le  chiefo.Difcor.  5 3 . car. 96 

Della  cura , & follecitudme  ch'egli  haueua  di  tutte 

leChiefe.Difc.1)^.  car. 98 

Delle  tribulationi , perfecutioni , & pacioni  di  ejfo 
Paolo  yfoilenute  per  il  Vangelo.  Di fc.  5 s.cdr.99 
Delle  fue  tentationi  della  carne , & dello  fritto. 

Di  fcorfo  .56.  car.  1 02 

Del  fuoglonarft  nella  crocedi  Chrifio.Dif.^j.  107 

Della  Seconda  parte. 

D Ella  fede  di  Taolo.  Di  fcorfo.  1 . car.  1 09 

Comparatone  della  fede  di  Taolo  a quella  che 
• ' è fiatai  molti d i fanti buomini.Dffiz.  115 
- 4 ; . Della 


'•Della  Speran^adiVaoló.Difc-  3.  fcàr.  1 22 

Detta  Speranza  di  Vaolo  pareggiata  a quella  di  mol 
tiùltri  fanti  b uomini, Difc  0.^.  coni  26 

-Detta  Carità  drVaobo.  Difc.  5*  » *r y car.  127 
Comparatane  della  Carità  di  Paolo  Squilla  di  al- 
tri fanti  fmotn'nfcoft  del  vcccl)40>  có,me:dd  ntto 
1 no  telìamento.Diftor.6.  \ * " • car.  135 
Dette  <f/<aifro  Cardinali , altre  virtù  morali,  & 
.*j‘V  prima  della  pruderne  di  Vaolo*Dtfc.'J.car.  1 qi 
Della  Ginfiitia  di  Vaolo.Difc,S.  0 ’ <>>;car.  14S 
Detta  Religione  di  Vaolo.Difc.  9. 1 car.  1 47 

Detta  Diuotiont  di  "Paolo.  Difc .10.  5^rcar<»4-8 
Dcll'Oratione  di  Vaolo.Difc.  11.'.  sì’  0 £ar.  1 5 1 
Dett’ àddoratione  chefkceua  Taolo.Difci  1 . ca.i  5 * 
Detta  O blatione  de  facrifici  di  Vaolo.Dif.  13 .159 
Detta  preparatone  di  paolo  al  Santijfimo  Sacrifi- 
cio dell'altare.  Difcor.  1 4.  car.  1 <5i 

Dei  referimento  di gratie,  ch’egli fhcea  doppo  il  fia- 
cri fido, & il  riceuere  di  noftro  Sig.  Difi  15.1^ 
Dei  Voto  di  Vaolo.Difcor.16.  car. 169 

Del  Giuramento  di  Vaolo.Difc.  17.  car.  iji 

Dell'^idiuratione diTaolo.Difc.i  8 * ' car.  173 
D elle  Lode  che  à Dio  rendea  Vaolo.Difc . 1 9 . c.  1 7 5 
Della  pietà  di  Paolo.  Difcor.20.  car.  1 75 

Dett’  offeritati \a  eh  Vaolo.Difc .2 1.  car.  1 77 

Detta  Obcdieh^a  di  Paolo. Difc. 22.  car.  178 

Della  Verità  di  Paolo. Difesi*  car.180 

Della  Gratitudine  che  fi  trouaua  in  paolo.  Difcor - 
t /024.  car.  1 Si 


Della  Vendicatione  di  Paolo. Difesi  5 . car.  1 S 2 

Della  Liberalità  di  Paolo.Difc.z6.  car . 1 83 

Della  jimicitia  ouero  affabilità  di  Paolo.  , Difcor- 
S°il*  . 1 ?..  car. 184 

Della  Porterai  di  Paolo. Difc. 28.  . car.  186 
Della  Magnanimità  di  Paolo.Difc.zp . car.  188 
Della  Fiducia  di  Paolo.  Difc.  30.  car.  1 89 

Della  Securità  di  Paolo.Difc.  31.  t car.  190 
Della  Magnificenti  di  Paolo. Difc. 3 1.  car.  191 

Della  Patientt  di  Paolo. Difc.  3 3.  car.191 

Della  Longanimità  di  Vaolo.Difc.  3 4.  car.  1 95 

Della  Varfeueramgì& consìanyi  di  paolo.  Difc  or 
f°3  5*  car.ipj 

Della  T empcranip  di  Paolo . Difc.  3 6.  car.  zoo 

'Della  Verecondia , & bone  sì à di  paolo . Difcor- 
fo  37.  car.201 

Della  ^Astinenti  3&  fobrietà  di  Vaolo.  Difcorfo 
38.  car. zoz 

Della  Caftita,pndicitia , & continenti  fua  Difcor- 
fo 39.  , K car. 204 

Della  Manfuetudine,&  clememy  di  Paolo.  Difcor- 
fo. 40  car.  207 

Della  Modeiiia , & humiltà  di  paolo . Difcorfo 
41  • car.zo8 

Della  Studiofità  di  paolo.D1fc.4z . car.  2 1 o 

Della1  * one  di  Paolo. Difc.  43.  car. 210 

eV  li  Paolo.Difc.44.  cur.z  1 1 

i&ifcor.  45.  car.211 


Della 


I ? I .ffc’i 


• Della  Terza  Pareélwtf 


~ y e ft  tratta  di  altre  perfettioni  di  vado.  Di * 
Vy  fcorfoi.  ‘C.ar.  212 

bf/ dono  della  Sapienza  di  Paolo. Difc. 2.  car. 2 13 
De/  c/owo  det  Intelletto  di  Paolo.  Difc.3.  car. 7 1 5 
Del  dono  della  Scienip.Difcorfo.q.  car.  21 7 

Del  donò  di  l configlio  in  Paolo. Difc.  5 . ■ car.  218 
Del  dono  della  Portela  in  Paolo. Di fc.C.  car.i  1 9 
Del  dono  della  Pietà  in  Paolo. Difc.  7.  car.  220 

Del  dono  del  timor  del  Sig.in  Paolo.Difc.%1c.  22  1 
Come  tutte  le  otto  beatitudine  furono  in  paolo.  Di * 
fcórfv.9.  car.  225 

Che  i dódici  frutti  dello  Spirito  fanto  tutti  furono 
in  paolo. Diforfo. io.  * car. 226 

Delle gratie gratinate  eh' erano  in  Paolo  . Difcor - 
fo  11.  • Ci  • car. 228  . 

Come  lì  gradi  che  fono  nella  chie fa  fi  ritrouan  tutti 
invnfolPaolo.Difc.12.  car.  230 

De/  Riatto  di  Paolo.Difc.  1 3 . car.  2 3 1 

Epilogo  delle  lodi  di  paolo. Difc.  14.  car. 2 3 3 

Cowe  Paolo  fìi  imitator  di  Chrifo.Dif.  1 5.  c.  2 37 
De/  martiri adi  paolo , <i/c«»e  contemplationu 

Difcorjo.ì  6.  car.7^i 

Oratione  di  Paolo  a Chriflo.  Difc.  1 7.  cdr.244 

Seguita  la  matena.Difc.  1 8 . Tr. 24 r 

Contemplationu  circa  la  gloria 
Taolo.D1fcorfo.19 . 


TAVOLA  DI  ALCVNE 

cofe  piu  notabili , che  tìu 
contengono  nella  pre- 

:!®^'?’;fente 


9 


fèiUMt^iUb 

Bbatimentoi  terra 
diSaolo,  & altri 
accidenti  della  Tua 
conuerfìone  come 
auuenturati.  fol.  6.  pag.  b. 

Abel  perii  facrificij  migliori 
di  quelli  di  Cairn , fù  chia- 
mato giulèo.  . itf.  a. 

Accidia  che  cofa  fia  ,&  come 
ella  è dannata  dall  Apollo- 
lo.  j\.  b. 

Adiutore  di  Dio  era  Paolo . 

in.  a. 

Adorò  Paolo  la  uerità  di  que- 
gli che  Giacob  adorò  m fi- 
gura nella  cima  della  uerga 
diGiofef.  T17.  b. 

Adulterare  la  parola  di  Dio 
fugito  da  Paolo . 17.  a. 

Affiittioni  interiori  di  Paolo 
quali  ,&  quante.  iòi.  b. 

Agabo  predicendo  à Paolo  la 
fua  prefa  in  Gierufalemme , 
egli  non  retta  tuttauia  di  fc- 
guire  arditamente  il  fuo  ca- 
mino. • . i8y.  a. 


Agrippa , & Berenice  perche 
defìderano  di  udire  j & con 
che  gufto  odano  ragionare 
Paolo.  * i8f.  a. 

Amando  il  proflimo  come  fi 
fodisfa  a tutto  quello  di  che 
fe  gli  è debitore,  ff.  a. 

Ambitiofi  come  biafìmati  da 
Paolo.  63.  a. 

Amicitia  uera  quale, & come  di 
lei  amaua  Paolo.  134.  *. 

Anania  à che  modo  mandato 
dal  Signore  à Saolo.f.  b. 

Anania  fù  uedùto  da  Saolo  m 
uifìone  entrare  a lui,  &per 
il  fuo  minifterio  riceuereil 
uederc.'  10. 

Angeli  come  parlarono  con 
Paolo..  133.  b. 

Angelo  di  Satanailo  come  mu- 
letto a Paqlo.  ioì.  bt 

Anatema  contra  chi  ufato  da 
Paolo.  tu  ' 114.  b. 

Anatema  defideraua  di  eflerq. 
Paolo  per  la  falute  de  fuoi 
fratelli,  ivi . 1 $6,  a. 

Apottolato  di  Paolo  priiulc- 
a giato 


r . . 


l'Iato  fopraqi3cll0.de  gli  al- 
fci  Apoftoli . 13.  b. 

Apoftolato  coinè  Iliebbe  Pao 
lo , con  ciò  che  ui  fi  ricerca 
perche  fotte  uero,  & legitti- 
mo: ; 14.  a. 

Apoftolato  di  Paolo  accompa 
gnato  da  fegni , da  potetti , 
& autorità.  ìf.  a. 

Apparitione  del  Signore  a Sao 
lo  come  Angolare.  7.  b. 

Arca  di  Saolo  come  eccede 
quella  di  Noè.  li  6.  a. 

Architetto  faggio  in  che  fi  a 
ttato  Paolo  * Ilo.  b. 

Armi  delfApoftolo  quali  fot. 
fero  , & ih  che  ualore  . , 
i l b.| 

Arroganti  da  Paolo  bifima— 


La  A-, 

JES.  wx 


A 


T 


ti. 


6 1.  a. 


Articoli  del  Simbolo  come  di- 
ttintamentc  creduti  da  Pao- 
lo. in.  a. 

Alpettatione  de  gli  eterni  be- 
ni quanta  fotte  in  Paolo . 

J 2*  2»  • 

.Adente  di  corpo  op.craua  Pao- 
lo fpiritualmente,.  come  fot- 
. fe  ttato  prefente . 4.  a. 

Attionc  di.gratie  èttercitata 
da  Paolo  di  quanto  profit- 
to. ija.  b. 

Auaritia  con  tutte  le  fue  figli- 
■_  uole,  & parti  xiprefa  dall’A- 
poftolo . 67.  a. 

Aureola  di  tre  forti  hebbe  Pao 


lo. 


tom  o;.%fo%  b. 

u ' 


Bàttevo  dj  Saolo  che  eoli 
caufattc.  -*  6.  3 

Battefimo  primo  Sacramene 
della  Chiefa , & come  pe 
etto  fi  applicano  i meriti  de 
la.patti<Sne,&  morte  di  Chr 
ftó.  *'  \ 41*  3 

Battezzati  come  s’intendam 
dall’  Apoftdlo  effere  circon 
cifi. 

Battefimo  in  che  modo  s’in 
tende  che  ci  uefta  di  Chri 
tto,&  faccia  figliuoli  di  Dio 

•'  . 4**  3 

Battezzati  come  s’intcndam 
ettere  morti , & fepolti  coi 
Chrifto.  . 41.  a 

Battefimo  porta  de  tutti  li  al 
tri  Sacramenti , & in  eh 
modo  . 45.  a 

Battefimo  ettere  un  folo  prò 
tetta  Paolo.  41.  t 

Battefimo  di  quale  ualore  cgJ 
fia , & come  Paolo  lo  ettal 
ti.  41.  t 

Battiture  riceuute  da  Giudc 
per  Paolo  quante,  & quant 
uolte.  . 99 . 1 

Benedizione  di  Paolo  auanz 
quella  d’ifaac , & quella  d 
Giacob  . 117.  b 

Benignità  comeufata  da  Pao 
lo  nel  predicare.  16.  3 
Benignità  frutto  dello  Spirit< 
àuto  che  cofafia,  & comi 

fof- 


«w  t 
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Coffe  in  Paolo . 217.  b. 

Bcftemmia  dali’Apoftolo  bia- 
fimata.  66.  a. 

Bcftemmiarfi  il  nome  di  Dio 
fra  le  genti  perche  dica,  che 
fi  faccia  TApoftolo  .7 6.  a. 
Beucre  cofe  mortifere  da  Pao- 
lo fenza  nocumento  in  che 
- modo  fi  faceua . iti.  b. 
Bifognofi  quanto  caritatiuamé 
1 te  aiutati  daJPaolo.  133.  a. 
•Bontà  frutto  dello  Spirito  fan 
to  quaU'ella  fia,  & corno  fof  ! 
fe in  Paolo.  227.  b.  I 

Bugia  parte  della  fallacia,  & al 
tre  bugie  deteinate  dali’A- 
poftolo  . d$.  a.  77 . à. 

c. 

Cadere  di  Saolo  che  ammae- 
ftramento  ci  porti , 8.'  a. 

Cadimento  noftro  quando,  & 
quanto  gioui  à eilèmpio  di 
Paolo.  8.  b. 

: Calcitrare  contra  Io  {limolo 
moflrafiuanoà  Saolo, & per 
1+  lui  à noi  altri J.  • - 11.  b. 

ir  Campo  doue  combatte  Paolo, 
quale,&doucfofle.a4a.  b. 
•Carcerati  per  Chrifto  racco- 
r manda  Paolo . 87.  b. 

• Carità  come  ce  l’infegni,  Se.  ef-J 
ficaccmente  perfuada  Pao- 
•••  lo*  79 * a* 

Carità  eflcre  forma  della  fède 
• moflral’ Apollólo.r  13  . b. 

: Carità  come  tifai  tata  da  Pao- 

li *■'  ■ 


lo.  f ' 117.  b. 

Carità  di  Paolo  quanto  forfè 
uera  ,&  perfetta  . 129.'  b. 

Carità  di  Paolo  quanta,  Se  à 
cui  fi  eftcndeua  . 130,  a. 

Carità  dire  TApoftolo  effcrc 
maggiore  della  fede,  & del- 
la fperanza,  & quali  fono  le 
file  conditi  ohi.  132.  b. 

Carità  in  Paolo  che  effetti  prò 
duceua.  133.  b. 

Carità  di  Paolo  nell’erare  per 
altrui.  15:4.  b. 

Carità  di  Paolo  paragonata  à 
quella  di  molti  fanti  huo- 
mini . i3f.  b. 

Carità  di  Paolo  uerfo  gli  nemi 
ci.  j 1 130.  b. 

Carità  uerfo  i peccatori  come 
deue  cflère , & come  fù  in 
Paolo.  130.  b. 

Carità  frutto  dello  Spirito 
fanto  come  filile  in  Pao- 
lo. 226.  b. 

Carne  di  Paolo  non  haueua  re 
quic.  101.  b. 

Caftigatione  del  corpo  quan- 
to abbracciata  da  Paolo. 

13 . à. 

Cathecfcifmo  quale  preicedcflè 
ilbattefnno  diSaolo.21.  a. 

Cecità  di  Saolo  nella  fu  a con- 
uerfione  quale  folfe  , Se  di 
che  ci  amimeftri . 7.  a. 

Cecità  di  Saolo  figurata  perii 
velame d>  Mode.  16.  a. 

Cecità  efteri  ore  diSaolo  t dìi 
a x monÌQ 
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A monio  della  cecità,  & prin- 
cipio della  illumination’in- 
teriore.  17.  b. 

Cecità  di  Saolo  perche  durò 
tre  giorni . 1 9.  b. 

Centurione  aflicurato  da  Pao- 
lo del  noti  hauere  a peri- 
re . 114.  a. 

Cercar  di  Paolo  quale  nell’ora 
tione . ' , iyj.  b. 

Certezza  di  fperanza  come  fof 
feinPaolo.'  . T in.  a. 

Chiefa  in  qual’fènfo  il  ‘dica , & 
fiauncorpo  miftico.40.  a. 

Chiefa  in  luògo  del  fàbbato  ha 
furrogato  la  Domenica,  & 
con  qual  ragione . *4..  b. 

Chrifto  mori  una  fol  uoltà 
che  cofa  infcrifca  quello  in 
noi . • 3 4.  a. 

Chrifto  piuuolte  ha  parlato  à 
Paolo.  233.  k. 

Chrifto  come  ci  habbi  liberati 
dal  maladetto  della  legge. 

*>■ 

Chrifto  come  è piu  eccellente 

. Sacerdote  de  quelli  dei  uec 
chio  teftamento . 3 6.  b. 

Chrifto  eftere  capo  della  Chie 
fa,  & come  lo  dimoftri  Pao- 
lo. 3 9-  a* 

Chrifto  in  qual  fenfo  s’intende 
!chè  riceua  perfertione  dalla 
hicfà  & ella  da  lui.  39.  b. 

Cibo  di  Saolo  qual  folle  nel 
tempo  della  fua  cecità,&  di- 

i giuno , . ; . 7.  a. 


O;  I Ar 

.Circoncifione  di  Timpjep  , 
perche  fu  fatta  da  Paolo. 

146.  b 

Glamoreriprefo  dall’Apollo 
lo  . 66.  ' a 

Coltello  dello  Spirito  qual  fi; 

fecondo  rApoftolo.84.  b 
Comandare  ufato  alle  uolte  d, 
Paolo.  . 16.  b 

Commiflione  leuata  da  Saoli 
contra  Chriftiani.  y.,  b 
Combattimento  di  Paolo  qua 
folle.  24 a.  . fc 

Compagni  di  Saolo  nell’atti 
della  fua  conuerftone  com 
reftarono.  y.  I 

Compaftione  come  fofle  in 
Paolo.  133.  i 

Concupifcenìta  di  carne  contr 
lo^pirito.&  comefoire  fu 
pcrata  da  Paolo.  13.  t 
Condotta  di  Saolo  a manoii 
damajeo  che  mifterio  con 
tenga.  iy.  1 

Cónfeftione  limolata  riprel 
da  Paolo.  6x*  t 

Confidenza  di  Paolo  di  potè 
re  ogni  colà.  * 14.  ; 

Confidenza  data  da  Dio  a Pai 
lo  nelle  tentationi  104.  i 
Confirmatione  Sacramento 
come , & doue  la  miniftrafi 
Paolo,  & gli  effetti  di  quel 
la.  43.  ; 

Conflitto  della  carne, & fpiric 
. in  Paolo.  102.  t 

Conforto  dopo  il  cibo  piglia^ 

<U 
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. dii  Saolo  qual’egli  forte . 

" ir.  a. 

Conforto  del  Signor  à Paolo 
< , acciò  per  lui  s'adimpiefle  la 
predicanone  in  che  confì- 
fteiia.  zt.  b. 

Confusone  de  Giudei  nella 
ì r prima  predicanone  di  Pao- 
li lo . 6.  a. 

Confcienza  fola  dell'huomo 
i i non  ballare  alla  giuftificatio 
ne  dicci’ Apoftolo.  6;.  b. 
Confcienza  bona  di  Paolo  . 

1x9.  a. 

Configlio  dono  dello  Spirito 
fànto  quale  fìa,  & come  folle 
i in  Paolo.  zi  8.  b. 

Configlio  non  uuolle  pigliare 
t dalla  carne , & (àngue  Pao- 
1 lo  nel  predicare  il  Vange- 
lo. no.  b. 

Confuetudinc  di  peccare  efpro 
braca  da  Paolo.  63.  a. 
Contemplinone  di  Paolo  non 
e . delle  cofe  che  fi  ueggono . 

i j 6.  b. 

iContentioni  de  Corinti  circa 
i loro  maeftri  nella  fede  dan 
nate  da  Paolo  .£4.3.88.  a. 
Continenza  frutto  dello  Spiri 
1 rito  Tanto  come  fù  in  Paolo , 
& quanto  altamente  ne  par- 
t lalTe  egli.  zz8.  a. 

Contumelia  che  colà  fìa,  & co- 
me é dannata  dall’Aporto- 
- lo.  66.  a. 

«Conuerfatione  di  Paolo  in 

I , : ! 


OLA.  1 

Cielo  come  fofle . 134.  a. 

Conuerfatione  con  fornicatori 
publichi  prohibita  da  Pao- 
lo. 8f.  b. 

Conuerfìone  di  Saolo  come 
caufata.  . j.  b. 

Conuerfìone  di  Saolo  più  fa- 
uorita  che  quella  di  Da— 
uid  dopò  il  Tuo  peccato. 

18.  a. 

Corona  della  giuftitia  riporta  a 
Paolo  quale.  Z9.  b. 

Corona  della  uittoriofa  uita  di 
Paolo  qual’è  fiata.  (41.  a. 

Correre  di  Paolo  qual  fìa  fla- 
to. 243.  a. 

Correttione  qual  debba  erte- 
re  . 66.  b. 

Correttione  come  dica  Paolo 
deuerfi  fare  fecondo  ladiuer 
(iti  delle  perfone . 66.  b. 

Credere  che  Dio  fìa  » & rimu- 
neri chilo  cerca  «n’  uerità 
neceflario  per  andare  à lui . ^ 
zj.  b. 

Credere  Dio,  à Dio,&inDio, 
come  fofle  in  Paolo  . 

ito.  b. 

Croce  (limata  (bandolo,  & paz 
zia  ; Tempre  nondimeno  da 
Paalo  predicata . 13,  b. 

Croce, & fuelodi  dattelc  dall’- 
Apoftolo . 108.  a. 

Cuore  di  Paolo  come  fofle  pu- 
ro. 119.  a. 

Curiofìtà  da  Paolo  riprefa  . 

61.  b. 

a 3 De- 


I 
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D. 


Decalogo  perche,  fi  debba 
ofleruare  nella  legge  noua 
ancora  che  fi  contenga  nel- 
la uecchia.  . fj.  b. 

Deità  di  Chrifto  uifta  da  Pao- 
lo uiuente  più  eccellente- 
mente che  da  gli  altri  Apo- 
lloli.  14.  a. 

Delegatone  di  Paolo  maggio 
re  di  quella  de  gli  altri  Apo 
Itoli  » 14.  a. 

Demetrio  argentario  eccita  fe- 
ditone cótraSaolo.ioi.  a. 

Demonij  come  fcacciati  da 
paolo.  iti.  a. 

Defiderio  di  (porco  guadagno 
dannato  dall’Apofiolo  , & j 
più  nei  Velcoui.  68.  a,  j 

Defiderio  di  paolo  della  cele-  j 
Ile  patria , argomento  della  ! 
fuafede.  in.  a. 

Defiderio  di  paolo  di  peregri 
nare  dal  corpo  che  colà  fot- 
fc.  1 76.  b. 

Difenfione  de  propri)  peccati 
riprcTa  da  paolo . 61.  a. 

Diffidenza  di  fe  (lelTo  in  paolo 
quale.  103.  a. 

Digiuno  di  Saolo  perche  fù  di 
tre  giorni  appunto,  t?.  b. 

Dio  è un  foloj  eterno , Sirnpli- 
ciflìmo,Incorruttibile,viuo, 
Creatore,  Immortale.Inui- 
fibile,  Inconofcibile,  Ineffa- 
bile, Signore  de  tutti,  !nue- 


fìigabile,  Ineomprénfibilè  j 
Infinito,  Immenfo, Perfètto! 
Immutabile,  Omnipotente, 
Sapiente  , Giulio , Beato  , 
Verace»  Fedele  , Dio  della 
pace,  Sai  uatore,  Rimunera- 
tore, Padre  delle  mifericor- 
die  tutti  quelli  attributi  fi 
contengono  nel  Dilcorfo. 
if.  ij».  a* 

Dio  padre  de  (piriti,  & in  che 
modo.  17.  b. 

Dio  elfere  in  ogni  luogo  in 
.quanti modi  . 28.  b. 

Dio  quando,  & à che  ci  habbia 
eletti.  30.  a. 

Dio  edere  Dio  vniuerlale  de 
tutti . 31.  a. 

Dio.  perche  ci  callighi  in  que- 
lla u ita  . 44.  a. 

Dionifio  Areopagita  come  fù 
cóuertito  da  paolo.  I4f.  a. 

Dionifio  Areopagita  ha  impa- 
rato la  feienza  della  celefle 
Gierarchia  da  Paolo.  1.  a. 

Difcretione  de  (piriti  come 
l’hebbe  Paolo.  119.  b. 

Difperarc  d’alcunó  peccatore 
non  deuerfi  con  TelTempio 
di  Paolo . 4.  b. 

Difpcratione  quarta  figliuola 
dell’accidia  quanto  mala  fe- 
condo l’Apoilolo . 72.  b. 

Difperati  conche  ragione  da 
Paolo  fiano  foleuati.72.  b. 

Tifpreggio  degli  altrui  pro- 
cederi biafimato  da  Pao- 
lo* 
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>:  $?.  $>. 

Difputa  di  Paolo  alla  prefenza 
di  Felice.  ' 143*.  a. 

Difpata  del  medesimo  nel  Se- 
nato A teeniefe.  14J.  a. 

Difpute,  & con  cent  ioli  qui- 
ftioni  riprefe  da  Paolo  , 

64»  ^ 

Docilità di  Paolo.  141.  a. 

Doni  dello  Spirito  Tanto  in 
chefìano  differenti  dalle  uir 
tu.  uj.  b. 

Dottrina  lana  come  fi  debba 
cuftodire  precetto  di  Pao- 
lo. /7%  b. 

Dubitation  e alcuna  non  fù  in 
Paolo  come  ne  gli  altri  Apo 
ftoli . 14.  a. 

Durezza  di  cuore  fettinia  figli 
noia  dell’auaricia  riprefa  da 
Paolo.  " <8.  a» 

E. 

Ebrietà  prima  figliuola  della 
gola  impugnata  dall’Apo- 
ftolo . 70.  a. 

Edifìcacionc  Tpirituale  del  prof 
fimo  configliata  da  Paolo , 
77-  a. 

Egitto  dal  quale  ufcì  Paolo  fi- 
gurato da  quello  di  Moi- 
re. 118.  b. 

Enoch,  come  à lui  fi  conformi 
Paolo . ìif.b. 

Entrare  nella  Cittì  detto  dal 
Sig.  à Saolo  ciò  che  fignifi- 
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chi.  t.fa.iàA 

Efprobrationi  perche  ufafie 
Paolo  alle  uoltc  nel  predica 
re,  16.  b._ 

Eflccutione  di  Paolo  del  Tuo 
Apoffolato  qual  folle.  14.  b._ 

E (Tempio  di  Paolo  à Tuoi  fratcl 
li . 17.  a. 

Effcnza  di  Dio  come  » & per- 
che uifta  da  Moisé , Se  da 
Paolo . 10.  a. 

Effor  cationi  da  Paolo  ufate 
nel  predicare.  tt.  a. 

Eftrema  ontione  perche  infti- 
tuita, gli  effetti  Tuoi,  & quel 
lo  che  n’habbia  Tenti  co  Pao 
lo.  4f . a. 

Euagatione  di  mente  feda  fi. 

f Iiuola  deiraccidia  riprefa 
alPApoftolo.  7j.  a. 

Euangelio  predicato  da  Pao- 
lo  come  fu  da  lui  impara- 
to . 1 1 . a. 

Euangelifla  come  fu  Paolo  . ; 

150.  b. 

Euangelizare  alle  gena  uffi- 
cio di  Paolo.  ij.  a. 

Eucarcftia  quello  che  Paolo 
ne  parli, Se  quanto  si  j neccf 
faria,  Se  come  di  effa  faceffe 
mentione  Paolo,  & come 
«’habbid’andarui,  44,  a. 

F. 

Fabrica  dell’arca  di  Paolofu- 
pcraquclla  di  Noè.116.  a, 

H 4 Fal- 


lir 
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fallacia  terza  figliuola  delPa- 
tiaricia  riprefa  dall*  A porto- 
lo . 6 7.  b. 

fame,  & fere  della  giuftitia  co- 
me fu  in  Paolo.  114.  b. 

Fede  come  fondamento  piena 
niente  loda  ta,  & infegnata 
da  Paolo  . 7 8 . b. 

Fede  de  diuerfe  manere. 

no  a. 

Fede  perche  chiamata  da  Pao- 
lo argomento  delle  cofe  no 
apparenti.  no.  a. 

Fede  di  Paolo  molto  cfplicita 
ricca,  di  ampia,  iij.  b. 

Fede  di  Paolo  come-fi  conofca 
eflere  perfetta.  11 4.  a. 

Fede  di  Paolo  come  folle  qua- 
lificata, & come  hebbe  tut- 
ti quei  fegm  che  dille  Chri- 
• fto  doucr  feguire  alli  crede- 
ti.  iti.  a. 

Fede  di  Paolo  nell'oratione  . 

1 fi.  b. 

Fede  frutto  dello  Spirito  fanto 
quale  fia,  Se  come  folfein 
Paolo.  117.  b. 

Fede  gratia  gratis  data  quale 
fia , 8c  come  folle  in  Pao- 
lo, 119.  a. 

Fedeli  come  fiano  membra  tra 
di  loro,&  che  per  ciò  fi  deb- 
bano infieme  amare.  40.  a. 

Fedeltà  di  Dio  nelle  tentatio- 
ni , & come  in  quella  fpera- 
ua  Paolo.  i).  b. 

Felice  Prcfidentc  inuaghito 
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della  familiarità  di  Paolo. 

1 8 f . a. 

Felice  trema  predicando  Pao- 
lo della  Giuftitia,  & della 
caftità.  118.  a. 

Fello  quali  conuinto  da  Pao- 
lo . 14^.  a. 

Figliuolo  per  uia  di  genera- 
tionc  procede  dal  Padre. 

j 1 . b# 

Figliuolo  come  fi  dica  eflere 
minore  del  Padre.  a. 

Fine  del  precetto  qual  fia  fccó- 
do  PApoftolo . 56.  a; 

Flagellationi  quante  uolccfo- 
ftenute da  Paolo.  99.-  b. 

Fonti  fcaturien ti  dal  Paradi- 
fo  terreftre  della  Croce. 

108.  b. 

Fondamento  pollo  da  Paolo 
qual  folle.  no.  b. 

Fortezza  molto  commendata 
dall’Apollolo . 85.  a. 

Fortezza  dono  dello  Spirito 
fanto  in  Paolo . 119.  a. 

Fraterna  correttione  infegna- 
ta, Se  elfcrcitata  da  Pao- 
lo. 1 jj  • b. 

Frcquentatione  del  fantilfimo 
Sacramenti -come  fi  deue 
fare,  & comelafaceua  Pao- 
lo. 161.  a. 

Fuga  diuerfadi  Paolo.. 

100.  b. 

Furto  riprefo  dall’Apoftolo  , 
& il  luo  contrario  cllbrta- 
to  • 60 • a. 

• • Ga- 
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G. 

Gamaliel  maeftro  di  Paolo  . 

3 . b. 

Gaudio  di  Paolo  qual  fode , 
131  b. 

Gaudio  frutto  dello  Spirito 
Tanto  fù  in  Paolo,  u 6,  b. 

Gemicre  di  Paolo  per  defide 
rio  della  eterna  patria  fenza 
fpogliarfidi  quella  uita  che 
cofafia.  1 f6.  a. 

Generatione  de  figliuoli  di 
Paolo  fupera  quella  «di  5 ar- 
ra. 11 7.  a. 

Gentili  quanto  errad'ero  ado- 
rando gli  Idoli . 37.  b. 

Gentili  conuertiti  ripreli  dall*- 
Apoftolo  perche  con  riue- 
renzade  gli  Idoli  mangiade 
ro  ancora  le  carni  à loro  fa- 
cnficate.  38.  a. 

Giesù  perche  può  compatire 
alle  uoftre  tentationi  di  ino- 
ltra 1*  A portolo  , 9 3 . a. 

Giesù  come  è ftato  tentato 
narra  1*  A p oftolo , 93.  a. 

Giesù  quanto  dolcemente  era 
nominato  da  Paolo  . 

114.  a. 

Giesù  da  Paolo  fubito  dopò  la 
Tua  conuerfione  uien  predi- 
cato . 6.  a. 

Giouaui,&  giouinettc  come  fi 
debbiano  correggere  info- 
gna l’Apoltolo . 46.  b. 


Giudeo  perche  fi  faccua  Paio- 
lo. b. 

Giudicio  de  gli  huomini  non 
ritrad'e  Paolo  del  predica- 
re. 17.  a. 

Giuditij  temerarij  agramen- 
te riprefi  dall1  Aportolo . 

73-  b. 

Giufti  come  fono  chiamati 
molti  per  opera  di  Paolo . 

1 1 J.  b. 

Giuftitia  di  Dio  come  s’acqui 
fti  dimoftra  PApoftolo 

ni.  a. 

Giuftitia infegnata  da  Paolo, 

81.  a. 

Giuftitia,  & ira  di  Diomani- 
feftata  da  Paolo  . 30.  b. 

Gloria  di  Paolo  nelle  infermi- 
tà . ioj.  b. 

Gloria , & honore  mondano 
rifiutata  da  Paolo . 13.  a» 

Gloria  de  gli  huomini  come  fi 
debba  (clufarc  . 6 3.  b. 

Gloiia  noftra  qual  debba  ede- 
re . 75.  b. 

Gloria  di  Paolo  nella  Croce  di 
Chnfto . 108.  a. 

Gloria  del  fedel  Cbnftiano 
quale  debba  edere  . 94.  a. 

Gloria  del  peccato  efprobrata 
da  Paolo.  16.  b. 

Gloriarli  nelle  infermità  di 
Paolo  come  s’intendi. 

:o6.  b. 

Gloria  di  Paolo  nella  Croce, 
& non  in  altro &*qual’- 

era 
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era . *4*  a-  I 

Gloria  di  Paolo  nelle  pacio- 
ni. ij.  a.  ; 

Gola  come  quello  uicio  fu  ui 
tuperato da  Paolo.  70.  a. 

Gola  quando  fia  numerata  dal 
1*A  portolo  fra  li  peccati  mor 
tali . 7°*  b. 

Gradi  porti  da  noftro  Signore 
nella  Chiefa  come  furono 
tutti  in  Paolo . ijo.  a. 

Gratia , & fauorc  di  Dio  uerfo 
gentili  come  lo  inoltri  Pao- 
lo. j 8.  b. 

Gratiain  che  modo  dciiui  da 
Chrifto  capo  nelle  mem- 
bra del  fuo  miftico  cor- 
po. 39»  a* 

Gratie  gratis  datar  furono  tue  - 
te  in  Paolo.  xiSr  b. 

Gratie  in  diuerfeuoltc  date  à 
li  A porto  li  fuiono  date  in- 
eme  à Paolo  . 14.  . a. 

H. 

Habitarione  di  Paolo  pidno- 
bilc  di  quella  di  Abraam.  ’ 
116.  a. 

Herefiadi  Himeneo,  & Phile- 
to  intorno  allarifurrcttione 
confutata  da  Paolo.46.  b. 

Heretici  perfeguitati  da  Paolo 
oue  infcgnacomc  lì  porta- 
no conoiccrc,  & ifchifa-- 
ijc*  S *•  *• 


Heretici  come  fi  deb  biano  cor 
reggere,  & come  fi  trasfigu- 
rino. j7.  a. 

Honore  nel  fuo  minifterio  per 
cheli  procacciaua  Paolo. 

xy.  a. 

Hofoitalità  ertortata  efficace- 

A 

mente  da  Paolo.  87.  b. 

Huomo  uecchio  come  fia  cro- 
cififlo  con  Chrifto.  41*  b. 

I. 

I \ - I . „ 0.  rtj  4 i Yi  < 1 

Iannes,,  & Mambres  allegati 
da  Paolo  come  figura  de  gli 
heretici , & peuerfi  huomi- 
ni.  57.  a. 

Idolatria  perfeguitata  da  Pao- 
lo » i7*  a. 

Idoneità  de  Paolo  all'apollo- 
lato  comparata  à quella  de 
gli  altri  Aportoli.  14.  a. 

llluminatione  di  Saolo  dopò 
il  faluto  di  Anania  quale, 8c 
come.  19.  a* 

Imitatore  di  Chrirto  fù  Pao- 
lo, & in  che  maniera  . 

i j 7 • b» 

Immerfione  nell'acqua  che  fi 
fa  nel  bartefimo  che  cofa  ci 
lignifichi.  41.  a, 

Immonditia  fcfta  figliuola  del 
la  Gola  come  bialimata  da 
Paolo.  7 1.  b.  107.  a. 

Imperfc mone  della  legge  uec- 
efiia.  fi’  »• 

impo- 
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Impcpinone  delle  mani  di  Ana 
ni  a fopra  Saolo  che  ci  infe- 
T g"'  • . ' n.  b. 

Improperio  di  Chrifto  piti  iftu 
mato  dà  Paolo  che  le  ric- 
chezze di  Egitto,  conforme 
àMoife.  107.  b. 

Infermo , & che  altro  » & con 
chi  fi  facena  Paolo. z;.  b. 

Infermi  nella  fede  come  egli 
infogni  douerfi  trattare. 

Infermità  fanate  da  Paolo  . 

tir.  b. 

Inganno  feconda  figliuola  del 
Pauaritià  condannata  dall*- 
A portolo  . 67.  b. 

Inganni  d'ogni  forte  biafma 
Paolo.  74.  b. 

Inobedienti  tiprefi  da  Paó-- 
1°  • . 87.  a. 

Inobedicnia  dannata  da  Pao- 
lo: 6 j.  a. 

Inquietudine  fefta  figliuola 
ddl’au arida  dannata  dall#- 
A portolo . 67.  b. 

Intelletto  dono  dello  Spirito 
fan  to  qual  fi  a,  Se  come  folle 
in  Paolo*  iij,  a. 

Intemperanza  di  quanti  mali 
fia  caufa  dimoftra  f irte  fio 
Aportolo  > 101.  b. 

Interpretati  one  delle  fcritture 
grana  gratis  datta  hebbe 
Paolo  . 119,  b. 

Intcrrogatione  prima  di  Saolo  . 
chi  lei  Signore»  quale  am-  I 
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macinamento  ci  apporti.' 

interroga  none  feconda  di  Suo 
lo  che  noi  che  io  faccia  ? fi 
dichiara.  u.  b. 

Inuidia  da  paolo  dannata. 

* b. 

Ira  quanto  male  fiali  dimo- 

^ra*  6j. 

Ira  in  chi  particolarmente  la  ri 
prenda  l'Apoftolo.  66,  a. 

L. 

Lapidatione  di  S.  Stefano  co- 
me s*in tenda  edere  ftata  far 
ta  per  le  mani  di  Saolo . 

lapidatione  di  Paolo.  1 86.  b " 
Lauor  are  di  Paolo  con  le  pro- 
prie mani  perii  uiuere  fuo  » 
& de  compagni , 184.  a. 
legami  materiali  non  legaro- 
no Paolo  che  non  predicai 
fc*  M*a.  76.  b. 

Legge  per  qual  forte  di  perfo- 
nefia  porta.  bi 

Legge  uecchi a come  conftitui 
ua  i fuoi  oficruatori  fotto 
lamalcdittionc . j f,  b. 
Legge  uecchiapcrl’auuenimc 
to  di  Chrifto  edere  ccfiata  di 
moftra  Paolo,  f j .a . j 6.  a. 
Legge  uccchia  non  fi  ha  da  of- 
fcruarc  da  conucrtitià  Chri 

fto  • ì7-  a. 

Legge  uecchia  à che  fia  adorni 
gliatadaPaolo.j^.a.  jj.  a. 
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Legge  eterrta  che  cofa  fi j , &in 
qaanti'rnòdi  fi  confidcri . 

49.  b. 

Legge  eterna  neceffariamente 
fiadimpitfie.  fo.  b. 

Legge  naturale  che  colà  fij , & 
qualieffetti  in  noi  partori- 
ta. fi.  b. 

Legge  nuoua  affai  più  perfètta 
della  uecchia.  53.  a. 

Legge  del  peccato  che  cofa 
fia,  & in  che  modo  fi  poffa 
chiamare  legge.  ff.  b. 

legge  de  quante  forti.  49.  b. 

Leggi  humanc  ò pofitiue  quslij 
perche  inlhtuite , le  condi- 
tioni  che  debbono  hauere, 

. & perchè  molte , & fi  d iucr- 
fe.  fa.  a. 

Legge  diuina  oltra  la  naturale, 

...  & le  humane  neceffaria  . 

f 2.  b. 

Letitia  inetta  terza  figliuola 
della  gola  biafimata  dallo 
Apoftolo.  71.  a. 

Letitia  inetta  terza  figliuola 
della  fuperbia  infogna  à fichi 
fare  Paolo.  6z.  a. 

Lcuarfi  di  Saolo  che  cofa  fia  . 

20.  b. 

Lcuarfi  di  Saolo  dopo  il  ca- 
dere delle  fquame  da  gli 
occhi  che  colà  uoglia  di- 
re. 20.  b. 

Lcuarfi  comandato  dal  Signo- 
re à Saolo  che  cofa  lignifi- 
chi. if.  a. 


Leuare  le  mani  ptìre  nelfora- 
tionc  che  cofa  fia.  if2.  a. 

Leuità  di  mente  da  Paolo  ri- 
prefia.  61 . b. 

Liberalità  defiderata  da  Paolo 
nei  prò  filmi . 184.  a. 

Libertà  di  carne  dannata  da 
Paolo.  6 3.  a. 

Licenza  prefa  uicendeuolmcn- 
te  da  Paolo,  & Pietro  nel  té 
po  del  Martirio . 24 6.  a. 

Lingue  male  grauamente  riprc 
le  dallo  Apoitolo . 74 . b. 

Linguaggi  diuerfi  fapeua  Pao- 
lo. I2i.b.  229.  b. 

Lodaua  gli  afcoltanti  Paolo 
nel  predicare . 2 6.  b. 

Longanimità  parte  della  for- 
tezza, & come  Paolo  in  efla 
fuperò  quella  di  .Giacob  . 

ipf.  a. 

Luce  apparfà  nella  conuerfio- 
ne  di  Saolo,  che  effetti  ope- 
rò. 8.  a. 

Lupo  rapace  in  Beniamin  fi- 
gura di  Saolo  . 6.  a. 

Lulfuria  nemica  à Paolo.  £8.b. 


M. 


Maiorità,ò  minorità  come  hàb 
: biano,  & non  habbiano luo- 
go in  Dio.  33.  b. 

Malitia  prima  figliuola  dell’ac 
v.  ridia 

\ 
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ridia  impugnata  dall’Apo- 
ftolo  . 71.  . a. 

Mancamento  di  fede  prima 
figliuola  delfauaritia  con- 
dannata dall’Apoftolo  . 

1 1 67.  a. 

Manfiietudine  una  delle  beati- 
tudine fu  in  Paolo,  z z 4.  a. 

Manfuetudine  frutto  dello  Spi 
rito  Tanto  quale , & come  fù 
in  Paolo.  ZZ7.  b. 

Maranata  che  uoglia  dire . 

.0,114.  b. 

Mare  rofTo  di  due  forti  : 

> ■ .>  II#.  b. 

Maritati  fono  ammacllrati  da 
Paolo  . 6 t.  • a. 

Maritati  quello  debanno  fare 
per  potere  attendere  alPora 
rione.  6j.  b. 

Martirio  come  l’ha  confcguico 
Paolo.  234.  b. 

Martirio  con  quanto  ardore 
fu  ^icfiderato  da  Paolo . 

141.  b. 

Martirio  di  Paolo  douc  . 

146.  a. 

Matrimonio  necefiario  nella 
Chicfa , & ciò  che  d’elio  ne 
dicel’Apofiolo.  4 6.  a. 

Matrimonio  che  cofa  lignifi- 
chi . 4 6.  a 

Meditatione  fopra  i penfieri  di 
Saolo  dondotto  à mano  , & 
degli  fpettatori.  18.  a. 

Meriti  della  morte,  & paflioae 
di  Chnllo  come  s applichi  à 


noi.  at.a.  45.  a* 

Minacele  di  Chriftq  contra 
Saolo  nella  Tua  conucrfio- 
nc.  y.b.  6.  b. 

Minacele  come  ufaua  Paolo  ai 
le  uolte  nel  predicare . 

z6.  a. 

Mifcricordia  di  Dio  elìàltata 
da  Paolo . . 30.  b.' 

Mifericordia,&  lue  opere  uer- 
fo  il  proffimo  affettqolamen 
te  ricorda  Paolo  . 87.  a. 

Mifefìcordia  come  l’ha  riceue- 
te  Paolo.  6.  b. 

Mifericordia  quinta  bcatitudi- 
ne , & come  fu  in  Paolo . 

1 ì 3* 

Miflionc  delle  perfonc  dittine 
fi  qfplica  . 32,  « : a. 

Mifteri  della  fede  in  che  modo 
riuelati  à Paolo  . 3.  ' K 

Kiiftcró  della  nolfra  redentio- 
ne  (limato  da  Giudei  fion- 
dalo, & da  gentili  ’floltitia  .- 

tylodcftia  frutto  dello  Spirito 
Tanto  quale,  & come  folfe  in 
Paolo.  zi  8.  a.' 

’ 1 . 1 r'  X 

Mogli  quali  debbano  cliere 
1 . ucrfo  i loro  mariti . 4Ó..  a.; 

Monditia  di  cuore  in  Paolo,  & 
come  egli  conleguitc'in  qup 

.Equità  il  premio  . 

.d  :r  “ «fjnp* 

Morte  di  Paolo  in  che  fià  dif^ 
ferente, da  quella^  Jhri-' 

- MI  o - LiViUjffl'jli&l 

Morte 
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Morte  <la  Cittadino  Romano 
quella  di  Paolo  . 147.  a. 

Morto  rifufeitato  da  Paolo. 

izz.  a. 

Mortificatone  di  Giesù  porta- 
ta da  Paolo  continuamente 
nel  fuo  corpo.  14.  a, 

Moisè  perche  folle  nafeotto,  St 

* perche  fimilmente  Paolo  . 

1 1 S-  a. 

Motti  interiori  fono  regolati , 

* & giudicati  dalle'leggi  di- 
ttine. yi.  hi 

Multiloquio  quarta  figliuola 
della  gola  biafiraata  dall’A- 
portolo.  7**  b. 

Muri  di  Giericò  cqmc  fpiritual 
mente  follerò  rinouati  da 
Paolo.  119-  a- 

Mutatione  di  Saolo  quale.  4.3. 

6.  a.  7.  a, 

N. 

Naufragio  di  Paolo . 100.  a. 

Nazareno  in  quanti  modi  fe  pi 
gli.  9-  a: 

Neceflìti  che  hanno  i fedeli 
l'un  dell’altro  . 40.  a. 

Ncccllìta  di  qual  forte  non  ca- 
de in  Paolo.  zf,  a. 

NcgJig  enza  quinta  figliuola 

* deir  accidia  riprefa  da  Pao- 
lo. 7,i-  * b. 

Niuno giuftamentc  lì  può  ’do- 

lértr  di  Dro,&  perche.^  o.  a. 

Nkme  di  Giesù  come  fiarferit- 

yJlOiirì 
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to  nel  cuore  di  Paolo, & co* 
me  in  quello  d’Ignario.4.  a 

O* 

t \ . «>(«/): O /i  l f.i  (JBOirti) 

Obedienza  di  Saolo  à Chrifto 

— nella  fua  conuerfione.  6.  • b. 

Obedienza  pronta  di  Paolo 

che  cofa  meritò.  14.  b. 

Obediéza  che  cofa  fia.  89.  a. 

Obedié/a  quarta  parte  di  Giu- 
ftitia  quanto  fiacomendata 
da  Paolo.  178.  a. 

Oblatione  di  Saolo  al  Signore 
nella  fua  conuerfione.  6.  b. 

Oblatione  de  corpi  noftr  i co-* 
me  fi  debba  fare . 69.  a. 

Oblatione  di  Paolo  comparata 
à quella  di  Abraam.r  17.  a. 

Oblatione  interiore  che  cofa 

'fia.  179.  b. 

Occhi  dell’huomo  cóme  fi  di- 

- chino  aperti, & tao  uedere  d fi 
militudine  diPiolo.M.  b. 

Odio  prima  figliuola  dclfin- 
uidia  dannato  dall  Aporto'- 
• lo.  <£4.  b. 

Offenfione  del  prortìitio  co- 
me s’intende  fatta  à diri- 
tto. 8.  b. 

OperauaPaotocon  le  mani,  de 
perche.  b. 

Opere  di  Dio  ab  etftta  ctìmuni 
à tutte  tre  le' portone  diuine, 

• &d  che  modo.  !J|Z^ b. 

Orare  fenza  intcrmiflione  dì 
Paolo  come  fi  facia  .*  1 j z.  a • 

Ora- 
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Oratkme  quato  neceflaria  per 
ie  tentationi , & per  le  uir- 
tù.  ^3.  a. 

Orationc  di  quante  maniere . 

93-  b. 

Oratone  argomento  della  fe- 
de di  Paolo . in.  a. 

Orationc  che  conditioni  hab- 
bia,&  quanto  famigliare  fo fi- 
fe à Paolo.  124.  a. 

Oratone  publica , & priuata 
come  j & doue  fi  debba  fa- 
re. iyz.  a. 

, Oratione  dr  quatro  forti . 

ifz.  b. 

Oratione  per  tutti  douerfi  fa- 
re. 173.  a. 

Oratione  che  cofa  ricerchi  per 
edere  claudica . 153.  b. 

Oratione  uocale  , & menta- 
le come  eflercitata  da  Pao- 
lo. 174.  b. 

Oratione  come  ufàta  dall’Apo 
ftolo  nelle  tribolationi , & 
nelle  profferita . 15-4.  b. 

Oratione  per  lo  fruttuoso  pre- 

• dicare  ulàta  da  Paolo . 

174.  b. 

Oratione  come  fia  moleftata 
dal  Demoni o,&  de  Tuoi  buo 

- ni  effetti.  lyy.  a. 

Oratione  edere  inditio  del  no 
Aroftatòcon  Dio  iyy.  b. 

Oratione  di  Paolo  come  era 
purgata.  iyi.  a. 

Orationc  legno  di  confidenza 
in  Dio.  ' i)6.  a. 


. O rationi  altrui  quata  confiden 
za  delfcroà  Paolo.  124.  a. 
O rationi  di  Paolo  qualifoflc- 
ro.  iyy.  b. 

Oflecratione  eflercitata  da 
Paolo.  ijx.  b. 

P. 


Pace  frutto  dello  Spirito  finto 
quale , & come  fofle  in  Pao- 
lo. 126.  b. 

Pace  comendata  da  Paolo. 

9 1.  a. 

Pace  cpme  folle  in  Paolo . 

x33-  a- 

Padri  è figliuoli , padroni,  & 
fcrui  come  infegni  TApo- 
ftolo  deucrfi  portare  infic- 
ine. 61.  a. 

Paolo  ha  parlato  de  tutti  ipre 
cetti  del  Decalogo,&in  che 
modo . y4.  a. 

Paolo  non  poterli  lodare  com 
pitamente.  3.  a. 

Paolo  chiamato  principale  nel 
la  perfccutione  de  Chriftia- 
ni.  ’ 4.  a. 

paolo  folo  nominato  uafo  di 
elettione.  7.  b. 

paolo  Apoftolo  delle  genti-. 

a. 

paolo  perito  medico  delle  ani 
riie.  61.  a. 

paolo  come  s’intende  elfcre  il 
primo 


T A V O L A. 


primo  de  peccatori.  72.  b.  | 

Paolo  in  pili  guife  comendato 
in  comparatone  diMoisè. 

• n8.  a. 

Paolo  come  fi  facefle  il  tutto 

; con  tutti.  • 2f.-  b. 

Paolo  fuperiore  à tutti  quelli 
che  per  fede  hanno  operato 
cole  grandi.  119.  b. 

Paolo  come  folle  huomo  de  de 
fidenj.  154.  a. 

Paolo  come  fù  pacifico  . 

i2f.  b. 

•Paolo  fergio  conuertito  da  pao 
lo  . 1 4 a- 

Parlar  di  Chrifto  à Saolo  in  1 
modo  Angolare.  7.  b.  | 

Parlar  noftro  qual  debba  efle- 
rc  inlegna  paolo  . 8ó.  a. 

Parlar  di  paolo  auanza  quello 
diAbcl.  ir>-.  b. 

PalTìoni  di  paolo  follcnuteper 
la  fede.  120.  a. 

Pallore  come  fù  paolo  . 

230.  b. 

Patienza  frutto  dello  Spirito 
fanto  come  fù  in  paolo. 

227*  3- 

Patienza  perche  l’Apoftolo  di 
ca  clfere  neccfl'aria.  89.  b. 

Patire  di  paolo  uolontario,& 
per  elettione  . 100.  a. 

Peccando  he  i fratelli  dice  l’A- 
poftolo  peccarli  in  Cim- 
ilo. 7 6.  b. 

Peccati  ne  i quali  cadono  li  da- 
ti in  reprobo  lènfo  enumera 


ti  da  paolo  . 77.  b. 

Penitenza  che  è Sacramento  , 
quato  necelfaria,  & come  ne 
tratti  l’Apoftolo,&  à quella 
in ui ralle  . 44.  b. 

Penficri  di  paolo  trouandoiì 
cieco.  1 6.  a. 

Peregrinatone  di  paolo  mag- 
gior di  quella  di  Abraam  . 

ri  6.  b. 

Perfettione , & profitto  nelle 
il  imi  efiortata  da  paolo . 

Pericoli  follenuti  da  paolo . 

101.  a. 

Perfecutione  di  paolo  contra 
la  chiefa  perche  da  Dio  per 
me  flit . 4.  a. 4.  h. 

Perfecutione  fopradetta  qual 
folle.  3.  b. 

Perfecutione  di  Saolo , & fuoi 
atti  in  che  mutati . 4.  b. 

Perfecutione  di  Saolo , fe  gli 
mollra  irrationabile.  9.  a. 

Perfecutione  de  Chnftiani  fat 
tada  Saolo  come  s’intenda 
fattaa  Chriflo.  io.  b. 

Perfecutioni  diuerfe  per  Paolo 
follenute.  99.  b. 

Perfeueranza  di  Paolo  fopra 
che  è fondata.  14.  a. 

, Pctitione  parte  di  oratione  co 
me  fù  eiicrcitata  da JPaolo . 

iyi.  b. 

Pianto  terza  beatitudine  in 
Paolo.  224.  b. 

Pianto  di  quelli  di  Ccfareg,  Se 

di  Co- 
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di  Corinto  per  la  partita  di 
Paolo.  185".  a. 

Pietà  dono  dello  Spirito  Tan- 
to quale,  & come  fò  in  Pao- 
lo . • no.  1 b. 

Pietà  uerfo  il  próffimo  ri  coti 
data  dairApoftolo  . ! 'y; 

87.  a.  175"-  b. 
tPietro  riprefo  da' 'Fabio.  >t‘l 
'1.'!.’.  b. 

.Pontificato,  Sr-Sacerdotio  di 

- -Chrifto  elfaltàto  da  Pao-- 

- lo.  . *.;i  10  • 1 17.  t b. 

Poftulatione  che  cofà  fìa,  &co 

n me  tifata  da  Paolo.  i jxi-Pr  b". 
Potenza  di  Dio  epifita,  tp.  a. 
Pouertà  quanto  generofaméte 
abbracciata  da  Paolo.ajsiJ  b. 
.Poufrtàdifpirito  di  Paolo,  & 
fuo  premio  214.  a. 

1 Precetto  di  Dio  à Saolo  nella 
fuaconueriione. 

Precetti  roorali  come  tutti  £ ri 
ducono  al  Decalogo;^.  > b. 

1 Predicationc  di  paolo  hebbe 
1 molta  marauigiia,et  effica- 
cia. 4.  a. 

Predicati  one  di  Chiiiìò  fatta 
per  inuidiapiaceuaa  paolo, 
& perche . 13.  b. 

Predicationc  di  paolo  corri- 
■ fpondente  alla  fua  uocatio- 
ne.  24.  b. 

Predicanone  di  paolo  che  co- 
fà contcncua . if.  b. 
Predicanone  di  paolo'  da  niu- 
. na  colà  impedita, che  fine. 


-!&• 
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& feopo  hauéfic . if.  a. 
Predicatione  di  paolo  có  quan 
tozehaùornil  al 14.  *bS.  ^ 
Predicanone  di’baolo  gratis, & 
seza  granare  alcuno. 2 f . ài 
Pr^ffi'Catioperidi^pabk>perdhe 
facefic  frutto  , che  faceua 
egli . 25,  hk 

Predicanone!  di  paolo  in  uatij 
m odi  eflcrcitata . 

Predicatione  del  Vangelo  vg 
chi  dica  l’Apoilolo  effe  re  in 
fruttuofà  ziT  r>  ’ - Ì7*  bv 
Preordininone  diPaolo  à che 
cola,  & da  chi.  zi.  b. 

Preparatione  di  Paolo  al  fantif 
fimo  facrificio  dell’altare  . 

.■  . ( i!  i]6i.  b. 

Priuilegio  della  mutatione , di 
. Saolo  & qual  ella  foflè.  I 

7.  b. 

Proujdenza  di  Dio  efplicata  da 

1 Paolo! tri 05  n',  u 30.:  àtf, 

Prudenza  , di  Paolo  nel  parla- 
re . . 145.  a* 

Prudenza  della  carne  c morte . 

8>.  ,9^1 

Pudicitia  parte,  della  tempera» 
zachecofàella  fìa.204.  ,.ju 
Pufillanimità  terza  figliuola 
- dclPaccidia  rlprefa  dall’A-fi 
portolo  é.  : , u , Am»  >b. 

> ‘U  :v'x.--T  , 
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Qualità  de  corpi  rifufeitati  di- 
uerfe  da  cjuel le  che  prima  irti 
■ quella  uita  Iwu wano,48.  a. 

B Kac- 

i’  b 
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oRjieH 


odo 


ncftji  òfoL'x  jl>  aaoii^jibv’ì  ■ 

Raccolte  delle  limofiad  ^>rocu- 
; rata  da  Paolo’.  . , 153.  bi 

Ragionamenti  noft ri.  quali  deb 
^ ibtano^tfleileiànliègna  l’Apo- 
tffòloi’S  /ojjuì:  71.  b. 

Rancore  feconda  figliuola  del- 
( l'arcidrd  imprbbato  da  Pao- 

.clo:A'V  : 'jàt  a. 

Rapatitdfpécic  id’auaritia  bia- 
limata  da  Paoiò  i ;;  68.  a. 
Ratto  die  cofa  fia,&  quel  di 
■ Paolo  quale  fipuò  imagina- 
rechefolìe.  2.31.  b, 

Redénbioriebtimana  come  efi 
. brlbgnò  fifaccflè  per  la  Cro 
icediChrifto.  3 j”.  a. 
Reprobo  febfoiperohe  permetti 
Iddiò  negJphhomini.77.  b. 
Rdfiftenza  di  Paolo  alle  tenta- 
-rioni.  103.  a. 

Refurrettione  de  corpi  douerfì 
-fare  quando, & tem  che  ordi- 
•‘hejlodimoftra  Paolo  con  ua 
. *ie  ragioni, & effempi.  40.  b. 
Refufcitati  come  haueranno  1- 
t jfteflo  Corpo  che  haùeuino 
•4n  quella  Uira  mà  diuerfamé- 
-fce  qualificato’.  84.  a. 

Refufcitati  irtqhe  modo  foran- 
•«110  t/adoro  differenti.  48.  jb. 
Ricchi  non  fi  depono  confidare 
nelle  ricchezze  eficndo  elle 
incerte.  6 r.  a. 

RiconolcimentodiPaòlo  dop- 

•>po  la  uocc  del  Signore  ael- 

->t>i  *2  ' 2 


lafua  cohuer  fi.one.  i6L.  b 
Ricreacioni  come  uqleùaP&oli 
Che  fi  faCeflètO,.  , .ij  ivi  9 
Rinontia  di  Saplo  nella  fuaxot 
ucrfionc . n.:  b 

Riprelo:  alcuno  toibe  fi  dcui 
portar^  adimitatione  di  Sa< 
lo-  vjjf:.  , 3 9*  a 

Risguardo  di.paolo  cònfioroiél; 
quello  di  Moifc  nella  eterni 
rctributionc*.,  . 1 18.  b 

Rifpoftd  del  Signore  all!inter. 
rogatione  di  Saolo  uieh  c- 
tylicata . p.  1 

j Riffa  che  cofa  fia , & come  uiei 
dannata  idaJRaolo.  66.  a 
Riuelatiane  fatta  à Paolo  pii 
.1  copiofamente  che  à>Pie- 
À ^còoccIili  olii  .-241:04 

• 4 « j « ' t > 1 , j C ) U 1 

idWh'6lofc&  f.o^' 

Sàcraméti  della  Chiefa  quali,  5 
ir  la..loroltitficienza,  & lane 
celfità  d i alcun  i . 43  ib  a 

Sacramento  dell’ordine  comi 
-cjretratùiPàolo . 4^.  0 b 

Sacrifici)  di  paolo  comparati  ; 
i quelli  di’ A bbl.no  ; ti  j.  b 
Sacrifici)  di  paolo  .come  eccede 
fcr  o di  «gran  longa  queilfde  gl 
tìebroi.  - h i 60.  a 
Sacrificio  di  fe’  come  diuerfa 
mefite  faceua  paolo,  ifpn  fc 
Sacrificio  di  paolo  era  il  uer< 
facràficio,&comc.  160.1'  b 
Sacrificio  di  paolo  che  effett 
faccia.  j£i.  h 

Sa- 
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Sacrificio  di  Paoloche  eofacó 
tiene.  ifa,  , b. 

Saliti  rehdeuanp  4 gliinfeirpH 
, le  cintole,  & paniceli/ djfao 
io.  • ' * i iia.  4. 

Sapienza  di  Dio  quale.  29  <(J  b. 
Sapienza  prelà  in  tutù!,  nj.edi  > 
&.  anche  come  dono  dello 
ir  Spirito  fanti»  craiò.padl© . ? 
.d  . • ; . ijj . ,jb. 

Sapienza  del  mondo  come  nel- 
la conuerfione di  paolo  fico 
nofee  elpreflìmiéte  eflere  ftol 
ta.  8.  a. 

Scandalo  conici»,  (ragionisi 
c prefo  da  Pa  pfto , ^ 4.  . a. 

Scettro  di  Giedèppé  che  cofa  fi- 
guraua  * z tmi.-wiliT.  n b. 
Scienza  di  queJWojchedi  ha  a 
1 1 predicare  come,  fùr  pin  icrei- 
- netìte  in  paololche  he  glial- 
. triApoftoli.  2,3..  tfaf. 
Scienze  huhVanesirepircfca  paolo 
1 le  loro  fallacie.  81.  , a. 
Scienza  dono  dello  Spiritofan 
■ to  che  cófaiiav&  coróeftt  .in 
.'Paolo.  217.  a. 

Scurrilità  qutrfta-  figliuola  del- 
Jagola  mtuperatadaU’Apo- 
■'  ftolo  ; 71.  b 

Secreto  di  Cióbiofcònofcibilc:. 

,ou2  8.  a. 
Segregatone  diSaoìo  ,&  Rar- 
•’nabà  quale  fofle,.& dà  chi. 

! &3«  a. 

Séme  di  Abraam  perche  fisica, 

• & non  lemi  dichiara  pao- 
4T 
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lo>  IX fot  b; 

Senfor  uero  ttellb  fcriiture  qua» 
.•  dofudattoà  paolo ìì  8.i  ‘ a. 
Sentire  in  noi  fteflì  quello  che 
in  le  icntiuail  Signore  Ci  eu- 
foria paolo,  & come  fi  faccia. 
! 8^  2* 

Sermone^  delli.  fapienza  come 
• - fu  in  paolo*  ni  2ipvì  a. 

SerjJehti  coraenon  fecero  noc& 
mento  à paolo ì>. 
Serbo  deiiberb  che  égli  era  cdj. 


mefiifece^  j i: 


■ 2 
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Sforzo  noftro  centra  il  uoler 
« ~ di/Dio  ccintriiano . 8-rj  b. 
Silcntio  di  Saolo  con  gli'  Tuoi 
compagni  che  lo.condiireUfg 
no  amano  . . . r#.I  b 

Silcntio  fi  hà  da  tenere  quando 
fiaiho’zfprefi . 9..  à. 

Simpiicità;  diDio  dèchiaiata 
■-  daipaolo  . 27.  b. 

Sincerita.fi  ricerca  anche;  inellè 
■ buòne; opere  inlegnà  paolo . 

• .5  7f in  b. 

Sinceriti  dcnexflere  netti.  fen3 
dicidua  l’Apofìolo,  77/!  b. 
Singolarità  che  co/a  fia  y&  co- 
raeifia.Tiprefo  d paoloj^.a. 
Sobrietà  parte  della  temperàn- 
i r zà  > : ’ ; : rJ,  i 1 , . 

Soggetto  fi :relè. Paolo  a GJiri- 
liodncontinente . 6.  b. 

Sollecitudine  di  paolo  uerfàiè 
Chicle . vi  w ,92.5  a. 
Sollecitudine  di  paolo  per  rii 
uocare  le  genti  dail’idàla- 
b ^ tri». 
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6'otrtmerfione  de  Demoni)  far- 
— ta  da  paolo  figurata  nelli  Egi 
' ’ tij  . ii  8.  b. 

-Sottanza  di  Dio  non  s’ha  dafe- 
. fc  -parare , nelle  perfone  à con- 
.£  fondere.  33.  b. 

•Speranza  moltib'òni  effetti  cau 
faua  in  paolo  yàWipta  a. 
Speranza  di  Abraarn  efàlratà 
.0  da  paolo  ..  olue-:  h <136*  a. 
■Speranza  di.  patrio,  fi. -eftendeua 
.0  in  (perare  gli  eterni  beni  an- 
*ia!cbeatLakria  orfioav^v  b. 
Speranza  effettata  affai:  riàiPao 
'-•■lo;  ' : ,78.  b. 

Spergiuro  quarti  figliuola  dei- 
ri  l’.auaritia  dannata:  >dà  Pao- 
qLdo.p  ):■; fisq  i.i>  ùlj)  &JV  -Ibi 
Spirito  Tanto  come  ^al.Padrc , 
r'  .&  dal  figliuolo,  proceda  . ; 
.ri  *^-t  • oio0jul»  b. 

Spirito  deirhuomo  fola  cono^ 
. fise  il:  concetta,  o dell’ hu o- 
.d  mo.  3.  a. 

Spirito  Tanto  come  fù1  dotto  à 
Paolo , & come  à gli  altri 
Apoftóli.  . 13.  b. 

Spirito  Fitonico  Affacciato  1 da 
Paolo.  ; b. 

Sanarne  cadenti  da  gli  occhi  di 
Saol oche  lignificano.  i£.  a. 
.vi  h 10.  b. 

Stati  diuerfi  di  perfohe  larotnae 
ftrati  da  Paolo . j8v  > b. 

Stigmate  del  Signore  comefof- 
ferri  in  Paolo.  ->i  a. 

.irti  £ (i 


Stimolo  di  Dio  che  cofa  fia  md 
lira  Paolo.  10.  b. 

Stifuolo  di  carne  perche  dato  i 
0:  Pàolo  ^ 91,  ;b. 

Superbia  effere  la  più  mortale 
o piaga  mottraTAfioftòlo  có- 
tica di  lei  eifaggerando 
oli  ab  onori  sfili  • 61.  a a. 

Supplicatione  rii  Paolo  qual 
fotte.--  1 jx.  b. 

-bn  umori  ob  nem 
o ) cl  ò/ot'j  ib  jmi.yi  liiij^po  zi 
udì  ^rjìb  ojùnudbvj)?  aplon 
.t  .y  . ♦/.! 

Temperanza 1 uariamente  comi 

- mondata  da  Paolo . 86.lfl  a. 
Temporali  beni  qnahto  ci  batti 
■<  noaluiuere,  & al  coprirci  ci 
u .dbuònd contentare,  fyij  ai 
Tentat^nfiiDCtf -foperarlei^be 

remedi  j foleùa  ufare;PaO— 

•l<i^.;•?^  • ""iAiìr.W‘\  *• 

Tentatiòni  fame  fi  debban o idi 
ciafeuno  fuperare,&  quando 
frchiaitrirto  tétationi.^z;» 
Tentatiòni  come  fiano  utili. 

. ì:  . b. 

Tentatiòni  dbPaolo  che  am- 

- 'làiaeftrainentq  cìj  diano-L. 

(1  li*  2 04.  - * b. 

Tentationi>dì  dùierfe  forti  hcb 
be  Paolo.  104.  a. 

Tertullo  oratrirè  callonniòcA 
• tra  Parilo-i  fi*  1 -n  * J8?..  ra. 
Timore  dono  dello  Spirito  fan 
^ to  cherfofa  fia,  & come  fotti? 
ini  Paolo!,  tri  fr  zx  i.  ;.b. 

Ti- 


T ■ X V 

"i  , ' . j , i . ] w , 

Timore'rioneadè  in  Paolo  do- 
pò la  conuerfione  come' ne 
gli  altri  Apolidi . 24.  a. 

Transformatiotte  dello  Ijjirito 
dì  Dio  nella  fiiaìmaginc  in 
Saolo . 6%  a. 

Translatìonè  di  Paolo  fuppcra 
.quella  di  Enoch . 116.  lIa. 

Tre  giórni  delìàcorpórale  àf- 

• fiittion-diPaolo<hc  colà  li- 
gnificano.* b'''  *iW' b. 

Tribulatioiie  fo  ftérie  Paolo  co 
piaci mcntoj&gloria.  14*  b. 

Tnbulationi  molte  fofteniitc 
0 da  Póòlb  per  4P  Vangelo  Y 

.r  1 99*°  b. 

Trinità  fantifiìma  fene  ragio-7 

• -naallongo  .or.T  flU|fv*iia. 

TrilUtia-di  Paoloquale  ella  fof 
fe,&  perche  ckifata.  x 5 6.  b. 

Vanagloria  come  fia  improbi- 
tà da  Paolo.  «$.<  laS 

Vaio  di  elertiohe  die  boli  dire 
fidichiara.  o> al  > ;2  i*.  <>!aX 

Vaio  quale  prima  eraSaolo^& 
in  che  «altro  ùafofù  muta-C 

• to . u o!- : y,  a.. 

Vecchi  , come  fi  denono  cdr- 

reggere  infegna  Paolo’.  \ 
*\n  66.  b. 

Vedere  di  Saolo  m ^quei  tr& 
. giorni  della  Ina  cecità. qual 
folle.  1?.  b. 
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Virginità  quanto  lodata, & eoa 
'•figliata  dalTApoftólo-.frp.  b. 
Vèrgogna  non  fi  reputa  Paolo 
predicare  il  Vangelio  da  Iti* 

1 già  pcrlèguitatÒ . ttv  ìa. 
Verità  che  s’habbi  ad  tifare  heT 
• parlare,  & in  ogni  alttà  at- 
I • tjonél.°;j.  - !\>  yyi  * * a/ 
Verità  fi  ricerca  nel  gittràmen- 
I 0\  lo  .l-v;  tjU  &l 

Vefcoui  quali  deuono  e Aerei 

stom  ojiu.1!;)  o|  ! t.  b / 

Vi^ilàftia-’éflbrtata  da  Paolo. 

•C  • il, 'ì.1 /«*.*• : ’ii 14  -Jb. 

Violedia  quinta  figlinola  del-/ 
•‘-l’atfàrltia  biafmatadalPApo 

Virtà  deNioaflìond  diGfirifto 
*’  applicarfiànoi  per  ;i>Sa.ora-/ 

f ^ smentivi  ila 

VirtùfTheologali  eflbrtate'da 
; £paolov>*t  aitr.u  ibi 
Virtù  morali- irifegnate  da  Pao 
odoiinoiiajnai  dWn  g d*mà/ 
VirtùotomcdTfa'  iperfetta!  ndf- 
«jihàcjmoion  non  a<bi 
Vihrù ^Cardinali  in  d?e  fono  fia 
.«te  dette  edere  inPaoib?. 

olorT  Ut  Ojlilfi-/  litjWbuày 

Virtù  irfaceua  tanto  plù'perfee 
ofiain  Paofo>  quanto  piàleràf 
-iecliietìcrcitato , 8c  trinagli  a 
•dta«r°  101S::  ’!a. 

VifiopfediiDia  pYemicrtldia  Sèf 
fia  beatitudine  comefù  con- 
Virginiti  quando  fhrecfoft  fi  dif|  / fcgiiiu  da  Paolo  inedito  que 
inoltra.  . ‘ rAl&nfeidaV’U  àio*  22*.  b, 

* i r * I *•*  Vifi- 
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yifita- ' delle  Chielp  introdotar 

^jdapaojo*  y.z. 

Viiìta  delle  Chielè  che  feopo 
ì-.jdeuerhpijf  re,  & di  quanta  ira 
^spojSfnza.eua  fia *.,:  ,.96.  a. 

Yiiitaìmrodottà  da  Paolo  ch^r 
-XP  ipffcgni  à fare  ìpn^^.  ■ a. 

Yiiìta-npn  li  facendo  con, carità 

-.»  fié4.e:iirtiile  à , W 

Vihta:  particolare  di  le  fl^iTo 
quajtpdej?ba«^e;fi>  gibbi  jy 
Ydfitatida  Paolo  quanto  cuore 
■ . ,-douelìero  preudcrer.ger  ellcy 
.ciré  elfo  quale  egli  era.97.  a» 

Vita  da  Fabio  una  cctnHfma  par 
c tientabSt.corfie tc 
Vdta  attiua,&  contcplapiUajfp- 
<ft>q  perfetta  in  Papitt.i^.r&t 
Vifft  propria  de^deraoaPaftlo 
.fjdi  metterla  per  gli  fuwniiJfee 

sfoh  nono  i !»,;;oIoodT4uniV 

Vjtij.altridi  uarie  fortildanha 
IP.aolo  mirra  gli  eqpitralia  ?7»àV 
Vittoria  nelle  tentationi.  <che  j Zelo. grande  di  p.acdo.ih  Athc- 
- guadagni); appórla  .rrtrt-ofinri/j  ■ nè  per  la.lhmfdolatriài 37JM 
Vigere  perche  non  uokutfcfìèo  | jZclo  di  Saolo  contrai  Chriftia 
i lo  delia  jked  tcatiiincitefich^l , o3nfc4or.2c-ior.rnnq  ole.j.;  hb* 


lato  in  Antiochia  , quale  fbA 
ie . . , 2 3 . a. 

Vocatione  dj.PaQlp all’ Apollo 
lato  approbata  da,gli  Apo- 
lli in  Gierufalem,  & co- 
me . . 23..  -a. 

i Vocatione  di  P?olo  come  per- 
j . uilègiata  ftìpra;  snella  de  gli 
’ . altri  Apofèolfe- , j.n^v  b. 
Voee del  Signore  pdla.  èonuer 
.rilìqu^di  Saolo.. on  .'  f?  b. 
VolontàdcDjb  cifere  la  noftrjr 
.fj%tifi.cpwpffc(ibiègna  Pao- 
odfhoiiol  oilorn  jnoitf.P’*  ibF 
Volontà  retta  comefblfcin  Bao 
.'ilo,*  129.  a* 

1 Voti  fempl&i*r$  foiehni  come 
.ducono  in  Paolo; pnoljtx.  a. 
jVotcl  deakuni  Giudei,  di  am- 
. imazz^ePaodo.  : a. 

Vtilità  propria  come  da  paolo 
po /polla all’altrui,  iz.  b. 


fdoi<  ni  /.R&hod  «no 


V 


gli  forfè  lecito  . j oia£.  oi). 
Viiict^  di  Chriflo  in  Paolo 
: che  cófa  folle . ;b7 

Vocatione  di  Paolo  all’ Apollo 
r lato , & fuoi  fingolariplriui- 
rJcgij'é  * 22i.»b. 

V ocati  bne-  di  PaohffejB’ Apolli/ 
>5  li"  0/ tóo  5nif,:r3Ì;r:cdfcil  b. 
IL  FINE  DELTA 


.ti  . ? ; 2 cofe  notabili  dèlia  preferite  opera . 

‘-iltV  \ 


(ZcloerróìneordiSaeilost^.  b. 
Zelo. di  paolo  per  guadagnare 
- la.fua-gontfc  Ifraelitscai t j.  a." 
jZelo.dilpaolacpefchcla  fiia  pre 
! jdicatione  facerfe  frutto.2y.b. 
Zc  x)icheper  lai  ledè  moilrò  pao' 
Ilo.  ;i-m  r.jil  in 4*  b. 

,Ti  A-iVOLAi  -DELLE  / 

adlojutr 


>i7 


ofcr 


Errori  piu  notabili,  càufati 

9u).‘;  .;r  i£:i  X 

^ : u*  dalla  ftampa. 

* , * •■  • ' ,r  '•  ‘ ■■  -ot  ••.-'•  .ni  ir  , 

Carte  4 . linea  14.  8ra  quefto  fine  lo  pcrmille,  leggi  cioè,  carcis 
4 1*  . lin.  1 1.  qucffi  fi  come,  che  quelli,  car.  7 . lui.  j.  Se  perire 
giorni,  per  tre  giorni,  car.  7 .lui. 9.  & in  quelle  beue,&  di  quel 
le  beue.car.  8 . lm.  6.  fenoli  ffcgh  da d*iu tendere,  fenon  che 
fc  gli  da  ad  incedere,  car.  8 . . lin.  r IgÓbriamo,  fgóbra.  car.  9 . . 
iin.i.  Iellato,  leuare.  car.  tt.lin.  ru.  ftauo  fui  punire  , ftando 
fui  punire,  car.  tt  lui.  1 #».è  polfibile,  che  quelite  pollibilc,  che 
quegli,  car.  tt..  lin.  16. Se  intendo,  intédo.  car.  ij  .lm.  if. 
Scio  faprò  lodare, & lodare,  car.  16  , . fin.  tt.  triferato,  tran  feu 
raro.  car.  i j .'Jin.  to.  fopradi  che  hai  parlato  ? fopra  dtem  hai 
parlato?  care.  10  fin.  t.  ma  che, ma  che?  car.  t7  . . fin.  4.chc 
Iddio  fia  , che  Iddio  ui  fia.  cari.  17  . . fin.  6.  che  Iddio  tìa , che 
Iddio  uifia.  car.  t7' lui.  14.  diuinità  di  quelle,  diuinità  di 
quello,  car.  18  . lin.  9.  il  quale  no  folo  aiun,  Se  che  egli  non  fo 
lo  uiue.  car.  30 . , lin.  17,  r Theflai.  x Theflal.  car.  3 t . fin;  t. 
& della  , & dalla. car.  3 1 . lm.  6.  s’era  irrchiilfibilmcte,  era  irre 
miflìbilmcnte.  car.  40» . Im.18.  uonlto,  uoluto.  cari^tvlioi 
1 x.  o feruirea  lui  , a fcruirealui.  car.  47  jy  lin.  8 rifulcitatò 
eia  morte,  rifu  fiutato  da  morti,  car.  yo. . lin.  10.  io  tali , cofe 
tali.  car.  '39 . lin.  de  gli  atti,  deattiviate.  y9-  fin.  u.  gouee- 
■nale,goncmaTe.  car  tip?  .fin.  itf,  fermi  Chnfto,  formi  Gn  ritto», 
car.  59  . fin.  17;  ieuodrice , la  nodrice*car; 60  . .lui..  1131.  perii 
Re,per  U Re*  car.-^o'*  ; fin:  14.  uni  ere  quieta,  uiucrc  uica  quie 
ta.  car.  64  < lin.fi.  ch’ella  delìiicn  , che  la  defiden.  car.  167  . fin. 
xo.  del  deUencchczIze,  delle  ricchezze,  cae.  .68  . Ito.  17, il  regno 
Dio,  il  regno  di  Dio.  car.  8 1 . fin.  18.  non  ne,  non  cu  car.  83 . 
lin.  13.  maqurJloTdcll’uno/fa  dell-’altco  , maquellodcll?uuo  è 
dell’altro,  car.' 89  v . lin.  19.  ditti  ìbùirò  ,■  retribuirò  . car.  .91. 
lin.  aè.  tenendoli  Iqud  lo , tenendoli  a quello,  car.  100  .;.fin. 
11.  patire,  partire  car.  114  . lin.  3.  allo  (pirico,  che  egli,  allo 
fpiriro  fufH^he'tglk  car.  1 té  . fin.  17.  l’anca  Irao  lo , d’arca  di 
Paolo,  car.  1 17  . fin.  4?:  & uolfc,Sc  uulèdo  117  . lin.  13.3  Dio 
non  macattè,  a Dio  màcaflc  . car.  117.  fin.  14.  Onde  ciò  pre- 
uededo  per  reuelationc  dello  Spinto  lauto , Se  per  le  piofctie  de 

Pro-  ai 


■Profeti, <3icca,  cfc9an<Jacló. in  ^^rufaleitHui  l*afpetSJuano,i  lega 
mi,  e le  prégiont,Teg.  Onde  clicca  andando  in  Giefufalem  proce 
flandogliJo  .^irito  J'apto,e.dipéndogli  i Profeti,  cheiui  lo  afpet- 
tauano legami  e prigiorfi.  car.  ixj..  lin.  xo.  alla fperanza, per 
4a  (pcranzà.'.  car.  i x6 . . lin»  19.  la  falute  uoftra  in  eterno  ; la  fa- 
Jute  uoftra . car.  za8  . Un.  i8.  ininccrco  combattei»;  ne  come» 
lin  incerta;  combattcua  no  come.  car.  1 18  ..'ljn.j  ne  da  qual , 
:da  quale,  car.,  xjo.  Un.  a8.  che  moriua,chi  moriua.  car,  i$o. 
lin.  18.  & che,  & chi.  car.  i44.  lin.  xi-  l’imprudcza  de*,  l’im- 
prudezada.  car.  ijo..Un.  y.  certamente  che,  epicamente  chi. 
^ear.4 54..  lin.  1.  continua l’oratione,  continua  orationc.  car. 
x y 5 . lin.  4.  del  legato  : porto  in  catena,  del  legato,  porto  in  ca- 
tena, car.  1 68  .lin.  1 j. la honora, lo  honora.car.il 69. , lin. xl. 
obebùe.  obedire.  car.  17 1.  Un.  8.  uil,  ui  car,  17  j . lin.  i7..ue- 
•ric,  uerità.  car.  179'..  Un.  x»  tauro  . tanto. , car.  185  ..  lin. a 8, 
predicandoli , predicendoli,  car.  187  • Un,  io.  predicaua  , pre- 
• diceua.  car.  188 . lin.  x8.  impedisca,  adimpifca.  car.  139  .Jiq. 
ax.  cifàlando,  elfaltando  . car.  189  . . Un.  1 J.  appartenete  ap- 
partenete. car.  19 1 . . lin.  i gran  cofa?  gran  cafa  ?,cajc.:>i96.  lin; 
:.j  1.  fc  ben  io  fono  erta  parola , fc  ben  io  fon  legato  , erta  parola 
non  eligata.  car.  199  1 ,lm.  i4.  dalla,  dc}la.  car.  zoj  • . Un.  i« 
de , le.  car.  10 6 . Un-  n.  t'eftbt taua,  cUortaua.  car,  X07  • Un,  4. 
iorrqttionc,  correttionc.  car.  zìi.  Un..  *4^  ne  gli  atti , negli 
altri,  cart.  xi7.hu.  9.-come  operarti*  come  fc  io  male  operarti, 
care.  117.  Un.  17.  qu,  qui  ...car.itt7iJ.7lin>  4.. della,  dalla,  car. 
,zzj  .lin.  zi.  1* Angelo,  V Agnello,  car.  za, 4. ,litu  io,  ricompé- 
fa,  con  il  regno , ricompcnfa  il  Regno.  car.z.l6>  , lip*  8.  fio? 
-che  non  feorge,  Or  chi  non  feorge*  carl  xzfc.^hn.Uq.  ilprcdjy 
care , il  predire,  car.  z$  7.  lio.  9 . ripataua  ^riputaqa^  car;  444  ... 
Iin.z8.hò  (limato  il  tutto,  hò  Rimato  11,  tutto ft?rco,  car.  Z44 . . 
lin.  io.  dclidere»  defidcrarc.car.  x46  .lin.i4.Je.cqn  mani,  con 
le  mani.  car.  z48  . .lin,  1 8.  quegli  ajiift;  quegli,  ‘qqclUauia, 
quclU,  car,  X50  . Un.  6,  Ho , Oh,  car.  tjo  <lin;  7 Ho,  .Oli.» 

■ 

. , GU  altri  di  minqrp  importanza*  Airimottàu**  * 
ci  . . . al  giuditióU)  Lettore  • 
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DE'  DISCORSI 

INTORNO  ALLA  VITA 
DI  S.  PAOLO  APOSTOLO.  i 
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V A r £ P 3 I Tri  u. 
PROEM  I O, 

AHa  Reue.  Angelica  Paola  Maria  Sfondrata' 
Religiofa  nel  facro  Monafterio  di 
San  Paolo  in  Milano . 

Icercato  il  beato  Girolam • 
fonte  di  eloquenti  cui  petto  era 
fi  ricco  di  dottrina,  & t'anima 
di  fantità  dalle  fue  fante,  &dilet 
te  Difcepole  Paola  , & Euflo~ 
chia,a  farle  vn  difcorfo  latino  fo - 
fra  l'^AjJontione  della gloriofa , & fempre  vergine 
Maria  Somigliante  a quelli , che  fi  fogliono  fare 
nelle  Chiefe  ; egli  fe  lo  riputaua  a pefo  ; ifcufando - 
fi  per  Immilla  di  non  ejferfi  esercitato  in  tal  manie 
ra  di  parlare.  Or  con  quanta  maggior  ragione  de- 
vo h tanto  piu  idiota , quanto  ejfo  piu  fciente , & 
tanto  piu  imperfetto,  quanto  egli  per fettijfimo,feu 
ti  mi  granato  della  richiefia,  che  voi  mi  faterò  nuo 
ua  Paola  ,fanta  come  quella : ma  non  vedova  come 
quella  : anijpurijfima  vergine , in  carità  al  celcSle  i 

B fiofo 
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fiofio  congiunta.  La  quale  richiesi  a è,  che  io, a con - 
folationecosì  di  voi , come  di  tutto  ilvoflrojacro , 

& non  mai  a pieno  lodato  collegi <r  ; dtfeorra  alcuna 
cofa  in  commendatone  del  Dottor  delle  Genti , & 
vafo  di  elettione[vaolo  J. pofiolo  ; nel  modo  che  hò 
fatto  della  felicijjìma  Maria  Maddalcna;cjfefldoyoi 
d'effo  Vaolo  tanto  deiiota,come  quella  che  a dìo  mi 
litate  fi otto  il  fuo  ftendardo  ; & portate  con  fi  gran 
contento ,&  non  fen%a  dmino  mifterip,  il  fuo  bene- 
detto nome , impoftoui  nel  [acro  Fonte,  & confcr- 
matoui  nella  Religione,  il  finto  Dottore  ifiufauafi , 
humilmente  ài  fe  prefnmendo,&  nondimeno  fodif- 
fece  abondantemente  al  loro  defiderio.  ua  chepoffy 
fferar  io  di  poter  fare  hitomo  di  fi  poco  valore  tihe 
fe  ben  voi  non  mi  ricercate  vn  filile  latino , ne  in  mo 
do  di  prcdica,èptrò [oprale  fon,e  del  mio  ingegnoso 
pra  la  capacità  del  mio  fapcre,e  fopra  la  qualità  del 
mio  fipinto  quello,che  mi  ricercate.^  vi  deutUnga 
ìlare  il  gufilo ,che  forfè  bautte  pentito  di  quel  trattato 
della  "Maddalena  acciò  che  vi  p mettiate  di  me  tato  , 
perche  ciò  nafee  piu  dalla  voftra  deuotione , che  dal 
mio  dire.  Et  s'anuertisle  bene,douerefte  hauer  chia- 
ramente comprefo,  che  io  a quel  ferafico  girilo,  col 
mio  baffo , & inordinato  parlare , hò  più  prefio  de- 
tratto,che  dato  lode.  Et  in  ognicafo  è ajjai  manco  a 
ragionare  di  Maddalena , quantunque  ella  fia  fia- 
ta con  tanto  priuilegio  e [[aitata , che  di  quegli , 
Mfr  9 C#  di  cui  dice  rifletta  verità  incarnata . Quefl°  jni 
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è vafo  di  ekuìone.  Et  che  vuol  dire  vn  vafo  di 
elettione , fe  non  vn  vafo  che  bò  riempiuto  di  tut- 
ti i doni  eletti , che  dal  dì  [opra  fi  mandano  ; il  qual 
riempirà  il  mondo  di  celcfti  misteri?  0 Paola , 
il  parlare  di  Vaolo  , eccede  la  capacità  di  tutti 
i pellegrini  intelletti  , di  tutti  gli  oratori  C hri- 
ttiani,  di  tutti  i Filofofi  della  vera  fapitn\a . Et 
chi  può  inuesligare  l'altt7fti  delle  virtù , & do  - 2 Corine. 
ni  di  quegli  , che  fu  rapito  al  terreo  cielo  , doue  n ti. 
vdt  alcuni  fecreti , che  non  è lecito  parlarne  al - 
l'huomo  ? di  quegli,  che  in  eccejfo  di  mente  ra- 
pito nel  Celefte  pelago  gridaua . 0 alttTfii  del-  Ro«ii4D 
le  rkehe^e  , & fapien^a  di  dìo  , quanto  fono 
incomprtnfibili  t tuoi  giudici j , & tnueftigàbili 
le  tue  vie  ? di  quegli , che  per  l’alto  ^Areopagita 
fuo  honorato  Difcepolo , ha  dato  al  mondo  Jcien - 
7fl  della  Celeftc  Cierarchia  ? di  quegli , in  lode  di 
cui  hanno  fcritto  tanto  molti  illuminati  Dotto- 
ri ,&  fempre  in  ftile  molto  inferiore  a fuoi  meri- 
ti? T^ondipaeno  pojfono  tanto  preffo  dimei  vo - 
firiprieghii  > & ^ P10  de  fiderio  ( deuotiffìmo  (f  i- 
nto )che  più  toflo  amo  di  lafciarui  conefipere  il 
voftro  inganno  col  prometterà  di  me  cofa  di  tan- 
ta importamela  con  l'acconfentirui , che  di  con - 
triftarui  col  tacere . Ma  perche  a ragionare  d’vn 
tanto  huomo , ci  fi  più  bifogno  ordinare , & met- 
" jnoio  alla  moltitudine.,  & copia  dette  cofe , che 
ogni  banda  ci  fi  offerirono  da  dire  , che  cercar- 
li z hi 
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la  ; ho  f>  e tifato,  per  voflra  commodità , di  diuidcre 
qutfti  miei  brieui  Difcorji  in  tre  parti  principali  £ 
con  quefta  intetitionc , che  mila  prima  comincian- 
do da  i preamboli  della  fua  conuerfione , decorria- 
mo alquanto  fopra  i principali  atti , & tjfercitij  del 
la  fua  vita . Dapoi  nella  feconda , verremo  a decor- 
rere per  tutte  le  virtù , mostrando  come  in  lui  fu- 
rono tutte  quante  in  modo  piu  che  ecc illcute. Trilla 
terip , & vltima  parte  trattaremo  di  molte  altre 
fue  per f tuoni,  doni , gratie , & pr  erogatine;  ter- 
minando tutta  la  preferite  opera  in  vna  contempla - 
tione  dell  immenfa  gloria , & delle  honorate  coro — 
ne  ideile  quali  fù  coronato  queflo  valorofijjìmo  cauct 
liero  di  Chrijlo , dapoi  che  egli  bebbe  riportata  la 
vittoriofa  palma  del  Martirio,  fyttafolo,  che  voi 
con  quelli  intenfi  deftderij , & afiidui  priegbi,  co' 
quali  (a  gloria  di  Dio,  & a honore  del  voftro  Tao 
lo)  hauete  bramata,  & procurata  que fi' opera,  con 
quelli  flejfi  la  profeguitiate  ; impetrandomi  dal  Si- 
gnore fauore , & gratia  di  condurla  al  de  fiderato, 
fine  : & dapoi  ch'ella  farà  finita  V accettiate 
( come  so  che  farete  ) con  lieto  cuore  j 
fupplendo  con  la  vostra  di- 


uotione  a quel  tanto, in 


che  io  haueffi  man  * 
tato  con  la 


mia 
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INTROD  VTTIONE  A LLE 
lodi  di  Paolo.  Difcorfo  i. 


E il  còcetto  deU'huomofilquale  è nel 
l'ifteffo  huomo,  non  può  ejfere  cono  i * 
fciutofe  non  dallo  (pir ito  dell' iftejfo  *• 
huomo, ilquale  è in  lui, et  tanto  me - • 
no  le  cofe  che  fono  di  Dio  no  può  ca 
pire  fe  non  lo  fririto  di  Dio:chi  arriuard  ò Paola,  a 
quel  cuore  alto  di  Paolo, ilqual  penetraua  con  lo  fri 
rito , che  in  ejfo  habitaua , anchora  le  cofe  profonde 
di  Dio?  Chi  potrà  conofcere , & dare  ad  intendere 
altrui  i configli , & le  ricchet^e  di  quell  anima , il 
lume  naturale , & fopranaturale  di  quello  intellet- 
to , l’arior  di  quello  fi mito  viuace , la  ferenità  di 
quella  confidente , la  pronte^  di  quella  volontà , 
la  copia  grande  de  i talenti,  & de  i meriti , che  Sta- 
vano nafcofti  la  dentro , fe  non  lifiejfo  Vaolo  ? Et 
chi  mirando  potrà  comprendere  a pieno  quello,cbc 
di  fuori  produceua  in  lui  la  interiore  carità , l opere 
cefi  marauigliofe , i frutti  co  fi  abondanii , le  fatiche 
cofi  continue , le  macer adoni  corporali , leafflit - 
doni  frirituali , le  preffure  mentali  ,gli  affanni , le 
foUecitudini , le  anguftie , le  contrittadoni  ,'le  per- 
fezioni, le  infidie,  le  pene  f ottenute  da  quitto 
gran  caualiero , flupido , & fuor  di  fe , non  grida 
egli  in  ecceffo  di  mente , come  quelli  della  città  di 
Liftria  fecero  , quando  vedendo  le  marauigliofe 
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opere  d'ejfo  Paolo, e di  Barnaba  tutti  attòniti  dice-* 
uano  gli  dij  fatti  ftmili  agl’buomini  fono  difcefi  à 
AA.  1 9«B«  noi?.Sopra  il  capire  humano , bauemo  a credere  che 
fo fiero  le  virtù  diVaolo,  dopo  la  fua  vocatione,  do 
_>  pò  la  couerfione,  dopò  la  rtuelatione  del  figliuolo  di 

Dio; & di  tanti  altri  mifterij  in  lui,  poi  eh’ t fio  dice - 

i . Corint.  ua.  7^on  [ori  io  libero?  non  fori  io  lApojlolo?  non  ho 

p.E.  io  veduto  il  Signor  noflro  Ciesii  CbriftotPoi  che  da 
Aft.  xi.  A i teneri  anni  fi  diede  apiedi  del  fanto  Dottor  G ama 
maliele , ammaeftrandofi  nella  legge  di  Dioipoi  che 
Gala,  i C nel  Giudaifmo  conuerfaua  fenip  querela,  & auan - 
Traila  molti  della  fua  età , nel  rglo  delle  paterne  lo- 
ro  traditioni  i&poi  che  di  tanto  T^elo  fi  accendeua 
contra  i C hrijliaui  i credendo  che  efji  err afferò  , 
& befiemmiaffero  Iddio  ;>non  perdonando  a fatiche 
per  annullare  & loro , & l'errore  che  egli  pretende 
ua  che  foffe  in  loro:,  impregnandogli,  legandogli , 
perfcguitandogli, & leuando  comifiioni  contra  di  lo 
**  ’ ro,fpirando  minacele,  & morti,  benché  erraffe,c^r 
benché  quejli  fojftro  frutti  della  incredulità, & igno 
raT^a  fua.  Se  tffendo  egli  cieco,  pfuadendoft  di  vede- 
re, era  fi  animofo,  et  Telate  > che  crederemo  noi  che 
f òffe  dopò  che  gli  caddero  da  gl’ occhi  le  quaftfqua — 
Gala.i.C  me>cke  W teneua,et  dapoi  che  piacque  a qgli  che  to 
fuparò  dal  vétte  di  fua  madre, a faccia  fcoperta,riuc 
largii  i mifter  ideila  fede, et  quado  poi  diceua:SÒ  cer 
Rom.  8 G talché  ne  vita, ne  morte,ne  altra  cofa,mi  potrà  fepa. 

rare  dalla  carità  di  Dio  ila  quale  in  Chnfto  Giesu,et 

N altre 
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altre  co  fé  tali  f ferina, jpinto  dalle  riuepàme , dèlie 
t juali  auapaua  quel  fuo  benedetto  cuore , nel  quale 
fenon  era  ferino  in  lettere  d’oro  il  nome  di  Giesù , 
come  in  qUo  d’ignatio  fantoi*’ tra  fcritto  però  in  Ict 
tere  più  che  d'oro,&più  che  di  perle, & di  gemme? 

Perche permife Iddio,che prima  Paolopcrfe  . r 
guitatfe  JafuaChiefai  Dicorfo  2. 

CO»  alto ,& gran  mifterio  permife  quella  inef- 
fabile f apien%a,&  prouidenya  di  Dio, la  quale 
nelle  fue  dtjpofitioni  mai  non  s'inganna  ; che  Vaolo 
mentre  era  anchora  Saolo , perfeguitaffe  la  fua  Chic 
fa  ,&  f ac  effe  ( per  vfare  delle  parole  di  Anania  )tan 
ti  mali  a’  fanti  fuoi  in  Gierufalem  ;&a  queflofine 
lo  permife:  perche  poi  predicando  colui, che  effo  con  AA.  9*  Cr 
tanto  furore  perfeguitaua,  foffe  (come  poi  fù)la  fua 
predicatane  tanto  più  marauigliofa,&  efficace. Qn 
de  predicando  egli  dopo  la  fua  conuerfione  in  Dama 
fco,diceuano  i giudei  pieni  dijlupore.Or  no  è quefto  ?i  ]>, 

colui,  che  efpugnaua  in  Gierufale  quelli  che  inuoca- 
uano  quefto  nome?  & egli  tanto  più  s'inanimaua . 

Gran  cofedoueua  fare  il  già  Saolo;poi  che  è chiama 
to  p principale  di  quefta  pfe  cut  ione, & la  fama  ne-  . ? . :■*. 

ragidjparfa  fino  in  Damafco.  Doue  non  baftadogli 
quello  che  faceva  nella  Giudea, et  in  Gierufale, ricer  v 

cò,  & letto  commifiione  Mandare  alle  ftnagoghe  di 
Damafco,  co  tra  i chriftiani  che  iui  haueffe  ritrova- 
ti, p meglio fodisfare  al  fuo  falfo  \elo  .Chiaramente 
1 B 4 adunque 


è 


adunque  fi  comprende  qucfto  hauere  permejfo  id- 
dio , perche  poi  fojfe  tanto  piu  feruente  predicato- 
re , quanto  più  era  flato  importuno  perfecutore , & 
accioche  ogn'vno  imparale  non  fi  dijperare  mai 
d' alcuno  viuo  peccatore , vedendo  che  Saolo,nel  col 
mo  delle  fue  crudeltà,  fu  mutato  in  vn fubito }di  ra- 
fùl7é.  pace  lupo , in  man  fueto  agnello.  0 mutationc  della 
deftra  dello  eccelfo  . chi  batterebbe  mai  humana- 
mente  giudicato  di  hauere  a vedere  vn  fi  gran  perfe 
cutore  di  queflo  nome , farfene  poi  tanto  amatore  ? 
q ueslifi  come  prima  anéaua  per  le  cafe , cattando - 
Aft.  S.A.  ne  fuori  gli  buomini,  & le  donne,  legandoli,  im - 
pregionandoli , perche  foffero  Chriftianiicofì  andaj 
fe  poi  per  le  cafe , & per  il  Mondo , ej  fonando  i po - 
.D . f poli  che  fifaceffero  Christian i*  Chi  hauerebbe  det- 
to che  per  l'iflejfo  nome , in  odio  di  cui , era  fi  pron- 
to d’imprigionare  altrui , fojfe  poi  cofi  pronto  ad 
effer  imprigionato , & cofi  bramofo  dijpargcre  per 
ejfo  nome  il  proprio  fangue , come  già  era  siato  di 
fpargere  l'attrui?Prima  non  perdonaua  a fatica  per 
eftinguere  quefto  nome  s poi  non  perdona  a fatiche 
per  e J] aitar  lo.  Haueuagià  leuato  autoritàdi  ojfen - 
A&  9*  A4  dere  quelli  che  credeuano  al  V angelo  spoi  fi  gloria- 
ua  che  gli  fojfe  commeffa  la  predicanone  di  quello  • 
4Gal.  ».D.  Trima  andaua  fcorrendo  per  le  città  per feguiian-  \ 
do  s peregrinati  poi  per  il  Mondo  predicando.  Già 
voleua  cheglihuomini  lafciajjero  quisiafede , bo- 
ragli andaua  confirmando ,&  ejfortando  chefiejfe-  . 
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ro  costanti  in  efjafede.  Già  fpauetitauacon  leperfe 
cutioni , bora  conforta  a non  temere  le  peyfec  ut  io- 
ni . Già  tenendo  le  veftimenta  de  lapidatori  di  Ste- 
fano , lo  lapidaua  per  le  mani  de  tutti  quelli  ; poi 
per  la  iftejfa  caufa  vien  lapidato  anch'egli . Coji  le 
mani  che  prima  legauano , vengono  poi  legate . Me- 
deftmamente  quegli  che  flagellaua , vien  flagellato  ; 
drche  confenteua  alla  morte ,vien  dato  alla  morte. 

Già  non  haueua  alcuno  per  maggior  nemico , che 
Chrifto  Crocifijfo , poi  fi  gloria  di  non  faper  altro , 
thè  chrifto  Crocifijfo ; & di  ejfere  fuo  A pofloloJUo 
legato, fuo  predicatore, fuo  minifiro,e  fuo  adiutore . 

A fuoi  difcepoli  già  non  voleua  hauer  mifericordia ; 

& poi  fi  gloria  di  hauer  confeguito  da  lui  mifericor 
dia.  Giàfùbefiemmiatore,  & contumeliofo contro  i.  Tiinot. 
ilnome  di  desìi,  poi  dicelia, chi  non  ama  noflro  S ì-  i.C. 
gnor  Giesìi  Chrifto,  fia  fcommunicato , & punito 
da  Dio.  Et  appreffo.jsfel  nome  di  Giesìi piegafi  ogni  phii. 
ginocchio,  in  Cielo,  & in  terra , & nello  Inferno , 

& ogni  lingua  confejfi,che  noftro  Sig.de fu  Cbriflo 
è nella  gloria  di  Dio  Padre.  Poi  dice,  che  altro  fon-  1.  Corine. 
damento  non  può  mettere  alcuno,  che  Cbriflo  Gte-  3 
. su;  con  tante  altre  cofe  in  lode  di  quefio  be-  ^ 
nedetto  nome.  0 prouidentia  di  Dio , co 
tnefeine  ituoiconfegli,&  per - 
miffiioni  infallibile , e mi- 
rabile; come 

tonnetti  il  noftro  male  in  bene . 

4.  ' Dell*  ' 
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DeHaftupendaconuerfione  di  Paolo,  ot 
i Difcorfo.  3.  • 

S Tirando  adunque  Saolo  minacele , & moni  ne 
i Difcipoli  del  Signore , impetrata  dopò  tan- 
ti mali  a loro  fatti  in  Gitrufalem , commiflione 
dal  Principe  de  1 Sacerdoti , contro  quelli  che  effo 
tronajfe  feguitare  queHa  via  nelle  Sinagoghe  di 
•-r  Damafco  per  condurgli  prigioni  in  Gierufalem  ; 
ecco  , appropinquandoft  egli  alta  Città  di  Da- 
mafco , circa  il  merp  giorno  fcoprirfegli  ma  lu- 
ce dal  Cielo , la  quale  abbagliandogli  gli  occhi, 
il  gettbda  cauaUo , intuonandogli  con  voce  mi- 
racolo fa  ntìle  orecchie  **  Saolo  , Saolo , per  che 
mi  perfeguiti  ? rifondendo  effo  : 

Chi  fei  Signore  ? g//  */>»  detto . io  fono  de- 
sìi Tya^arcno  , il  qual  tu  pefeguiti  . D«r4 
» co  fa  è a te  calcitrare  centra  lo  Siimelo . Redu- 

plicando egli , che  vuoi  Signore  che  io  faccia* gli 
furijpoflo  . Lieuati , & entra  nella  Città  s&  ini 
* ti  farà  detto , ciò  che  tu  hai  a fare . Lieuaft  in- 
continente, apre  gli  occhi , e niente  vede . I fttoi 
compagni  jlnpefatti,  & impauriti  dal  fuono  del- 
le paróle  che  vdiuano  dirft , benché  veruna  cofa 
non  vedeffero  > dando  a lui  di  mano , lo  condufje- 
ro  nella  Città  > dotte  flette'  tre  giorni  fenica  vede- 
re, fen%a  mangiare , & fenipbere.  Dopò  que- 
sto venne  jinania  mandato  dal  Signore , afficura- 
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to  che  non  temale  certificato  che  quefirera  a lui  vn 
vafo  di  elettione,  che  portarebbe  il  [no  nome  inan 
\i  alle  genti  }a  iRe , crai  figliuoli  d'Ifraele . En- 
trato Anania  gV  impone  le  mani , & gli  dice  .S ao- 
lo  fratello,  II  Signor  desìi,  che  t'apparfe  mila 
via , mi  manda  a te , perche  ricetti  il  vedere,  & 
fij  empiuto  di  Spirito  fanto . Al  cui  detto  fub ito  gli  • J- 

caddero  da  gnocchi  come  fquame , & ribattuto  il 
vedere , Ji  licua , fi  battei^, , prende  il  cibo , & 
cofi  confortato  fe  ne  refia  per  alcuni  giorni  con  i di 
fcepoli  eh' erano  in  Damafco.  Et  entrando  nelle  Si- 
nagoghe , prcdicaua  Ciefu  ejjerfigliuol  di  Dio  , & 
confondendo  gl' ammir attui  Giudei  che  gli  refifle - 
nano  ; tuttauiagli  affirmaua  che  egli  era  il  Mejjìa. 

Ecco  il  fuccinto,  & compendiofo  corfo  dell' am- 
mirabile conuerfione  del  vofiro  P aolo.  Ecco  lo  Sìu 
pendo,  & inufitato  cafo.Ecco  la bt  nignitd , & hu - 
manitd  del  Saluator  no  tiro  \ddio;Eao  l'opra  delle 
fue  mifericordie , deUe  quali  non  è numero . Ecco  il 
frutto  della  orationedi  Stefano.  Ecco  il  guadagno 
della  chiefa  di  Dio  . ecco  the'l  lupo  rapace  qual 
la  mattina  andana  alla  preda , la  fera  partirà , & 
diflribuird  le  J foglie  » Vedete , vi  priego . Scorgete 
vi  chieggio  ; i on  che  mirabil  arte  i con  che  ìlu- 
pendo  miftero  ; con  qual  ftngolar  prerogatiua,  fi  fa 
la  tanta  mutatione . Si  connette  il  noflro  Saolo  ; fi 
fa  Agnello  il  lupo,&  pecora  il  Leone . 0 Saolo  con  x,Cori«. 
quanta  ragione  poteui  dire  allhoraS andiamo  tran  3.D4 

sfor- 
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sformando  dallo  fpirito  di  Dio  in  quella  imagine , 
ma  prima  di  tenebre  in  luce , di  ofeurità  in  clari- 
tà,  che  di  claritd , in  clarità . 0 con  quanta  ragione 
dicefri  dapoi , che  Giefu  Chrifìo  è venuto  nel  Mon- 
do per f 'dittare  i peccatori , fra  quali  ha  fcielto  me, 
chiamandoti  il  primo  di  loro . 0 come  ben  dicesti  di 
hauer  riceuuto  mifericordiaimifericordia  inuero  fo 
pra  le  mtfericordie , poiché  non  polo  mifericordia  ri 
ceuefti:  ma  duplicati  beni  per  gli  molti  mali.  Come 
s'è  cangiata  in  vn  ponto  la  difgratia  ingratiayladi - 
fauentura  in  ventura , l'abortiuo  in  legitima,<gr 
matura  proletScorgete  di  gratta  il  mtdero ; feoprite 
la  fapienip;  confidente  la  prolùdente  . Keftò  cieca 
perche  veneffe  illuminato  ; abbagliato  perche  ve- 
de ff  e il  vero , battuto  a terra , perche  foffe  inalata 
final  tertp  Cielo . Fi*  minacciato  per  guadagnarlo  ; 
impaurito  per  afficurarlo  > deflituto  per  fauorirlo; 
& che  ciò  fra  il  veroylo  potete  conofcere  dallo  effet- 
to medefrmo  che  ne  rifritta , &fegue . Saolo  intefrt 
la  ripr  enfio  ne  dice , chi  fei  Signore ? rendendo fi  fu - 
biettOy  Saputo  che  gli  è Giefu  N arreno,  dice , Signo 
re,  che  vuoi  che  io  faccia? rendendo fi  obidiente . 
Dettogli  che  fi  lieui , & entri  nella  Città  ,p  lieua  ; 
& non  folo  col  corpo , ma  con  l' animo  riffoluto  di 
vbidire  a quanto  gli  vene ffe  detto.  Et  perche  apren- 
do gl' occhi  non  vede , fi  cotenta  di  lafciarp  condurre 
a mano , da  chi  egli  già  conduceua.  Entra  nella  Cit- 
ta non  folo  in  quella  corporalmente  di  Damafco;mx 

anche - 
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anchora  della  congregatione  de  fedeli ; dotato  del  do 
no  dtlla  fede,  & per  tre  giorni  non  vede,&  non  ve- 
dendo la  terra,  vede  il  Cielo , non  vedendo  gl' buo- 
mini,  vede  Dio ; non  vede  la  carne,  & vede  gli  Jpiri 
ti;  non  vede  gl' animali  irrat  ionali,  & vede  gl' An- 
geli; non  vede  il  Sole , & poggia  fopra  il  Sole ; non 
vede  i mari,  & vede  i muri  della  Ctlejle  Città ; non 
vede  i fiumi,  & gusla  i torrenti  della  voluttà,  & il  Pfil. 
fiume  di  Dio  pieno  d'acque  viue , & in  quelle  beue;  *4  C 
& beuendone , fcaturifcano  fiumi  dal  ventre  fuo  di  loan 
acqua, che  fà  falire  invita  eterna. Ver  quei  tregior 
ni  fìafen%a  cibo,  & fenyi  bere,  & pur  mangia  ci- 
bo che  non  periffe , & beue  dell acqua  della  fapien - 
%a [aiutare.  Fu  rapito  Maejlro  di  menipgna , & fU 
restituito  Dottore  della  verità.Fù  tolto  infedele, & 
vien  refo  fedele.  Fu  trouato  nemico, & fi  rende  ami 
co  ; & di  rubetlo,  fu  fatto  fedel  v affaldo . 0 che  cofa 
contraria  al  fenfo,et  all' inteUigem^a  humana ; e non 
capita  dalla  prudemp  della  carne,  ne  intefa  da  limo 
me  animale . Col  ferire  fu  fanato  ; con  l'infermar- 
lo fortificato  ; col  batterlo  a terra  inalato  ; & con 
l inalbarlo  humdiato  . Di  vafo  d'ira , è fatto  vafo 
digratia;  di  vafo  di  contumelia  , vafo  d'bonore ; di 
vafo  immondo,  vafo  purificato ; di  vafo  d' impietà, 
vafo  di  elett  ione  idi  perfecutore,  predicatore  idi  ru- 
bilo, fauor  ito;  di  f or  altiero,  cittadino  ; di  entrano, 
domestico.  Era  bestemmiatore , & bora  loda;  era 
ontumeliofe,  & bora  riueriffe.Q  come  in  vnpun 
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to  fon  mutate  le  cofe  da  vn  coìremo  all'  altro.Cofifa 
Proti  3-C  chi  con  la  fapien\a  fua  ha  ftabilito  i cieli. fredde  da 
quanta  indignità  è ajfonto  a tanta  dignità,  vedete 
che  misltriofo  fatto,  vedete  come  quella  mutatio- 
ne  fa  priuilegiata , poi  che  la  còuerfioue  d' alcun al- 
tro huomo  no  ftfrleni7xa  dalla  Chiefa finta  di  D io, 
che  quefta.  Vedete  fr  faptte  trouar  vn' altro  a chi  no 
■ {Irò  $ ig.  fa  apparf ì dopò  V afte  fa  fu  a al  cielo,  come 

a Vaolo . A qual  altro  ha  parlatò  con  la  propria  hoc 
ca, riprendendolo  per  conuert irlo, che  a lui? Di  qual 
altro  ha  detto, qfto  mi  è vnvafo  d' clitt iontlDi  qual 
altro  leggiamo  noi,  che  con  la  luce  fa  flato  priuato 
di  luce, & nel  tepo  della  priuatione  della  luce, gli  fta 
tnfufa  tanta  luce,  che  da  luce  al  mondo ? Come  non 
darà  luce  al  mondo , la  luce  di  quello  a cui  è data  la 
Eph.  3.  B.  gratia  di  portare , & manifeftare  il  vangelo  fra  le 
genti , annonciando  loro  le  ineflimabili  ricche di 
Ckriflo’,illnmtnando  ciafcuno,et  rendendolo  capace 
del  Sacramento  della  redenzione  noZlra , 1 he  è fato 
/ afro fo  fina  qitcfli  tempi,  ne  i quali  l’ha  riuelato  Id 

dio ? Ma  cjfrndo  quesìa  benedetta  conuerfone  tanto 
eccellente,  tanto  [ingoiare, *anto  esemplare, fi  piena 
d' àmmatfìr  amenti, par  mi  di  fargli  vngran  tortole 
none  andarerno  de  i molti, et  cofi  odoriferi  fiorì, che 
dentro  vi  fono  fritgliendonc  alcuno  per  fiocinarne . 
vn  poco  dehnelc  che  vi  flà  rinchmfo.Jfò  dirò  driut 
ti  per  fuggire  la  proliffìtà,ne  dirò  il  tutto  di  quei  p 
chi  che  io  fceglicrò,  per  la  infuffiuetiip  mia . 

Dell't 
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Della  luce  che  aecieca  Paolo,  & del  fuo  ca- 
dere a terra.  Difeorfo  4. 

\a  » ^ . ' f , . ' ’ . ’ • 

1 * t ' » V # ( 4t  <1  \>  tti  \ •<  J 

CHe  diremo  noi  principalmente  di  quejlo  fatto,  ~ 

che  la  luce  abbaglia  il  veder  di  Suolo , & lo  fa 
cieeOyfe  non  fegli  dà  d'intendere,  che  vedendo, non 
gli  vedeuaiet  che  gli  faceua  mefiiero  di  perdere  quel 
primo  vedere  literale,  fupcrficiale,&  decoder  po- 
tere feorgere  il  vero ftnfo  della  fcrittura  ? Et  noi  in 
P nolo,  & in  quefio  fatto  fuo,vegniamo  ammaejlra 
ti  di  quello , che  poi  ejfo  ci  difie  più  efpreffamente , 
cioèycbe  la  fapienip  del  modo  èpaiftiaprejfo  a Dio , ^Corint. 
& che  la  prudente  della  carne  è la  morte}che  non  fi  c 

vuole  effere  prudenti  prejfo  di  fe  tteffo , perche  con  ° 1 1 
l’ burnì  Ita  s’apprendono  meglio  le  cofc  di  Dio , che 
con  la  (fenici  carità  ) arrogante  feien^,  che  gonfia,  J*  ^orint' 
col  pervaderci  dì  effere  alcuna  cofa,ejftndo  noi  nien  6t  A 

te ; P ercioche  il  folo  lume  naturale,&  la  pura  feien 
ip  litter ale  comparate  al  lume  della  grada , & alla 
fcitnrp  ornata  di  humiltà,&  carità  fono  come  vna 
cecità, nel  copr  edere  dediuini  misìeri , & ftnfo  jpiri 
tuale  delle  fcritture  fante  ; che  bifogna  rinomia- 
te al  proprio  profontuofo  intendere , Ce  vogliamo 
da  Dio  effere  illuminati . Che  vuol  dire  il  cadere 
di  Paolo  a terra  allo  jplendore  di  quella  luce , & al 
fuono  di  quella  riprenfione , Saolo , Saolo  : perche 
mi  perfeguiti  ; fe  non  ammaestrarci , che  fopra- 
giongendo  il  lutile  di  Dio  nell'anima , ò fentendo 
. * noi 
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noi  lefueriprenfwni,fgombrìamoda  noi  V ignorate 
nojìro fafere , il fuperbo  noflropcrfuaderf,&  cifa 
cadere  a terra  biimiliandofi  corife fandofi  terra,  fol 
ue,  & cenere  i & tutti  terreni , di  terra  creati  por - 
tare  l'imagine  del  primo  buomo  di  terra  terreno , 
& in  terra  dotier  r it  ornar  e, & fare  a noi  bi fogno  di 
futsiirfi  di  quella  indagine , & di  vijìivfi  quella  del 
primo  buomo  dal  Cielo  cclefle.Ondc  ritornata  in  fe 
l'anima , & rauuedutafi  de  l'errore , illuminata  di 
nuoti 0 splendore , grida  col  Profeta . Buona  cofa  è a 
me,  0 Signore , che  m'hai  bumiliato . Taolo  col  fuo 
cadere  a terra  ci  ammaefra , ihc  ci  fà  meftiero  far 
fenegiu  bafii  con  ['intelletto,  fe  vogliamo,  che  ripo 
fi  lo  jp  trito  di  pio  f opra  di  noi  ; poi  che  effo  non  ri - 
pofafenon  fopra  l'b  umile . Cifàauifati  che  ogni 
sformo  nojìro  contro  il  voler  di  Dio  ) & delle  fue  di 
Jpofitioni,  è più  che  infermo , & imbecille  ;poi  che 
con  quanto  ardire , & valore  egli  bauejfe , al  nudo 
fuono  della  fupernavoce  refa  abattuto  , & fernet 
for%£  corporali,  & jptrituali,  tutto  rifoluto  in  timo 
re,  & tremore , Jpauento,  cecità,  & fiaebe^a . In 
paolo  vegniatno  auifati , che  tutto  quello  facciamo 
contra  UproJJìmoJo  facciamo  contro  Chnfo,di  cui 
effo  è membro , poi  che  a Vaolo  dice  Chriflo, Perche 
mi  perfegmti  ? perfeguitando  lui  non  ejfo  Signore  , 
che  era  in  Cielo, male  fue  membra  che  erano  in  ter 
ra,  però  che  debbiamo  lafciare  di  perfeguitar  i fuoi 
ferui,  & minifri  con  fcherni dijpregi , 0 in  altro 

modo 9 
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modo, dicendo  effo  Signore  per  ii  Vrofèt a. T^on  ?o-Pfa  104.® 
toccare,  cioè,  con  la  mano  della  perfiecutio - . 

»e,  gli  vnti  miei,  ne  vogliate  malignare  nelli  Pro-  A * r • 1 c 
feti  miei,  perche  ehi  tocca  loro,  tocca  la  pupilla  de  , j A 
gl’occfci 7»iex, dr chi jfre^a loro  ,Jpreiftt me, & lu. i o. C 
chi  fpr  evfti  me , jpre^a  colui  che.  m ha  mandato . 

il  '»  . * . * . ; ».  ... 

Della  interrogationc  di  Paolo . Chi  Tei  Si- 
gnore? & della rifpofta.Ip  fono  Gie- 

fu  Nazareno.  Difcorfo  5.  $;l  .£L*.a ia 

, . . .a 

Paiolo  colfuo  dire;  Chi  fei  Signore?  ci  ammae- 
stra che  debbiamo  Star  cheti  alle  ripr enfiioni , . 
che  ci  vengono  fatte , & h umilmente  cercar  d'in- 
tendere da  chi  fiiamo  riprefi , & a che  fine  ; & den- 
tro di  noi  (lare  ad  afcoltare,  quando  vegniamo  ri- . ,d  ” 
prefi  dalla  interna,  & diurna  voce ; & non  diffimu 
lare,  ne  fare  il  fiordo,  dicendo  col  Profeta,  tifico  Ite  8*  * 

rò  quello  che  parlerà  in  me  il  Dio  mio , perche  mi 
parlerà  della  pace.  Vedete  come  è premiata  quefia 
diligerne  di  Paolo,  quefia  pronte^a;  che'l  Signo-  .c.i-y.  l l - 
redi  tutti  i Signori  al fiuo  rubello,&  perfiecutore  fi 
degna  manifestare  il  nome  fino, dicendogli. lo  fono  O.  i o c,  a 
(0  fioaue  voce ) desìi  N arreno , che  tuperfiegui- 
ti;come  a dire:  Io  fono  il  Saluatore,  & tu  perfie-  , : t 

guitichi ti  vuol  faluare?  io  fonoT^aipreno , che 
vuol  dire  a Dio  confiacrato,  in  vn  fienfio  ; &tu  me 
perfeguiti  come  vnhuomo  puro,  & peccatore,  & 

C vfur- 
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per  lefceleraggini  del  mondo  . lo  fon  Gicsù , a/  W/Ì  Phil.  z,B. 
«oi»è  s'ha  da  piegare  ogni  ginocchio,  & ogni  lm 
gua  ha  da  confidare , eòe  io  fono  mila  gloria  di 
Dio  Vadre . Io  fon  desìi , il  quale  effendo  infor- 
madi  Dio  ,non  kò  vfurpato  lagloria  ; ma  mi  fon 
humiliato  fin  alla  morte , & morte  di  Croce . Io  Matth.18 
fon  Giesù  ,acbi  è data  ognipotefià , in  Cielo , D« 
interne,  lo  fon  Giesìi  ;de  cui  piedi  faranno  fca-  P^I»  109. 
bello  i nemici  miei . lo  fon  quel  fiore , che  m’bò  E fa.  109. 
eletto  la  Chiefa  candida3&  fema  rugine , & mite-  E ^ T 
à)U . Io  fon  quello  che  fono . Io  fon  il  principio , Apolli! 
& fine , & tu  mi  perfegtiiti  ? e t non  contento  di  C. 
quello  gli  foggiotige  altre  parole  dipietà3&  amo  - 
renoie  riprenfione , per  più  hnmiliarlo  a fua  falli- 
te, & a fuo  bene,&  maggior  fua  retogmtione. 

Sopra  quelle  parole  del  Signore . Dura 
cofa  ti  è calcitrare  co  ntra  lo  li- 
molo. Difcorfo  6 . 


Hi  non  feorgerd , chi  non  confi  ffard , in  que - 
ffa  conuerfione  di  Paolo  l'amore , & la  pie - 
iddi  Dio  ; in  quello  dìe  gli  dice , cioè  : dura  cofa 
ti't  calcitrare  contralo  (limolo , poiché  fa  mio 
■ìuditio )non  è altroché  dire,ofigliuol  mio,ope  Aft.  9.  A» 
'ira  mia  erranteynon  fai,  che  a calcitrare  ritra  lo 
mio, offendi  tefleffoyet  non  lo  {limolo?  Con  chi 
prefi)  a ribatterei  For  fé  farai  più  forte  di  me?. 


C 1 che 


il  T*  M T È 
U . che  cofa  ti  pcrfuadidi  poter  fare  control/tmiaqr- 

dinatione?  Credi  forfè  di  poter  gran  cofeiPrendi  er 
rore.  Ciò  cbefm’adejfo  ? è flato  permeffo  di  far  e,  è 
flato  vti  cooperare  alla  diuinadijpofìtione,  crederi 
do  tn  di  annullare  la  mia  chiefafla  quale  fi  come  è 
2 z ; , fiata  piantata  col  fangite , co  fi  ha  da  crefcere  irri- 

gata dal  [angue  de  miei  membri,  ne  quali  tu  perfe 
< a : J gititi  me.  D tira  cofa  ti  è volere  calcitrare  contro  lo 
. •>'„  » ...  slimolo,  col  quale  non  manco  di  riprenderti  inte- 
riormente , moflrandoti  che  tu  erri  ; che  non  lì  in 
s tendi;  che  fai  male , & pur  voi  perfeuerare  nella, 
prima  opinione ; concordandoti  con  la  finisira,  & 
maluagia  inteUigemp  de  tuoi  Vrincipi , & Sacer- 
doti. Quafi  tacitamente  foggiongendo . Però  figli- 
uolo non  volere  più  refiflerealla  miavoce9  cedi  ho 
ramai;renditi  a mc;còf enti  alla  vocationefappren 
di  lagratia  che  ti  è offerta , & cofe  tali,  jd  fuono 
della  qual  voce , l'effetto  che  ne  feguì.  ci  moflra  che 
il  nosìro  paolo  tutto  fi  riferiti , & quel  fiero  cuore 
fi  fece  in  vninflante  manfueto , quell' animo  altie- 
ro fi  refe  humile;  e quel  diamole fi  fece  cera  molle. 


Sopra  quelle  parole . Signore  che  vuoi 
. ch’io  faccia?  Difcorfo  7. 

Ecco  che  a quefia  riprenfione  rifuegliato  p ac 
lo , &nffentito , riionofciuto  del fuo  errore 
pieno  di  tremore , & fluport,  dice, , 0 Signore , c 
j » 0 „ vuoi 


t 
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vuoi  eh' io  faccia  ? 0 parola  degna  <Tvna  tal  voca - 
tione.  0 parola  degna  d'vn  tal  Caualiero . Tacito 
alla  riprenfione,  cejfando  dal  calcitrare,  battendo- 
gli quella  luce  creata  non  meno  abbagliato  gnoc- 
chi interiori,che  gli  ejleriorii  JoUecito,&  obedten 
te,  ricerca  quello  (begli  commandi . Doueua  dire 
Vaolo  tra  fe.  O pouero  me , oue  fon  io  condotto ? 
Credendomi  maestro  della  verità,  mi  trono  difee 
polo  della  menipgna;credendo  che  gl' altri  err  affe- 
rò, errauo  io  ; fatto  fui  punire  altri  ; tuttania  mi 
faceua  degno  di  punitione  ; pervadendomi  di  fape 
re,ancbora  non  sò  a che  modo  debba  fapere.Hauen  Hebj.D* 
do  tanto  tempo  imparato, anchor a bò  da  effeream 
macerato  ,&bò  bifogno  d'imparare  quali  ftano  -“•'**  ; 
i primi  elementi . Doueua  tremare  della  potenza  , 

&flupirft  della  clememp.  Doueua  dire,  èpojjibi - 
le,  che  quelli,  che  tanto  bò  odiato,  & perfeguitato 
mi  fi  renda  coft  benigno,  & p/o?  Come  èpoffibile , 
che  tanta  maettà  s'inclini  a parlare  della  vita , ai 
vnfuo  coft  vile  vaffaìlo , rubello , bettemmiatore, 

& contumace,  & che  più  pretto  non  faccia  di  me 
vendetta , & diami  la  morte  ? Egli  ba  pur  detto, 
che  chi  ojferuarà  le  fue  parole , fegli  manifestata  Io*.  1 4 C 
fe  medeftmo , &come  a me  dijpregiatore  de  fuoi 
detti,& fatti,  mi  ft  fa  manifesto,  mi  fi  dà  a cono - 
fiere,  mi  da  lume  di  verità , mi  corregge  ft  pater»  m.u'.  . 

mente ? Doueua  dire, (Tonde  a me  tanta  pietdttan- 
ta  clemente  ? Chi  è quetti , che  in  ricompenfadì 
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tanto  male  mi  fa  tanto  bene  f Et  però  diceva,-  Si- 
gnore che  vuoi  eh' io  faceti?  Come  a dire . Signo- 
re conofco  il  mio  more,  lo  confejfo,  nolpoffo  na- 
feondere  ,fono  apparecchiato  ad  ogni  focb sfati io- 
ne che  mimponerai . Ts Jonfarò  io  la  elettione,di- 
cenilo , voglio  quefto  non  quello . Non  dirò, 
queflo  mi  ègrauei  quello  non  pojfofare . T^on  di - 
yò  , queflo  non  porta  la  mia  conditane , 0 la  mici 
compleffione,  il  miogradoi&  la  mia  riputatone . 
No»  negarò  di  mettermi  ad  ogni  pericolo , ancho 
della  vita,  pur  che  ti  compiaccia, pur  che  ti  fodif- 
f.  facci.  Di  pur  Signore, che  vuoi  eh'  io  faccia?  ^id  o~. 
gni  tuo  volere  mi  rendo  apparecchiato , & proti-, 
itRe.$.  B to , rinontio  alla  ignoran^,&  arroganza  mia.Var 
Can  i,B.  fa  $ign0Ye  chel  tuo  [eruo  afcolta  . Suoni  la  tua  vo 
Piai  8 4.B  c£  neye  onccijje  mjet  fcoltarò  quel  che  a me  par 

lerai . Rinontio  alla  infedeltà  , alla  crudeltà  ; ri - . 
nontioalle  commiffioni  che  ho  leuato , all' offiti» 
cheho  tolto , alle  patenti  che  porto  meco . Ejfen- 
do  tù  Giesu,fei  il  Salvatore,  accetto  la  falute,  che 
tu  m' offeriti;  labramo,  la  priego , te  ne  fupplico-ì 
non  ree  ufo  alcuna  forte  di  penitenza  ; non  ricufo 
Z . ; fatica,  digiuni,  difagi , incommodità,  vigilie, 

slenti , ferite, & morte  ipur  eh' io  faccia  conde- 
gna penitenza  de  miei  errori , & a te  fla  grato  il 
Galat.  1 6 mio  fcruigio  . Confejfo  d'hauer  fopra  modo  per - 
feguitato  la  chiefa  tua  . Onde  per  quella  mi  offe - 
ro  fare  quanto  mi  comandar  ai  • D/  pur  Siguo-  l 
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h . Parla  pur  o Sanatore.  Eccomi  nelle  tue  ma- 
ni , opera  delle  tue  mani . F d di  me  ciò  che  ti  pia- 
ce ,&vfa  meco  la  mijericordia  tua . Mondami  £ HÌC.17.C 
& farò  mondo.  Saluami,&  farò  faluo.Infegmmi 
a fare  la  tua  volontà, perche  fei  il  mio  Dio.Di  pur  14*. 

Signore , ciò  che  tu  vuoi  ch’io  f acciai  da  cofa  alci*-  B. 
na  non  mi  ritirar ò , a tutto  quello,  che  di  me  diffo 
ni  mi  ojferifcoVdendojl  tuo  nuouo , & grande  ar 
dire  0 Paolo, refio  tutto  allegro  del  tuo  mutato, 
nuouo  file yr  nondimeno  per  certificarmi , &re- 
ftar  più  confolato  dell'animo  tuo , il  quale  forfè 
non  confiderà  tutti  i difeony/  che  nel  offerirti  fi  li- , 
beropotriano  occorrerti,  famigliarmele  teco  ras 
gionando,  voglio  proponerti  alcune  difficoltà,  che 
mi  occorrono , & degnati,  ti  priego , r effondermi. 

Se  quefto  Signore  volt ffe  che  d' alcuni  di  quefli /noi 
difcepoli , che  tu  pur  andaui  per  far  prigioni , co- 
me efoft  che  ti  farono , hauefti  ad  tfftr  butterato  , 
infirutto,è  liberato  dalla  cecità,che  farefti?  Riffion 
de.  Io  ben  sò  Immillarmi . S'egli  voleffe  farti  pre- 
dicatore  della  fede , che  fina  quejì’hora  hai  perfe  ■ 
guitatOj  & del  fuo  V àngelotNon  hauerò  vergogna  Ra.  1,  B* 
di  predicarlo,  effóndo  che  gli  è virtù  di  Dio  . Se  vo 
lejfecheinDamafcofacefiiqutfioy&  fileuaffero  . 
contro  di  te  i Giudei , confiupore  di  vederti  far  co 
fe  tali,  pofeia  che  fanno  quel  che  hai fatto  in  Cieru 
falem,per  e/pugnare  gl’ muocat ori  di  quefio  nome, 

& che  qui  fei  venuto  perfimi  l’effetto  ? Rtfifierò  Aft. 

C 4 loro , 
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loro, gli  confonda™,  facendogli  vedere  per  le  fcrit 
ture, ch’egli  è il  figlia ol  di  Dio,&  ch’egli  è Chrijlo . 
Phil.i*C4  Se  per  tal  caufa  ti  dejfero  la  morte ? A me  il  mori- 
rne per  Chrifio  fard  guadagno . Puoi  partirti  dal 
'la  offeritane  della  legge , & dal  Giudaismo , nel 
* ‘ quale  fei  conuerfato  fen%a  querela,  con  tanto  iglò 
Phil.j.B*  delle  paterne  tradit  ioni?  Ogni  co  fa  reputar  ò co- 
me slerco  per  guadagnarmi  Cbri  fio . Puoi  allon- 
tanarti dalla  giusìitia,  che per  la  legge  s' acqui fla* 
Heb.7,c.  La  legge  non  conduce  a perfezione  alcuna  ,&  io 
Phil  3.  c.  non  mi  curo  ddla  giu siitia , che  ella  mi  può  dare » 
ma  voglio  lagiufìitia,che  sacquifiaper  la  fede  di 
Chrifio,  che  è da  Dio.O  S aolojdi  che  quefio  chrì 
fio  fi  diletta  de  jpregiatori  del  mondo ,&  ha  detto y 
I0S.1  y#c  che’l  mondo  batterà  in  odio  quelli  ; che  vorranno 
Gala.e«B,  cjjere  fuoi  ? Et  intendo  di  farmi  come  croci fiffo  al 
mondo , & tale  fia  egli  a me . Bi fogna  pur  ancho 
hauer  riguardo  alThonore,  & alla  gloria  humana , 

1 • B che  è di  tanto  pt&fep . S’io  anderò  cercando  di  pia 

Gali't'Bi  *cere  agi’ buoni  ini , gfà  non  farò  feruo  di  chrifio  . - 
Mac.  s-  A chrifio  effalta  lapoutrtà,  la  comenda , l'hdeffer- 
, citata,  gli  piacciono  gl’ amatori  di  quella . Mentre 

é.B . che  io  habbia  tanto  che  viuer  poffa , & di  che  co- 
Pnil.  4-C.  prirmi , mi  contenterò , & imparerò  a faper  pati - 
x.  Corine,  rt  penuria  ,&  ancho  a gloriarmi  nel  patir fame,  ; 
4 C.  /Vfe,  & nudità  per  amorfuo . Bi fogna  pur  ancho 
1.  Corine,  tener  conto  di  fe,&  cercare  l’vtile  proprio  .7^on 
1 0 **  vorrò  cercare  quello  che  è vtilc  * me  ; ma  quello  ^ 

* * che 
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thè  fta  utile  a gl' altri.  Mandandoti  per  il  mondo  a *•  Corìnti 
predicarei  paffarat  per  molti  incommodi , neceffi-  1 1,F* 
td,  difagi , & trattagli . "Mi gloriar ò nelle  paffioni  x*Corinc. 
per  luii  perche  effendo  compagno  di  lle  paffioni,  fa  1,B* 
ìò  medeftmamente  delle  confolationi . Scorrerai  de  1 x*  F* 
molti  pericoli  per  i viaggi , per  le  fiumare , per 
\e  folitudinii  nelle  città , in  mare , & da  falfi  fratei 
li.  Il  Signore  mi  fard  a canto , confortandomi, per 
thè  la  predicanone  fta  per  me  adempiuta  ad  intei - 
ligenqt  di  tutte  le  genti  ; mi  liberard  da  ogni  catti 
ua  operatione,&  mi  fard  faluo.  Tfin  potrai  mol- 
te volte  far  il  tuo  intento,  perche  farai  impregiona 
to,  legato,  incatenato, po(ìo  inceppi.  Se  farò  lega-  *♦  Timot. 
to  io,  non  farà  legata  la  par  ola  di  Dio  y&fapròv-  l' 
fare,&  ejfercitare  la  mia  legatione  ancho  in  caie-  EPh,<5«D* 
na,&  io  [apro  lodar' Iddio  ancho  ne  i ceppi. Dica-  Ad.ió.C 
mi  pur  ciò  che  gli  piace,  ch'io  faccia.  Suolo  fei  gio 
tane,  & di  compleffiotie  affai  robufia ; c bri  fio  a- 
vta  le  perfine  vergini, & cafte  nel  grado  loro ; non  G.  ; 

battendo  tu  moglie,  hauer  ai  che  fare  a reftftere  al- 
bicarne per  molte  tentationi.  Sò  quel  che  farò;  ca 
figaro  il  corpo  mio  ,&melo  renderò  figgetto  al  ^Corine# 
mio  volere  ;farò  oratione,  pregar ò , ripregaro  di  9 
efer  liberato  da  tal  fimoloi  & non  effendo  ft  pre - 
fo  effaudito,  per  questo  non  diffidar ò ; an%i  confi- 
dato nella  grafia  di  Dio,fperarò  che  la  virtù  quan- 
to più  fard  combattuta,  tanto  più  fi  fard  perfetta . 
da  questa  fila  farai  molefiatoima  da  molte , 

Ou.,,-.  dicendo 
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Bechi.  A.  dicendo  la  fcrittura.  Figliuolo , che  vai  alferuigio 
di  Dio,Jlà  in  timore , & apparecchia  l'anima  tua 
i. Corine.  aye  untationi. fedele  è Diocheuòmi  lafciard  ten 
10‘  ’ tare  più  di  quello  potrò  foftenerejanTj  mi  darà  aiti 
toy  perche  poffi  fojienendo  far  profitto.  0 S aoloy  là 
carne  deftdera  cotra  lo  fr  ir  ito , e lo  fpirito  cótro  di 
leiyfiejli  duo  fi  fanno  còtinna  guerra,  et  fe  bene  la 
' * A mente  fi  diletta  delle  cofe  di  Dio,la  legge  del  pecca 

tuycht  regna  nelle  membra  noJlre,ci  captiua  in  mo 
doychefiamo  inclinati  al  maliche  nonvorreffimo 
fare  m,  & impediti  al  bene  che  vorreffimo  operare * 
Che  farai,  fra  tjuefti  continui  abbaUimentilSpera- 
•*  rò  che  la  gratta  di  Dio  per  Ciesù  Chrifìo  Signor 

nojlro  , mi  b abbia  a liberare  dal  corpo  di  quella 
morte.  0 Suolo  ci  è vn' altra  difficoltà , la  qua- 
~ a le  è quella  , che  fe  predicar  ai  , Cbrijlo  Croci - 
fijfo , alcuni  lo  riputaranno  a paifta  ; altri  à 
i. Corine,  fcandalo.  Io  so  che  il  parlare  della  croce  egliè  pa\ 
i.D.  ya,  prejfo  a quelli  che  pertfeono;  ma  io  non  refia- 
rò  di  predicarla , perche  non  fila  euacuata  la  paro- 
PhiLi  *C.  I*  MI*  Croce.  Suolo,  vi  faranno  altri  predicato- 
ri, che  inumandoti,  ti  faranno  cocorremp  Metro 
, che  chriflo  fia  annontiato , fila  o per  inuidia,  o per 
per  buona  volontà , quello  a me  baHa,  & mi  da- 
rà allegrerà  . ve  ne  faranno  de  più  dotti , & elo- 
».  Corine*  quenti  di  te . Se  bene  io  farò  imperito  nel  parlare , 

11  B . non  farò  tale  di  fcien7p,&il  J{egnodi  Dio  non  " 
4*.D?rl0t  cortfifte  in faPer  ben  parlare . 0 Suolo  potreili  al- 
meno 
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meno  col  predicare  questo  Croctfijjo , non  ripren-  .vu 
dtre,  ne  biafmare  le  cerimonie  leggali,  per  non  cc  ' • * 
citarti  contro  tanto  romore,  0 perfecutione . lo  **Coriat 
non  adulterarei  mai  la  parola  di  Dio  ; ma  vorrei  4,A*  * 

fempre  in  [implicita  di  cuore  esercitare  H mio  mi  . , 
nisìerio.  Se  vorrai  Ftar  Jempre  [opra  il  mifieri 
della  Croce , [arai  tenuto , come  fi  non fapefii  dir 
altro.  Ts{on  voglio [aper  altro  che Chrifto,&  que-  i.Corinc. 
sio  Crocifijfo . Farai  bene  di  c[[ere  confiderai  an-  z* A* 
cho  circa  il  corpo  tuo , perche  ti  pojfafiruire.  Sai  Eph* s* F; 
pur  che  niuno  ha  mai  hauuto  la  carne  fitta  in  odio ; 
ma  la  nodriffe,  & leproucde . 'bjjunomi firn  di  ciò  *•  Corine. 
molesto , voglio [empre  portare  la  mortificatine  4* C# 
di  Giesìi  nel  corpo  mio,et  in  quello  voglio  che [em 
pre  egli  firn  glorificato , 0 per  morte , 0 per  vita . 

Stai  a pericolo  di  qualche  vanagloria , con  que - 

fio  tuo  ardire . Sia  da  me  lontano  il  gloriarmi  ^ -, 

in  altro , thè  nella  croce  di  CbriHo.  potrai  comin « ’ * 

ciare;ma  del  perfieuerare  non  fei  certo.SÒ  a chi  ere  Ì4  Timot. 

do  ) & che  è potente  fintare  quello  che  m'ha  dato  *-C. 

fin  al giorno  fuo . PrefupoSìo  che  perfiueri , non 

[ai  di  poter  venire  a per  fittine  dell'opra . Chi  mi  phil.*.  Bt 

ha  dato  il  volerti  mi  darà  anchora  il  compire  per 

la  buona  volontà.  L'imprefia,  0 Saolo ,[arà  più  dif 

ficile  che  no p enfi.  "Potrò  ogni  cofia  in  quello  che  mi 

confiortarà  . Te  mane  or  anno  alle  volte  le  cofe  ne- 

cejfiarie . Impararò  abondare  ,&  patir  penuria,  4,c. 

H andammo  falliti  molte  volte  i tuoi  penfieri  • 

!U  - Mi 
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».  Corinti  7Vi/  confido  in  Dio , cfcf  i»i /arà  trionfare  in  Chrijìo 
*•  *>•  le  cofe.lS[on  fuggirai  almeno yche  non  hab 

».Corint.  hi  a pajfare  per  molti  trauagli  : Dii  compiacerò  in 
».  C,  tutte  le  mìe  tribulationi . Et  fe  al  fine  gli  lafciaSti 
phiU.C.  fe  rtta  Z S'io  farò  facrificato  per  li  miei  difcipoli , 
mi  allegrar  è , eìr  congratulerò  con  loro.  Di  niuna 
cofa  mi  fpautnto  : dicami  pur  il  mio  Signore  quel 
*3  \ • * che  gli  piace  eli  io  faccia  .Hor  Dio  odori  il  tuo  fa - 

" orificio,  & li  renda  la  corona  che  appetti,  non  va- 
glio più  tentare  la  tua  conflanip. 

*****  ^ ***  *»,  U--  W - J 

' Sopr’al  dire  del  Signore  a SaoIo.Lieuati>& 
entra  nella  citta.  Difcorfo  8* 

0 .4  ^ M r <«^/  <■  . Ikf.  »♦»  /.»  >_  » X -t  ■ *\  1*  ; ■ J.  Vi! 

L'Obediemp, alla  quale  fi  prontamente  fi  effi- 
hifce  S nolo , lo  rende  degno  della  tanto  amore 
uole  riffofia,  che  gli  fa \l  Signore,  dicendogli.  Li  eua 
ti , & entra  nella  città  >*  & iui  ti  farà  detto  ciò  che 
oomir  . ti  hi  fogna  fare. Come  fc  dicefje.Da  quegli  a chi  an- 
datti  per  nocere , voglio  tu  fia  ammaestrato  ; & 
quelli  che  andaui  per  legare,  t'babbiano  a fcicglie- 
*3  .t  J.  i 'I  re.  Quelli  che  andaui  per  impregionare,  ti  libera- 
ranno  dall' ignoranza,  incredulità3&  biastemma. 
Quelli  che  voleui  condurre  in  Gierufalem  terreflre 
per  punirgli, condurr  anno  te  alla  C elette  Gierufa- 
lem doue  tu  babbi  a godere,  & fruire . J Quefii  ren - 
.U  *.  deranno  a te  bene  per  male  ; amore  per  odio , dol - 
cci^a per  amaritudine,  aiuto  per  la  per fecutione* 

Lieuati 
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lieudti  ti  dico , da  terra , no»  folo  corporalmente ; 
ma  con  la  mente,  & affttt ione  tua.  Entra  nella  cit 
tà,  cioè  nella  vnione , & congregatane  de  miei  fe 
deli,  nella  chiefa  mia  s fatti  membro  di  queflo  mi- 
ftico  corpo,  che  bai  perfeguitatosper  il  quale  mi 
perfuadeua  ,d’ejfere  io  ilperfeguitato . Con  l'e~ 
Jìeriore  injlruttiene,&  aiuto  eh’ ejfi  ti  dar  anno, & 
con  l'interiore  illuminatione , & riuélatione , che 
ti  farà  da  me  infufa , col  rendermiti  tanto  più  gra - 
tio  fo, quanto  era  a te  odio  fo,  quitti  intenderai  ciò 
che  hai  a fare;  quello  che  bai  a credere  ; queUo  che 
hai  a di fcr edere;  quello  che  hai  à operare;  qiteìlo 
che  hai  a lafciar e, & quello  che  hai  a patire . Lieua 
ti  dalle  tue  carnali, & terrene  mtelligen7£,&  farai 
rapito  fm  'al  ter\o  cielo-,  doue  veder  ai , doue  vdi- 
rai , doue  comprenderai  cofe,  delle  quali  non  è le- 
cito all’huomo  a parlarne ; cioè  la  verità  del  Trlef- 
fta  che  fon' io , la  generatone  di  che  vengo  ab  eter- 
nogenerato dal  mio  eterno  Tadre . Come  io  fono 
in  lui,&  egli  è in  me;&  la  procefsione  da  noi  del- 
lo Spirito  fanto  * Scorgerai  il  mislerio  della  trina 
vnità,  & vna  Trinità ; la  elettone  tua,  la  vocatio- 
ne,  lagiuSlifìcatione,  la  fegregatione  all'Apojìola 
io.  Entra  pur  nella  città , & nijfuna  co  fa  ti  farà  ce 
lata, che  ti  fia  bi fogno  per  il  miniflerio  al  quale  fei 
affonto.  TerSdolo  dice  Dio  a tutti  noi.  Entra  nel - 
* città , o tu  che  trauiato  vai  errando  per  le  felue 
mondo  ; nella  città,  dilli  anima  tua , raccogli  te 

fojfo, 
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flejfo , ratiuediti , congrega  le  potente  dell' anima 
tua  ; la  memoria  fi  raccordi  de  i peccati,  per  detc - 
/ tarli , di  benefici  di  Dio  per  cjfergli grato  ; l' intel- 
letto ft  desìi  a conofcere  la  verità  contra  i errore  , 
la  volontà  ad  amare , & vbidire . 

Alcune  confiderationi  fopradi quello  fat- 
to. Che  leuandofì  Paolo  da  terra  non 
vedeua.  Difcorfo.  9 . 

Affiamo  bora  a considerare  il  miflcrio  di  Tao 


lo  che  fcguì , cioè . Che  leuandofi , & aprendo 
gl'occbi , non  vedeua  .) Quali  pofsiamo  persuader  fi 
i che  fojfcro  i fuoipenfien , quando  egliandaua  in 
Damafco  condotto  a mano  ? Stimo  io  chefoffe  vn 
dargli  a intendere  che  il  fuo  vedere , con  effetto  era 
cecità , ignoranti,  ofeurità, errore,  incredulità ;<& 
che  perjuadcndófi  di  vedere , non  vedeua  ; & cre- 
dendo d' intender  e, non  mtendeua.Onde  li  era  fi  bi- 
fogno  il  vedere  jpirituale,  come  il  corporale,^  di 
efi'ere  introdotto  alla  vera  inteUige^acon  altro  aiu 
tocche  coti  quello  della  fina per fuafione;  il  che  fe  gli 
moflraua, battendo  eglibifogno  d'efftre  condotto  a 
mano  in  D amafeo . Delche  auuedendofi  ; pentito 
detf  errore ; lieto  deìlagraiia  ;jìnpido  della  clemen 
r^imi  vado  imaginado  s&  parmi  vedere  quel  gran 
Canali  ero, che  poco  dianzi  erafiardito,&  animo- 
fo,bora  impallidito, col  vìfo /colorato, col  cuor  t 
mante  condotto  a mano  ,da  quei  fuoi  copagni  n 
* men 
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mcn  pallidi;  non  men  ftupidi;non  men  attoniti,& 
fuor  di  fi,  di  quellorie  ejfo  fi  f offe,  fi  ben  non  con 
con  l' ifteffo  fauor  e. M' invagino,  dico  chep  la  cogni 
tione,& gratia  firn  all' hora  aequifiata  f egli  fchian 
taffe  il  cuore  d' all  cgrez^a;&  che  dall'altro  canto  lo 
[coperto  error  fio, a fiat  lo  tormentaffe.La  onde  mi 
pare  ch'egli  doueffeandarfine  per  quella  via  tutto 
ritirato  in  fefteJJo,con  poco  penfiero  di  quello  che 
di  fuori  fi  face  (fé;  & con  tirar  fofpiri  dal  profondo 
del  cuore,  gettajfe  da  gl' occhi  vn  fonte  di  lagrime . 
Tarmi  vederlo  alle  volte  ritirare  a fequado  l’vna, 
quando  l'altra  mano , dalle  mani  di  chi  lo  conduce 
ua,&  batterfi  il  petto  ,con  dir  dentro  di  fe , tali  o fi 
mili  parole.  O pouero  Saolo,  ch'hai  fatto ? a che  ti 
conduceflithor  come  furono  fi denfe  quefte  tenebre 
che  tanto  m'aciecarono?che  velame  era  quefio,che 
teneuo  io  fopra gl’ occhi  dell'anima?  Certo  che  que 
fi9  $ quello  che  fi  pofe  Mo  isè  in  figura  fopra  la  fac 
àajicnpotedo  foftenere  i figliuoli  d' Ifraele  la  glo 
r i del  volto  fio. Oh  che  intelligenza  hò  dato  io  al 
b'  ieggelcdtro  chi  hò  prefo  io  a ribattere? CÒtro  a 
chi  hò  io  calcitrato ? Chi  pefai  io  di  pfeguitare  ? A 
dù  pefai  io  di  poter  no  cere?  0 mete  ofeura , o intei 
kVto  ottenebrato >o  animo  afpro , et  duro,o  iglò  et 
v**ite,o  emulatone  peruerfa,o  mani  crudeli;come 
•'t  me  potuto  tanto  impazzire  contra  quelli  huo- 
* giunti,  & fanti?  Js^on  perdonafti  a feffo , ne  a 
ìnditione,  ne  a flato  di  perfine . 0 piedi 
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miei , come  fofli  voi  veloci  a effondere  il  fangue 
de  giu  fi  i . 0 Stefano  fanto,  come  fui  io  ver fo  di  te 
inhvmano  . vidi  la  faccia  tua  nel  concilio  come  di 
vn'  jLngdo. Vrott  flaui  di  vedere  i cieli  api  rti , & 
Giesù  che  flava  alla  deflra  del  Padre,  come  in  tua 
difenfione  > parlaui  con  tanta  fapienip  , che  niuno 
poteua  refifere  allo  jpirito,  che  padana  m te,  ci  fa 
ceni  toccare  con  mano  la  durerà  della  ceruice,& 
la  ine irconci ftone  de  i cuori  de  i noftri  padri, & la 
nojlra  anebora , ci  faceui  conoscere  la  refiftemp , 
che  folemo  far  e.  allo  Spirito  fanto  ,&  in  luogo  dt 
rendermi , érrUonofcevmi,  mincrudeliua  contro 
di  tei  chiudetta  le  orecchie , fremeva  con  i denti,  te 
aiutai  a cacciar  fuor  dtUa  città  con  le  putritene - 
ua  le  veftimenta  di  quelli  che  ti  lapidava ì o «r  co- 
fi  per  le  mani  de  tutti  loro  ti  ìapidaua,ne  nriof- 
fel'orat  ione  che  faceui  per  noi  tuoi  lapida  ? n 

dicefti  il  vero , che  non  fapeuamo  ciò  che j /'{fi- 

mo s godeva  della  paffìone , & morte  ttfafet . - , pe* 
me  pregavi , & forfè  chi:  bora  vicn  i ffctdi r ) . oru 
tione  tua , cbefacefli  all' bora  rendendo  ben  %'  ma 
le . 0 Saolo  tranfcrato ; o Saolo  ignorante ,*t  . S/o 

cieco,  ti  perf  tadefli  di  veder  più  che  tutt  In- 
der meglio,  haucrpiù  yglo  d'ogni  altrjo,  / ero  '■ 

te  riandavi  più  d ognt  altro  altiero  , & m ore 
ditefleffo,  fhibondo,  non  d’altro , che  dii . dcr 
fangue.  0 po viro  tc}  che  pervadendoti  d’ef 
nijtro  di  dìo  ultijfmo,  minifìraui  al  17’' 
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/e  porte  infernali . Mai  ti  fouenne  che , fecondo  il 
detto  di  Salomone;  vi  fono  vie,  che  paiono  all' ino 
mo  buone ,et  il  fine  loro  lo  conduce  alla  morte.  Che 
ti  ègiouato  il  dar  opera  alla  legge , non  intendendo 
taleggi*  Hauefìi  per  ottimo  precettore  il  gran  Dot 
tor  Gamaliek,a  cui  piedi  dejìi  opera  alle  facre  let- 
tereima non  ti  diede  egli  già  conjìglio  di  perfeguita 
re  la  nafceteChiefa.Hai  abbracciato  la  httcraldot 
trina,  & fuggito  il  confcglio  irreprehenftbile.  Hai 
voluto  faperne  più  che  il  Maflro;non  offendo  però 
cofa  ragionatole  che  ti  difccpolo  fia  fopra  il  Mae- 
stro. Hai  mirato  folo  alla  feor^a,  & non  alla  me- 
dolla,alla  letterà,et  no  allo  ffinto.  T^on penetraci 
maiilfenfo  delle  parole  di  Dauid , che  di  noiprofe 
tirp  ver  amente, dicendo. Hanno  errato  dal  ventre, 
hanno  parlato  le  cofefalfe . Mà  fùgratia,  che  non 
t'hà  lajciato  iddio  perire  mila  tua  crudeltà.  & in- 
credulitài ma  ti  bà  refo  doppio  bene  per  la  tua  ini 
quità.O  bocca  mia  profana.  0 lingua  beftemmia- 
trice,  fopra  di  che  hai  parlato  ? fopra  di  cui  t'hai 
eslefa  ? 0 penfieri  miei  per  Dio  , contrai  ij  a quelli 
di  Dio,  penfteri  non  di  pace;  mà  di  affi  itti  one,pri- 
ui  di  pietà,  & di  compaffione,fpiranti  fe  non  mi- 
nacele, & morti . 0 lytlo  non  diurno ; ma  diaboli-, 
co;  non  ti  è bastato  quello  che  bai  fatto  per  la  Gftt  ■ ^ 

dea,  che  hai  voluto  anchora  mendicar  commiffto-,  A . . 
tu , v licerne  di  andar  furiando  per  le  Sinagoghe 
de  Giudei,  che  fono  per  k città  foraftiere,.  &jpe- 
: : - D ciak 
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o ’ I cialmente  in  quejle  di  Damafco ; hauendo  inttfo  ef 
fergli  di  quetti  fanti  h uomini  illuminati  della  veri 
rità , per  condurgli  prigioni  in  Gierufalem,fitibon 
do  del  [angue  loro,per  motivarti  gran  latore  del 
le  leggìi  <jr  traditioni  paterne . Già  te  n'andaui  in 
Damafco  per  fare  prigioni , & bora  vi  vai  tu  pri- 
gione di  citi  t'hà  comprcfo  con  la  Jna  mifericor - 
dia.Percbegli  andaui  ripieno  di  cieco  furore , me- 
ritamente vi  entrarai  cieco  corporalmente , in  te- 
stimonio della  interiore  volontaria  tua  cecità,  jln 
daui  per  condurre  altri  in  Gierufalcm;  & ecco  che 
Iob  i9-C«  tu  fei  condotto  per  altrui  mano  in  Damafco.  Ma 
felici,  & bene  auentnrate fono  quitte  mie  difauen 
pf.  1 1 1 .D  ture  ; poi  che  la  mano  del  Signore  m'ha  toccato  a. 
i.Pet.  &>D  falnte . Che  retribuirò  io  ateo  Saluator  del  mon- 
do pertanto fattore,  per  tanto  bene  che  m'hai  fat- 
P&.118.Y  t0  ? Qome pecora fmarrita andauo  errando,  & tu 
ti  fei  degnato  di  cercarmi , & riuocarm  i a te , da 
cui  andaua  fuggendo. Felice  reputo  quefia  mia  cor 
poral  cecità ; poi  che  mi  s' incominciano  ad  diurni 
«.Corine,  naregli  occhi  della  mente,  & comincio  vedere  in 
farle  ;ma  no  anebor a per fettamete.  veggio  già,& 
mi  fi  rapprefenta,  come  per  fwulitudine  nello  jpec 
chio , quel  che  poi  Jpero  di  vedere  a f coperta  fac- 
^ eia , o Signore  con  quanta  ragione  pojfo  io  canta - 

P&l.ix.À  re  col  fanto  Dauid.  La  tua  verga , & il  tuo  baflon- 
cello  m'ban  confolato.Et  quale  maggior  cofolatio 
ne  pojfo  io  rie  e uer  e,  che  la  paternaì&  Diurna  cor 
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rcitìonc, cagione  della  mia  falute,et  della  mia  libe- 
ratione  dall'eterna  damnatione  ? De/;  Dio , che  fo-  Piil.7. 
no  io , die  tu  m' babbi  vifitatoi&  m babbi  comin- 
ciato ad  illuminar  la  mente,  con  arra  dimaggior 
lume , & più  chiarella  della  verità  ? Che  cofa  fon  Iob  7.  D*? 
io,  che  tu  fila  flato  di  me  ricordeuole , & babbi po- 
flo  il  tuo  cuore  verfo  di  me  ? Già  mandasti  al  tuo 
gran  feruo  Dauid  ilTrofeta  Natban , flotto  para-  ».Re«jt.A 
boia,  per  farlo  rautdere  del  fluo  errore  commefflo 
contra di  Vria  Etteo  ;&ame  che  nbò  commeflji 
tanti , dr  tanti  contro  della  tua  glorio/a  Maestà , 
ti  fei  degnato  di  venire  in  perfona . JL  lui  parla - 
fli  per  la  bocca  d'altrui , & a me  per  la  propria . 
Auedeudomi  d' batter  odiato  chi  tanto  mi  amaua , 
hauere  perfeguitato  chi  mi  deflderaua  ,fleno  sfor- 
ato di  gridare  con  e fio  Dauid . Venite , & vede-  Pfàlój.D 
te  tutti, quanti  fono  1 beni, chi  ha  fatto  Iddio  all' a - 
nima  mia . Vi  benedico  Signore  in  ogni  tempo , J3* 
fempre  farà  la  lode  voflra  nella  bocca  mia . Me 
ne  vado  ( obedendo  alla  parola  voslra,  ) in  que- 
lla città , ajpettarò , afcoltarò , obedirò  a ciò  che 
mi  farà  detto.  Tqo  dubito  già,' che  nonft  leuino  con 
tro  di  me  i ‘Principi,et  Sacerdoti,et  tutti  quelli  che 
fono  contrari j al  voflro  finto  Nome  ; ma  dirò  con 
Dauid . Se  fi  leuaranno  cotro  di  megC cjferciti,  non  1 6,  A. 
temerà  il  mio  cuore  ; fe  fi  leuarà  contro  di  me  là 
battaglia , in  quello  jperarò  . fyon  temerò  quello 
che  mi  pojfa  fare  la  carnepur  che  voi  fiate  meco  i 
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0 omnipotente  Dio , fonte  di  bontà , d'ogrii  pietà , 

. & clementi.  felice  mi  riputo  poi  thè  hò  trouato 

gratta  ne  gli  occhi  vosìri . Si  come  era  ardi  nte  in 
perfeguitarui  ne  i rostri  fanti  ; voglio  cjfere  altro 
fé.B-  tanto  in  amami . Var occhiato  è il  cor  mio  spa- 
recchiato è il  cuor  mio.  Con  tali ,& fintili  concetti 
filmo  io , & dalla  qualità  del  fatto,  & dalle  mol- 
, te  acwfy ioni, che  in  piu  luoghi  fà  di  fe  Jìeffo,  et  da 

1 fuccejfi  fuoi,  che  fe  nandajfe  il  conuertito ; il  pen 
tito;il  dolorofo,  & allegro ; il  cicco,  & illuminato 
Saolo . il  quale  ejfendo  tuttauia  tentato  con  varie 
menogationi,  hor  dall'vno,hor  dall’ altro, de  fuoi 
compagni,che  defidcrauano  di  farlo  ragionare  ,per 
intendere  da  lui  quello , che  ejjì  non  ititendeuano  ; 
egli  che  ad  altro  era  intento,  tutto  fojj)ef@,&  ajfor 
to  nell'alterna  del  mijlerio , poco  attcndcua  alle  pa 
role,  & dimande  loro , come  quegli  che  era  fatto, 
non  meno  mutolo  volontario,che  cieco  necejfario. 
Hor  vado  accompagnandolo  con  la  mente;&  ojfer 
nado  le  marauiglie,gli  jìupori,  le  parole, le  diman 
de  di  tutti  quelli, che  fi  inciamparono  in  quejlo  fpet 
tacolo  sparendomi  che  fojfe  dimandato  a quelli , 
che  lo  conduceuano.  Chi  è quejlo ? che  co  fa  hà ? che 
gliè  intrattenuto,  che  lo  conducete  a quejlo  modo ? 

^ v &e{fi  narrare  quello, che  gii  fojje  intrattenuto, nel 
la  via , & gli  auditori  rejiando  attoniti,  dir  fi  L'vn 
l 'altroché  penft  chehabbi  ad  ejfer  quejloÌEt  feper 
la  via  dògli  accadcttes  quanto  più  entrando  nella 
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città  popolofa?  Parmi  chedouefiero  concorrere  da 
ogni  banda  le  perfine  a questo  fitto ,marauiglian 
dofi  di  veder  codurre  a mano  vn  gioitane, in  vi  fi* 
tanto  ardito,& fi  dìfiofio,Còmefofie  me%p  morto ; 
oltra  L' e fiere  cicco , Et  non  meno  parmi  farft  nella  Ad 
enfi  di  Giuda , oue  l'andarono  a deponere  ;come 
fofic  follccito  l'ho  finte  di  fip  ere finte dere,  et  a pro- 
diere quanto  jìlmau a efietgli  nccefiario , conno - 
cando  medici  per  riparare  alla  cecità,  & a i mali , 
che  palo  fi  attento  haiiuto , &peir  il  patirò  fi  ca- 
der a tetra,  gli  potè  fiero  f opra  uenire , acciò  non 
battefie  a pili  patire.  Ma  ad  altri  medeci  era  rifir- 
uata  quefìa  cura ; & d'altre  medeeine  faceua  me- 
dierò . Quitti  di  farlo  mangiare  non  rifu  riparo  ; 
peto  che  egli  fi  ne  (lette  tre  giorni  fen\a  vedere , 
fenica  cibo,  &fuor  di  ( enfi  ineflaft  rapito. M' ima 
ginopoidi  veder  venire  quel  diletto  flifcepolodel 
Signore t cArìania;  di  afietto  venerando , & granò, 
pieno  di  chriftiana  dilettione $ congefii , & firn- 
bianti  più  che  burniti,  & benigni, et  ponendogli  le 
mani  in  capo,  dirti.  Suolo  fratello.  Il  Signore  de- 
sìi che  ti  è apparfi  nella  via  m'ha  madoto  a te, per 
chericeui  il  vedere,  &fij  riempiuto  di  Spirito  fan 
to.  O vocedefiderabile,o  falutatione  lieta, o nuo - 
uà  dilettatole  ; & questo  detto,  caddero  da  gnoc- 
chi di  Saolo  comefquame,&  egli  riceuette  il  vede 
re; & dopò  questo,  lcuandofi,volfe  v fiere  daÙ'ifief 
fi  jtnania  batttn^ato , & dopò  prefi  il  cibo , re- 
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§iò  confortato . Ma  decorriamo  ancboya  alquan- 
to [oprala  [uà  cecità  , & digiuno  . 

Della  cecità , & digiuno  triduano  di 
Paolo.  Difcorfo  iq. 

EHò  cieco,  & non  mangiò , ne  bellette  il  no - 


Jlro  Caualieropertregiorni,cofivoledo  Dio, 
che  in  tanto  lo[auoriua,cbeanchoperleco[e  cjler 
ne  lo  andaua  ammainando  . Per  ciò  che  per  non 
hauer  egli  voluto  credere , anrj  negata  la  [ uitijfi- 
ma  Trinità , & pcrfegiiitato  quello , che  il  terzp 
giorno  reftituì  [efleffo  alla  vita , giallamente  reflò 
cieco  tre  giorni  ; dopò  i quali , credendo  miflerio- 
[ametiteglivienreflituitalaluce . T^on  mangiò 
ne  beuette  per  tre  giorni,  accio  cbeperlafiaccheTf 
\a  del  fuo  corpo , caufata  dal  triduano  digiuno , 
veniffe  in  cognitionc  del  damo  dell' anima  fuaper 
Cj (fere  Hata  priua  del  cibo  del  credere  in  ejfa  San  - 
tijfima  Trinità  ; la  cognitione  della  quale  s'infu- 
fe  in  lui  in  queitre giorni  che  reflò  cieco. Ojferuate 
il  miflerio  del  numero  Digiunò  tre  giorni,  perche 
lo  pafcejfe  quegli  che  è Trino . Ma  con  tutto  que- 
sto o Taola,  credette , che  il  vofiro  Paolo  mai 
per  le  adietro  haueffe  veduto  fi  bene , ne  gu flato 
con  tanto  fapore  viuande  più  delicate , ne  più  fio- 
ftantiali,  come  in  quei  tre  giorni , che  reflò  cie- 
co^ fcn\a  mangiarti  Che  cofit  no  vide  colui, che 
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vide  D io  » che  vede  il  tutto  ? che  cofa  non  guftò 
di  buono , di  delicato , di  foauc , colui  che  guftò 
quanto  è foaueDio  ? Che  non  video  Vaola  que- 
gli y che  per  peculiare  priuilegio  vide  la  Diuina 
ejfen%a , fi  come  vide  D/loisè  ; quegli  per  ejfere  Exo.jj.D» 
Dottore  de  gli  H ebrei  , & qutfti  per  ejfere  e- 
letto  Dottore  dtìle  genti  ? che  cofa  mancò  agu - 
fare  a colui,  che  guftò  quello  i cui  parlari  fo- 
no più  dolci  che  il  fauo,  &il  mele  ? Che  non 
vide  quello  che  rapito  al  tcr7xo  Cielo  , & [ino  *.  Corine*. 
al  Varadifo  vdite  alcuni  fecreti , de  quai  non 
è lecito  all'huomo  di  parlare  ? Et  come  sà  che 
fojfe  rapito  in  Varadifo  , fe  non  vide  il  Vara- 
difo ? Ef  je  lo  vide  ( come  per  il  mio  credere , 

& d'altri  approbati  fcrittori , lo  vide  ) qual 
ogetto  dilettevole  è mancato  a l'occhio  fuo  in 
quel  Cielo  Empireo , dove  fe  ne  fede  il  Re  nel- 
lo ftelldto  feggio , circondato  da  migliaia  di  mi-  ~ 
gliaia  di  Celefli  /piriti , che  gli  ajfijlono  in  ve - 
fti  refulgenti , accinti  , & pronti  all'Imperio 
fuo  ? Che  non  guftò  ( dico  ) quegli  che  la  sù 
guftando  il  pane  de  gli  Angeli  di  tanta  delet - 
tatione , era  fi  ajjorto  , che  non  fapeua  da  fe 
fiejfo  difeernere  fe  vi  fojfe  in  corpo ,o fuori  di  cor- 
po? Bifognerd  adunque  concedere,  che  non  veden- 
do vedeva;  poi  cke'l  Signore  dice  di  lui  aduna- 
tila, che  haueuaj orando /veduto  vnhuomo  chia-  ^ j, 
moto  Anania  entrare  a feteperl%impofitione  delle 

D 4 fue 


v ji  'r  r r e 

/«c  »mh/  fopra  di  lui  \ riceuere  il  vedere.  Et  bifo - 
gw<?  concederei  che tion enfiando enfiarla  ; ma  che 
cibo  che  nonpcrijfe,  ne  fi  corrompe . Ci  farà  forfè 
ancho  lecito  dire, che  per  tre  giorni  della  corporal 
J affiittione  fi  pojfoiio  infederile  tre  parti  della  peni 
feniche  ad  vn  certo  mòdo  precederono  al fuobat 
ìefimo  je  ben  tutte  all’bora  no  giurano  nect  Jfaric . 
;•*  i Q'inib  0 'K  < t ifìloìl  « 'J'iii  ì 

4 Delle  come  fquame, che  gli  caddcrono  da 
gli  occhi,  e dèi  battefimo,&  del  con- 
“ 1 forto  ch’egli  Tenti  dopò  il  prefò 

0 Jl  cibo.  Difcorfo  il; 

h ih  < • Hi  ■*  , \ - • • ' » - ...  , < . „ ,*  v 

NE  lefqudftit  che  cadderono  da  gnocchi  di  Sao 
lo  fono  fen%a  mifteno , & eruditione.  Conciò 
fta , che  i ferperìti  fono  fquamofiaguifa  di  pefci,& 
però  a perfidi  Giudei  fu  detto , che  erano  generat  io 
ne  di  vipere  ;poi  che  portauano  le  fquame  fopra 
gli  occhi  del  cuore , come  vipere  velenofe  ; non  cer 
cando  altro  che  noccre  con  le  loro  velenate  vo- 
glie.Laperfìdia  di  quesìifeguitando  Saoio,  fetida 
dubio  teneua  le  medeftmc  fquame  ne  gl' òcchi  inte- 
ri ori  ;&  volfe  lddio;cheejfo  perle  fquame  csìerio 
' irivenijfe  in  cognitione,  torneerà  fiato  nel  cuore 
pieno  di  cecità,  & di  tenebre.  Si  lieua  Saolo,  & fi 
batteria.  Si  lieua  dalla  infedeltà  Giudaica^ [af- 
fi figliuolo  della  chiefa  Catholica  per  il  batte  fimo 
Aft  9.  D;  Si  lieua  dalla  ignoranti , & apprende  la  fcieui^a  ; 
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laftia  lafalfità,  & apprende  la  verità;  fugge  dalla 
morteci' accofta alla  vita;  fugge  le  tenebre ,s'ap 
preffaalla  luce,&  fifa  figliuolo  dilla  luce.T^onfid 
projlato  p aoloypoi  che  gli  caddtrono  le  fquameda 
r gl' occhi  corporali , & da  quelli  Jdl' ànima  ; ma  fi 
lieua;che  vuol  dire  con  presi e^va , con  prontcT^a , 
con  cuore  ardito fe  ne  và  albattefimo;  non  con 
cuore  languido;  ma  v ir ile, forte ,animofo,  bramo- 
so , & ardente.  Et  non  cadderono  lefquame  dopò; 
ma  inarnfi  al  hattefiimo:  perche  bifogna  credere,& 
conofcere  prima , che  fi  vada  al  battefimo  ( degli 
adulti  parlando , ne  quali  prima  fifa  il  cathechif- 
mo  ) ma  negl'infanti , altri  rifondono  per  loro  . 
Batteiftito  vaolo;prefe  il  cibo,& retto  conforta- 
to; il  che  vuol  dire , che  quello  effetto  gli  fi  ce  il  bat 
fimo  nell'anima,  che  fece  il  cibo  nel  corpo. Onde  re 
ftò  confortato  neU'vno,et  ncll'altroì&  non  in  l'v- 
nofenip  l'altro  . Che giouamento  farebbe  flato  il 
fuoy  rejiar  confortato  nel  corpo , & nell'anima  re- 
fiar  languido  , & fernet  vitata  fi  come  per  il  ci- 
bo corporalefil  corpo  riprefe  il  già  perduto  vigore; 
cofi  l'anima  regenerata  per  il  battefimo  , ricuperò 
la  vitaperdutaper  l’infedeltà . Che  vuol  dire , che 
refiò  confortato;  fe  non  che  fe  gli fgombrò  il  timo- 
re già  concetto?  Si  riempì  di  allegrerai  conofcendo 
effergli  fiati  rimejfi  i peccati  grani,  conofciuti  fo - 
loinquefta  occorrerne,  & nonprima.Conofceua 
lagranderge  ^Ua  bontà,  & della  mifericordia,ap 
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prendeva  la  verità  lucida , & chiara,  s* allegra- 
uà  di  baiar  ricevuta  tale,  & tanta  cognittone,& 
per  modo  fi  [ingoiare;  fi  conofceua  eletto  a fi  gran- 
de rfficio,  come  è l'A poflolato  ;giubilaua  d’baue- 
re  a fare  la  fodisfattione  della  pcrfecuticne  per 
ini  fatta  , con  haucre  a patire  gran  cofe  per  il  no- 
me di  Gii  sii . tra  allegro  della  vifione  j era  mura- 
uigliofo  di  tanti  mificri  circa  di  lui  ; godeva  di  ef- 
ftr  fiato  liberato  dalTyna,  & dall'altra  cecità, 
perpoterfi  fptnder  per  la  verità , come  haueua 
fatto  pi  r la  menzogna . Comprendeva  il  mifterio 
delle  fonarne,  & dilli  altre  cofe  intr  avenutegli, <& 
quanto  ira  grande  il  dono  & la  gratia,&  appref - 
fo  quanto  importa  l'iffere  afj'onto  da  Dio,  con  tan 
te  prerogative  a tanto  minifierio . Haueua  [corto 
quanto  peffono  i veri  feria  di  Dioja  quello  che  ha 
uea  operato  in  lui  l imfofitiotie  delle  mani  d'Etna 
nia.che  vuol dirc( dico  vn  altra  volta, eJr  ad  vnal 
tro  modo  yebe  refiò  confortato  . fc  non  che  (gliene 
tutto  allegro, tutto  in  /pirite  tulio  in  [cruore , tutto 
pieno  d'aìdmtedt ftdtrio  di  predicare  qutlgloriofo 
nome,chc  haueua  fi  ciecamente  pfeguitato;et  di  po 
ter  e g fittamente  am  are, che  haueua  odiato;et  fom 
marnerete  h onorare  colui  che  egli  haueua  beftem - 
miato^Defideraua  di  congregare  quelli , che  con  il 
/pavento  fuo  haueua  di/perfi  ;di  potere  confortare 
quelli  che  haueua  impauriti  ; fortificare  quelli  che 
haueua  indeboliti. De fidtr ava  di  poter  difinganare 
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j fuoi  frati  }}rGiftdei,the  erano  dnchora  mila  ceci- 
tà jiricb'cfjb  tra  fiato.  Deftderaua  di  patire  nel  prò 
pio  corpo 3qNtUo  cb’haueua  fatto  patire  ad  altri;di 
poter  morir  per  chi  s era  degnato  di  morire  p lui , 
et  di  preflarft  grato  a tata  grafia.  Queflo  era  il  con 
fono  di  Paolo >il  quale  io  non  chiamarti  più  Saolo . 
Et  che  altro  fono  i conforti  de  i veri  feriti  di  Dio , 
fttoi  imitatori; fe  non  quando  ffierano  di  poter  pa- 
tire3& foftencre  pafftoniJ&  contumelie  per  amor 
di  cbrtfloiNon  è fi  fitatie  al  pigro  il  ripofo,  quanto 
alvero  chrifliano  lefatiiheper  Chrifto.  N on fono 
ago  lofi  fi  fioatti  le  delicate  viuande  in  abondanr^a , 
quanto  a quefìi  i digiuni, la  mortificatane y&  ma- 
ceratione  della  carne  loro.  T^ongufta  tanto  diletto 
l'huomo  animale  nelle  fuevoluptà  fenfuali  in  tut- 
ta firn  vitayquanto  negufialo  filirituale  in  vn  bo- 
ra di  tempo y chefiafolleuato  lo  ffiirito  fitto  nelle  ce 
lesti  dilettatiom;  tanto  fono  diftanti  i piaceri  del- 
C anima  innamorata  di  Dio , dà  quelli  che  fi  prede 
colui  che  ha  posto  nel  fango  ogni  fuo  Studio . Che 
cofortoyche  vigor  e,  che  giubilo  ,che  dolcetta  no  bei 
in  fevn  minima , che  per  congiettnre  poffi  fperare 
d'effere  in  gratta  di  Dioiche  giacere, che  feonteto 
li  può  apportamelo  che  qua  giù  patiffeyiquado  J fe 
ra  d' andar  a godere  quelli  eterni  cóteti;guftado,  co 
me  è fioatte  il  ffiofo  a qlli  che  r<tmamtet  comediuen 
gono  vn  fpirito  co  lm;et  quado  feorredo  co  la  mete 
p queifupni  chiofiriy'puè  dire  l'anima  innamorata 
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Can,*.  D con  effetto,  il  diletto  mio  à me,&  io  à lui ; & àfi - 
militudine  di  paolo  aperti  gl  occhi  nonvede  le  co- 
fe  di  qua  giu , aperte  l’orecchio  non  ode[  co  fa  che  fi 
dica , ò faccia , effondo  gli  occhi  ripieni  di  ogctto 
tanto  beatifico  ,&l  orecchie  di  celesti  melodie. 

Della  vocationedi  Paolo  all’Apoftolato. 
:f  Difcorfo  iz. 

L’ammirabile , & miVicriofa  conucrfione  H 
"Paolo  n'chicdeua  di  Ini  anchora  vna  corri - 
/fondente  rocatione , Onde  fin gli  chiamato  al - 
» l ,Apo fiolato  in  molti  modi,  & con  [ingoiar  prilli - 

ligio  . Fùprimieramente  chiamato , quando  nel - 
Aft.  9 A.  la  fua  corner  [ione  diffe  il  Signore  ,•  Lionati , & en- 
tra nella  Città , & faratn  detto  ciò  che  ti  bifogna 
fare  . Voi  anchora , quando  l’ifteffo  Signore  diffe 
ad  jlnania . và  che  questo  mi  è vnvafò  di  elett  io- 
ne,perche  porti  il  nome  mio  auanti  i Rè,&  Prcn - 
cipi,&  figliuoli  d’Ifrael.Et  quàdo  diffe  à lui  jLna- 
A&zx.D  nja  jn  nome  del  Signore . Il  Dio  de  Padri  noftri 
ti  ha  preordinato  à conofcere  la  volontà  fua  ,& 
perche  vedesti  ilginfto,&  odesii  la  voce  dalla  boc 
- ca  fua , porche  renderai  tefìimonio  auanti  tutte  le 

...  : \ forti  de  gli  buomini  delle  cofe  che  hai  veduto  & 
vdito  . Di  più  quando  nel  tempio , orando  lui , & 
: , fatto  in  estafi  li  diffe  il  S ignoro, Efci  di  Gierufalem 
perche  non  riceucranno  il  testimonio  che  renderai 

di 
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di  metti  mandare  à predicare  ad  altre  natiom  lon- 
tane . Et  più  y accioche  la  noe  at  ione  di  Paolo  fojjè 
manifesta  à tutta  la  cbiefa,  eJfindoc(fo  paolo  in 
Antiochia  con  altri  Profeti ,&  Dottori, minislran 
do  infteme  al  Signore,  & digiunando  ; dijfe  loro  lo 
jpirito  Santo.  Separatemi  Saolo,&  Barnaba  all' 0-  13.  A. 
pra  alla  quali  gli  ho  destinati . Qucfia  islcffa  vo- 
catione  pi  approbata  anchora  da  gli  spopoli  in 
Gierufalem,  quando  fi  diedero  infiemé  le  mani  de-  Gal.  a.B. 
sire  in  fede  di  focictd , perche  (ffi  Apostoli  predi- 
castro  a Giudei , & Vaolo  alle  genti . Di  qudìa 
fila  yocatioiie  rende  tefiimomo  ejfo  A poftolo  dicen 
do.  Ame  come  al  minimo  di  tutti  gli  Santi  èdata  Ephj, 
quefiapote(ìdt& gratin  di Euaiigeli?xare  fra  legen 
ti,  le  imesligabili  ricche dilla  grafia  di  Dio.  Et 
fcriuendo  ad  altri  dice.Vaolo  fimo  di  Giesù  Chri-  r0«  i« 

Sio  chiamato  ad  ejfere  Apoftdo;  chiamato  a pre- 
dicare il  V angelo  di  Dioiche  prima  (gli  banca  prò  > 

meffoapadri  nofiri  per  gli  oracoli  deiVrofeti,fog 
giongendo.  Ver  Giesù  C hnfto  habbiamo  riccuuto 
lagratia  l'vfficio  de  l'Apojlolato  a ridurre  le 
genti  ad  vbbidireallapde-nel  nomedi  quello  . Ad 
altri  dice.  Vaolo  eletto  Apoflolo  non  daglihuomi  Gala.  1. A 
ni,nc  per  gli  h uomini  ; ma  per  Giesù  Chr/Jlo , & 
fio  Padre.  Vi  facemmo  intendere , che  il  Vangelo , 
che  ho  predicato,  & predico  non  l'ho  imparato  da 
' uomo , neper  bnomo;maper  nnclatione del  Sig. 

'ho  Giesù  chrifio.  Ad  apri,  io  Vaolo  fon  fatto  Col.i.D. 

rninijlro 
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Ministro  del  vangelo , fecondo  ladiffitnfationedi 
1.  Timot.  Dio,  a me  data  in  voi.  ^illroue  ancboradicc.  vno 
è Iddio, & vnfolo  mediatore  tra  DiOj  eghbuomi 
nifbuomo  Cbrisìo  Giesù , qual  bà  dato  fi  flejfo 
inredtntione  per  tutti , il  testimonio  del  quale  a 
fuoi  tempi  è slato  confirmato,  nel  quale  fon  posto 
io  predicatore , & Rottolo  ( dice  la  verità , & 
li  non  mento  ) Dottore  per  mfegnare  alle  genti  la  fe- 

de ,&  la  verità . Chi  a quefi' officio  è stato  esal- 
tato con  tanta  prerogativa,  come  Vaolo ? Et  quale 
de  gli  apostoli  Imbattuto  fi  larga  dijpenfatione  ? 
t_  Effi  hebbero  chi  vna  Vrouincia , & chi  vn  altra . 
Vaolo  il  mondo  tutto , &confcguentementelepro 
uinae  degli  altri.  TJiuna  co  fa  mancò  a l'^ipoko- 
„ ; lato  di  Vaolo,  di  quello  feti  ricercaua.  T^onla  vo 
catione, che  come  detto, fu  più  eccellete  in  lui, che 
negl' a liti  ^4 po fieli, in  questo  almeno, che -effì  furo 
no  chiamati  daChrifto  sì  >*  maanebora  in  carne 
notule,* & non  glorificato,  & Vaolo  dopò  che  fu 
immortale  glor ioj o.J\(on  mancò  la  fcienypL  di 

quello  fi  bà  a predicare , anrj  l’bcbbe  in  modo  più 
i.  Corine,  emine  ntc  che  gli  altri , e fi  end  o che  nel  tempo  del 
1 1‘  fuo  ratto  hfit  rivelato  il  tutto  in  varadifo,&  agli 
A et.  Bt  altri  in  terra:*  paolo  in  ire  giorni, & a gli  altri  in 
tre  anni , che  conutrfaronocol  Signore . Et  fe  efii 
riceverono  il  Spirito  Santo  che  li  figger i il  tutto , 
a Vaolo  dice  jinania.  Jl  Signore  nu  bà  mandai' 
perche  fij  riempiuto  di  Spinto  Santo . TaoL  do 
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pò  la  fuavocatione  all’ Apoflolato  no  dubitò  mai, 
&gli  altri  dubitornoi&  molte  volte  vedendo  non 
vedeuano , odendo  non  intendeuano  ; & erano  a 
loro  nafcotti  i miseri  delle  cofe , che  f egli  diceva- 
no,  in  tanto  che  fi  /candidarono , & pareva  lo- 
ro quel  che  fi  diceva  dell’ effer e Chrìtto  rifufcitato , 
come  deliramente. All'  Apoflolato  fi  ricerca  la  de- 
legatione,  & quefla  gli  altri  Apojloli  hebbero  par 
ticolare  per  la  diuijionc  fatta  fra  di  loro,&  Paolo 
vniuerfale  in  tutte  le  gentili  ricerca  l'ardire,l'ba- 
bitudine,  & conttamy;  Et  a quelle,  chi  fu  fi  ido- 
neo come  "Paolo  ? Gli  Apottoli  vedute  tante  cofe , 
anchora  jlauano  rinchiufiper  timore.  Vaolo  ban- 
dì ogni  timore , conofciuta  la  verità  , onde  fi  pofe 
fubito  a predicare  Cbritto,&  contradicendo  i Giu 
iti,effo  tanto  più  arditamente  affermaua,che  Gie- 
sù  era  il  Cbriilo , che  s’ affettaua . A quelli  fu  vna 
volta  aperto  il  fenfo  , per  che  intendeffero  le 
fcritture  i&vn' altra  volta  gli  fu  data  lapotettà 
di  legare , & fciogliere . A Paolo  fu  dato  il  tutto 
infieme.  A V tetro  fu  rivelato  che  Chrifio  era  figli 
uolo  di  D io  viue . A Vaolo  fu  rivelato  il  mijlerio 
della  Santifjìma  Trinca, & tutto  l'ordine  della  ce - 
lette  Gierarcbia . Tqjuno  degli  altri  vide  in  vita 
la  Deità  di  Cbritto,fe  non  per  gli  effetti , & Pao- 
lo la  vide  in  effonda.  * I doni, le gratie,i  priuilegi , 
& prerogative  degli  Apoflolifono  fate  jlupende; 
tnà  quelle  di  Vaolo  trappajfano  di  gran  longa.  FÙ 
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^ j r ^ adunque  Taolo  all' Apojlolato  chiamato , affontOy 
deputato ,&  di  legato,  con  tanti  honort,& fattóri, 
con  tante  gratie  & doni , che  con  fondono  alla 

fua  pronte ifìa,  & putto  di  predicare, 

- ' -V-'  * V:ybv-'- unirli 

Della  predicanone  di  Paolo-,  ' 

U.  -4  . -1  ,S.i  i,*  JJifcorfo  12. 
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Vanta  è fata  eccellente  la  vocatione  di  Tao 

lo , tanta  è fata  la  pia  predicanone  da  ogni 

parte  a qmlla  confondente  ,'tyonfece  egli, chia- 
mato, & affonto  che  fìi  allupo  folata  , dimora  in 
effequirlo;  ma  arditamente  cominciò  ad  annontia 
re,  predicare  , & magnificare  quel  benedetto , & 
fante  J^om  e,  qual'  è [opra  tutti  i nomi,&  nel  qual 
folo  hakbiamó  a faluarci,ct  che  poco  fà  perfeguita 
ua, affermando-,  proti  sbando  qui  fio  1 fiere  il  bef- 
fila promeffo,  prò fetato. figurato, & affettato, refi- 
l lindo  a contrfldicenti  Giudei , in  tanto  chefiuppi - 
Ad.  B,  di,  & pieni  di  marauiglia  diùeuano.Uor  non  è qne 
fio  quello  che  (Jjntgnàita  queslo  nome  in  Gieru fa- 
lem  , & qùà  e venuto  per  condur  ini  Ugati  gli  in- 
uocatori  dì  quello?  Cominciò  in  Damafco  il  nuouo 
& grand'. /jpnfiolo  ; poi  fi  flefe  per  il  circondante 
rì  paefe,  d'indi  ruU'Apa  ;poi  riilF  Europa,  a R orna, 
in  Iffagna,  a Greci , a Latini,  a Barbari , a Genti - 
R0.15.D.  li  9 (/c-  a Giudei  ,*  a tutti  reputandofi  debitore  , hà 
predicato  Taolo . In  qual  parte,  0 luoco , a qual 
* ~ tribù 
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tribù , 0 lingua  non  hàe°li.predicato?Oue  non  fon 
ftórfi  i pledt'di  Paolo- ait  Eiiànge{igare * O^èmii 
hà  egli  dijferHihato  la  federo  uè  no  w fori  fatti  fegni 
del  fuo\4pòjìolato  inportenti ; &virtìr,in'fvte- 
flà , &aiitotità*  A che  ha  eglf  petdondto  pft'pre^ 
dicare  ?Cbecofa  ibi  impedito  titilla  predi  catione* 
Torftle  caténe ,i  ceppiate  prigioni*  N opebe  anche 
nelle  catene  non  macauti  alia  fua  Ugatione . Fotfìi 
legamiiT^on  per  che  je  beh  égli  èra  legato  ?nòA  erti 
però  legata  la  parola  di  D io  in  luì.  "Paolo  predicati 
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x Corine. 
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1 d^emulatione  la  gente  fua  Ifraelitica , ptrguàdà- 
inare  alcun  di  loro . Paolfieffetidoli  cónimèffaia 
nedicatìone,  la  effercitaua  non  come  neccpitato  , 
ma  volontari . Era  fi  ardente  il  fuo  defiderio  del 
predicare  tet  frùttificarejelfeminàretet  raccòglie 
re, che  vfàua  ogni  diligerne  per  rimouere  ogni  im 
pedimento  delfuo  intento  k Ih  pèrche  hauendo  lui 
potetti  di  vìuere  del  Vangelo  chè  predicaua;vo- 
leua  co  tutto  ciò  predicarlo  fen^à  granare  alcuno, 
per  leuare  ogni  fojpitione  d'aiiàritia , che  poteffe  ef 
ferii  impofta^on  nota  del  fuo  miniamo , & dan-~ 
no  del  putto  ; &queftovoleuafbjfe  la  gloria  fua? 
Era  tanto  il  fuo  defio , che  fi  dilatale  il  Vangelo , 
che  lo  andaua  dijjéminando oUenon  fojfe  f ritriti 
flato  annontiato . Et  era  la  fua  predicatane  non  in 
fublimità  di  parlare , non  inparóle  perfuafwc  fe- 
condo ih  umana  fapicnigwùi  fhfpirito,et  potcftd. 
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••Ti.  4 C.  ^ lui  s'apprefentò  il  Signore  confortandàlo .acciò 
per  lui  s adempire  la  predicatione  in  tantoché  ve 
ruffe  a notitia  dellegenti.il  vangelo  fuo.Vaolo  non 
% Thcflal  *ntermetieuA  il  predicare ima  in  quello  saffattica 
a.B.  ua  *n  °&n*  ^empo,la  onde  diceua.  Poi.  vi  raccorda 

te  fratelli  della  fatica t & fiancherai  nofl  ra,  conte 
* ; fi  affaticauamo  giorno , <&  notte  per  predicami  il 

C Vangelo  fen\a  alcuna  grauer^a  vofir*.3?aoh  per 
che  lafua  predicatione  faceffe  frutto  ( o virtù  ra - 
J.Co.$.0  ra)fi  faceua  infermo , con  gl' infermi,  persuada- 
•fi  1 •' ,J1  $PaYgH'Si  focena  feruo  di  tutti,  in  tutte  le  cofef ef- 
fondo nondimeno  libero )ptr  più  guadagnarmi^ 
.j  : v:  i ceuafi Giudeo  a.Giudàper  guadagnargli.  A quelli 
che  erano  fatto  la  legge , fifaceaacomefa  fato  fa; 
fifatto  la  legge( no  tfftndo  peròfotto  la  legge^hen 
che  faffe  fatto  la  legge  di  Chrifio)p  guadagnar  quel 
li  che  erano  fatto  la  ìegge.^A  quelli  che  erano  fernet 
la  legge , faceuafi  come  fenrg  legge  ( effendi  nondi 
m.wo  non  fenic  ia  legge  di  Dio )per  guadagnare 
quelli [eh’ erano  ferina  legge . Faceuafi  il  tutto  atut 
ti  per  guadagnar  tutti , Con  tanto  affetto y&  defale 
a.Corinr.  rio  di  far  frutto  predicaua  Vaolo , che [ voleua  fpen 
1 »•  C derfaet  (paderfaet  dare  la  vita  per  i fuoi  difcepolu 

f ^ • 

«-  m.c<j  Del  modo  di  predicar  di  Paolo.  Difc.  14. 
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* y-  Ra  il  predicare  di  queSio  gran  predicatore,  fi 
JlI  condo  le  occaftoni , alle  volte  terribilex&  m- 
, a.  * nacciofo, 

j(r~.  - - j.  • 
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Wfcciofo,  come  quando  dixeua.,# viete  cheiov^n- 

ga  a voi  nella  vcxgaf  o incarità,  & fpinto  di  man  t ò 

futtiidine  ? Et  quando  diccua , lo  vi  bbgiadetto , i.Corint. 

quando  vi  ero  prcfente , & bora  abfent  e ferivo  4 * }•  A* 

voi,  & a quelli  che  prima  peccarono , &-non  jjjft 

cero  penitenza  , &atuttigli  altri , che  venendo  4 

Voi  di  nuovo, non  vi  perdonare . Quando  anebòra 

in  lp  ir  ito  moltobenigno , onde  picena  . Dilatato  è i.Cori/it, 

il  cuor  mio  a voi  0 Corimbi.  £t  ad  altri. Io  vi  pre  Si.  ^ 

go  per  la  mifericordia  di  Dio,  cbevogliate  cjfibire 

i corpi  voftri  oflia  vivente,  fama,  & grata  a DjPj 

Ad  altri . Vi  preghiamo  per  Cbrifìo,  che  vi  neon  1 Co;  jf;P 

aliate  à Dio,  & pregoui  per  tanto  io  legato  )iel$i  Eph.  4. 

gnore , ebe  degnamente  cqminiate  nella  vocatione 

alla  quale  ftte  chiamati,  jld  altri,  reslo  adun  1 .TheffaU* 

que  fratelli  vi  preghiamo , & ojf  ‘.citiamo  nel  Signo  4*  A. 

re  desìi,  ckebauendo  intefo  da  noi , come  vi  bifo * . f 

gni  cam inare,  & piacere  a Dio , coft  vogliate  fare  J ^ 

accioche  maggiormente ab  ondiate  di  buone  open * 

Jlle  volte  comm  andana , come  quando  diccua . 
Commando  a te  dinanzi  a Dio , il  quale  vinilica  *«Ti.  6.  A. 
tutte  le  cofe , & dinanzi  a Cbrifto  G icsit , ilqual  ^ , 
refe  testimonio  per  buona  confezione  fatto  Ton- 
ilo TilatOfChe  vogli  feruare  il  mandato  fen\a  mac 
chia.  lAÙaltri.  Confidiamo  di  voi fratelli  ne{Sin  Vn&oW 
gnore , che  facciate,  & farete  tutte  le  cofe  che vi  * 
.commandiamo,  jtd  altri. Sapete  fratelli  ì comman 
4 lamenti  che  vi  b abbiamo  dato . Commandaus  4 A.  $ 
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alfuo  diletto  Thimothéò,  che  cótnandaffeà  iriccbi 
di  quefto  móndo  a non  fi  gonfiare  per  le  loro  rie - 
chevft:.  oid  altri  diceua.  Commandò  che  non  con 
uerftno  con  quelli che  fi  chiamano  fratelli, che  fono 
fornicatori , idolatri,  aù  ari,  maldicenti,  ó ebri,  o 
rappaci ; ne  anche'mangino  con  loro.  Alle  volte  ef- 
fondila, & perfuadcuaamoreuolmcnte.  Onde  ai 
alcuni  diceua.lddio  padre  delle  mifericordìe,et  del 
le  eofolationiyCànfola  noi  in  ogni  iioflra  tribulatio 
ne , acciò  pofiiamo  anchora  noi confolar e quelli, 
che  fono  pofii  in  qual  fi  voglia preffnr a, per  la  ejfoir 
tatione  della  quale  fitamo  anchora  noi  effortati  da 
tìio,  &pur  amtandoui  vi  esortiamo , che  in  vano 
non  Vogliate  rie euer e la  gratta  di  Dio;et  anchora . 
Effibiamo  noi  medefitmi  , come  miniflri  di  Dio  in 
molta  pudenda.  AUe  volte  lodaua  gli  fuoi  audienti 
dille  loro  virtù, & profitto  ff>irituale,condire.Nel 
la  noftra  confolatione  molto  piu  fi  fiamo  rallegrati 
fopra  ilgaudio  di  Tito  offendo  fiato  rifiorato  lo  fpi 
ritofuo  da  tutti  voi,  & fe  preffo  di  lui  mi  fono  giù 
riato  di  voi, il  mio  gloriarmi  fi  è trouato  vero.Al- 
ìri  anchora  lodaua  dicendo.  La  vofira  obedien^a  è 
diuùlgata  in  ogni  luogo , onde  io  m'allegro  in  voti 
Alle  volte  riprendeua  acciò  fi  afieneffero  da  pecca 
ti,come  quando  diccua.  Lt  voi  Vi  feiè gloriati, do- 
tte piu  prefio  doueuate  piangere. T^ow  è buono  que 
fio  vottro  gloriami.  Et  più. tiori  vPhò  aheborapò 
tufo  parlare  dome  a ftirituali;rhàiotnc  a terna * 

4 - * ' ' li. 
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li.  offendo  tra  voi  inuidie,  & contentimi;  non  for- 
te voi  carnali  ? T^on  cantinate  voi  fecondo  ìbuo- 
mol  Et  cofe  tali.  Vocìo  nonpredicauafc  fìcJJo;ma  t .Co  4 B 
Cbrisìo.Vaolofi  daua per  effempio  ad imitatane  Phil $.  a, 
dicendo  . Ojferuate  la  regola  che  vi  habbiamo  da- 
to > che  fianco  noijieffi.  Vaolo  nelle  fue  predicatio  - t.  Corine- 
ni  non  adulterano  la  parola  di  D io,  come  molti  al  + A*  > 
tri  faceuano;  ma  focena  maniftftalaventà , rtn- 
dendoft  degno  di  lode  ad  ogi\i  confcicn%a  degli  huo 
mini  alianti  a Dio . Vaolo  non  mancano  d'ammini 
tirare l’vfficifffuo  della  predicanone;  perche  fojfo 
giudicato  da  glihuomini , poco  filmando  jl  giudi-  1 .Corine. 
ciò  de  l’humano  intelletto . Vaolo  nel  fuo predica? 
re  piantana  come  {apiente  architetto  vn  fonda - ^Cpri** 
mento  che  altro  non  fi  nepoteua  metter  e, et  qiufio  3 B . 
era  Qhrifoo  Giesù.Or  fegnitiamo  in  decorrerebbe 
cofa  egh  prcdicajje;& primramtnte,  come  egli 
dcjfea  conofeere  q k .. 

• r • t , * 1 IL  ** 
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..  Della  vniti  di  Dio,  &d’alcuni  fuoi 
. attributi.  Difcorfo  15. 
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IO  fimo  chcjiàcofa  molto  conueneuole;  per  che 
la  dottrina  di  paolofoa  maglio  intefa,et  capita , 
di  parlarne  ordinatamctejaccogliedo  le  matterie 
indiuerfi  luoghi  da  lui,  fecondo  l’opportunità , dif 
feminate . Fu  ilprincipaleintentodi  Vaolo  con- 
durre gli  buomini  alla  cognitione  di  Dio , per  potè 
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redapoi  fopra  tal  fondamento  edificare  Pòrgente, 
foro , & le  pietre  predo fe , a lui  commejjc . Egli 
* oD  . primitramente  adunque  per introdurci  a conofce- 
Heb  rx.B  fiche  Iddio  fìa , come  coja  necejfaria , coft  dice.  Fa 
di  meftiero  aU'huomo,  che  vuole  andare  a Dio;cre 
dere  che  Iddio  fia,  et  che  egli  rimuneri  chiunque  lo 
i. Corine*  ricerca  in  verità.  “Poi per  certificarci  che  è vn  Dio 
* " A*  filo,  dice.  sappiamo  che  muno  è Dio  fé  non  vn  fo 

lo;&  chi  a noi  non  fono  cornea  Gentili  molti  Dvj; 
ma  vn  fol  Dio  Vadrè , dal  quale  fono  tutte  le  cofey 
& nelqualfiàmo  noi . E gli  lo  predicaua  anchora 
) i demo,  come  è , quando  diceua  ; che  per  le  cofe  vifi 
1 bili  fi  cono  fi  ono  le  inUifibili , & là  fempitema  vir 
Ho*  t,  c«  tu,  et  diuinità  di  queUe;et  quando  pili  altra  diceua . 

; - x il  mifiero  dilla  redentione  prima  nafcoslo  in  Dio  9 
è flato  manifestato  in  quelli  tempi,  fecondo  ilpre 
Setto  dtUo  eterno  Iddio.  Dapoi per  mostrarci,  che 
iddio  è jpirito,  et  però  incorporeo  immateriale,  et 
fen-jtt  alcuna  compofitione,  è admiftionc, diceua  Jl 
i.Corint  Signore  èjpirito.  Et  per  molirare  pii*  euidentemen 
3‘D*  te  la  purità,  & fimplicità  della  fua  ejfemp,  lo  chi et 

ma  Vadre  delli  /piriti , non  per  generatione  ; ma 
Mcb  11.C  Pn  creati°ne>  dicendo.  Se  habbiamo  obedito  à Va 
drì  nofìri  carnali  guanto  più  debbiamo  obedire  al 
Vadre  degli  jpirit  téla  onde  fegue  che  in  quella  firn 
pliciffima  fimplicità , & purità  più  che  puriffima 
della  e/ferr^a,  & natrùra  diuirìa  non  è compofitione 
alcuna . V olendo  poi  dimofirare  , che  egli  è incor- 
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rotàbile,  riprende  grandemente  T ignorane, & ce 

cita  di  coloro  i quali  credendoft  fauij,  cangiarono  Rom.i.C 

la  gloria  detto  incorrottibile  iddio,  netta fimilitndi 

ne  detta  corrottibile  imagine  dett'huomo , & altri 

animali  irrationali.  Ci  injegna  apprejfo , che  egli  i 

Dio  viuo,  & viuente , quando  dice,  \ifete  appo-  Hcb-  i 

pinquati  al  monte  Sion, & atta  città  di  Dio  vitten- 

te.Et  pii*. Speriamo  in  Dio  vinojlquale  è il  falua*  i.  Timot. 

tore  di  tutti  maffime  defedelvilquale  non  folo  vi-  4 C. 

ue  i ma  ambo  dà  la  vita  a tutti . Ondediceua  già. 

‘Hpi m e{f°  luì»  cioè , per  effolui,  & da  ejfolui , co - A&17.  P, 

me  da  caufa  cffettrice  ajfolutamente  votiamo , fi 

mouiamo,&  ftamo.Et  pinogli  dà  la  vita  a tutti i > Ti.tf.C. 

lo  jpirare,&  ciò  che  babbiamo . Et  non  folo  dà  egli 

la  vita  a quelli  che  viuono  ; ma  ancbora  vinificai 

morti.  Et  chiama  le  cofe  che  non  fono, comeqmUe  Ro«  4-  C. 

che  fono. Lo  da  olir  a di  ciò  acono fiere  p creatore, 

dicendo . Dio  è quello  che  hà  creato  tutte  le  cofe.  Heb*$ 

Dio  hà  fatto  il  mondo , & tutto  ciò  che  in  effo  fi  a GL  1 7 

Contiene . Che  egli  folo  è per  ejfenrp  immortale , - 

& che  ninna  creatura  hà  l' immortalità  fi  non  per 

participatione  di  quella fua , quando  dice . Egli  fi  i.Tiié  A# 

lo  bà  ia  immortalità . Che  egli  è imfibile  dicendo 

di  Ini. Egli  fio  fu  mai  da  alcuno  huomo  vedutola  »Ti.  tf.D. 

ne  ambo  fi  può  vedere . Et  auenga  che  egli  fia  miti 

ftbile,  ninna  creatura  però  è inurbile  nel  coietto 

fuo.  Donalo  a conofiere  per  incono fiibile  nel  fuo> 

ficreto( quando  egli  colf  onore  fopracelefie,del  In - 

£ 4 me 


T > 


gs  . ? \c4  \*L  aT  c E 

mediglpria  indiando  gl?  intellt  tti  aggrado  plùfìt- 
fto.i  i.D  blime  non  fi  dà  a conoscere  )con  dire . C bi  e quello 
thè conofceil  coietto  deliamente > & il conjìglio 
del  Signore  ? Et  chifù  il  fuo  conigliera  ? che  egire 
i.Co.x.B  innegabile,  ce  lo  dimostra  con  direi  che  il  cuore  de 
■:  . L hfiomo  nonpuòcapire,non  che  dire,  quali  fiano 
i beni , c/jf  eglihà  apparecchiato  a fuoi  amanti. Lo 
!*Ti.6G  mojìrauaetiamdio  signore  di  tutti  dicendo.  Egli  è 
v He*  de  I Re;  & Signore  de  Signori . Che  egli  è mue - 
jl-igabile,etjncomprenftbileine  lofà  cpnof cere, con 
Ro.i  i.p.  d&f'O  come  fono  inueftigabih  le  fuC  vie,  & in - 
cpmpunfibili  ifuoigiudiaj.i  he  tutte  le  cofe  fono 
ijilut  y per  lui  ,&  da  lui  ;■  ne  inftgna  quando  di- 
ce. Chi  è quelli  thè  èftatoilprimo  a dare  a 
gli  farà  retribuito^quafidica^iunp  pofiia  chieda 
,D*f  ,0.51  lui, p ini, et  in  lui  fono  tutte  le  cófe.Chc  egli  è infini 
tp,cioè,cbe  non  hà  alcuno  temine,  o fine;  tjfendo 
CoI.i.Cv  tome  dice  Vaolo,cbe  tutte  le  cofe  fono  in  lui . Che 
+1  xìd  .fé  tutte  le  cofe  fono  in  lui, egli  èin  tutte  le  cofe, 

fuori  di  tutte  le  cofe;&  coft  da  niuno  termine  e chr 
confcritto.  che.eglì  è immenfo , morirà  conque- 
Iph  ♦ i D.  yarQ[e%  dì0^&  padre  delta  gloria  vi  dia  a con* 

feere  quanto  fia  fopraeràmntda  grande^  della 
< virtù  fua,con  la  quale  egli  opera  in  noi . 7i loflraua 

che  egli  è in  ogni  luogo ,.  per  effetity,  per  prefenyt* 
per  potenza.  Per  ej)tn%a>dicendo(  come  poco  fa  di 
oemmo)  che  da  lui  fono  tutte  le  cofe,o  vogliamoci 
n tutte  le  cofe  hanno  ieffere  da  Dio;perche  egli  fà\ 
. lo 
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l'O  ha  I’effere  per  ejfenrp , le  altre cofe  poìxtattr  Q VoO.s 
io  fonoliti  quanto  partecipano  del.  fuo  efftxe.Ver 
prefen\ay  condire  come  iifopH^cfe  mDio  fo - 
no  tutte  le  cofe.Ver  potenip  poi*  perche  Iddio  be- 
nedetto èfopra  tutte  le  cofe,  ttche  è [opra  tutti  ,ct  & • - ; 

Signore  de  tutti  .E  col  dire , che  hà /aggiogato  fot  EphI*  ♦ 
io  t piedi  di Ujriflò.tutte le cofey&l'hd confluito  <.■  >.i 

herede  di  tutte. le  cofe,  motiva  che  notilo  proti  eb- 
be farete  la  jua  potenza  non  fo/fefopratutte  le  co 
fé.  Che  egli  è perfetto,  fi  conofce  chiaramente ,do-  R 
ue  dice . Vi  prego  fratelli  che  non  vogliate  confor-  °* 1 *' 
marni  a qucfto  fecolo ; ma  che  vi  vogliate  riforma 
re  in  noujtà  di  vita  fecódo  iddi  omaccio  pojfiate  me 
git  o conofcere  quale  fta  la  buona , & perfetta  fua 
volontà . Che  egli  è immutabile , apparefer  quel- 
lo che  dice . Stàfaldo  il  fondamento  di  Dtói&fe*  *.tì.  ».  C. 
7$  pentimento  fono  i doni  di  Dio.  Che  Dio  jà  tut-  ti,  B. 
tOjdiceua  egli;. ogni  cofa  è nuda,&  aperta  agl' oc-  Hcb.4.D# 
chi  fuoi.  che  egli  è Vadxe  di  tutti  non  in  tftim.o-  .a* 

nio  di  quefo  diceua.EwiivnDifif  & Radre  di  tut - £ph.  4.  A» 
ti,  il  quale, è fopra  tutti , & per  tutte  le  cofe,  & in 
tutti  noi . Della  potetti^  di  Dio  di  cena.  c olui  che 

è potente  a fare  il  tutto  , più  abovdawwente  4l  -*-31 
quello , che  noi  dimandiamo , 0 intendiamo  fecon- 
do la  virtù,  con  la  quale  opera  in  noi,  fta  gloriane  j 
ifecoli  de ’ fecoli.  Now  folo  lo  daua  a conofceyepo- 
tente  ,*  ma  auebora  come  egli  è ommpo  tentar  al- 
legando il  detto  d'Ifata , il  quale  in  perfonaji  Dio 
i.;r  dice . 


**  & ji  1C-T  E- 

i.CodD  dite*  Sarò  voi  in  Padre,  & voi  farete  a me  in  fi-  \ 
glinoli , & figliuole  dice  Dio  onnipotente.  Del s. 
Ro'iò’D  l*  fafienip  fitta  diceua . ^ filo  f api  tute  Iddio 
per  Giesh  Clmfto  fta  bonort , & gloria . Dice - 
\t\  #<i  r»  fìttpore , eJr  effa/i . o alterca  delle  ricche \- 

dttfd  faenza , fapiemp  di  Dio  ; con  ciò  che 

i.Co.i.B  fogne . Et  parliamo  ( feguiuà  ) la  mi  steri  efìt 
fapienifl  di  Dio , non  quella  de  gli  buomini  fri. 
r perfètti . jipfirejfo  di  ciò  lo  mostraua  giuHo > 
$*{•*■*■  co»  dire . Emmi  riposta  là  cotona  della  giu  sii — 
IM , che  mi  tenderà  in  quel  giorno  il  giu  fio  giu- 
dice . lo  predicato  boato , dicendo . Che  la  leg- 
ge era  polta  per  ivìttofi , per  lui  nomati , & per 
ogni  altra  cpfa  contraria  alla  f anta  dottrina(fog- 
i.TwiB.  giongejqual  è fecondo  la  gloria  del  Vangelo  det 
beato  iddio . Dauagli  lode  delt’tffer  verace,  dr- 
Roo£  3- A cendo . ^trto  è verace , & ógni  buotno  bugiardo . 
t.Tfceffaf.  a moftviLiéxhe  egli  è fedele , dice.  Fedele  è Dio± 
ì Av  che  vi  confirmar  a , & cufto'dird  dal  male . Che 

«A  * ilga  fta  Dio  detta  pace , lo  moftra , con  dire . Ejfo  Id- 
dio della  pace  vi  dia  fempiterna  pace  in  ogni  luo- 
go Che  egli  è Saluatore  lo  mofìra , quando  dfc 
Ro.  101  A.  . Ogniuno  cbeimochevà  il  nome  di  Dio  , fa- 
rd falbo . Attesta  che  egli  è rimuneratore  delle 
Heb.é.  F„  buone  opere , dicendo . D{pn  è ingiuflo  Iddio , thè 
fi  fiotxfrl' òpera  vofira,& della  dilettione  che  ba- 
ttete mostrata  nel  minifirare , che  faceste,  & tut- 
tavia facete  a fanti  fu&i . "Per  mofirarc  che  noni 
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accttatore  di  perfine  in  ricomfenfarè  i meriti, non 
efiendo  in  altro  debitore  ad  alcuno , diceua,  iddio  OàK  i K 
non  riguarda  la  perfona  dell'bkomo . Et  della 
fua  bontà , diceua , Spregi  tu  firft  le  ricche Rom,i* A 
della  bontà , della  patientp,  ir  longanimità  di  <.  -»i' 
Dio  ? Now  t' attedi , che  la  benignità  fua  tinnita  a 
penitente* Dauaad  intendere  come  egli  bà  prò-  r 

uiden?xa  di  tutte  le  cofe , dicendo . Egli  opera  tutte  Eph.«  i . B. 
le  cofe fecondo  il  conftglio  della  volontà  fua . Et 
perche  fi  fretta  alla  prouiden\a  il prefcriUtre  il  fi-  ' r 

ne  di  tutti , dice,  ^Alcuni  hà  precónofciuti,  & pre-  Rosi.  8. F. 
desinati,  & chiamati , giuftificati,  magnificati 
glorificatici  altri  hà  lafciato  cadete  in  reprobo  fen  i»D# 

Jo,  fi  che  effi  fanno  ciò  che  non  conmene. Con  tutto 
ciò  mofira  non  vi  ejfer  chi  di  lui  fi  pojfa  gi  ufi  amen  D.r  moJE 
te  dolere , con  dire . Chi  feitu  o huomo , ch'bab-  9^* 
bi  caufa  di  dolerti  di  Dio? Dirà  forfi  il  vafo  al  figo - 
lo  perche  m'hai  fatto  talettyonbà  forfi  ilfigolo  pò 
teHà  di  fare  della  medefima  mafia  quello  che  a lui 
piacetln  confirmatione  di  quanto  dice  della  prede-  v 
ftinatione, diceua  anchora  altroue.  Iddio  ci  hà  elei  Eph* A 
ti  prima  chefacefie  il  mondo , perchefofiimo  fan- 
ti, & immacolati  nel  co  fretto  fio . Et  nonfolo  di - * 

ce,  che  predesìina  t huomo;  ma  anchora  le  opere , * * 
per  le  quali  egli  hà  a c aminar  e per  conftguire  il  fi- 
ne deUapredeftinatione.pcr  ilchedicea  di  fefiefio  il 
medefimo  Apofiolo.Cafiigo  il  corpo  mio, et  lo  ridu  i«Co.$.D 
to  inferuitii , accioche-predicando  Agli  altri , non 

11  mi  ^ 
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mi  faccia  io  reprobo.  Ejfaltq  anchora  la  mifericor 

^Co.i.A  <i/a  c//  Di o chiamadolo  padre  dille  mifericor die,et 
Dio  di  tutt^lf  confolationi,  col  dire , che  egli  è rie 
Eph.  1 A c 0 m^a  ^Jeiycordia , &che  fecondo  la  fua  mi  feri 
Tic  .3  *B.  cord/a  ciba  fatti  fallii. Et  venendo  al  particolare, 
moslra  quanta  fia  fiata  la  cantà,&  dilett  ione  fua 
Rom.  y A yerfo  di  noi,  dicendo . Si  rende  molto  commenda- 
bile la  carità  di  Dio  in  noi  ; pofaa  che  effendo  noi 
anchora  ne  i peccati, Chntìo  è morto  p noi.  Et  fog 
i.Thefla!.  gioirle. Iddio, ór, Taire  nativo  ci  hà  amati,  & con 
-:R  folati  conia  fawftWffre  gf eterni  bc 

ni.  T^on  è già  pecche  con  quefio  magnificare  del- 
fU  Ja  miftricordia  di  Dio, tjfo  macchi  di farei  ancho- 
ra manififtfl  Miq^iufiitia , ór  marcio  dice . 
Rom.i.C  Ci  vie  maniftfiata l'ira  di  Dio, ch'ha  da  venire  daf 
-*  cielo, apunire  ogni  irnpietà, infedeltà  verfo  Iddio, 
Ór  ingiuriti  a va  foie  gibupmini  cpifimtjfa  j po- 
feia  che  quantunque  fia  loro  rivelata  la  verità  di 
Dio,  nonperò  ceflànv  tuttavia  di  viuereingiutìa - 
I .B.  mi  nte.  Et  piu  dice . Renderà  Dio  a ciafcunoficÒdo 

*»T  ’ /e opere fue;la  ira, la indignatione, la  tribulat io- 
ne , & anguilla  in  ogni  anima  di  cui  opera  male • 
x.Gm.B  Dipiù.  Fà  di  mittiero,  che  tutti  noi  fi  habbiamò  a 
^ z prefentare  al  tribunal  di  Cbnfio , accioche  egniu- 
no  renda  conto  delle  proprie  operationi  del  corpo 
{no,  quali  effe  fi  fiano  fiate,  o buone  o ree^Dif  e e- 
gli  itiamdiO.  Quelli  che  non  obedifeono  alVange- 
i • C.  lo  del  no&rp  Signpr  Giesù  Cfoisto,  faranno  puri- 
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I Mi  eterna  dannàtiòne fcacciati  dalla  faccia  del 
Signore , & della  gloria  della  virtù  fua . f dì - Heb.  i o,t 

<re  di  più ) vna  terribile  ejpettationt  digiudicio , c*r 
Tira  gran  vendetta  per  il  fuoco , d £/*  auerfarij  di 
Dio . D/ce  ancbórd'.  (ihifaceuà  centra  la  Ugge  di 
Ttioisècol  tefilimoniodi  duo , o tre , jVm  irrem  iflì 
bilménte  condannato  alla  morte;  {piantò più  ajpra 
mente  poi  bùi  da  efiftrpUnito,  chi  conculcherà  il  fi- 
gliuolo di  Dio;  & non  farà  fiima  del  [angue  fiche 
egli  hà  jfiarfo ? Et  quello  folo  il  quale  égli  predica- 
tia  takyfaceua  intender  e,  che  non  era  Iddio  parti - *0  s 

colare  della  fola  gente  tttbrea;ma  vniuerfalmente 
di  tutti.  Onde  diceua . t‘  forfè  iddio  filamente  ld-  R-om.pD 
dio  dé  Giudei , & non  delle  altre  genti?  Cenamene 
teche  ancho  è delle  genti;pofcià  òhe  vi  è vii  folo  li 
dio , il  quale giufiìfìcd i circoncifi  còl  meip  della  ft 
de,& li  incirconfi  per  la  fide . Et  qui  lafcio  a die- 
tro molte  altre  cofi  ; chc  'cgli  hà  detto  delle  gran- 
dei$c]degli  attributi , et  proprietà  di  Dio,per  non 
fiere  mio  proponimento  di  dire  tutto  quello , che 
di  Dio  hà  detto  Pàolo  ; ma  filaménti1  quél  tanto 
e farà  a propofito  dell'intento  ,fi  come  farò  me- 
imamente  nelle  altre  materie . 

• V . * ..  * ;mr»  ntnr  t 'U  %'■  ..  va 

ome  Dio  nò  è men  trino  quanto  alle  pfo  / 
nc,chVno  quato  allafoftàza.Dif.itf. 

SI  trans  feri  fife  poi  il  rrofiro  Paolo  a dare  ancho - »G  * 

ra  cognitione,  qualmente  quefio  iddio  di  cui  hi 

detto , 


ir  A ‘ T: \ E ' 

detto , che  egli  è vn  fole,  è talmente  filo  quanto  al 
%,o  e.'-  la  [ottanta , che  ptrò  è trino  quanto  alle  perfine ; 
le  quali  fino  Padre  figlinolo,  & Spirito  finto. Et 
per  far  ciò  introduce  il  Taire,  che  dice  al  Piglino- 
lo. Figliuolo  mio  feitHyhoggi  ti  hò  generato;inten 
dendo  per  quello  hoggi  la  Eternità.Scguendo.Io  fa 
rò  lui  m Tadre,  & ejjo  a me  in  figliuolo.  Dello  Spi 
rito  finto  poi  che  è la  terrai  perfonayet prò  cede  dal 
Padre , & dal  Piglinolo , & talmente  dall'vno  che 
non  meno  dall’ altro,  fi à molte  altre  fenten^e  dice . 
».Co.3«D  II  Signore  è ftirito . Et  perche  dalla  prima  per  fina 
come  da  fio  principio  procede  la  feconda  per  ria 
<3. 1 . TtoS:  di  generatone  ; & la  ter\a  dalla  prima , & dalla  fi 
conda  per  via  di  fiiratione , attiene , che  la  prima 
fi  chiama  Tadre,  la  feconda  Figliuolo  ; & la  ter*a 
Spirito  finto.  Trocedeil  Figliuolo  dalTadre , per 
che  intendendo  tl  Tadre  perfettamente  fe  fieffo.ge 
nera  nel  fio  intelletto  quel  concetto , che  peraltro 
più  proprio  nome  è chiamato  verbo ,Dio,&  della 
medefima  ma  follanti  che  è lui  .Procede  lo  Spir 
io  fanto  dal  Tadre , & dal  Figliuolo , perche  amai 
do  fi  quelle  due  prime  perfine  con  ma  ad  ambe  l 
ro  commune  volontà  fiirano  l'amore  per  r li 
nome  chiamato  Spirito  finto , Dio;  & della  m d 
ma  vna  fijlàn^a  con  effe  loro  . 1 a onde  di  y s 
tre  perfine  dittine , che  fono  in  fo fianca  vn  fri 
1 1%  D-  Dìo,  dicetta  l’iflejfo  Vaolo.  La  grafia  del  mitro  i 

gnor  Gksù  Chrtfio , & la  carità  di  D io,&ìa  cor 

munì- 
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IR unicatione  del  Spirito  iato  fia  co  tutti  m'hjiml. 
fct  dilla  numerale  vnità  della  effendi  diurna  fub fa- 
llente tu  effe  tre  perfine  in  vna  fola,et  ifieffa  fiftan 
%a , dice . Ecci  rinfilo  Signore , ma  fola  fede , vn 
filo  battefamo , & vnfolo  Iddio , ér  Padre  di  t ut- 
ili il  quale. è [opra  tutti , & per  tutte  le  cofi,  & in 
lutti  noi.  Di  quejle  tre  perfine  diurne  yd  "Padre  non 
è mandato;  ma  bene  egli  è quello  che  mada;&  con 
effetto  mandò  il  Figliuolo  ad  bumanarp , & opera 
re.  la  nofara  [aiuti ; della  cui  mifiione  dice  effo  jtpo 
ftolo.  Quando,  venne  lapiener^a  del  temperan- 
do iddio  tl  fio  figliuolo , fatto  della  Donna , fatto 
fitto  U leggtyptrcbjericourajfc  quelli  che  erano  fot 

10  la  legge  ; acciò  diueniffimo  figliuoli  di  Dio  per 
via  di  adottiàne , Mandarono  Jimilmente,  egli ,e3r 

11  figliuolo  lo  Spirito  fanto , compiendoli  i giorni 
( come  è ferino  Jdtlla  Pentecofae,adilluJlrare  i cuo 
ride  fedeli  della  grafia  fua . Et  di  queìlami filone 
anebora  diceuaeffo  A popolo . Et  perche  fete  figli- 
uoli di  Diofid  mandato  effo  Iddio  loffi  ir  ito  del  f ho 
figliuolo  ne  noSlri  cuori , che  grida.  Padre  yVadre* 
Come  voleffe  dire . Ha  mandato  lo  Spirito  finto , 
jfiirito  non  men  del  Viglinolo,  che  fio  ; perche  non 
meno  dal  figliuolo , che  dal  padre  è procedente , ne 
votlri  cuori , a dargli  lume , & cognitione  di  que- 
lla gratta,  che  egli  vbabbia  eletti  per  fuoi  figliuoli 
adottati  ,la  quale  cognitione  empie doui  di  gaudio, 
et  effultatione  vi  fregne  a voltami  con  referimeto 
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di  grafie  ,ct  giùbilo  di  mente  vetfoèffo  iddìo ,cbi ' fi- 
ntandolo per  “Padre . T^oneperò  da  credere , che 
éfuefle  tali  mi  filoni  s'mtendino  da  luogo  a: luó- 
goiperejjere  il  mandante , & i mandati  vn  fólo  I d 
dio  i ii  m-chitro  è in  ogniÌMgo,  fi  come  in  niun 
luogo  ha  circonferenza  , o circonftrittione  ,o  de- 
terminatione  alcuna } fiche  rion  vi  è luogo  i ìlei 
quale  non  fifa  1 dàio^anziil  quale  non  firn  potentini - 
mente  contenuto  da  Dio  } dicendo  l'^lpòfiòlo , co- 
me difi ipra;  tutte  le  co  fé  ej fière  md)o\  ma  fi  dice  il 
mandare  del  figliuolo  nel  mondo  f non  perche  egli 
non  [offe  ilei  mondo,&in  ógni  lUOgdftfla  perii  ri* 
uo  effetto , che  fece  nel  mondo  i incàrnandofi . Etìl 
mandare  dello  Spirito  fanto  fi  dice  medefimamen- 
te  per  il  nono  , & inufitato  tffett&thefcce  nèìdi- 
fcipoli  del  Signore , fotto  forti à Vifibile  di  fuoco,  il 
lucrando ,et  infiammando  i cuori  loro^et  non  pube 
egli  anchora  non  fofie  nel  mondo3et  in  ogni  luogo ; 
an^i  non  contencffe  al  modo  già  detto  ogni  luogo 
infttme  col  Vadre , & col  viglinolo  . Di  quefte  tre 
pfonc,  le  opèrationi  dal  dì  detro  fono  proprie  a eia 
Jcuna  di  loro ; perche  folo  ilTadre genera non  i 
generato,  rie  procede ; & il  figliuolo  folo  è genera- 
to, & non  genera ; ne  procede  dal  Vadre , & daU* 
Spirito  fanto, benché  fi  dal  Vadre  ,*  ma  in  altro  mo 
do,  che  lo  Spirito  finto  ; perche  ciucilo  procede  per 
via  di  generai  ione  ( come  sé  detto  ) & quello  per 
via  di  jpiratione;&  efjó  Spinto  fanto  filo  è quel - 
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lo  che  procede  dal  Tadre,  & dal  Figlinolo  giunta- 
mente,  & non  genera  come  il  Tadre ; ne  fi  può  dir 
generato  come  il  figliuolo.  Ma  le  opcrationi  dal  di 
fuori  fono  fra  loro  communi  ; concorrendola  tutte 
ejfe  tre  perfine  in  particolare, fecondo  le  proprietà 
loro.  Comepcr  effempio , delTadre  dice  l’Mpofto 
Zo.Non  bà  perdonato  al  proprio  figliuolo  Iddio  ima  Rom.  S.F. 
l'hà  dato  per  noi  alla  morte.  La  (piai  cofa  auegna 
che  fi  dica  del  Tadre , vi  concorre  però  il  figliuolo , 
dando  fi  fte/fo  nella  Immanità  a fe  vnita  alla  mor 
te  acerba,  obedendo  al  Padre. Et  vi  concorre  lo  Spi 
rito  fanto , attefo  che  filo  d'amore , & carità  /fin- 
to fi  diede  alla  morte.Onde  dice  effo  * Apofiolo . Si  è Heb.-p.D- 
offerto  ebrifto  alla  morte  per  lo  Spirito  fanto. Del 
Figliuolo  dice  . Qloriflo  è morto  per  tutti  ad  ef- 
fetto, thè  quelli  che  viuono , già  più  non  viuano  a 
femedemiimaacoluiycheperloroèmorto.Alche 
fi  vede  fmilmente  ejfere  concorfo  il  Tadre , per  la 
volontà  del  quale  ciò  è fatto , & lo  Spirito  fanto , 
chea  ciò  l’hà  /ff  irato,  come  già  è detto.  Dello  Spi- 
rito fanto  fimigliantemente  dice  l'ifleffo  Mpoflo - 
lo.  La  lettera  occide ; ma  lo  /finto  è quello  che  viui  ».Co.  j.D 
fica;  ma  non  fenici  il  Padre,  & il  Figliuolo;  pofeia 
che  da  loro  procede,  & è indiuifi . Faceua  anebo - ; 

ra  conofcere  di  quella  fantiffima  Trinità , che  ben 
che  il  Padre  fta  Iddio, il  Figliuolo  Iddio,  & D io  lo 
Spirito  fanto , non  fono  però  tre  D ij  ; ma  vn  filo 
Pio  .Similmente , che  non  vi  fono  tre  Tadri  i ma 
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i.Co.8,  A vn  folo  fremendoci  già  detto  .che  a noi  è vn  foto  li - 
dio,&padre.  Cofi  che  non  vi  fono  tre  figliuoli  ima 
vn  folo , quando  diceua . JL  noi  è vn  filo  Signor 
Ciesù  chrifloyil  quale  è il  figliuolo. Di ffe  medefima 
mente  che  non  vi  fono  tre  /piriti  fanti ; ma  vn  folo , 
x x.  A.  battendoci  detto  \ eh 'vnfolo,  et  iflejjo  fpirito  è quel 

lOjch’èil  diftrrbutorc  delle  amminifirat  ioni.  Sì  che 
non  bifogna  cofondere  le  perfine,  ne  fiparare  la  fo 
fianca:  attefo  che  altra  è lapcrfonadel  Vadre,  al- 
tra quella  del  figliuolo, & altra  quella  dello  fpirito 
finto, con  tutto  che  altra  co  fa  non  fta(  ajfolutamen 
te  parlado)il  padr  e ,dal figliuolo,  et  dallo  fpirito  fan 
to ; ma  fta  di  tutti  loro  vna  iflefiadiuinità , &glo - 
i.Tì.i.D.  riaydicendo  Taolo.^Al  Re  de  i fecoli  immortale,  in 
uifibile  folo  Iddio  honore , & gloria.  Cofi  non  fi  bd 
da  dire  che  filano  tre  eterni ; ma  vn  folo  eterno  >ha- 
x*Co  !d  u^°  fitto  di  {opra  mentione  d'vn  fol  eterno  Iddio , 
lph%.A.  come  ancb°  s'c  fitto  d'vn  folo  onnipotente, et  non 
di  tre  omnipotenti  ,&d’ vn  fol  Signore  ,&nondi 
tre  Signori.  Et  in  quefia  fantiffima  Trinità  delle  di 
uine  perfine,  non  ce  maiorità,ne  minorità, prio- 
<] . tàfipofterioritàima  fino  tutti  coeterni, et  vgualim 

Et  a queslo  propofitofà  quello  che  l'^ipollolo  hà 
x.Co.8.  A detto.  Che  Dio  è vn  folo,  & che  tutte  le  cofi  fono 
da  lui , pofeia  che  nella  vnità  della  isìejfa  fiftan- 
ipi , non  pojfono  hauer  luogo  il  prima,  & il  do- 
pò ; il  più , & il  meno , con  che  però  Uà,  che  par- 
landoli del  figliuolo  incarnato , egli  fta  fecondo  la 
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fola  facra  Immanità  fua  minore  del  Vadre,confule 
rata  la  forma  del  feruo,  che  egli  ha  affonto  cfina- 
nindofe  ttcjfo,  come  ejfo  ripostolo  dice . 

Che  la  redentione  humana  conueneuol- 
mente  fu  fatta  col  mezo  della  pafsio- 
ne,&  morte  di  Chriflo.Difc.  17. 

DJto  che  ci  hà  a conofcerc  l’vnità  della  foflan 
V di  Dio,&  poi  la  Trinità  delle  dmine  perfò 
ve, va  l'Apollo  & fauio  architetto  piàtando  l'v - 
nico  fondamento,  che  fi  può  mettere,  cioè,chri(io 
Giesù,predicàdo,&  affermando, cjuejio  effer  il  ve- 
ro ivlefia,  aprendo  mtauia  il  mifiero  della  reden- 
tione noflra,il  quale  coffe  nell’ ìncarnatione; vita, 
dottrina, pacione,  & morte  dell' vnico  figliuolo  di 
Dio.  Al  a quefla  dottrina  era  vn  [cadalo  a Giudei,  i 
quali  co [tder auano  folo  inChrifto  l'infirmità  della 
carne, p la  quale  egli  era  morto,et  morto  di  morte 
di  croce,  tato  obbrobriofa.  I Cetili  poi  riputanano 
fteltitia  il  parlar  della  croce, et  della  refurrettione; 
quale  riputauano  ipoffìbile,  fecodo  la  loro  pura  na 
turale  fapiev^,no  co  fiderata  la  diuina  virtii,fapien 
ip,potemxa>&  mi ferio fa  diffé fattone. Faceua  dun 
quedi  meftiero  all'  Apoflolo, che  rcdefje  loro  capaci 
come , & quanto  fojfe  fiata  conueniente  medicina 
qutslapajfione,  & morte  di  Chrifto  per  la  reden  ■ 
tione  del  mondo } & però  diceua.Era  molto  conue 
niente  che  quello  ( cioè  iddio  ) per  cui , come  da 
, Fi  prin- 
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principal  caufa  efficiente , <&  per  caufa  di  cui , co— 
me  caufa  finale , fono  fatte  tutte  le  cofe , battendo 
preordinato  di  condurre  molti  figliuoli , per  via  di 
adottione,al  commercio, & allaparticipatione  del 
la  gloria  del  ftto  naturai  Figliuolo  ìficeffe  che  fi- 
tte ffo  figliuolo  , ordinato  ( tutore  di  qitefìa  fallite  , 
fojje  confumato  per  la  paffione , & per  la  morte ;fo 
disfacendo  per  loro  alla  diuinagiuftitia ; fendo  che 
& quello  che  fanti  fica,  cioè , il  Signor  Giesù  Cbri- 
fto;  & gli  huomini  che  per  lui  fono  fanti ficati,  fie- 
no tutti  dalTijhjfoj&  vn  iddio*  Et  più  introduce  il 
parlare  d'Ifaia  in  per  fona  di  Cbrifto.  Ecco  me,gr 
iferui  mecche  mi  hd  dato  iddio.  Perche  adunque 
i fcruifuoi  fono  di  carne , & fangue  hd  voluto  par 
tecipare  con  effi  loro , ajfumendo  la  medefifna  na- 
tura ; acciò  ft  facejfe  mortale  ; & per  la  morte  de- 
flruggeffe  colui,che  haueua  l’imperio  della  morte; 
liberando  quelli  che  per  il  timore  dtlla  morte  fta- 
uano  come  obligati  alla  feruitù  fua.  Diceua  appref 
fo.  iddio  hd  mandato  il  fuo  figliuolo  in  ftmlitudine 
dell  a carne  del  peccato  ;benche  fernet  peccato  : il 
quale  offerendo  fe  fteffo  hoSlia  per  il  peccato,  hd 
dcslrutto  il  peccato  nella  carne  nofira.  Diceua  an - 
chora . Se  per  il  delitto  di  vno  è entrata  la  morte , 
molto  maggiormente  per  vn’ altro , che  è GiesU 
Chrislo,  fi  regnerà  nella  vita.  Et  in  oltre. Se  adun- 
que per  il  peccato  di  vno  fono  condannati  tuttigli 
huomini  alla  morte,  coft  la  giu  flit  ia  di  vno  fard  ha 
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fteuole  fimilmente  per  la  giuftificatione  alla  vita  » 
di  tutti  gli  huomini  s' intende  quanto  allafttfficien 
•2$ , perche  figue.  Sì  come  per  la  inobedieniy.  d’v- 
no,  fono. fatti  molti  peccatori , coftper  la  obedien 
di  vnoj  fi  far  anno  giunti  molti  > fendo  che  non  è 
del  dono, come  del  delitto, eccedendo  quello  di  gran 
longa  i pofcia  che  doue  è abondato  il  peccato,  ini  è 
abondata  la  grafia . Yactua  ancbo  cono  fiere , che 
jpecialmente  per  la  croce  faceua  di  meftiero , che  fi 
facejfi  qutfia  redentioneì&  liberatone  dicendo  di 
Chnslo . Egli  bà  fatto  la  pace  tra  Dio,  & l'buomo  EPh  1 D. 
per  la  croce , defiruggendo  le  nimicitiefra  di  loro , 
col  patire  ejfo  nel  proprio  corpo . Dice  anchora , 

Iddio  efferjì  compiaciuto  per  effo  fuo  figliuolo, nel  l B* 

' reconciliarft  tutte  le  cofe,  pacificalo  per  il  fangue , 
che  effufein  croce , & le  creature  che  fon  in  Cielo, 

& quelle  che  fono0  terra ; leuando  tutte  le  nimici 
tie , & diuifioni , che  erano  fra  loro, per  l' offe  fa  fat 
ta  datt'huomo  a Dio . Et  per  dirla  piti  chiara , & 
farci  intendere,percheilpeccato,&  il  debito  fat-  * 

to  per  il  peccato  nel  Ugno , haueua  da  fcancellarji 
f opra  il  legno , diceua . T^oflro  Signore  ha  fian - Cor.  a.D» 
celiato,  &ftratiato  lo  firitto  del  diurno  Decreto  , 
che  era  contra  di  noi , Iettandolo  di  me\o , & affi- 
gendolo  alla  croce,  in  quella  pagando,  & fodis fa- 
cendo peri  delitti  noflri,a  i quali  erauamo  obliga- 
ti.  Spogliando  apprejfo  i Principati,  & lepoteftà, 
della  preda,  che  baueuano  per  tanto  tempo  occupa 
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tà, apertamente  confondedogli,&  trionfando  diio 
ro  in  fe  medefimo.Come  a dire , che  co  la  fua  p afflo 
ne, gli  habbia  debellati.  Di  più  dice  egli.  Già  che  nel 
la  legge  di  M oisè  fi  contiene , che  fta  maladetto  chi 
non  ojferuarà  tutte  le  cofe , che  in  ejfa  legge  fi  con- 
tengono, il  che  è molto  difficile  da  fare,  per  la  gran 
de  moltitudine  de  diuini  precetti, che  in  ejfa  fi  con- 
tengono; per  confeguente  fi  può  dire, che  chi  è /og- 
getto alla  legge, è j'oggetto  a tal  maledittione, dalla 
quale  volendoci  Chrifto  liberare, s' è fatto  egli  iftef 
fo,pededo  nel  legno  maledettoceli' opinione  s'in- 
tendedegli  huomini  increduli  ) conforme  alle  pa- 
role della  legge , la  quale  pronontia  per  maledetto 
chiunque  penderà  nel  legno. Lungo  farebbe  ilvoler 
riferire  quanto  dice  l'Apoflolo  in  quejìa  materia  , 
pprouarloro,no  folo  che  qjì'era  il  vero  Tvlejflapro 
mejfo,&  cbefojfe  il  figlinolo^  Dio;  ma  anchora , 
che  con  la  croceper  lui  /ottenuta, fta  fatto  a noi  ve 
ra  fapien*a,& giuttitia,  & fantificatione  ,&re- 
dentione;&  che  per  l' opere  della  legge  non  poteua 
l'huomo  ejjer giuttificato ; anchora  che  effittuado- 
le  tutte  hautffe  d’hauere  la  ulta  temporale  per  lo- 
ro, come  a baffo  piu  ampiamente  diremo . 

Checeisòla  legge  Vecchi  a intrando  la 
Nuoua.  Difcorfo  18- 

A Sfai  haueua  che  fare  l'^Apoflolo  in  perfitaderc 
quitta  verità  del  vero  Mtjfia  venuto  a fuoi 
> H ebrei; 
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H ebrei  inori  farlo  de  quei  che  hebbero  leprimitie 
dello  fpirito , & che  fono  flati  i fondatori  della  no 
sira  /anta  fede , ne  de  quegli  che  ftguirono  le  loro 
fedate  ; ma  degli  altri  increduli , che  perfeucran- 
* do  nella  loro  incredulità , era  come  imponibile  il 
perfuader  loro  quefla  verità,cioè,cbefojfe  venuto 
il  M ejfia  a loro  promejfo  : fcrfifltndo  ejji  nella  loro 
mala  intelligenip  dilla  legge  ; la  quale  tuttauia 
bene  intefa^queflo  ifleffo  prometteua, flgniflcaua , 
& flguraua . questi  tuttauia  faceua  intendere 
per  la  predicanone ,cke  hormai  ccjfaua  effa  legge , 
ne  più  haueua  da  effere  offeruata  i pofcia  che  coffa 
ua  l'officio  che  ella  haueua  di  condurci  a Chrifto  ; 
acciò  foffimo  giustificati  per  la  fede  , credendo  in 
lui  i onde  non  più  di  lei  faceua  meflicro.  in  tal 
propofito  egliauertiua , ogni  cofa  effere  loro  ac- 
caduta in  figura  ; come  volejfe  dire , che  venuto  il 
figurato , cejfa  la  figura . D iceua  egli  loro  ancho - 
ra  apertamente , per  l* opere  della  legge ,non  fi  giu- 
stificar alcun  huomo  inan\i  a Dio.  Che  per  la  Ug- 
ge poi  fi  ha  folo  la  cognizione  del  peccato , vuol  di- 
re , & non  lagiuflificatione , & remiffione  di  effo 
peccato  : ttando  ne  i puri  termini  della  legge , 
fernet  la  fede  in  Chrifto  ; del  quale  ella  nondime- 
no eragrauida  ,Je  ella  {offe  ttata  da  loro  intefa . 
D iceua  egli etiamdio  loro , chela  giuttitia  di  Dio 
nel  prefente  tempo  ci  è manifettata  , fenip 
la  legge  > ma  però  testificata  per  effa  legge , dr 
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per  i Trofeti,che  hanno  prenontiato  ló  auenimen - 
to  di  Chrifto.Ld  qual  giuslitia  confeguifcono  tutti 
quelli , che  veramente  credono  in  Chrifio;cofi  Gin 
tilt, come  Giudei. I quali  tutti  hauedo  peccato,  tut 
ti  hanno  hi fogno  della  gratta  di  D io. T^e  perciò  dan 
■ nana,  ne  deftruggeua  Taolo  la  legge  ; anq  la  con- 
firmaua;  cerne  quella  che  era  fiata  buona , fino  al 
Heb.  8tC»  foprauenirc  dell'altra , di  cui  ella  era  fiata  figura  , 
& pedagogo,  condncendofi  a quella.  Faceua  Paolo 
vedere  per  le  fcritture,  che  il  tefiamento  primiero 
era  inuccchiato  t & che  riera  fopragionto  vn  al- 
tro ; nel  quale  fi  daua  legge  ; non  come  in  quello  , 
che  era  nelle  tauolc  di  pietra  ; ma  nelle  tauole  del 
lo.  A*  cuore.  Faceua  egli  vedere  , che  il  [angue  degli  a ni 
mali , & tutti  i facrificij , erano  figura  del  facrift - 
ciò  fatto , non  più  volte  come  i loro  ; mavnafo- 
p,A.  la  volta  per  Chriflo  del  proprio  fi angue  fuo . che 
il  tabernacolo  , f altare , la  menfa , turriholo  , 
verga  di  Uaron  » propitiatorio  , candelieri , va - 
fi , & tutto  il  refio , erano  ombra  de  i four agiunti 
misteri . che  i Sacerdoti  ,&  i Vonttficifi  quali  era 
no  preceduti , erano  fucceduti  l'vno  all'altro  > con 
vicifitudine , fino  a tanto , che  fouragionfe  quefilo 
vero  Tontefice,  & Sacerdote;  a cui  non  faceua  mi 
ftiero  (come  a quelli ) ogni  giorno  offerire  hofiie , 
prima  per  i loro  peccati,  poi  per  quelli  del  popolo; 
r.D.  ej (fendo  lui  impoluto , innocente  ,fegregato  da  gli 

S-c-  altri  huomini ; ne  gli  faceua  bifogno  come  a quelli 

d'intrare 
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d'intrare  vna  volta  l'anno  in  Santìafanftorum  ; 
; per  che  egli  vna  fola  volta  ha  penetrato  i Cieli  ri - 
trouata  la  redi  ntivne  eterna  ; non  col  Janguede  ca 
pri,  ne  con  lojfarfo  cenere  della  vitella;ma  col  prò 
prio  [angue.  É&pcrcbefrà  quei  di  loro , che  pur  ft 
conutrtmano  a chriflo , cc  rierano  alcuni  che  cre- 
dendo , volcuano  nondimeno  ojferuare  le  cerimo- 
nie leggah;a  quelli  tali  protefìaua}ciò  non  tffer  lo 
ro  lecito:  perche  fe  volevano  partecipare  delle  ceri 
monie  leggali , primieramente  facea  loro  bifogno , 
che  ojferuajfero  tutta  la  legge , poi  che  in  ciò  vole- 
vano efferefotto  la  legge:conciofta  cofa  che  non  po 
teuano  in  parte  ef[re  effenti  dalla  legge , per  la  fe- 
de di  chrifto , & in  parte  ejfer [oggetti  alla  legge . 
Et  di  piu  diceva  egli,  che  la  fede  loro  in  chrijlo}in 
tal  modo  adulterata , non  era  loro  per  giovare  in 
cofa  alcuna . T^on  pretermeffe  ejfo  cofa  alcuna  per 
defmgannare  quefli  tali , con  la  celejle  dottrina, di- 
chiar adoli  le  fcritture, apredo  le  figure, orando;  an 
offecrado  per  loro.  Il  che  a voler  copiutamete  di 
re  farebbe  come  ad  entrare  in  vn  Chaos  fenici fine , 

Si  condanna  l’adoratione  de  gli  Idoli,co- 
me  v ani,  & falli.  Difcorfo  19. 

Mjiche  non  fece  Paolo  ,fegregato  che  egli  fi 
dallo  Spirito  [auto , & deputato  a predica- 
re alle  genti , per  cauare  quelli  fuorianchora  dal 

tanto 
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tanto  invecchiato  errore  dtUa  Idolatria ? É feriti o 
ÀCT.17.D.  fh  luiìCbe  ejftndo  in  jlthene,& vedendo  fi  genero- 
fa  città  tutta  inuolta  in  colai  errore,  fe  le  eccitala 
lo  Ipirito,  & talmente, che  non  poteva  contenerfi, 
ne  fopra  ciò  baiar  pace  alcuna . Faceva  adunque 
1.C0.8.E  egli  intendere  a Cintili , che  s’ ingannauauo , per- 
ciò che  vi  era  vn  folo  iddio,  viuo , & veroi  & che 
l'Idolo  nil  mondo  era  niente.  Et  anchora  che  fi  di- 
ca, ( ffer  modi  Di/,  non  però  vi  è altro,  che  vn  folo 
Iddio  P adr  t;dal  quale  fono  tutte  le  cofe,&  noi  per 
Rom.i.C  lui.  Di  cotah  bitumini  diceva  egli.  Tencndofi  fauvj 
fono  fatti  fio  iti, et  hanno  cangialo(  tome  altra  voi 
ta  sé  allegato  )la  gloria  dello  meorrottibile  Iddio  9 
nella  fimilitudiue  dell'  buomo  corrottili  il  e ,&  in 
quella  degli  vcelli,degli  animali  da  quattro  piedi, 
et  de  ferpentutYanfmutando  la  verità  di  Vio,neUa 
bugia;adùYando,&  feruendo  più  prefio  alla  creatu 
ra,che  al  Creatore,  il  quale  è il  vero  Iddio  benedet 
to  ne  i ftcoli.Con  molla  affettione  dictua  loro.Ca 
I .Cenar,  rtfiìmi  miei  fuggite  di  gratta  dall' adorazione  degli 
i°.C>  Idoli.  Et  perche  fi  come, vi  erano  alcuni  de  icreien 

ti  H ibrei,  che  con  la  fede  in  ckrifto  volevano  ( co 
me  dicemmo  jcjfei  vare  ancho  la  legge;cofi  tra  que 
sii,  ve  u era.no  alenili, che  credevano  in  Chriflo,c£r 
partecipando  della  m enfia  del  Signore,  tuttauia  va 
levano  ancho  con  rivenuta  degli  Idoli, mangiare 
delle  carni  a loro  fiacri  ficaie . A quijii  tali  diceva . 
Vi  faccio  fapere  cbe  ciò  che  vien  facrìficato  agli 
v.  • ■ i idoli 
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Idoli  è di  niun  valor  e, ne  ancho  l'Idolo  ijìejfo  è al- 
cuna co  fi  nel  mondo. Anr^j  vi  dico ,& affermo, che 
quello  ,cb  e facrifìcano  le  genti  agli  Idoli , lo  Jacrifi 
cano  a i Demonij,et  non  a Dio:et  io  non  voglio  fia 
te  compagni  de  t Demonij  voi  a Cbriflo  conuertiti; 
per  che  non  potete  bcuere  il  calice  del  Signore  ,&  . ■ .> 

quello  de  i Demony;ne  potete  ejfere  partecipi  della 
menfa  delSignore, et  della  menfade  i Demonij. Po 
gliamoforft( diceua  egli )torreafar  guerra  col  Si- 
gnore? Saremo  forfi  noi  più  gali  ardi  ,&  più  potenti 
di  lui ? non  temendo  ( come  volere  dire )a  farli  ta- 
li offefe ? Voi  fapetCyche  quado  erauate  al  tutto  in-  1 *•  A* 
uoiti  nelle  tenebre  della  gentilità,  coft  volendo  voi, 
erauate  ignorantemete  condotti  alla  adoratione  de 
i fimulacri  mutoli.  Vero  faccioui  intender  eccome 
niuno,  parlando  nello  fpirito  di  Dio,  può  dire  jlna 
iberna  a Giesù,cioè,cbcGiesù  in  qualftvoglia  mo 
do  alieno  ftadaDio,come  ancho  niun  può  dire  che 
Giesùfia  Sig.no  moffo  dallo  fpirito  fanto:  quafi  vo 
lejfe  dire.Comc  può  Ilare  injieme,che  fiate  chrifia  . 

ni,& che  vogliate  anebora  Idolatrare? Quado  non  Ga 
conofceuate  Iddio,  faceuate  feruitù  a quelli , che  p 
natura, et  in  verità  no  fono  Dij;ma  filo  p opinione 
erronea  fino  filmati  tali.  Ma  bora  ch’hauete  cono 
[cinto  iddi  osanni  fite  da  Dio  conofciuti,et  riceuuti 
pfua  grafia  alla  fede  vera,a  che  modo  tornate  voi  * 

vn' altra  volra  a ferttire,a  gl'eleméti  infermi,  e va 
nih'ioèagl’ldohfabricati  di  materia  compofit  di 

tali 
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tali  elementi  ? onero  fecondo  alcuni,  alle  cjferua- 
Uoni  della  Giudaica  legge , lafciando  vno  errore  , 

i. Co.f.D  et  inciampando  nell' altro?  io  uidico,fetravoi  ere 

denti  vi  e alcuno  che  ferua  agl'idoli , banditelo  dal 
rofiro  confortio , fi  che  ne  ancho  lo  ammettiate  a 
6,C0  mangiare  con  voi.  Levate  lo  fcandalo  da  voi  Sìef- 
Ji;  & non  v'mganate:  perche  questi  che  feruono  a 
gli  Idoli , non  pofflderanno  il  regno  di  Dio . ^ II' in 
contro  mostra  loro  la  vocatione , la  gratia , & il 
fauor  grande  che  gli  hà  fatto  lddio,allegadoli  quel 
lo  , che  di  loro  dice  tffo  Iddio  per  Ofea  Troftta . 
$.F«  Chiamerò  la  plebe , che  non  è mia , mia  plebe ; 

quella  che  non  è diletta , chiamar ò mia  diletta ; & 
quella  che  non  hà  confeguito  mifericordia^bìame 
rolla , come  quella  che  babbi  confeguito  mifericor 
dia  . Etauerrà,  che  nello  isieffò  luogo,  che  fu  det- 
to loro;voi  non  fete  la  plebe  mia,  iui faranno  chia 
R01D.5.G  mati figliuoli  di  Dio  uiuo.Dicea  apprejfo . Che  non 
cercando  lagmfiitia,hanno  confeguito  la  giuflitia, 
Eph.i.  C.  &lagiujiitia  eh’ è per  la  fede,  voi  che  erauateffog 
gionge  Jgid  lontani , fete  fatti  apprejfo  nel  fangue 

j. B.  di  Cbrifto . Gli  diceva  etiamdio , ejfcre  nudato  a 

fanti  Apostoli , & Profeti  in [pirito  degenti  effer 
fatte  ceberedi , & compartecipi  della  prò  mi  fio  ne 
fattaci  in  chrisìo , per  il  vangelo , di  cui  effo  era 
Ro.if.B.  fatto  ministro  ,&  quel  che fegtie . TdoSìrauagli 
anchora  come  erano  invitate  tutte  le  genti,  &tut 
ti  i popoli,  per  il  ‘Profeta  a lodare  il  Signore,  effòr 

tandogli 
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Untogli  a dargli  honore [opra  tale  mifericordia . 

Come  Chrifto  è capo  della  Chiefa , & ella 
è il  fuo  miftjco  corpo.  Difcorlo  20. 

H finendo  perfuafo  Vaolo  la  verità  della  fede  a 
gli  Hebrei , & a Gentili , ricordeuole  che  diffe 
già  il  Signore , che  egli  haueua  altre  pecore  da  con 
durre  > & che  fi  farebbe  vn  folo  ouile , & vn  folo 
paflore:  intendendo  del  popolo  Gentile , che  batte- 
va da  mire  con  Z’H breo,  in  vna  iftcjfafcde ; faccn- 
dofi  lui  capo  deli'vno,  & dell' altro;  & facendo  effi 
fuo  corpo , cogiongedoli  infieme  con  lo  Jpirito  fuo ; 
nonyolfe  mancare  di  far  loro  manifejìo  quello  mi 
jierioi  per  il  che  dìcena  . Chrislo  è la  pace  nostra , Eph.i.D* 
cioè  autore  della  pace  no  fra  con  D/o  : battendo  del 
Ivno  j & dell'altro  popolo  fatto  vno  iftcjfo  corpo , 

& vna  iftejfa  Cbiefa;ponendo  con  la  morte  fua  fi- 
ne alla  Ugge  ; la  quale  era  come  vn  muro  che  divi- 
deva Ivno  dall'altro , tenendogli  come  nemici  diui 
fi>&  feparati ; & quefio  hà  fatto  col riconcigtiar- 
gliinfiemet  in  vnojolo  corpo  a Dio.  Soggiongen - 
do.  gabbiamo  noi  Bebrei , & voi  Gentili  adito 
d'andare  al  “Padre  per  Chrifto , battendo  io  iftejfo 
IpiritOy  cheambiduo  ci  guida  . Dal  che  dava  ad  in 
tendere , come  tutti  quelli , che  credono  inChrisìo, 
infieme  vaiti , fono  il  miftico  corpo  fuo , & cjfo,  è 
Capo  loro  . Come  fama  membra  infieme , come 
:<c~-  miti 
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miti  in  lui , et  come  da  lui , come  da  capo  deriuino 
intioi,  come  infilo  corpo , & membra , afimilitu- 
ne  del  capo , & corpo  materiali , le  gratie  celeftt,  i 
doni , <jr  tutto  ciò  che  v è di  bene , voleua  inferire 
il  gran  predicatore , & vma  tromba  d'lddio,quan 
dodi  effo  Cbrijlo  parlando , diccua  . Dio  Padre 
l'hà  conjlituito  alla  di  fra , nel  cele(le  regno,  ftipe- 
riore  ad  ogni  principato , potefld; virtù,  e domina 
tione,& ad  ogni  altro  nome  che  fi  poffanominare; 
non  folo  in  qiutlo  fecolo  ; ma  anchora  nel  futuro : 
& cofi  in  terra , come  nel  cielo.  E t che  è più?  Ogni 
co  fa  bà  foggiogato  fotto  i piedi  fuoi  ( foggioge  P ao 
lo  Jet  l'hà  fatto  capo  di  tutta  la  Cbiefa ; la  qle  a lui 
è il  corpo  fno,et  la  pieneifli  fua,  cioè  in  quanto  ca 
poi  non  perche  egli  non  (ta  altrirnente , & in  tutte 
lefue  parti  perfetto:  ma  perche  in  quanto  capo,pa 
re  ibe  riceua  la  fua  perfezione  per  l'vnione  che  hà 
con  lui  la  Cbiefa  fua,  che  è il  fuo  corpo , come  an- 
che il  corpo  diuitn  perfetto  per  l'vnione  fua  al  ca- 
po : poi  che  effo , & ella  congionti  fanno  intiero 
queflo  miflico  corpo . Oltra  di  queflo  egli  diceua . 
Her  adunque  facendo  il  tutto  in  verità,  come  radi 
cati;  sfondati  in  carità,  f udiamo  di  crefcere  con 
cottidiano  profitto  in  tutti  i beni  in  Chrifloiil  qua- 
le è il  capo  nofiro , dal  cui  ffirito  il  corpo  è compa 
ginato,& giolito  con  la  viccndeuole  fumminijba - 
tione , che  fi  fà  di  vn  membro  all'altro  delle  gra- 
fie a ciafcuno  membro  concejje , e jfcr citandole  in 
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aiuto, et  comodo  l'vn  de  l'altro,  fecondo  la  mi  fura 
data  a ciafcuno  : onde  fterefee  in  cdificatione  d'ejfo 
corpo,  p la  moltiplicatione  delle  buone  opere  fatte 
in  carità.  Diceaancbor a.  Cbrifio  è capo  della  chie  y.E,  • 
fa,&  quegli  che  la  regge, et  falua, come  corpo  fuo , 

& ch'egli  è imagine  di  D io  inurbile  nell'Eternità 
dal  Padre  generato,auati  tutte  le  creatureitiel  qua 
le  fono  create  tutte  le  cofe,cbe  fono  in  cielo, et  ì ter 
ra,vifibili,et  inuifiibiliffiano  Troni,  D ominationi, 
Vrincipati , 0 Toteftà , tutte  le  cofe  in  lui , & per 
lui  fono  create.  Replicando  pure.  Egli  è il  capo  del 
corpo, cb' è la  cbiefa.Et  anebora.  e gl' è autore  della 
noftra  falute.  Per  dar  ad  intendere  dapoi  come  fia- 
mo,&  facciamo  quefto  miflico  corpo  della  cbiefai 
diceua  egli . Si  come  in  vn  corpo  babbiamo  molte  Ro*  iz.F. 
mebra,ct  tutte  le  mebra  no  bàno  l'ifleffa  opationei 
cofi  molti  fiamo  vn  corpo  in  chrijlo  . Et  piu  fegui 
ua  dredo.Si  come  il  corpo  è vno,&  ha  molte  me-  «.Corine. 
bra,  tutte  pò  le  mebrad'efjo  corpo  ancborachefta 
no  molte, fon  vn  fol  corpo, ‘cofi  è di  Cbriflo, ciotto 
la  chiefaipche  tutti  i fedeli  fon'vn  fol  corpo  copagi 
nati  p lo  Spirito  sato;dal  quale  fono  flati  viuificati 
nel  batteftmo, cofi  giudei ycomegetili, cofi  ferui,co 
me  libcri:abbeuerati  tutti,  & vniti  nel  medefimo 
ffririto.  Medefimamete  il  corpo  no  èvnfol  mebro , 
ma  moltii  onde  fedirà  il  piede,  no  fono  del  corpo , 
pche  no  fono  la  mano,  farà  forfè  chep  qfto  il  piede 
nò  fia  del  corpo  * Et  fedirà  l'orecchio,pche  no  fono 
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occhio  y non  fono  dd  corpo  ,farà  forfè  per  queslo, 
che  egli  noti  fia  dd  corpo?  Se  tutto  il  corpo  fojfe  oc 
chio , done  farebbe  l'vdire ? dotte  l'odorato?  D/o  a- 
dunquehà  collocato  in  queflo  corpo  ciafcuno  mem 
bro  come  gli  è piacauto  : che  fc  tutte  le  membra 
foffrro  vn  folo  membro , doue  farebbe  il  corpo  , il 
quale  deue  effert  di  diuerfe  membra , che  facciano 
diuerftofficijy  compaginatoci  che  le  membra  cer- 
tamente fono  molte , ma  vno  è il  corpo , dì  tutte  lo 
ro  compofto;  in  tanto  che  ninno  di  loro  può  dire  al 
r altro  non  ho  bifogno  dell'opera  tua , ne  mi  fti  ne - 
ccjfario:  pofeia  che  piu  volte  accade , che  le  mem- 
bra che  fono  nel  corpo  più  inferme  , ftano  ad 
effo  corpo  più  nccefjarie . Molte  cofe  dice  in 
queflo  popofito  l'<Apo(ìolo  nostro,  per  voler  mo - 
Tirar  qui  Ho  corpo  e ffer  compofto  di  diutrfi  gra~ 
di . & doni  da  Dio  conferiti;  adducendo  per  effem - 
pio  , che  tu  Ila  chiefahà  voulto  Dio  alcuni  tfftre 
ApoHoli , alcuni  Trofetiy  alcuni  Dottori,  & quel 
.Corint,  che  feguc.  M oftrando,  thè  tutti  non  fono  Apcftolip 
ne  tutu  Troftti , o Dottori,  o d'altri  gradi , per  lui 
dcfcritti.  btptrò  conclude . Che  effendo  fcambie- 
uolmente  mtrr.bral'vno  con  l’altro,  patendo  vn 
mebro,  Caino  dette  compatire;  & godendo  l'vno , 
dtuegodi  r Caltro.b.t  poi  che  ninna  co  fa  ci  rende  in 
fumé  più  pteffìmi,  che  quefta  compaginatane ydel 
lo  Spirito , col  quale  ftamo  infume  vn  corpo  : fi  hi 
per  tanto  da  concluderebbe  effendo  noi  tali  fi  ama 

remo 
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remo , & non  fi  off meleremo  : pofcia  che  la  dilet- 
tione  del  proffmo  non  opera  male . 

Come  perii  battefimo  fi  applicano  i meri- 
ti  della  pafsione , & morte  di  Chrifto 
noftro  Signore.  Difcorfo  21. 

HAuedo  dato  "Paolo  a conofcere  la  redetioji  no 
fra  caufarfi  dalla  morte, et  p affondi  Chrifto , 
et  come  effoCbrifto  è capo  nojiro,et  noi fuo  corpo , 
copoftodi  diuerfe  mebra;reftaua  che  ci  deffe  a cono 
fiere,  come  fi  applica  qfta  morte  di  Chrijio  a'cjue- 
flo  corpo , & a ciafcun  fuo  membro  , perche  f offe 
partecipe  di  tal  bene.  Per  tanto  mojlrò  egli  ciò  far 
fi  per  il  battefimo ,l'vno,  & il  primo  de  facramen- 
ti  della  fanta  Chiefa;  onde  diccua,  Tyon  fapete  fra- 
telli, che  tutti  quanti  noi , chefiamo  battenti  in 
Chrifto  Giesìi , nella  morte  di  lui  fiamo  batten- 
ti, conciofia  cofa  che  ftamo  confepolti  con  lui  nella 
morte; acciò  che  come  egli  rifufcitò  da  morte,  per 
la  gloria  del.  Padre, co  fi  &noicaminiamo  inno - 
nitidi  vita ? V olendo  dire. Tipiche  ftamo  batter^ 
ti  del  battefimo  ordinato  perCiesù  chrifto,  ftamo 
lauati  da  i peccati  no  tiri,  in  virtù  della  morte fua; 
pofcia  che  per  la  immerfione  che  fi  fà  nell' acqua,  fi 
figura  la  noftra  fepoltura;  fimilitudine  della  fepol - 
tura  di  Chyifto  • Et  perche  effofù  fep-'lto  morto, 
coft  noi;  . tal  atto fepelendoft  proteftiano  di  mo- 

C rire 
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rire  al  peccatoli  polche  non  fi  ftpelifcotfo  fe  noni 
morti.  Ter  tantali  come  egli  non  retto  morto;ma 
refnfcitò  in  gloria, & alla  gloria  delVadre;cofi  & 
noi  refufcitiamo  ad  vna  nuouavita,  non  rettandè 
otiofi;ma  caminando  per  le  opere  di  veravita,con 
venienti  a chi  è morto,  &'refufcitato  con  Chrifto. 
JLffendo  noi  per  ilbattefiimo  fepolti , & morti  con 
Chtitto  , fiamo  per  fimititudine  fatti  come  ramo- 
fctlli , in/ertifopra  la  morte  fua,  onde  facendo  poi 
vnn  nuova  vita,  faremo  ancho  partecipi  della  glò- 
ria, che  ejfo  refufcitandoha  conf  luito . $oggion - 
ge.  Quefio  habbiamo  a fapere,  che  il  noftro  bico- 
rno vecchio  è fiato  infieme  con  Chrifio  Crocififfo , 
acciò  che  fila  dettr fitto  il  corpo  del  peccato  ; a fine 
che  più  non  fermamo  al  peceato;come  d'icejfe.  H4- 
uendo  chrifio  tolto  fopradifeperfcangcllarli,  tut 
ti  i peccati  nottn,  le  nòttre  male  inclinationi,con 
fuctudini , & concupifccntie  ; fenrp  dubbio  che  ejfi 
vengono  ad  tffer  fiate  croci fiffe  infieme  ficco, in  tan 
tocche  in  virtù  della  fua  pajfione,pofciamo  loro  re 
fittare  convittoria.  Colui  che  con  Chritto  talmen 
te  è morto , viene  ad  i jfer  giuttificato  dal  peccato: 
perciò  che  ejfendo  noi  morti  co  chritto, habbiamo 
a credere  che  ancho  con  lui  viueremo  . Ter  la  qual 
cofa  habbiamo  a fapere , che  Chrifio  refufeitando 
da  morte,  non  ha  già  più  a morire;  ne  la  morte  ha 
dhaucr  più  dominio  fopra  di  lui,  perciocbeèflata 
f efficiente  l'vntca  morte  fuai  afia  [odi sfattone  per 
. . 0 tut- 
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tutti  i peccati  noftrì ; iìnavìue  a Dio:  onde  non  può, 
piu  morire  . Co  fi  & voi  filmate  per  la  fila  morte j 
& per  il  bdttefimo,cbeè  vna  protefiationedimo - 
rire  al  peccato , di  viucreàDio  in  chriflo  Giesìi 
Tyon  tornate  dunque  piu  airopere  morte inon  per- 
mettete che  regni  più  il  peccato  nel  vodro  mortai 
corpo:  non  òbtdite  mòpjii  al  fenfo,  &aìle  concia 
pifcetvzp , non  effibetele  voftre  membra , come  or £ 
me  d' iniquità,  a ferirne  al  peccato;  ma  cjfibcte  voi 
'ftefii  comerefufcitati  dalla  mòrte  del  peccato , & 
viui  a Dio }cjfer citando  le  membra  vofire,come  or 
me  digiufiitia  o feruirea  lui , che  in  quefio  modo 
non  farete  piùfotto  il  dominio  del  peccato. Confor 
me  a questo  diceua  anchora  ad  altri . Voi  fete  cir-  Col.  i.D. 
conci fi;  no  della  circocifione  che  fi  fà  co  la  mano,  et 
voi  colteli  o, eh  e tagli  a la  carne  fidamente;  ma  della 
circondane  di  Giesn,che  confitte  in  tagliare  da  fe 
ivitq, & i peccati. Et queflofù  quado  nelbattejmo 
vi  feptlifie  co  lui: nel  quale  a)u  ho  fete  refufcitati,p 
Xopatione  della  virtù  dt  pio;dalqualevifù  dato  il 
dono  della  fede, accioche  fi  come  iddio  hàrefufeita 
to  chrifto  da  morti, coftvoi  ancora  in  virtù  di  luti 
refufeitate  a vita  nuoua,& [anta.  D icea  etiamdio* 

Voi  fete  figliuoli  di  Dio  per  la  fede , che  hauete  in 
Qbrifio  Giesù;pofcia  che  ejfcndo  battenti  in  Chr  fi- 
tto,vi  fete  rettiti  di  Chritto.Quafi  dice ffe.  Effondo 
voi  rettiti  di  Chritto , che  è figliuolo  di  D/o  ; fien- 
ai dubbio  che  aneboyoi  fete figliuoli  di  Dio , non 
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però  naturali  come  lui ; ma  per  la  graf  ia  della  adoi 
. tione  .Diccua  anckora  in  conformità  di  questa  ve 
p • f‘ E»  rità . Cbrisìo  hà  amato  la  Chiefa , & ha  dato  fe 
(ìejfo  alla  morte  per  lei,per  fantificarla , mondan- 
dola delle  prime  brutte 7^  del  peccato , col  bagno 
battifmale , in  virtù  della  parola  della  vita , ajme 
di  rendcrfelagloriofa,  & fenica  macchia,  o ruga,o 
coja  tale, et  ch'ella  fila  [anta, & immacolata.  .Ani- 
mando  adunque  al  batte  fimo , & al  beneficio  che 
Heb.io  D per  qUtii0  fi  COnfiguifice , dicena  ad  altri.  Hauendo 
per  tanto  noi  o fratelli , confidami  di  potere  entra 
re  nelle  fante  fedie  celefti , in  virtù  del  [angue , che 
Chrijlo  ha  ffiarfo,  col  quale  ci  ha  mofìrata,  & con 
[cerata  vna  via  nuoua,  che  conduce  alla  vita,  me- 
diante il  corpo  fuo  ; il  quale  è fato  come  vn  velo 
della  diuinità,  che  in  lui  era  y&  hauendo  vn  pon- 
tefice fi  grande , auocato  per  tutta  la  cafa  di  Dio  , 
cioè  per  la  chiefa  [anta  di  Dio,ouero  per  tutti  quel 
li,  che  fono  della  famiglia  di  Dio  per  fede , an- 
diamo a lui  con  vero , &puro  cuore, con  piena,&* 
fincera  fede ; per  l'afperfione , & virtù  del  fangue 
. fuo , mondata  la  confidenza  da  ogni  macchia  ; & 
lauato  il  corpo  dell'acqua  monda  battifmale . Ol- 
tra  di  ciò  occorrendo  Vaolo  al  feifina , & alle  he - 
refie , che  baueuano  ad  effier  fufcitatepergli  huo - 
mini  iniqui  intorno  al  battefimo  iproteSlaua  che 
vi  era  vn  fiolo  battefimo  valido  ,&vero  ; dicendo 
■ph.  4.  A«  egli(  come  altre  volte  fi  è aflegato.)Ci  è vn  Signor 
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folo,vna  fola  fedenti  foto  battefimo,et  vnfol  d io 
“Padre  di  tutti . Ma  vediamo  ciò  che  effo  dice  degli 
altri  facr amenti  intorno  a quefio  fatto  del  confe- 
rire in  virtii  loro  la  diurna gratia , & i meriti  di 
noHro  Signore  desìi  Chrisìo . 

* * " tu*  ~ ■ i.'  ... 

Come  ancho  per  gl'altri  facramenti  fi  fa  la 
iftefla applicationc.  Difcorfo  22. 

TJT  percheron  foto  per  il  batte  fimo  ; ma  ancho  0. 

±Lper  gli  altri  facramenti  , fi  applicano  a fedelii 
meriti,  & la  virtù  della  pajjìone  di  Cbrifìo  noftro  > *0  i 
Signore  ibencbe  il  battefimo  fia  la  porta  degli  al- 
tri; di  maniera  che  fe  non  a battenti  quefli  fi pof- 
fono  minorare  , ha  voluto  il  gran  Dottore , &i 
Maeftro,  oltra  effobattefìmo,per  il  quale  l'huomo 
r mafie  a chrifto , per  vita  nuoua  vita,  parlare ' 
trattare  ancho  degli  altri  facramenti  a luogo , & 
tempo;  & fecondo  le  occaJioni,che  fe  gli  afferma- 
lo » & ancho  alcuni  di  loro  minorare  egli  fìejfo  : 
fofcia  che  tutti  effi  concorrono  all' aiuto  di  questa 
vitajpiritualey&  a conferuatione,&  aumeto  fi  di 
lei, come  di  tutta  la  chriftiana  republica.Hor  non 
vi  pare  ch'egli  habbia  nò  folo  parlato  ;ma  anco  mi 
ni  firato  il  facr  amento  della  confirmatione;per  il 
quale  fi  dà  vigore , &f or  tuffi,  & accrefcimento 
al  già  rinafciuto  perii  battefimo , con  lo  impetra- 
re lo  Jf  ir  ito  fantofopra  gli  confirmati,  quando  che  Ad  19.A 
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trottando  in  Effefo  alcuni}) attesati  folò'dtl  imttefi 
ino  di  Gioitemi ,dopòl' battergli  indotti  alhatte^tfi 
nel  nome  di  Giesit  Cbrifiompofc  loro  le  màiùj&i 
riceuerono  lo  Spiritofanto, periodo  diuarielm(iuei 
& profetado^on  vi  pare  eh’ intendere  del  effetto 
di  quejìo  facr amento, quado  diceua , Vriego  Iddio, 
chefecbdo  l'abodanti  ricche igp  della  gloria  fita,  vi 
dia  tal  virtù  mediamelo  fi  ir  ito  fuorché  jiaie  forti 
ficati  nelvoftro  interiore  buomo;&  quando  fra  gli 
Heb.ó.  A.  altri  fondamenti  della  ebrifliafrz  religione, anime 
raua  quella  tale  impofitione  delle  mani;  & filmila 
1.C0.  k.A  mente  quando  diceua,Kvdogratie  al  Diorniofem 
pre  per  voi, della  gratta,  la\qudle  battete  daluirjcc 
unta  in  Chrijlo  Giesk;la  quale  è tanta , che  fetefat 
ti  ricchi  in  tutti  tfrènifriYitttali,ncUa,pr^di  cattane 
della  parola  di  D io,  tfr  nella  mnU\gtn%p,& fottio 
diìli  diuini  misi  erti , fendo  sìato  coHfmna{o\itk 
voi,  cioè,  per  lo  Spìxitùf anta  fri  trftt manto  dxtrvi 
fi  vendetta  della  fede  dt  Óbritttè  tbe  altrq.Tiuobfi# 
gmficare  fé  non  lagYatia9ebefimwe  tièkf&crfrflim 
to della  C onfirwàtJ one# U dire iGiesìi GMrisko\vi 
confermarci  , & vi  fàrd  pe/femare  foi’al  ftoe  fen* 
?>a  peccato*  cioè*  ad.effetto  che  vi  habbia^px  ernia, 
re  dell  gloria  fitay  quando  egli  vertÀQ giudicarti: 
Hor  perche  non  bajia  a ndfcerc , & a prender  vi- 
gore^ & fortezza  femnvi  è cibo  che  fomenti,  dr> 
tenga  in  vita,  ci  è prouifto  del  facr  amento,  dell'  Ai- 
fi,  < i tau,che  è il  vero  cibo  dfll'anirnayptr  il qimtfdltt  ; < 
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ritte  XDio;com&dice  il  SigJc  non  magiarete  la  cor. 
ne  mia>et  non  beuerete  il  fanguemm>non  batterete 
vita  in  voi; & chi  mangia  me,  egli  vmerà  per.  me. 

Di  questo  Sacramento  ancora  eh  tararne  te  ha  par \ 
lato  Vaolo  dicendolo  ho  imparato  dal  Sig-quello*  *■  Conni. 
C'ho  infegnato  avoi;cioèychel  Sig . desìi  la  nottey  1 1 ,B‘ 
nella  quale  egli  veniua  traditoprefe  il  pane , etren 
dedogratie  al  Padre  Jo  jpeTgp+e  diffe  a difcepoli.Pi 
ghate,et  màgiate;quefto  è il  corpo  mio  che  f voi  fa  A . . . ^ 
rà  tradito te  quel  che  feguedel  caliceli  ddfarlom 
fua  cómemora(jone;&  che  ciafcnna  volta  che  fi  fa. 
rà,!  annoti  era  la  morte  del  Sig.  perfeiierado  in  ciò 
fin  ch'egli  vègay£ioè>a  giudicare.  No  ha  egli  anello 
ra  auertito  coinè  fi  deu andare  a quefto  facramcto, . 
cioèyejfammadoybene  la  propria  cófcie^atcÒ  elofita  ,,  4 , ,r:  t* 
cofa  cheychi  magia( dicejdi  quefio  pane , et  beue  di  -E  ò 

queflo  calice  indegnamete , ricette  da  fe  jlcjfo  il  giu.^ 
ditiOy  nò  digiudicado  la  dignità  dii  corpo  del  Sign.  . 
onde  nenaficych'ancbo  in  qlla  vita  molti  di  voifo  Jàii a£>* 
nofeoffi  da  Dio  d' mfirmitàyCt  lógbe  malattieyet  ad , 1 

alcuni  è data  la  morte  corcale  in  cafiigo.Ver  il  che 
dice. Se  ejfam  inanimo  >eg.uficaffimo  noi  fteffi}cioè 
di  vero giuditiOynò  fareffimo  puniti  dal  Sig.  EttHt  C • - -cno# 
ta  via  efiédo  puniti  in  q[ta  vitatDio  lofà  pche  se. 
mèdiamoye  che  no  piamo  eternamète  damati  co  qjlo  * 

mbdoydoè  cÒygl'h  uomini  modani.  Et  pche  fi  come  > 
accade  della  vita  corgaleycbe  Jpcjfe  volte  camma - 
lana  , &fà  loro  b fogno  ricouerare  la  fanità  ;cofi 
•„  T C 4 accade 
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accade  nella  vitaffiritUale,  che  t’incorre  nella  in- 
firmiti del  peccato  , per  rimedio  del  quale  non  fi 
può  più  vfare  il  / aerammo  del  battejimo,non  ef~ 
fendo  lecito  a reiterarlo  ; ci  hapfouedutó  il  ccleftè 
*,w:  medico  d' vn’ altra  medecina}che  fipuò,eudeue  rei- 

terare ogni  volta,  che  ne  fa  hi  fogno  j & questo  è il 
j-acramento  della  Venitenyz.Tenfo  che  efiercitaf- 
feTaolo  quefto  facr amento,  quando  di  lui  fi  legge, 
AAi  3.  A che  predicando  in  Ephefo,  quitti  trauagliaridofiper 
la  fede,  veniuano  molti  de  quelli , che  già  crèdeua- 
ttOyConfefiando , & manifestando  le  loro  anioni , . , 
' ■'  & operationi:  fodis facendo  anchoraper  le  loro  cu 

rìofità,  col  brucciare  de  molti  libri,  chi  non  crede  l 
rà  che  egli  intende fie  di  quefiò  ijiefiò , quando  efiòr  ; 
Hcb.ii.A  tana  a deponere  ogni  péfo,  & peccato,  che  ci  fià  a 
6 A%  tomoli  che  altro  vuol  dire,quadò  parlado  del  fa  ‘ 
n penitee  dell’ opere  morte , la  colloca  fra  i fonda  * 
menti  della  fede  noftr  a?  Che  altro  intendeua,dicen 
».  Corine.  Jq  > temo  che  venendo  a voi  non  habbia  occaftone 
1 1,£>*  dì  piangere  f opra  di  molti , che  hauendo  peccato r 

non  hauerano  fatto  la  penitene  della  loro  immoti 
ditta,  fornicatone,  & impudicitie,  che  hanno  ope 
Rom.x.C  rat0\  q]k  altro  vuole  inferire  dicendo,  che  la  tri - 
fiitia  fccodo  Iddio  induce  l’huomo  a penitenza , in 4 
».À.  Stabilimento  della  propria  falute  ? Di  più.  Non  fai 

0 httomo  che  la  benignità  di  Dio  ti  affetta  a peni- 
tene, & molte  altre  cofe  tali . Verche  poi  tolto  il 
peccato  mortale  per  la  penitene >refi  ano  nell' ani-  • 
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ma  le  reliquie  del  peccato  : & la  deboler&a  tan- 
fata per  la  tnfirmità  dieffo  peccato:  ci  èproueduto 
a quefio  effetto , a conforto , gaudio , & forteT^a 
dell'anima , del  facramento  della  eflrema  Vntione ; 
la  quale  fi  minifira  a quelli , che  fono  vicini  alla 
morte . Di  qutslo , anchora  che  negli  ferini  fuo't 
non  fi  troui  che  ejfo  ne  parli  effilicatamente  : non  è 
però  da  credere , che  vfandonegli  altri  ^ipoHoli , 
come  fi  legge  in  fan  Marco  j&  efjendo  infiituito  dal 
Signore , egli  anchora  non  l’habbia  vfato , poi  che 
attesla  d'hauer  operato  più  di  loro  .Et  chi  fipotrà 
perfuadere  piamente  che  non  ne  foccorrejje  al  fuo 
Epafiodito  Vilipenfe,  infirmatofi  fin  alla  morte , ap 
pò  di  lui,  ond’egli  nhaueuatata  triftitia,che  poi  fi 
reputò  di  hauer  confeguito  gran  mifericordia  da 
Dio , perhauerglielo  rifannato  ? Et  fepur  come  di 
cemmoj  efplicitamente  non  l’ha  lafciato  in  ferino  % 
è però  piamente  da  credere , che  queHofofje  fi  d le 
altre cofe  le  quali  hauedo  parlato  del  facramento' , 
dell’altare , dijfe  di  trattarne  poi  prefentialmente 
alla  venuta  fua  a Corimbo.  Cofi  anebo  altroue  di - 
cena.  F rateili  fiate  faldii&  offeruate  le  traditioni , 
che  da  noi  battete  imparate  per  il  parlare , che  vi 
faceuamo  prefenti : o per  le  epiflole3cbe  vi  Gabbia- 
mo ferino  }e fedo  da  voi  ajfenti.  Dice  egli  ancho  di 
fe  mede  fimo. Tali  ci  fiimi  l’huomo,  come  miniflri 
di  Chrisìo,  & dijpenfatori  de  i mislerii  di  Dio.  Sa 
rdforfi  ancho  lecito  direbbe  almeno  ciba  efforta- 
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to  a procacclarfi  p confegnire  l'equiiialertte  di  quel 
lo  y che  fuole  operare  ejfo  Sacramento  a chiunque 
in  gratialonceue  . Checofa  fono  le  reliquie  del 
i.Co.f.B  peccato  fe  non  il  vecchio  fermentot  quale  efforta 
che  da  noi  Scacciamo  diuentando  come  nuouapa- 
fta,&  pafctndojì  dtlli  a^imi  della  Sincerità  & ve - 
Eph.é.C.  nlà?  c he  co  fa  è altro  l' armar ft  dell’armatura  dk 
Dio  , perpoter  Ilare  contro  l'infidiedel  nemico, 
fenon  l'ijiejfa  Sortela,  che  ft  riceue  anchoram 
‘7r;-  quella  [anta  vntioneycontraleterttationi?  Che  co-> 
*”  ' fa  è il  conforto. , & gaudio  * che  fi  ricette  in  quello 

Sacramento , fenon  quello  ifteflo , a che  ne  efforta. 
r-I>  .r  . Taolo  d’empirfty  cioè  dello  Spirito  Santo3  & d’ai-' 
legrer^i  nel  Signore  : & coft  tali , che  per  breuità 
ftlafciano  ì Et  perche  mancharebbono  gli  huomini 
di  quejìi  importantijfimi Sacramenti  & Ioyo  effet- 
ti yquaqda  non  vifojfcrOycbigli  m imflr affé , infi- 
ttii Chrifió  tl Sacramento  dell  ordina  per  il  quale  t 
perjèu erano 'nella  Chitfadi  Dio  i miadiri  di  ({fi  fa 
: . 3 cr amenti , & dell’ altre  facre  fontioni  .Di  qutjio 
anchor.a  ha.  parlato  chiaramente  i’  Apoftoloyquctdo 
Tira. $ B.  dijfe.Ti  lafciai  in  Creta , ad  efftttOycbe tu  còjlituif  - 
■ fi,&  erdirujjì  i VefcoHi , ò vogliamo  dire  i p re- . 
i*TL  3.  A.  ti  per  le  Città  : & quando  altrcue  defcrijfc  quali 
dentilo  ejf  :re  i Vcfcoui , quali  i Saccrdùttr,  quali  i . 
& 3 , Diaconi  che  cpfa  hanno  à fare , in  che  fi  hanno  ad 

ejfercitare , & altre  cofe  tali . Et  perche  quando 
mancaffe  lapropagationc  de. figliuoli  alla  vita  cotti 
;.ù;  por  ile. 
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forale,  mancarebbe  ambo  la  propagatone  de  figli 
noti  alla  vita  spirituale  *fu  nect  jfar io  che  Chnsio 
inftituijfe  il  facramento  delTrlatrimomo,  il  quale, 
in  quanto  eh' è officio  di  datura  ferite  per  la  propa 
gatione  de  figlinoli  alla  vita  corporale,^  in  quan 

10  eh' è facramento  (cyte  per.  compire  la  propaga- 
tone de  figliuoli.alta  vita  Spirituale  / Intanto , che 
s'adempia  il  numero  del\i  eletti , c TpredeSlinati 
alla  gloria  del  Paradifo,  & s'empiano  Le  celesti  fe 
adic*  nmafe  vuote  per  la  miserabile  caduta  delli  Ah 
geli  cattiui . Et  di  questo  fi  sa , quant' altamente 
babbi  parlato  "Paolo  yfingolarmente  quando  difje. 

11  Matrimonio  evngran  facramento  per  la  fingo - EP^*  f • 
lare  fignificatione , eh' in  fe  contiene  della  mirabile 
smorte  di  Christo  conia  Chiefa . La  onde  per  fuggi 

veda  fornicatone  commanda  a ciafcuno  c'b  abbia 

la  fua  moglie,  & ad  ogni  donna,  c babbi  il  fuo  ma 

rito , & che  non  fi  dife  tolgano  mai } pofeia  che  co  fi 

gli  ha  Iddio  congiunti,&  è fcritto . Lafciarà  l’buo  ^aO.i 

tno  il  padre , & la  madre , & fi  accostar à alla  fuo,  '*  1 1 

moglie  ; & faranno  dui  in  vna  fola  carne . Coman 

da  anchora,cb'ogn  uno  fappia  custodire  il  fuo  vafó 

in  fantificatione , & le  mogli  amino  i loro  mariti * 

&i  mariti  amino  le  mogli  loro . Infegna  di  più , 
chele  mogli ftiano  foggete  ài  mariti  loro  in  tutte 
le  cofe , ( lodatoli  s' intende  ) per  che fono  ' 

or.j..;  lotv capi, come  Chrifio i capo 
Xt  < ' . - . deda  cbiefa . ;n. 

Delli 
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Della  verità  della  refurrettione  de  còrpi 
humani.  Difcorfo  13. 


1.  Corine. 
1 J.A. 


Hjlutndo  parlato  Vaolo  defacramenti , feri 
quali  fi  caufano  mùgli  fudetti  buoni  effetti^ 
nelle  anime  particolari & vniuer  talmente.  in 
tutta  la  cbiefa  d'iddio  : rieordandofi  delTherefia  de 
Himento,  & divbileto , i quali  diteuano , che  non 
fi  dette  piu  appettare  altra  refurrettione , per  ejfere 
ella  già  fatta  ; & quanto  all' anima , in  virtù,  della, 
fede, con  la  quale  fi  ri  forge  alla  vita  della  gratiaset 
quanto  al  corpo , fendo  già  refufc itati  tutti  quelli  , 
ch'hanno  da  refufiitare , quando  nella  refurretùo - 
di  Cbrifio  il  tcr\o  giorno , r è fu f citarono  come  di- 
ce l’Euangelio  molti  corpi  fanti,  & apparuer  ones- 
ta fanta  atta  di  Hierufalema  molti  .'  non  la' può 
fopportare , & a quefii  con  molte  ragione  fa  cdfia 
re, che  reità  dafarfi  la  refurnttione  de'  cotpi9  per 
t'vltimo giorno  del giuditio; per òàiceua.  lo  ri  ho 
infegnato  primieramente  quello , che  ancho  io  ho 
imparato,  cioè,  che  chrifioè  morto  peri  peccati 
nofiri,  che  ftt  fcpolto,cbe  refufc  ito  il  terip  giorno; 
conforme  a quello  , che  era  firitto  di  lui,  che  refi* - 
[citato  apparfe  a Cefa  ,&  a gli  vndeci  ; & cofia 
più  di  cinquecento  fratelli,  de  quali  alcuni vinono 
anchora,& alcuni  fono  morti:&  che  finalmete  ap 
parfi  anchoraa  me,  come  ad  vnabortiuo.  Quello 
tftejjo  vi  è sìato predicato , & dagli  Apofiofi,  & 
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da  me ; ma  che  ciò  effi  vihabbiano  predicato,  o io, 
poco  importa;  bafla  che  lo  bauete  faputo,  & lo  ha 
liete  creduto . Effendo  dunque  che  & ejji,  & io,  vi 
habbiamo  predicato , & predichiamo  tuttauia , 
Chriflo  effer  refufcitato;  come  ardifcono  alcuni  fri 
voi  di  dire , che  non  ha  da  effere  la  refurrettione 
de * morti?  Se gliè  vero,  che  i morti  nonhabbiano  a 
refufcitare  ,farà  ancho  vero , che  chriflo  non  fta 
refufcitato. Vana  dunque  è la  nostra  predicat  ione, 
& confeguentemente  vana  è la  fede  vomirà:  bauen 
doti  poi  in  questo  creduto.  Siamo  dunque  noifalfi 
testimoni  di  Dio, hauendo  detto  la  bugia  contra  di 
lui , cioè,che  egli  habbia  refufcitato  Chriflo;  non  lo 
hauendo  con  effetto  refufcitato,  fe  i morti  non  han 
no  a refufcitare.  Verche  fe  effi  non  hanno  a vefufci 
tare , per  confegnente  ne  ancho  Chriflo  è refufcita 
to.  Come  farebbe  adire . Bifogna  chela  noflra  re- 
furrettione fta  caufata  da  quella  di  Chriflo  ; che  fe 
la  neutra  non  ha  da  effere, dunque  non  è f lata  quel 
la  di  Chriflo  : non  potendo  la  caufa  refilar  fenici  il 
fuo  effetto . Se  adunque  ( foggionge ) Chriflo  non  è 
refufcitato,  vana  è la  fede  vostra,  & anchora  fete 
inuolti  ne  peccati  voflri,  cioè . Se  la  fede  per  la  qua 
le  vi  deueno  effer  rimeffi  i peccati  non  è vera,[adun 
que  quelli,  che  fono  morti  in  quefla  fede,  fono  peri 
colati , fe  non  hanno  da  riceuere  ( vuol  dire  )la 
mercede  delle  buone  opere, che  effi  hanno  fatte  per 
effa  fede , Se  coft  è che  non  habbiamo  dajperare  fe 
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non  ih  quefia  vita , fumo  noi  altri  chriflidm  fi% 
rnifcr abili  di  untigli  altri  buomini  del  moniti'.  Cà 
me  volejfedirc.  jL  che  calighiamo  i corpi  nojlri,a 
che  neghiamo  lenofire  volontà,  a che  /pregamo  il 
mondo3&  i [noi  piaceriy&noi  [iamo  fpre^tiy& 
ferfeguitati , scaltra  vita,  o refurrettione  non  afpe't 
tiamo ? M a dicano  quegli  ciò  che  vogliono , la  veri 
ìa  è queftaythe  Chriflo  è nfufcitato  da  morte  còme 
frimero  di  tutti  i morti  refufcitati , & che  hanno 
da  rcfufcitàré.fer  non  più  morire,  fendo  cóuenien 
te, che  come  pervnhuomo  tutti  moriamo, coft  per 
vn' altro  huomo  refufcitino  tutti  i morti, <&  fi  co- 
me inaiamo  tutti  muoiono  ; coft  in  Chriflo  tutti 
funo  vinificati.  Ter  tanto, ogni' huomo  refurgerd , 
fecondo  l'ordine,  & dignità  fuau  t primieramente 
'Chriflo  che  già  è refufeitato  per  tjjer  egli  il  primo 
per  tempo,  et  per  dignità,  f ràgli  refufcitati;&  che 
njiifciterannó  a vita  immortale  , dapoi  refu- 
feiteranho  quelli  che  fono  di  chriflo, cioè,  che  kart 
no  jperato  helfuo  auuemmtnto,&  nella  fuarefur 
retti  ohe, e dopò  quefla  refurrettione  farà  il  fine  del 
mondo,  tira  vn  certo  errore  in  alcuni,  che  credeua 
nogiouare  a cui  moriua  fen^a  batteftmo , il  batte - 
%arft  per  lui',  dal  che  pigliando  otcafione( non  com 
probando  però  Terrore  di  qucTti  tali  ) diceua . Se  i 
morti  non  hanno  da  nfufcitàre,  che  fanno  dunque 
qutTli  tali , che  fi  battevano  per  i mortitcome  a di 
ve. Se  riocè  altra  vita  che  que fiacche  aiuti  fia  il  bat 
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tefimo  a quel  t ale, s egli  non  hàdarefufcitdre,etvi 
■uerevrì altra  vittimi  cbe( diccua  egli )mi  effono  io 
tutto' l giorno  a tati  pericoli?  jL  che  tutto' l dì  maio 
per  la  gloria  vojlra  fratelli,  cioè, per  quella  che  j 'pe- 
ro di  confeguire  per  il  profitto  vofìro ? Che  mi  gio- 
ita l'hauer  combattuto  virilmente  contra  quelli 
bestiali  huomini  in  Ejfefo , fe  non  ne  ho  da  ripor- 
tar altro  frutto , che  la  gloria  di  battermi  portato 
da  huomo  virile *?  Se  i morti  non  refufcitanoy  cioè , 
fe  non  ci  è altra  vita  che  quetta,  pojfiamo  dire  con 
alcuni.  Mangiamo, & beuiamo , che  in  ogni  mo- 
do habbiamo  a morire  . Di  gratia  non  vi  lafciate 
ingannare ,1  trijliiragionementi corrompono  ibuo 
ni  cottimi . Quetti  tali  fono  ignoranti  de'  diuini 
mitterij:&  quetto  vi  dico  per  il  vofìro  boriore.  M a 
mi  dirà  forfi  alcuno  di  voi . ^4 che  modo  refurgo - 
no  i morti?  Con  qual  corpo  appariranno ? Forfi  con 
quello  che  more , o con  vn  altro  ? O paitfp  che  fei 
(diceua  egli ) non  fai  tu  che  quello , che  tufemini , 
non  è per  viuifìcar(i,  fe  prima  egli  non  more  per  la 
putrefattone?  Sarà  il  mcdtfimo  p ogni  modo  qnan 
to  alla  fottanig,  che  prima  fi  putrefece  per  la  mor 
te,ma  non  farà  il  mede  fimo  quanto  alle  qualità.  \Si 
fettina  corrottibile , refufeita  incorrottibileSi  fe- 
ttina vile,  et  ignobile, refufeita  nobile, et  in  gloria, 
Seminafi  impotente,  & atto  a patire  da  qual  fi  vo 
glia  co  fa,  refufeita  poi  agitele  potete  et  no  atto  a po 
ter  ricevere  qual  fi  voglia  nocumento. Svminaft  vn 
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corpo  animale , che  mentre  viueiia gli  faceua  me- 
Sìiero  di  mangiare ,&  di  beuereper  foflentarfi,re- 
fufciterà  Jp ir ituale , che  non  hauerà  bi fogno  di  co- 
fa  tale . S i come  il  corpo  è animale ,cofi farà  poi  nel 
la  refurretione  fpiràuale , & gloriofo , ft  come  è : 
ferino  . Fu  fatto  il  primo  Marno  in  anima  vinen 
te,  cioè , in  anima  tale , che  dalia  la  vita  al  corpo , 
l'vllimo  Adamo  è fatto  in  fpirito  vinificante. Come 
è a dire.  Egli  è nato  fecondo  lo  fpirito, & con  lofpi 
rito  fuo  vinifica  tutti  quelli,  che  credono  in  lui.  Ma 
non  è (fegue)  prima  il  corpo  (pirituales  ma  prima 
è 1 animale, & dipoi  quello  che  è fpirituale  ; voleri 
do  dimostrare,  che  dallo  imperfetto  ft  và  al  perfet 
to,  & non  al  contrario,  il  primo  huomo  (foggion 
ge)  ejfendo  di  terra  era  terreno  ; il  fecondo  huomo 
che  è dal  Cielo , è celesle . Quale  fu  il  terreno , tali 
fono  anchora  quelli,  che  fono  dalla  terra  : & qual 
è il  celcflt , tali  fono  anchora  quelli  che  dal  cielo  fo 
no  rigenerati  nell' iftcffo  fpirito  ccletti . Appreffo  di 
ciò  dice  tfjo  jlpofiolo  . Ecco  che  più  altamente  vi 
mamfefìo  il  mislcrio  della  refurrettione.  Sappiate 
che  tutti  refufateremo , ma  non  tutti  faremo  im- 
mutati, cioè,  a gloria  ; & quello  fi  farà  in  vn  mo 
mento,  & iti  vn  batter  d’occhi,  col  mimflerio  del - 
l’ ritinta  tromba  Suonerà  la  tromba, et  li  morti  re 
fufeiteranno  incorrotti,  cioè , con  i corpi  loro  intie 
ri,  & per  non  più  morire , ne  corrompcrfi;  &fare 
mo  glorificati  noi,  che  faremo  morti  in  **atia  di 
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t>io.  Tcrche  glièdi  muffita,  thè  queflonoflro  cor 
po,cbe  bora  è corrottibile,fia  ornato  d'incorrotti - 
bilità,& quello  che  teniamo  bora  di  mortale, fi  ve 
fli  della  immortalità . Et  quando  ciò  farà,  fi  adtm 
pira  quello  che  è fcritto;  che  la  morte,cioè,faràfla 
ta  morta  nella  vittoria, che  ella  vna  volta  bebbe  di 
Chrifto,  permettendolo  Iddio,  pofeia  che  dopò  refu 
feitando  egli,  è caufa,  che  & tutti  noi  refufeitare- 
mo,  di  modo  che  la  morte  reslarà  confufa , & fu - 
perata  dal  vedere  viui  tutti  quelli , che  ella  prima 
haueua  morti . Et  perche  anebora  non  fi  penfajfe , ‘ 

che  quetìa  tale  refurrettione  /offe  vna  co  fa  confu- 
fa,o inordinata,  o che  la  gloria  di  tutti /offe  vgua- 
le.  Paolo  ci  definganna,  coni' effempio  del  Sole, & 
della  Luna,&  delle  Stelle ; conciò  fila  che  come  fono 
quefti  tra  fe  differitimi  fplendore,  cofi  faranno  gli 
huomini  differenti  in  gloria,  fecondo  iproprtj  me- 
riti acquifiati  con  l'aiuto  della  diurna gratia . 

Delle  leggi , Eterna , Naturale,  Humana, 

Diuina,  Vecchia,  & Nuoua. 

Difcorfo  24. 

SI  come  Vjlpollolo  defideraua,  che  i fuoi  Difce- 
poli foffero  ripieni  d'ogni faenza,  & cognitio  - Eph*  f 
ne  della  volontà  di  Dio ; cofi  non  mancaua  egli  di 
fommminiftrargli  materia  a ciò  conueneuole, per- 
che di  ne  ni  fiero  quali  erano  da  lui  defiderati . Onde 
■ /'  H fra 
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fra  l altre  cofe , diede  loro  intelligenza  di  tutte  le 
leggi*  & del  fonte  onde  deriuano  ; ejfendo  che  vna 
dipende  dall  altra,&  tutte  da  vna , che. è la  prima : 
accio  fapejf ero  gl  oblighi,a  qualilerano  tenuti ,et  in 
che  cjfercitarfi.Et  anchora  ch'egli  no  ne  habhia  par 
lato  con  l'ordine  fuccejfuo , come  io  fono  per  fare, 
è però  fenica  dubbio  miglior  l'ordine  fuo;hauedone 
egli  trattato  a luogo , & tempo , come  gli  fomminì 
ilraua  ilSign.  del  quale  attefìa  egli  ifteffo, che  par 
laua  in  lui . La  prima  di  tutte  le  leggi ,&  da  cui  tut 
te  l' altre  dtriuano , è la  legge  che  fi  chiama  eter- 
na , la  quale  è quella  fuprema  ragione  ^vogliamo 
dire  prouidenga , con  cui  Iddio , come  Vrencipe , 
& Signore  dell'vniuerfo , regge , & gouerna  tut- 
te le  cofe;  drizzandole,  &mouendole  al  debito 
fine, fecondo  l'eterno  conftglio , & fanta difyo fi- 
ttone della  volontà  fua , la  quale  è caufa  di  tutte 
le  cofe . Vaolo  fufficientemente  dimoìlra  quella 
eterna  legge , & in  quanto  tUa  è nella  ragione , & 
mente  di  O io,&  in  quanto  egli  la  eommunica,  & 
effettua  nelle  intellettuali  creature:  & ciò  fà  l'Apo 
flolo  con  la  occasione  del  parlare  dellarcdentione , 
& della  predellinatione  de  Sant  indicendo.  Bemdet 
to  Iddio, & Vadre  del  nojlro  Signor  Giesii  Cbnflo, 
ilqualt  ci  ha  benedetti  in  ogni  benedittione  jpiritua 
lt,ckìè,nefuoT  celeftì  doni,i  quali  egli  è per  darci  a 
f ojjt  dtre  in  ciclo  per  C hriflof  come  ancho  in  efo 
CbriftojigliuolfiOjCi  ha  detti  inamj  chcfacefv  il 
f . 4 mondo. 
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mondo , perche  hauejjimo  ad  effer  fanti, & imma- 
colati nel  coietto  fuo  in  carità . Dalle  quai  paro- 
le ft  comprende  che  nella  mente,  & volontà  di  Dio 
eternamente  era  il  proposto  di  voler  operare  in 
noi  quello , che  poi  m tempo  operò  circa  della  re- 
dentione , & della  fantificatione,  & de  premi]  del 
le  buone  operationi , a quali  egli  ci  ha  eletti j.  Il  fi- 
ntile fi  comprende  da  quello  che  egli  foggionge,  di- 
cendosi quale  ci  ha  predefimati  m adottione  de  fi- 
gliuoli,per  Giesìi  ebrifto.  Il  che  vuol  dire , che  egli 
ba  preordinato  eternamente  di  farci  fuoi  figliuoli 
adottiti , per  opera  di  Giesìi  Chrifio  fuo  figliuolo 
naturale',  a cui  folo  ciò  contiene, x fine  che  ci  faccia 
vna  cofa  ifìtjfa  con  lui , Segue  apprejfo;  fecondo  il 
gpofìto  della  volontà  fua,  in  lode  della  gloria  della 
gratti  fua.Gome  a dire.Quefio  tal  bnficio  ci fà  egli 
non  p altro  ri  (petto,  checche  co  fi  ba  egli  dijfoflo  fe 
condo  la  benigna  volontà  fua ; & quefto  a fine  che 
ne  firn  data  gloria  per  riferimento  digratie  alla  fua 
grata  liberalità;  per  la  quale  egli  fi  è compticciuto 
di  farci  a lui  grati, et  amabili  nel  diletto  fuo  figliuo 
lo. Il  medefime  fi  può  dire  di  ?fllo, ch'egli  cotinuan- 
do  il  parlare  foggionge. Ba  riuelato  il  fecreto  mifte 
rio  dilla  volontà  fua , come  egli  haueua  ordinato 
di  farea  fuo  tempo , cioè , di  insìaurare  in  C bri- 
fio  ogni  cofa  in  cielo , cr  in  terra  : in  cielo  repa - 
rande  le  fedi  e vacue  : in  terra  repacificando  l'buo - 
no  :onDio.7qel  qual  Chrisìojìamo  noi  anchora , 
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per  la  buona  forte , con  la  quale  egli  s’ è degnato  di 
chiamayci , come  quelli , che  ha  predefiinati  fecon- 
do il  propofito  fuo:il  quale  ogni  co  fa  opera  fecondo 
il  conftglio  della  fua  volontà.  Dice  etiamdio  l’iflef- 
fo  jlpoHolo.  Il  mijlerio  della  redentione  bimana , 
che  fu  eternamente  tacito , & occulto  nella  diuina 
mente,è  slato  manifcjlato  a quegli  tempi, per  corri 
mandamento , 0 beneplacito,  che  vogliamo  dire  9 
dello  eterno  Iddio,  a tutte  le  genti,  per  ridurle  alla 
obedienyi  della  fantafede  ; conforme  alle  fcritture 
de  Vrofeti  -,  per  le  quali  fi  viene  in  cognitione  di  tal 
mijlerio  ; bora  che  gli  è adempiuto , & fono  dette 
Trofttie  inteje , co  fa  che  prima  non  erano. Dice  an 
chora . Dio  è quello  che  opera  il  tutto  in  tutti  ; & 
che  da  lui , & per  lui , & in  lui  fono  tutte  le  cofe  . 
Ter  le  quali  autorità,oltra  le  molte  altre,  che  j ì po 
trehbono  adurre  a tal  propofito  ,fi  comprende  que 
jìa  legge  eterna  in  Dio:quando  parla  0 del  propos- 
to, 0 del  conftglio  della  fua  volontà,  della  redentio 
ne, della  dettione, della  predcjUnatione  ,et  altre  co 
tali . Quando  poi  dice,  che  ci  ha  benedetti d' ogni 
benedittione  fpirituale,  & de  doni,  & di  ejjer  fan- 
ti, & immacolati  nel  corpetto  fuo,& altre  cofe  ft - 
rnili;  le  quali  opera  in  noi,  fi  comprende  la  ejjecu - 
tione  nelle  creature  di  quello  che  già  haueua  fatui 
to  di  fare  con  loro,  & di  loro.  Et  quefta  eterna  leg 
gè  non  può  ejftr,  che  non  fia  adempiuta, pofeia  che  ■ 
alla  volontà  di  Dio  non  è chi pojjàreftsier  • *4  que 
. Zìa 
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Ha  eterna  legge  fono  foggette  tutte  le  creature, che 
fono  da  Dio  governate  Jì  necejjarie  come  i corpi  ce 
leHi,  & la  natura  Angelica , che  non  pojfono  non 
ejjere,  ne  mancare  de  i loro  officij : come  naturali  e 
poffibili,cioè , cbepotriano  non  ejfere:diuerfamen- 
te  però  le  rationali  creature,dallc  irrattionali:per - 
che  quelle  partecipano  della  legge  eterna,  intenden 
do  quello  che  Dio  opera  in  loro, et  a che  le  moueiet 
quesìe  altre  folamente  fegnitàndo  l’ inclinat ione 
data  loro  da  Dio  per  natura. Si  che  ogni  co  fa  crea- 
ta è ad  effa  legge  foggiata , quale  ad  vn  modo , & 
quale  ad  ad  vn  altro . Ter  la  qual  co  fa  altrouedif- 
JeVaolo . Sappiamo, che  ciò  che  la  legge  parla,  lo 
dice  a quelli , che  fono  foggetti  alla  legge:  acciò  che 
fi  chiuda  ad  ogniuno  la  bocca , & tutto  il  mondo 
fiaf oggetto  a Dio, cioè,  al gouemo, et  imperio  fuo . 
QueHa  fua  fapienig  ingouemare , antiuedere , & 
prouedere,  ha  partecipato  all’huomo,con  illumina 
re  naturalmente  il  fuo  rationale  intelletto  di  vna 
intrinfeca  cognitione,  per  la  quale  difeernendo  il 
bene  dal  male,  & con  l'abbracciar  deU'vno,  etfug 
gire  dell'altro,  fappiagouernarfe  medefimo , & al 
tri , che  fojfero  a lui  foggetti . Quefta  fapien7xa  fi 
l'buomo,  chel'ojferua , intento  a procurare  la  fua 
conferà  itione , & a reftHere  a qualunque  cofa  lo 
poffa,  0 voglia  deflruggere,o  altrimenti  nocere.El 
la  fa,  ci:e  l'huomo  sà  operare  moralmente, & vir 
tuo  fame  ite  j col fare  ad  altri  quello,  che  con  dritta 
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fazione  vorrebbe  che  foffe  fitto  a lui  , & non  fetirt 
ai  altri  quello , chè  non  vorrebbe  foffe fatto  a lui: 
e fi  chiama  tal  cognitione,et  inchnatione , legge  na 
turale  . Di  quella  parlaua  Vaolo.,  quando  diceva. 

Ro<i.B.  Le  genti  le  quali  non  hano  legge  (ferina  voleua  di 
re)  come  i Giudei  $ fanno  naturalmente , cioè , in 
virtù  della  fola  legge  di  natura  ,o  vogliamo  dire 
ditame  della  ragione , illuminata  dalla  legge  eter- 
na , quello  che  di  frotte  la  legge  ferina , fendo  a fe 
sìeffi  legge  ipofeia  chemoSìrano  L'opera  della leg  . 
ge  ferina  nel  fuo  cuore  : rendendo  a fe  testimoni* 
la  propria  confcicnyp , mediante  le  proprie  cogita- 

• tioni , le  quali  fcambieuolmcnte  s'accufano^o  df- 
fendono . Ho  va  ofeurandoft  questa  legge  naturale  « 
& ojfufcandoft  queSio  lume , & ragione,  conuer- 
tetidofi  limonio  al  bene  non  vero  ; ma  riputato  ve 
ro  dalli  fuoifenft , acciò  in  quefo  lume  naturale  9 
non  fi  errajfe , col  votirft  reggere  in  tutto  Ihuomo 
fecondo  quello  ^ebe  a lui  par  effe  bene,&  aneboper 
tenerlo  in  timore,  raffrenandolo  dal  male , per 
prouedere  ctiamdio  a molti  particolari i o necejfa - 
nj,  o opportuni  ebetuttauia  occorrono iprouide  Id 
dio  con  lo  illuminare  i fauij , che  fi  facefftro  le  leg- 
gi esteriori , &ancbo  fcritte  i fecondo  che  ditdua 

• loro  questa  Ugge  naturale , & ragione  <f  elL'huo~ 
mo , illuminata  dalla  eterna  legge,  & dalli  iSieffa 
ifrerien^a  tu  Ile  occorrente,  Quefle  leggi  fino  fiat' 
ordinate  al  ben  comminile  pYÌmier ameni  e dapct, 
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off  ordine  della  giufiitia , & delle  virtù, cioè , per- 
che fi  femi  lagiufiitia , & fi  viltà  virtuofamente , 
con  che  fi  conferita  effo  ben  commune.  Et  quifieft 
chiamano  leggi  humane,&pofitiue:&  jono  anebo 
chiamate  per  diuerfì  nomi. le  quali  ej fendo gittfte, 
come  fono,  quando  vengono  fatte  da  ehi  ha  autori  - • 
tà  di  far  le;  con  riguardo,  come  è detto  al  folo  ben 
commune, feruata  la  conueneuole  diflributione  del 
le  graueTtf  fecondo  la  cpriditione  delle  perfine, 

& la  debita  riuerenip  alla  legge  d’iddio: fi  fo- 
no debitamente  publicatc  : moflra  l'^pofiolo , 
che  deueno  e fiere  ofieruate  : commandando  che  ^0l$' 
ogni  anima  fia  figgetta  alle  fupcriori  potestà  > 
fojcia  che  ogni  poterà  ( che  fia  però  legittima) 
e da  Dio , & chi  refifie  a tal  potiflà , refifle  al- 
la ordinatone  di  Dio , & refluendo  fi  guadagna 
la  dannatione  eterna . Et  non  olia  alla  obedien - 
•gg  di  effe  leggi,  che  non  fono  tutte  leijhffe  ,ma 
diuerfe  : perche  nafee  ciò  dalla  diuerfità  de  i pae - 
fi , & nationi , & di  quelli  che  le  hanno  fatte  di 
diuerfi  gradi , autorità , & dignità , cofi  eccle- 
fiaftice  come  fecolari  : attefo,  chea  tutti , ne 
in  tutte  le  occorrente  fà  vna  medefima  regola  • 

Tfin  t però , che  ciafcuno  fia  tenuto  all' offer- 
itami di  tutte  : ma  filo  di  quelle  alle  qua • 
li  ore1  nanamente  efo  è foggetto  . 7{pn  ba - 
ftauu  la  legge  naturale  , ne  la  legge  hu- 
mana  , che  da  quella  deriua,  alla  totale 

H'  4*"  àiret- 
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iinettione  iella  vita , & vlt  imo  fine  idl'huomo  ; 
pofcia  che  elle  nónprouedono,nc  tendono  ad  altro 
fine, che  naturale ,et  humano.  ‘Perciò  cjfendo  l'huo 
mo  ordinato  alfine  della  beatitudine  eterndja  qua 
It  e fopra  la  proni  fonìe,  & virtù  dcllé  dette  leggi, 
1‘  *’ I-  * naturale,  & htimana,  àcftderahdo  lidio,  quanto  è 
in  fe , la  fallite  de  tutti  gli  huomini , prolude  della 
' legge  diuina.Quefta  legge  l’huomo  ojjerUado  è cer 

to  di  non  douer  errare:  maffimamete  circa  a]molti 
particolari , che  occorrono , de  quali  egli  non  pud 
f t i e(S'er  cofificurog  k fudette  leggi  bumane:conciofta 
thè  la  diuerfità  de  igiuditij  degli  huomini , è c a ti- 
fa molte  volte  della  diuerfità,  & contrarietà , che 
hanno  effe  leggi  tra  loro . In  oltre  quella  legge  la 
diede  Iddio  perche  aÙ’huomo  fojfe  regoli  fopra  i 
fuoi  mottiinteriori;a  i quali  non  può  proitedere  la 
legge  humana , a cui  s’appartiene  di  giudicare  fo- 
ìamente  intorno  alle  operationi  efieriori;etpnral 
l’huomo  pevionfiguire  la  beatitudine , fàbi fogno 
difaperft  gouernare  come  ne  gli  atti  efierioricofi 
ne  i mòtti  interiori , cioè,  nell’ vno  , & nell’altro 
huomo.  Oltra  di  quefio  non  potendo  la  legge  buma 
ita  punire  fe  non  le  trifie  operationi  cfìtriori  ,ri - 
mar  ebbero  impuniti  i peccati  del  cuore  ; fe  non  vi 
fojfe  la  legge  diurna;  la  quale  puni (fe  non  ir.  *no  l’v 
ria , che  l'altra  operatone . Quella  legge  fi  iiuide 
in  due,  cofi  come  ambo  furo  date  in  due  ter)  pi,cioc 
nella  legge  vccckia,et  nella  noua  legge.  La  \ual  di - 

uifione 
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'uifiene  non  s’ intende tome  fia  tra  loro  diuerfiti  di 
Jpccie , o di  tti attriay  tendendo , & quefla,  & quel- 
la al  culto  diuino , & gloria  di  Dio , & alla  fallite 
deli'buomo  ; ma  fi  confiderà  quanto  al?  imperfet- 
to, & perfetto , fendo  la  vecchia  imperfetta,  & la 
nona  perfettijfima.  La  prima  fu  data( dice  Vaolo ) Gala^.C 
a Moisè  fui  monte  per  il  miferio  degl' Angeliffog 
gionge ) in  mano  del  mediatore, il  che  vuol  dire, in 
poterà  però  di  Chrislo , che  haueua  a venire , & 
cffcre  mediatore  tra  Dio,&l'kuomo,  et  dar  a quel 
la  lafua  perfettione , & il  fuo  compimento . V al- 
tra, cioè,  la  nona,  che  è legge  digratia,  è Hata  por  * 

tata,  & data  per  Chrifio,  conforme  a quello  che  di  • 
ce  Vaolo . Lagratia  è data  per  desìi  ChriHo . Io  Ro.  7.  D. 
flato  dèlia  legge  vecchia, per  ejftre  ella  imperfetta, 
è pareggiato  dall' jipoflolo  a quello  del  pupillo  con  Gala.  4.  A 
flituito  fotto  la  cura  del  tutore , final  tempo  fatui 
to  dal  Vadre,aguifa  di  feruo:&  fimilmente  ad  vn  1 J,C>* 
pedagogo;  pofeia  che  ha  fatto  l'vfficio  di  condurci 
allanuoua.  Dice  ancho  l'^ipoflolo,  che  per  ejfa  leg  Rom.j.A 
gc  fi  ha  falò  la  cegnitione  del  peccato, & non  la  giu 
flifeatione  ; la  quale  fi  ha  per  la  fede  formata  in 
ChriFt 0 nella  noua  lègge.  La  legge  vecchia  promet 
teuafe  non  cofe  temporali  a fuoi  ojferuatori , ogli 
coflrir  geua  con  minaccie,  per  le  quali  ella  era  leg- 
ge di  imore ; alT incontro  la  legge  noua,  fi  chiama 
legge  i'i  gratta,  e fendo  ella  in  effetto  lagratia  dello 
Spirito  Canto,  alla  fi  chiama  anchora  legge  d'amo- 
re; 
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re;  pere  io  che  ella  è fondata  fi opra  i precetti  della  at 
rità1  cioè MUo  amar  DÌot&  il  prcjjtmo , quale  in- 
fonde Iddio  ne  cuori  nojlri  pirlo  Spirito  [auto, con 
promejfa  di  lli  eterni  beni  : non  come  la  legge  vec- 
chia fondata  su  le  minacele , ofromi  frtdelli  beni 
£ ' temporali . Et  fi  come  la  Ugge  vecchia  fù  data  in 

tauole  di  pietra  ; cofi  qui  sìa  e fiata  data  nelle  tauo 
le  del  cuore . La  Ugge  vecchia  poi  era  imperfetta , 
& la  nona  è perfitta;ptr  effer  Ugge  di  carità : della 
Coli  j.G.  quale  pollando  l'Apoflolo  dici  ua , che  ella  è il  vin 
colo  della  perfitione  : fi  come  della  vecchia  dice, 
Hcb.7«C. . che  ninna  cola  conduce  ella  alla  perfettione . L a 
legge  vere  hia  adunque  come  imperf  tta , & come 
C:  \ quella  , che  figuraua  la  noua , & che  perfine  ha - 
ueua  il  condurre  a quella  , & ai  hnfto  ; venuto 
^ . , effo  C hrisìo , & la  Ugge  per  lui  portata , ceffo,  & 

nonha  più  vigore  alcuno . 7 Ma  perche  mi  potrete 
•r  . dire.Se  la  Uggivi  cibi  a è ceffata  al  tutto,onde  auie 

ve  che  fi  offerita  il  Di  calogo , cioè , la  Ugge  de  i die - 
/ ^ < et  precetti , che  pur  fu  data  a Tvloisè , & fi  contie- 
ne  mila  Ugge  vecchia  ? Io  vi  ri  fronde , che  ve- 
ramente al  Decalogo  tutti  fiamo  tenuti  ; ma  non 
perche  egli  fuffe  contenuto  mila  leggt  vecchia  j 
ma  per  c fifer  prccttti  di  virtù  morali , & della  leg- 
ge di  natura  , a i quali  ogniuno  è tenuto . Et  an- 
ello perche  nofiro  Signore  Ciesù  Chrislo , > on  fo- 
lo  gli  ha  appi ouaù , dicendo  : fe  vuoi  enu  tre  at- 
ta vita , o frema  i commandamenti  ; mapc  che  an - 
• ebo 

■Or  . . - ■ 
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chogli  ba  dechiarati,et  ampliati,  proibendo  il  pie 
cato,non  folo  nell'atto  efleriore:  ma  anebo  nell' in- 
teriore. Et  de  qutjli  tali  precetti  ba  pur  parlato  an 
chora  l'Apoftolo , quando  ejjnìejfamente , quando 
implicitamente.  Del  primo  deU'honorare,&  adora 
revnfoloDio,alqualefiriferifconoilnonhauer  s* 
Dii  allenii  il  non  fare , & adorare  fculture , & fi- 
lmili } come  anebo  tutti  i precetti  morali , che  fo - , JtS 

fio  oltragli  dieci  principali, ad  effi  dieci  fi  riducano 
in  qualche  modo , & virtualmente  fi  comprendo- 
no in  quelli : dice  egli,  jt  colui  che  folo  è beato , & 
potente , Re  de  i Re,&  Signore  de  i fignoreggianti ; 
ilquale  folo  ba  l'immortalità , honore , & imperio 
fempitervo.  Del  fecondo  precetto , che  è di  non  ajfu 
mere  il  nome  di  Dio  in  vano,  che  s'intende  di  non 
giurare  in  bugiavamo  <tbaftan%a  perfoafi  dall' e f- 
fempio  fuo , che  non  giurò  mai  fe  non  per  grande 
occafione , & fempre  in  verità,come  quando  dijfe. 

Dico  la  verità  in  Chrifio  Giesù,e  no  mcnto:rendtn  Ro.f.  Ai 
domi  tejlimonio  la  mia  cófcie^a  nel  Spiritofanto , > v M 

quafi  dado  fe  fleffo  per  forma  nel  giurar  in  verità . ' 

Et  più  dice . Tarli  ciafcuno  la  verità  col  projfimo  Bph»  * & 
fuo.Dal  che  fi  coglia  che  fe  nel  seplice  parlare  vuo 
le  egli  che  fi  dica  fe  non  la  verità,quato  più  poi  in - 
trauen  ndoui,  il  giuramento*  Et  quello  che  più  im 
porta  tyn  dice  egli,  eh  e la  legge  è pofta  per  li  men 
dati  a r periurii  & non  per  il  giu  fio*  Del  ter#  cbt 
i comi  ’andameto  della  fantificatione  del  gabbato , 
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in  luogo  del  quale  poi  la  fantaCbiefaha  fubordi- 
nato  la  Domenica,  & tutti  gli  altri  giorni  feSìiui, 
che  è parfo  bene  a lei  ,&cofia  i fanti  Tadri  pri- 
mieri per  le  loro  traditioni , a fine  che  fihaueffea 
dar  opera  al  culto  di  Dio,  e fpecialmete  in  tffigior 
Aa.  1 f . #;j  yafta  adir  che  commandò  egli  che  fi  offeruajfe- 

ro  i commandamenti  de  gli  Apostoli , & de  Senio 
Heb.i^.C  ri , oltre  eh  edite.  Obedite  a i vi  fri  prelati}&  fia- 
te loro /oggetti:  \non  intendendo  men  di  quello  che 
delli  altri  precetti  loro;  pofciache  anchoegli  fà 
• mentione , che  refi  al  popolo  di  Dio  vn  altro  Sab- 

batifmo,  che  quello  degliHebrei , cioè  la  eterna  re 
qttie  , la  quale  a certo  modo  ci  vien  rapprefentata 
per  tale  festeggiare , deputato  al  dar  gloria  a Dio, 
come  fifa  in  cielo  da  quelli,  chefruifeono  dilla  fua 
beata  vifionc.  Del  quarto,  che  parla  intorno  all' ho 
Gala.  j.D  riorare  de  parenti,cioè,  Tadri,  & Madri,  dice , Fi - 
gliuoli  obi  dite  a rottri  progenitori  in  tutte  le  cofi 
( s intende  lecite ) effendo  ciò  moltoaccetto  a Dio . 
Eph.é,  A.  Et  di  più  dice . figliuoli  obeditèa  i parenti  vostri 
nel  Signóre  che  quella  è co  fa  gingìa.  Éfcritto . Ho 
nora  il  Padre  tuo,& la  Madre  tua,  il  quale  è ilpri 
mo  commandamento , cioè , della  feconda  tauola, 
& che  babbi  lapromejfa  della  retributione,Verò  fi 
guita,  acciò  che  a te  fia  bene,  & che  tu  babl : longet 
vita  fopra  la  terra.  Circa  tutti  gli  altri  com\  tonda 
menti  baftaria  a dir  quello , che  egliinpocf  e para 
Ro.  I3-B-  le  dice . 'Convogliate  effer  e debitori  ad  ale  aio,  fi 
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non  in  amanti  fcambieuolmente , comevoleffe  di- 
re; non  vogliate  fare  offe  fa  ad  alcuno  oude  poi  fa- 
te debitori . il  debito  che  haitete  d'hauerc  tra  voi,  ; £ 
fa  folo  l'obligo  diamanti  in  carità  l'vn  l'altro.  Se 
guita  dicendo . Imperoche  chiama  il  proffmo  ha 
adempiuto  la  legge  ; pofeia  che  il  commandamen - -> 

to  di  non  adulterare , di  non  ammainare , di  non 
rubbare,  di  non  dir  falfo  teftimonio,  di  non  concu  ji 

pifeere , & ogni  altro  commandamento  che  vi  fa, 
fono  compreft  in  quello  di  amar  il  proffmo:  atte - 
fo  che  la  dilettione  del  proffmo  non  opera  alcun  ^ 
malerbe  tanto  è a dire . Se  amarai  il  proffmo, non 
l'offenderai  in  alcuna  coffa , fendo  con  effetto , che 
la  vera , & intiera  offeritami  della  legge , è la  dilet 
tione . Nondimeno  diremo  alcuna  cofa  di  quello , 
che  di  ciafcuno  di  loro  ci  ha  parlato  difintamente • ’ r ? 

Come  può  effo  parlar  più  chiaro , circa  il  non  am- 
marare, che  commandare  di  non  rendere  male  per  R®* 1 S-D 
mate,  che  fi  procuri  d'baucrpace  con  tutti  ,fegliè 
pojjìbile,  che  non  fi  vogliamo  difenderei  ma  cede- 
re alT  ira  ; & laffciare  la  vendetta  a Dio?  Del  furto 
poi  non  dice  egli , chi  rubbaua  homai  più  non  rub - Eph.  4.  E» 
bi ; ma  lauori,  & s' affatichi ,cioè,  perche  in  tal  mo 
do,  non  folo  prouedi  afe  fìeffo , allontanandoli  dal 
la  occaf  me  del  rubbare  ; ma  babbi  anebora  con 
che  fou  nire  a chi  patifee  necefftà  ? intorno  poi  il 
Precetto  del  non  Mediare , non  ha  egli  detto , che  i.Tbcflal* 
?niuno  procuri  di  poffedere  il  vafo  del  fuo  corpo  4- A. 

in 
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in  fantificatione , & honore  : non  ci  hauendo  Iddio 
chiamato  nella  immonditia;  ma  in  fatitimonia;fen 
7ji  la  quale, dice  che  ninno  veder  à Iddio.  Ef  che  gli 
adulteri yet  operatori  d'altre  ffretie  di  tal  vitioyper 
lui  nominate , non  poffederanno  il  regno  di  Dio  * 
Del  non  dirfalfo  tefltmonio,  dice  egli.  T^on  vi  vo- 
gliate  mentire  irti  i altro.Quanto  poi  al  no  decide 
rare  la  donna  di  altrui , dijje  il  gran  Dottore . No» 
regni  adunque  nel  voftro  mortai  corpo  il  peccato  , 
in  fare  che  obediate  alle  fuc  concupì ftrng.  E più  ol 
tre . Mortificate  le  membra  voflre  che  fono  fopra 
la  terra;  la  fornicationeyl' immonditiay  la  libidine; 
le  quali  fono  vitiofe  operazioni  esteriori , poi  fog- 
giongey  & la  mala  concupiteti^ , che  fletta  al  de 
fiderio  interiore , Dell'vltimo  poi  di  non  deftdera  - 
re  le  cofe  altrui ydicefimilmtnte.V'babbiamo  com 
mandatOy  che  vogliate  conuerfare  con  tal  honeftà , 
C he  ancho  gli  infedeli  fene  habbiano  ad  edificare  ; 
et  che  non  habbiate  adeftderare  gli  altrui  beni. Ci  è 
finalmente  vna  legges  la  quale  chiama  l'^lpoflolo, 
legge  del  piccato , la  quale  è il  fomite  della  fenfua- 
lìtdy  in  qnato  ch'ella  melina  l'huomo  al  peccarcelo 
fiimolayet  l'ammaefiray  a trottar  modi  di  poter  co 
pire  il  peccato te  di  dilettarfi  in  cjfo.Mar  tefia  prò 
pr  lamenterò  fi  può  dir  legge ; fofeia  che  \ legge  è 
ordinata  al  bene, e nò  al  male ; ma  improp  iametey 
inquato  ella  figuita  la  diuina  giujiitia,  pi  uttdot . 
gir  dandoci  in  pena  del  peccato  3 che  feci  il  pr  ir k 

padre 
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padre  noftro,  quejìo  tr attaglio fo,  & molejlo  forni 
te  della  fenfualità.  H or  bauendo  da  paffare  ad  altri 
effetti  della  fua  predicatione  i perche  glihuomini 
ber  etici  portano  molto  danno  al  pio , & cbrtfliano 
viuere , con  detraere  a i parlari  della  veritàfouer- 
tendo  lefacre  fcritture;  prima  che  entriamo  a par- 
ticolari de  viti j , per  lui  hiafimati , & delle  virtù 
da  lui  ejfortateifarà  bene  di  dire  ciò  che  egli  di  ta- 
li huomini  fouuerfori , & fouuertiti , dice , ad  ef- 
fetto che  /predati  i loro  falfi  dogmi , s'attenia- 
mo alla  verità  della  dottrina  Euangelica  , per 
lui  predicata . 


Comepredicaua  contragli  Heretici. 
Difcorfo.  13. 


Pjlolo  il  gran  Dottore , & non  men  latore  del 
Vangelo , che  fojfe  già  della  legge an%i  tanto 
più,  quanto  più  importa  la  verità  che  la  figura,  fa  * 4 

fetido  di  quanto  danno  foffero  alla  ChiefadiDio , 
non  follo  gl'infideli , che  fono  fuori  di  quella  ; ma 
gli  falft  Chriftiani  con  le  loro  adultere  dottrine , 
che  pur  paiono  ejftre  in  quella,  a modo  che  fo-  Mafj.P. 
no  nella  rete  i cattiui  pt  jci  con  i buoni  : come 
non  fi  cofa  che  più  corrompa  l'animo  de  gli  incau 
ti ,t  ftmplici : piùcofe  hà  detto  per  allenir- 
ci a j 1 per  conofcergli  , & fuggirgli  : la  on- 
de diurna  . Il  fine'  del  precetto  è la  cariti  i.Ti.  i.A 

di 
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di  puro  cuore,  di  buona  confcientp,  & di  fede  non  . 
fimulata , dalle  quali  cofe  demando  alcuni  fi  fono 
riuoltati  a dir  cofe  rane , & lontane  dalla  verità  » 
volendo  e/fere  tenuti  per  Dottori  della  legge>&  no 
intendendo  quel  che  dicono  Jo  affermano  per  ve" -, 
Degli  ifleffì  diteua  . Lo  jpirito  dice , che  ne  i tempi 
a venire  fi  partirano  alcuni  dalla  fede,  attedendo  a 
gli  /piriti  di  errore , & di  dottrine  de  demonijypar - 
, landò  la  bugia  con  hipocrifia,hauendo  la  loro  cori- 
fei e n-^a  cauteri7£ta}come  a direfignata  del  carat - 
ter  e del  Dianolo.  Diceua . Chi  altramente  infigna , 
s & non  s'acqueta  a i fani  parlari  del  nofiro  Signo- 
re Ciesu  Chriffo , & alla  dottrina , laquat  è fecon- 
do la  pietà  t che  è la  vera  dottrina  Chrifliana , egli 
è fuperbo , che  non  sà  niente  ; ma  fi  và  confu- 
mando intorno  a dijpute,et  quifhoni  di  parole  dal 
le  quali  nafeono  inuidie , contentioni , biafiemmd, 
male  fojpitioni,  alhrcationiyd'hu omini  corrotti  di 
mente,  & prilli  della  verità.  Scoftati  da  quelli3che 
fono  tali , diceua , aslienti  dalle  cofe  profane , & 
vani  parlari  ,c  io  è dalla  falfa  dottrinale  riduce  al 
- l' impietà  ; che  il  loro  parlare  ferpe  come  il  can- 

cro; del  numero  de  quali  fono  Himineo  , & filet- 
to i quali  fono  caduti  dalla  verità  ,fouer  tendo  l'al 
»,Ti*3  A»  truifede  . Diceua . H ai  da  fapere  che  negl  oltimi 
giorni  injlaranno  tempi  pericolo/} , & che  r faran 
no  huomini  amatori  di  fé  jieffi,  cupidi , alti  ri»fn- 
i . ...  perbiy bestemmiatori à inobedienti y&a^iro pa- 
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retiti  ingrati,  federati,  fen\a  affittone,  fenip  pat- 
te, c alumni at ori,  incontinenti , crudeli,  fernet  be- 
nignitàytr  uditori, proter  ui, gonfi  biechi, et  più  ama 
tori  delle  voluttà  che  di  Dio;  c.haueranno  ndl’efle 
mfyyore  fimihtudme  di  fantità  ;ma  faranno  a quella 
con  i fatti  contrari, & tu  da  quefi fuggi.  Tra  que - - . * 

Hi  vi  fono  quelli  che  penetrano  le  cafe,  cattiuando 
con  le  loro  menzogne  le  donniciuole  carche  dipec 
tati,  piene  di  vani  e vani  deftdei  tj,  che  fempre  vo-  s .0D  x 

gliono  imparare, et  mai  non  peruengono  alla  feien 
ip  della  verità . Questi  tali,  come  furo  refluenti  a 
Moisè  lannes,  & M ambres  ; co  fi  ejfi  refislono  alla  * t . O.x 
verità,  come  huomini,  che  fono  corrotti  di  mente, 
reprobi,  circa  la  fede;  ma  non  potranno  longamen 
te  durarla,  perche  farà  conofciuta  la  loro  infipien - 
%a  da  tutti,  come  occorfe  a quelli.  D iceua.  Gli  bua  1 T*  *3‘D 
mini  tritìi,  & ingannatori  vanno  fempre  peggio- 
rando, errando  ejfi,  & induetndo  altri  ne  i loro  er- 
rori . D iceua.  verrà  tempo  che  non  vorranno  tiar  4*  A. 
[aldi  alla  dottrina , congregando , & moltiplican- 
do MaeSiri  che  gli  dilettino  /’ orecchie,  dalla  verità  :r 

volteranno  l'vdire , conuertendofi  alle  menzo- 
gne . Commandaua  chel'huomo  heretico  dopò  la  Tim^.C* 
prima , & feconda  corrcttione  fia  fuggito  ; fapen- 
do  qv  Ho  tale  ejfere  foucrtito , & condannato  dal 
prof  logiuditio.  De  tali  pur  parlando,  dice.  Que-  *•  ^rint* 
fi  fa  fi  A pojloli  fono  operarvi  della  iniquità , & ft  1 1 
transfigurano  in  u ìpojloli  di  Cbrisio ; & non  è 
c,  l mora - 
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ntarauiglia  che  ancbo  iijlejfo  Satanajfo  fi  transfi - 
gura  in  Angelo  di  luce . J^.n  è adunque  gran  cofa 
fe  i fuoi  minifirìfi  transfiguranq  in  nunittri  di  giu 
(ima , il  fine  de  quali  fard  fecondo  1 opere  loro . Et 
vno  de  fuoi  difcepoli  ejforta  a cuflodire  il  depofito 
i,Ti  6 D.  della  fana  dottrina , fuggendo  le  profane  nouitd  de 
vocaboli, et  le  oppofitioni  delfalfo  nome  della  foie 
tyla  quale  alcuni  prom  et  tèdo fi  d'hauere,fono  ca 
vCo.r.B  ditti  dalia  fede.  Et  di  questi  tali  dice, che  adultera- 
no la  parola  di  Dio,  non  ne  parlandocon  fincerità9 
come  da  Dio,&  dinante  a Dio  ( come  ejfo  faceua ) 
s.Co.4.  A ma  fi  bene  con  afiutia . Diceua . Et  fe  il  V ange- 
lo che  noi  predichiamo  retta  infiruttuofo , q ne- 
tto fi  fà  preffo  di  quelli  cheperifcono , de  i qua- 
li il  Dio , oVrencipedi  quetto  mondo,  che  è il 
Diauolo , hà  acciecato  le  menti , acciò  che  non  ri - 
(filcndi  loro  la  lUuminatione  del  piange  lo, che  è del 
la  gloria  di  Chritto } il  quale  è vera  imagine  di 
Dio  "Padre , cioè,  a lui  confuttantiale , & vguale 
in  tutto . Et  ad  alcuni  fuoi  Difcepoli , per  ntrar - 
^Corine.  <,[j  dalpericolo,dicea.Io  temo  che  fi  come  il  ferpen 
te  feduffe  Eua , cofi  fi  corrompimi  voftri  fenfi , 
• • : & cadino  dalla  (implicita  che  è in  Chritto:  perche 

fe  quello  che  viene, vi  predica  vn altro  Chrifto  più 
vero  , cioè , di  quello  che  vbabbiamo  preu  rato 
noi,  0 riceuette  miglior  (fi  ir  ito  per  il  minifteti  lo- 
ro , che  per  il  nojiro , 0 vi  predicajfero  vn  pv  ve- 
ro vangelo,  giufiamente  gli  patir  efie  ima  io  pen- 
* fo 
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.po  di  non  baupr  fatto  maftfocbe  i grandi  jl poSìo - 
lì,  conte  a dire  in  predicatiti  La  ver  ita  del  Vange- 
lo. ,Ad  altri  poi  diceua . Mi  marauiglio  che  co-  Gal 
fi  prejlo  vi  fiate  transferiti  da  quello  ,che  v'ha  chia 
mati  nella  gratin  di  cbriflo  in  vn  altro  Vangelo , 
che  però  non  ce  nè  altro  > ma  fono  alcuni , che 
yi  vogliono  conturbare  peruertendo  il  Vangelo 
della  verità , per  accommodarlo  al  loro  falfo  pa- 
rere. Ma  fenoi  ftefiì,  o Angelo  che  veniffe  dal 
Cielo  j vi  predicajfe  il  Vangelo  in  altro  modo  di 
quello,  che  noi  ve  l'habbiamo  predicato,  fiaefi- 
communicato  .V'habbiamo già  detto , & bora  lo 
replichiamo , che  fe  alcuno  vi  predica  il  vangelo 
in  vn  altro  modo  di  quello , che  da  noi  l'hauete  ri - 
ceuuto , fa  efcommunicato . Et  foggiongeua  a 
Sia  qual  fi  vòglia  quello  che  vi  conturba , che  por- 
tarà Ceco  il giudicio . Et  più.  Dio  volejfe  chefojfe - • ? 

ro  precifi  da  voi  quelli  che  vi  conturbano.  Et  mol 
te  altre  cofe  hà  detto , & predetto  contro  qucfli  .£ . ^ 
corrottori  della  verità , & fimplicità  del  Vange- 
; che  fi  feruono  delle  fcritture  fiacre , & del- 
’tfifo  Taolo , come  ne  fà  fede  il  coapofiolo  fino 
Prencipe  de  gli  ^ìpoftoli , a loro  fiouerfio- 
ne , con  falfe  intelligence,  come 
fiene  vede  il  mondo 

pieno  hoggi  ..  -j  ìv  ..  \ 
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Come  daua  ammacftramenti  a diuerfi  ftà- 
.'*♦  ti  di  perfone.  Difcorfo  ió> 
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Piantato  il  fondamento  della  [anta  fede,  &fco- 
p erti gli  errori , thè  intorno  a qui  tta  già  pullu - 
lauarto  ; & erano  per  pullulare , fi  mette  il  fattiti 
Architetto  ad  edificami  fopra  btlhffìmi&diti  cdi 
ficijida  i quali  fi  fcopre,  che  non  bajla  a crederete 
hon  fi  viiie  conforme  a quello  che  fi  crede.  La  onde 
primieramente  egli  comincia  a dare  ammaeslra- 
menti  di  falute  ad  alcuni  particolari 'fiati  di  tìuo-* 
mini  più  importanti . Et  per  tanto,  per  ejferla  di- 
gnità Epifcopale  importantiffima,  ejjèndocbe  i ve 
fcoumon  fono  altro  che  fpeculatori  ?&  fopra  in- 
tendenti al  gregge  loro  commeffoi  perche  fe  vi  per 
uengagiufia,  & rettamente ; dicedi  loro,  & d’o- 
Heb.f . A.  gni  ahYa  dignità . T^iuno  prefuma  di  affumerfi 
honore  fe  non  è chiamato  da  Dio ; cóme  fu  \Aaton. 
È t dipiù  dice,  che  tali  gradi,  non  fi  deueno  dare  a 
nonetti  nella  fide,  accio  che  quelli  tali  gonfiandoli 
per  fuperbia,  non  cadano  nella  dannatione  eterna 
’■  >r]  1 Definite  apprefio  quale  anchora  debbia  e fiere 
perfona  delVefcouo,  dicendo  che  chi  defidera  il  l 
fiottato , defidera  certamente  vn  opera  molto.hu 
tia:  ma  conuiene  primieramente , cioè  egli  fic.  i* 
prtnfibile,cioè,fin% g,  colpa,  che  lo  pofia  rendt 
fame , & indigno  della  promotione , che  egl 
Labbia  battuto  piu  di  vna  moglie,  che  egli  fu 
*3rno;>  z i Ir 


uyio  j c/oc  temperato  nel  mangiare , he— 
re  ,&  in  ogni  altra  fimilpajjìone , che  egli  fta  or- 
nato, s'intende  de  buoni, & lodevoli  cofiumi,& di 
Efficiente  fetenza,  ftaprudente  nelle  fue  anioni . 
‘Pudico,  cioè,  lontano  da  ogni  lorderai  degli  atti , 
gW,&  [guardi,  & dtftderij , che  egli  fu  botta- 
le, come  a direbbe  la  cafa  [nafta  aperta  a peregri- 
ni, & fu  mifericordiofo  a poveri,  [ta  ancbora  Dot 
tote,  cioè,  atto  a potere  insegnare,  non  beva  mol- 
to vino  , non  percuota , come  volejfe  dire , con 
fatti  i ne  con  parole  minaccio fe,  ne  dirretta , ne  in- 
dirrettamentc:  per  [eJìeJJo,neper  altrismapivt  pre 
fio  egli  fta  quieto , modello , non  [la  contentio - 

[o,&  amatore  delle  liti,non  cupido, cioè, anftofo  di 
accumulare  danari, o robba,o  maggiori  ricchezze, 
maggiormente  per  via  di  guadagno  fcoueneuole,  e 
finalmete  che  fia  tale  che/appia  governar  bela  [va 
famigliasi  baucdo  figliuoli  fe  gli  fappia  tenere  ben 
[oggetti  in  ogni  cafiità.  Perche  dice  ,fe  non  [a  ben 
governare  la  fua  cafa,  come  farà  egli  atto  a ben  po 
uernale  la  cbiefa  di  Dio  ? vuole  oltra  di  questo , 
eh  anch ora  egli  habbia  buono  tefiimonio  da  quelli 
che  fono  da  di  fuori, cioè,  dagli  infideli,  o potremo 
dire  anchora  da  gliheretici;  come  volejfe  dire,  che 
laf  conuerfat ione  fta  tale , che  non  habbiano  da 
oppili  con  ragione,  acciò  ch'egli  fta  atto  a poter- 
gli ridurre  a buon  porto . Quanto  poi  a quello  che 
hanno  a fare  iy èfeoui,  lo  mojlra  in  molte  manie - 

1 5 fe. 
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» Co  .6.  A reycome  quando  dice. Esibiamo  noifiUfiftì  otoere 
ri  minifiri  di  Dio  in  molta  fatitntia,&  ciò  che  fe 
i i.B.  gUg'  gì  quado dice  dtlla  continua  foUecitudine che 
i.  Co* 9.  D egli  banca  di  tutte  le  chiefe , che  fi  faceua  il  tutto 
10.G.  con  tutti  pev guadagnar  tuttoché  non  cercaua  quel 

Lo  che  alm  piaceua  , & era  pròfitteuole  ì ma 
più  preflo  quello  che  aggradiua , & era  vtiléàd  al- 
phil.4.D.'  tri, che  no  cercaua  1 beni  de  fuoi  figliuoli  ima  foloil 
ì lhe.i.A  ioro  profitto,& Jalute,non  cercaua  laglona  degli 
Gala.ó.D.  huominuma  che  foto  fi  gloriava  nella  croce  di  Chri 
z. Cimai.  ^ m.yt  pr0pne  infamità, che  voltua  fifiederfi , 

& fpaderfi  per  Partirne  de  figliuoli,  che  molti  fono 
1 .Co.4-E>  nella  cura  dell' anime  fomigtianti  a pedagoghi ; ma 
1.C0.4  D cjje  pocjn jono  qHi  lh  c\}t  jono  vi  ri  padri  ntlgene- 
Gal.  4*  C.  Yare  figliuoli  per  P Evangelio partorirgli  fin  che 
x.Th.i.B  fi  fermi  Chrifio  in  loro  che  Jiaua  {ràdi  loro,  come 
Phil.  *.C.  fila  le  nodricefrà  i fuoi  figliuoli  nodrendogli , che  fi 
rallegranti  in  tafo  che  egli  fi offe  fiato  ptrloro  fiacri 
ficatoy&  per  dirlo  in  poche  parole,  tutto  ciò  che  dì 
ce  di  hauer  operato , 0 fuggito  di  fare  come  cofia 
ficonueneuolt 9 non  è altro , che  la  f orma  che  deuo - 
no  hauere  1 vefcoui,&  ogni  altro  miniftro  di  Dio. 
Tvla  non  contento  di  quefto  attendeua  con  Po ccafito 
rie  d'infirucreTimottto,  & T ito, ad  inflrttew  in  lo 
ìyo tutti  gli  altri  Vtfcoui'.  T^on  farà  forfè  rego- 
la a tutti  i pafiori  dell' anime,  il  dire  che  fiano  auer 
Tic  1.  D f ih  di  vigilare  con  ogni  diligenza  che  il  gregge  fi 
1.T1 4 C cvnftrui  n Ih  fama  dottrina , che  fe  gli  ejfibifcano 
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per  e jfempio  nel  parlare ,nel  conuerfarefln  carità , 
in  fede,  in  caflità , che  attendino  al  leggere, allo  ef- 
Jortare,& aW  m/ignare,  che  non  s'anoffifcano  del  *.Ti.  ..c 
predicare  Cbriflo , & l'Euangtlio  fuo ; ma  che  fi  af 
faticano  in  quello  infume  con  tjjo  lui,  che  non  fi  la  b. 
fci  otiofa  lagratiameuuta  mila  impofitione de\le 
maniì  che  nonftano  facili  ad  imponete  le  mani  ad  «D  ' 

alcuno,0  vogliamo  intendere  alla  promotion, oue 
ro  nell  ajfoluere , o condannare,  che  non  voglino 

communicare  ai  peccati  altrui,  che  con  infonda  i-Tm-A 

predichino  la  parola  in  riprendere, in  ojfecrare,& 
caligare  in  ogni  patini  vp,  & dottrina  opportuna , 

& importunamente, che  le  riprenfioni  debbano  ef- 
fere  fecondo  l'età  & feffo , a quale  fcopo  habbiano  1 Ti*  * ,A* 
ajdnifiare  quello, et  queflo  fecondo  i loro  flati, et  a 
che  modo  s habbiano  a portare  fecondo  la  conditio  , 

ne  di  ciafcun  di  loro , &breuemente  ciò  che  dice  a * 
loro  circa  ifuoigouerni, eh' altro  è,  che  propor  lo- 
ro regola  come  habbino  agouernarfitoice  anchora  1 «Ti.  S .C 
devreti  chef  acedo  bene  iloro  officij,fiano  fatti  de 
gni  di  doppio  honore.  Chi  dubiterà  còuenire  al  loro 
flato  ciò  eh' è detto  de  Vefcoui:poi  che  fon  loro  eoa 
diuton  nell'àminiflratione?  vofeia  de  Diaconiche  j.B.  . 
fono,  / un  gridi  loro,  vuole  che  non  habbiano  hauti 
to  p,  A d vna  moglie , chefappino  bengouernare  le 
loro  cafe,et  figliuoli ,fe  nbàno,et  che  no  fan  di  due 
lingue  nel  parlare  loro  con  fiano  beuitori  di  molto 
vino:tw  dati  a guadagni  vergognofuma  che  fian  he 
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* inflrutti  delle  co  fé  della  fede  ; & di  buona , dr  pura 
confcienip . Et  fta  è più.  vuole , che  fiano  prouati 
O : , i r i fe  fono  tali , pr  j ma  che  fiano  ammeffi  a minijìrare . 

Hor  dicoyfe  efjo  vuole , che  pano  quefte  qualità  ne 
ti  Diaconi , chi  dubita  che  egli  più  non  le  ricercale  ne 
m C ' ij  l 'Pretti  Et  fe  a quel  tempo  vifojfero  fiati  Suddiaco 
ni,  come  fono  di  prefente,chi  non  crederà  che  di  lo 
ro  hauefft  detto  il  medefimo , poi  che  gli  officij  di 
vno,  & dell'altro  fono  tanto  germani  ? Date  dun- 
■*'J  1 qhe  le  regole  alle  più  eccellenti  dignità , che  fono  le 
Ecclefiaftiche,  defcende  poi  alle  temporali, le  qua- 
li pur  fecondo  il  tefiimonio  fuo  fono  anch’ elle  da 
^ ^ r Dio. Et  deliramente  procedendo,  & cogiudicio,no 

vuole  parer  e, eh  e voglia  dare  loro  legge,  maggior- 
mente, che  quefic  tali  dignità  etano  ne  Gentili , & 
Ro.  i j*  A.  ne  Giudei  non  meno  aduerfarij . Si  contenta  dun- 
que di  commandare  a fudditi  che  gli  obedifeano  , 
& paghino  i douutì  tributi , & di  dire  che  fono 
‘ * u " confiituiti  a premiare  i buoni , & che  portano  la- 

fpada  per  punire  i malfattori.il  che  dàlorolid  in- 
tendere che  vogliamo  fare  lagiufiitia  . Et  )ton  fa 
egli  il  fomigliante , quando  prega  che  fi  faccciano 
i.Ti.  t A»  orationi  per  il  Re,  & Vrincipi , & altri  co  Situi- 
ti in  dignità , acciò  fi  poffaviuerre  quieta  ,pvtran- 
quillamfflte?  Duetto  dire  che  fi  faccia  oratio,ie  non 
è vn  pregar  che  non  fiiano  fopra  il  far fi  guerra  l'vn 
l’altro  Si  che  caufanei  popoli  diuerfe  molettit,& 
grauer&e , come  la  efbtrientp  mofira  ? Si  che  con- 
cludendo 
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eludendo , dà  loro  ad  intendere , che  amino  lagiufii 
tia , & la  pace . Et  perche  quefla  materia  farebbe 
troppo  lunga , ci  bafìarà  a dire  che  a mariti, & mo 
glieì  alli'hubili , <jr  alle  -pedone , & altri fciolti  ; a 
padroni,  & ferui  ,•  a padri,  & figliuoli  ; a pecchi , 
& a giouani;  a ricchi,  & poueri } a mercanti,  & a 
molti  altri  fiati  d’buomini  infegna  come  sgabbia- 
no agouernare  , Ma  perche  nelprogrejfo  che  fi  fa- 
rà ciafcuno  hauerà  che  potere  applicare  al  fuo  par 
ticolare-,  onde  fappìa  ben  gouernarfi , non  mi  e- 
fiendo  più  oltra  circa  di  ciò  ; ma  me  ne  vengo  al 
biafimare  che  faceua  l'jipofiolo  di  tutti  i vitij , & 
prima  della  fuperbia , come  capo , radice , Sfon- 
damento di  tutti  gli  altri . 

Come  attendeua  nella  Tua  predicatione  à 
riprenderei  vitij,  & prima  della 
Superbia-  Difcorfo  27. 
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SC  udendo  a particolari  it  perito  medico , & dot 
tc  maellro , non  lafcia  vitio  che  nonriprenda , 
ne  vi  f.ù  allaquale  nou  accendaci  quegli  inimicijji 
mo,  C * di  quefie  iglantiffimo ; & con  laperitiafua 
tocca  a più  mortale , & pericolofa  piaga , quella 
( dico)  che  fece  de  gli  Angeli  del  V aradi fo  celette  fifa.  1 * D 
i Dianoli  dell* Inferno , &gli  habitatori  del  Va-  Gen.j.D* 
radifo  terrefirex  ejjuli,  & peregrini  : de  giufiifin- 
giuftii  de  fanti,  peccatori  ; dico  la  Superbia , che  è 

quella 


I 
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Eccidio. E quella  principal  che  fa  apofiatare  l'buomada  Dìo, 
cbt  è detta  Superbia  ; parile,  vuole  far  difopra  da 
gli  altri.  Et  contro  quesìa,  prima  ingenerale,  al - 
Ro.  i i.C  ^ando  la  voce , efforta  a non  voler  fapere  le  cofe  al 
te,  inalbandoli  fopra  di  loro,& fopra'la  conutnien 
del Juo  fiato;  rnà  fiarfenc  bajji  ,fentire  burnii - 

E h 6 B mtnte  accommodarjì  alle  coje.hmniti  Rapendo  , 
P • • • che  chi  è giudice  del grande,  & alto,  è ambo giudi 
ce  dell’ bum  ile , & baffo , & che  puffo  di  lui  non  è 
i.Ti  6. D.  acceltationedi  ptrfone . Dice  anchorachei  ricchi 
non  voglmo  gonfiar  fi , fferando  nelle  loro  incerte 

Hcb-4  C ^ non  cont(:nto  di  quefto , drirftt  il 

' parlar  fi  o , anij  di  Chritto  in  lui , più  acuto  di 
qual  fi  voglia  ben  affilata  jpada  ; contro  ciaf  cuna 
delle  dodcci  figliuole  di  t fa  Sùpcibia Dilla  pri- 
ma ebe  è la  curiofitd , laquale  e vii  appetito  difor- 
Ro* 1 i‘  A dinato  di  fapere,  & conofirtre , dicendo . 2 \(on  bi- 

Ro  u.c.  ^eve  V1*  $ ^udl°  fi  m filtro  a fapere, 
ma  folo  fapere  a fcbriità . 2 yen  bifogna  procura- 
re di  fapere  le  cofe  alte , come  faria  )n  cere,  r ra- 
gione delle  opere  di  Dio , che  jono'fopra  la  • ottra 
capacità , & dipendono  dalla  fua  mera  vo  onta  ; 
D md  più  pretto  ttare  in  timore  de  i fuoi  g yditifi 
C hi  fei  tù  0 kuomo  che  vogli , o fappi  rifi \nde- 
W'fr  re  d Dia  * chi  l'hd  ammaettrato , o chi  è sìjto  il 
'a  ■ - ■ - fio  configli ( ro  nelle  opere  che  egli  ha  fatto  * Della 
feconda , che  e la  leuitd  della  mente , per  la  quale 
I huomo  s induce  a parlar  alto , & fuperba mente 
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con  irriuerenyp  parlando , e ffortaapreuenirfi nel  i*E. 
bonorarft , riputando  fi  l'vnl’altrofuperiore . A Phil.i.A. 
qn-.Ui , che  fono  facili,  & pronti  al  ridere  (frutto 
della  inetta  letitia , teryi  figliuola  della  Juperbia ) 
dice . La  voftra  modeflia  fta  manifesta  a tutti  gli  j'C^rlnc; 
huomini,  & ogni  co  fa  in  voi  fi  faccia  ordmatamen  4 
fé.  No»  date  offcfa  ad  alcuno  con  il  voSiro  procede  *.Co.tf>À 
re.  A vantatori  poi , che  fono  i quarti  in  ordine , 
dice.  Che  hai  tu  o huomo,  che  tu  non  rhabbia  rice  1 *C°*4*B 
uutot  & fe  l’hai  nceuuto  perche  te  negtorij , come 
fe  riceuuto  non  l'hauefli ? Et  ejprobrando  alcuni  al 
tri  di  tale  pece  macchiati , dice , che gloriandoft  dì  R>om,*‘C 
effer  fauij  ,fon  fatti  folti , & conofcendo  D/o , & 
non  come  Dio  battendolo  honorato,fuanendo  nel- 
le loro  cogìtatìoni,  s è fatto  il  cuor  loro  inftpientc . 

Agli  amatori  della  fmgolar  ttà,che  fi  fcioccamente  'l 

appetifcono  d’effere  reputati  ,&  vogliono  parere 
più  fanti  che gl' altri ,manifefla  il  lor' errore, dicen- 
do. 7 ’on  chi  commenda  fe  fieffo, quello  è più  perfet  i-Corint* 
to;m  quello  che  Dio  comenda,&  approua.Et  ve-  IO,£>* 
de  do  * aolo  gran  copia  dì  arrogati,  i quali  vogliono 
pur  in  igni  modo  pcedere  gl’ altri,  fpret$dogliy& 
a pem  degnandoft  di  fignoreggiare  quelli , che  cono 
fcono  :fftreafe  inferi  ori, dice. Sono  alcuni, che  per  pkil.i.C. 
màdia  è coiitentione  predicano  chnflo,come  a di 
re,  a concorrènte  mia,  & per  volermi  precedere ; 
ma  io  non  me  ne  curo  , mentre  che  fta  annontia - 
to  Chriflo,fta  o per  concorrcntp,o  per  verità\que- 

fta 
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.Hi  fiat  l'aUfgreifia  mia . A i profontuofi,  thè  fi  repu- 
tano d' e fiere,  o valere  più  di  quel  che  fono , o va - 
gliono , onero  che  prtfumono  d'hauereda  fe,  o per 
propiij  meriti , o }ì  promettono  affai  delle  proprie 
for\e  p o fi  perfuadono  molto  della  loro  [tituba  , o 
i.Gorint.  fai  dire,  rfl(l  m £ hi  fiptrjuade  di  fiat  e , guardifi  che 
ltLC*  n non  cada  .'Non  ftamo  [ufficienti  da  noi  a parlare 

'l.C,o.3.J5.  r ; ' -4  r m ■ ■ j 

pur  cof a alcuna  ). ma  ogni  nostra  fufficienipe  da 
Dio , dal  quale , & per  il  quale  fono  tutte  le  cofe. 
Rom  9 C y^on  e iq  pouftà  di  chi  vuole  * o di  chi  corre , ma 
Gala.  6 fi  di  Dio ebe/a  la  mifericordia  .chi  fi  filma  d'effere 
'i. Co.#.  A alcuna  cofa,  effendo  niente y inganna  fi  fttffo , chi 
fi  perfuade  di Jàpere,  anchora  non  sàcome  tonuen 
ga  fapere  ;comefe  die  effe,  hifogna  cercar  di faptre 
perla  fua,  & altrui  edificatione,  & non  per  gon- 
1.C0.4.B  fiarfene.  Di  piu  dice . 1 1 regno  di  Dio  non  confitte, 
nel  faper  ben  dire . Contro  quelli  che  difendono  i lo 
ropcccatjy. non  volendo  cedere  aUa  verità  della  cor 
1 .Ti.  6.  A.  Yl  mone,  (Jj'agtra  dicendo.  C hi  non  s'acqueta  a i fa 
. - > . ni  parlari  del  nostro  Signor  Gitsù  Chrifio,  e * aUa 
dottrina  la  qual  è fecondo  la  pietà;  è [tifiti  y,  & 
Rom.i  C ignorante  . Et  ad  altri  pur  circa  a qnetto  d e.  Ji 
qui  Ui  che  fono  contcntiofi,  & non  s àcquei  no  al- 
■ la  vcritài  ma  credono  aUa  iniquità, farai',  a,& 
i'mdignaiiont  di  Diqfopra  di  loro . Alla  fimulata 
conf  ffione  di  quelli , che  per  fuperbia  non  voglio- 
no iq  verità  confiffare  i lor  peccati , chi  per  fuggi- 
re di  farne  la  debita  fodisf ottone , chi  per  non  vo- 
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lere  quella  confufiont , fà  intendete , che  vtnirà  il  1.C0.4.A 
Signore,  il  qual  nel  fuo  avuenimento  ili  libi  mar  à il 
tutto;et  col  fuo  fplendorefarà  conofcere  le  cofe  che 
panno  nafcoHt  nelle  tenebre , & mamfejiarà  ife - «i  u> 

creti  conferii  de  cuori:  onde  all'hora  ogniuno  farà 
lodato , & punito  fecondo  1 fuoi  meriti.  Centra  i 
imbelli,  & contumaci  in  ob edite,  dice.  Chi  fpregia  1 «Theffal. 
que$ìecofe,nontyregìàl*buomo,  ma  {pregia  Dio,  4,A' 
chéhadato  ilfpmto'  fuo  nell'bmmo  . Et  altroue.  * :£ 

Siamo  appareccbiat  Itoti  celerità  di  v indicar  e,  & *•  Corine* 
punire  ogni  inòbeiiinfa,  mentre  troviamo  voi  al  lo  B* 
tri  efftrci  veramente  tìbeditnti . E t perche  Vi  fernèt 
alcuni  tanto  amatori  della  libertà , che  fanno  tutttì 
quello , che  a lor  piace  fenica  freno  ì a quefìl  dice . ■ ,2. 51 

Voi  fratelli  miei  fei e bè  chiamati  dà  Dio  in  libertà;  Gala.* .B. 
ma  guardate,  che  cotale  libertà  nónvel'vfurpiate 
per  fedi  sfar  e alla  carne  ,&ai  varij  defidenj . JL 
quelli  poi  che  hanno  fatto  la  confuetudìnend  pec- 
care , non  curano  dnmendarft  fche  è vna  fog- 
gia di  ifpregio  di  Dio ) tfprobrando  dice . Spregi  tu  Ro.  a.  A. 
forfè  l ricche della  benignità,  della  pattinila, et 
longan  nità  di  Dio  ? Non  t' attedi  , che  con  quello 
mod  > V '0  tinnita  a pentien%a , & tu  al  ronerfcio , 
per  il c irò , & impenitente  tuo  cuore,te  ne  ferui  a 
comprarti  la  dànnatione  eterna  ? Oltre  di  quello  a 
gli  ambitioft,  che  fi  ardentemente  afpirano  alle  di - 
gnità, &gr  andane,  dice . Ninno  fi  procuri  da  fe gli  Heb.a.  A. 
h onori,  & dignità  ; ma  affetti  di  effer  chiamato , 

come 
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. 03  come  jìaron.  A chi  cerca  la  gloria  degli  h uomini, 
facendo  tutto  perche  fta  da  loro  veduto  & lodato, 
i.Co.f.B  dice.  Fratelli  quejlavojlra gloria  non  è buona,et fi 
Galai.B*  gurando  qucjlo  Jopra  di  fijdice.  S'io  ccrcaffìdi  pia 
cer  agl’kuomini.non  farei  feruo  dichrijìo.  Di  al 
Cimi  anchora , che  per  ma  certa  fuptrhia  fpiritua- 
! le  in  qualche  loro  nouità,  non  curano  di  quello  che, 

di  fe  dicano  gli  huomim , contenti  della  loro  con - 
RO'ii'D’  fìlW\a  illativi  a Dio , dice . Che  bifogna  prouede- 
-r.  .*  re , che  i nojln  beni  ftano  beni , non  filo  inam g 

à Dio  ; ma  anchora  inaniq  a gli  huomini , cioè  , 
a loro  edificatane.  Et  perche  vene  fino  alcu- 
ni anchora , che  flirtano  il  procedere  altrui  non 
g conforme  al  loro  .dice.  Chi  mangia  non  jpre 
j|j  quello , che  non  mangia , & chi  non  mangia 
non  (preTft  quello , che  mangia . 

V..  . ' •••t;  .*••  ? ; ■ • ’ ■>*  * 

Dellalnuidia,  comefiadal’Apoftolo 

. . riprefa.  Difcorfo  28. 

L'Inuidia , è vna  tnlìezftt  dell' altrui  ben  , co- 
me diminutiuo  della  propria  gloria,  & nafee 
dalla  Vanagloria  , che  in  ciò  filo  è d/fi  rent  dalla 
fuperbia.che  qutjla  difirdinatamente  de  fide  % ec- 
cellenza honorabilei&  quilla  la  manifeflatione  di 
ejfa  eccellenza:  e quefìo  dcfidtno  induce  l'huomo  a 
A * . doler fi  del  bene  d'altrui,  il  quaL  egli / lima  t fiere  a 

diminutionc  della  fua  gloria  in  qual  fi  voglia  cofa 
« che 
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ch'ella  deftdcri.LApoJìolo  per  rimoucrc  da  [noi  di 
frepoli  la  caufa,et  occafionedi  tal  veneno,che  nuo 
ce  più  a quello  che  l’bd,d)è  a quello  contro  di  chi  fi 
ha , diceua  loro  . Tfon  a frirate , ne  [tate  dejtdtrnfi  Gala.  <s.  A 
della  gloria  vana,  foggiongcndo,  inuidiandoui  l'vn 
i altro ,&  prouocatìdout  infteme  ;come  fe  diuffe, 
dilettandoci , & deftdcrando  voi  quejìa gloria  va 
na  del  mondo,  venirne  a portarui  ina  idi  a,  & con  1 

Vinuidia  al  prouocarui  a riffe , & ira.  che  altro 

biaftmauà,  & riprendete  egli  tanto  le  contentioni  i.Co.j  B 
de  Corinti,  facendoli  l’vn  di  Cefa,  l'altro  di  Vaolo, 

& altri  di  moilo  ;fe  non  perche  qttejla  loro  con + 
tentione  nafceuada  vna  concorrenti  inuidiofa,pre 
ponendo  ciafinno  quello  di  cui  ft  gloriaua  ejjere 
dijcepolo;  volendo  parere  più  gloriofo,  quanto  più 
inàl\aka  il  prozio  Maestro  ? che  non  fà  egli  per 
rimouere  quello  morbo  da  i cuori  Immani,  come 
quello  che  fapeua,  che  per  l'inuidia  entrando  il  pcc  Sap.  *.  D. 
cato  ' °l  mondo , vi  era  entrata  anchora  la  morte, 
poi  c\  ft  chiaramente  ci  dice,  che  gl'inuidioft,non  Gal.  f.  D. 
confe ^ iranno  il  regno  di  Dio  ? Et  gli  connumera  Ro.  j.  D. 
fra  qui  !/  federati,  che  fon  degni  di  morte,  & non 
folo  ef  ; ma  quelli  anchora  che  gli  confentono  . 

Comr  anda al  fuo  diletto  Timotteoil  fuggire  le  1 Ti.rf.A. 
contentiofe  questioni , & difrute  de  vocaboli , ac- 
. ciò  non  generino  inuidie,  come  foglionofare,&  ol 
tre  di  ciò,  cotentioni.  Riprede  l'^poftolo  l'inuidia 
no  folo  ingeneraleimàanchoparticolarmete  nelle 

quattro 
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quattro  figliuole,  che  fono  l'odio  ,lafnf ur  rat  ione  % 
r la dctrattione  , lallegrtT^L  del  mal  del projfimo , 

con  la  triftefód  del  fuo  bene.  Onde  del  primo  par- 
lando, moftra  di  che  danno  fia  il  menare  la  vita  in 
Tim.  3.  A.  pcruerfita  di  cuore,  & inuidia , col  dire  che  ci  ren- 
de a Dioiet  agl'buomini  degni  d'odio, e ferue  a te- 
ner fi  in  odio  l'vn  l'altro.  De  1 fecondi,  & de  i terrj, 
Ro.  1.  D.  non  dice  egli  che  i detrattori,  & fufurratori,  cioè , 

a Corin  * fu$f*  > & fcWPj  mormoratori , fono  odio  fi  <£ 
J 3.crmt*  D/o&tpw.Tcwo  venendo  a voi,difitrouarui  in - 
uolti  nelle  contentioni,inuidie , ire,  dijfenfioni,  de- 
trattioni , occulte  mormorationi , fuperbie , con 
gonfierà , & difeordie . Et  deli#  quarta  di  effe  fi 
glicole  deli' imidia , infegna  il  buon  medico  a fare 
01 1*  il  contrario , dicendo.  Godeteti i,  cornea  dire  ralle - 
grateui,  cjfultate,fatefefiacon  quelli  che  s'allegra 
no,  cioè,  che  hanno  occ  afone  diallegYc7$a,  & da - 
.0  ,j  leu  ui  con  chi  fi  duole ; come  ft  dice fie , ft  vedete  al 

cimo  in  qualche  occafione  di  dolore,  0 di  trifi  ~y&t, 
Eph  4 d nonmvo& Hate  pigliar  piacere  3 an^  moue  ui  a 
mifericordia  fopra  di  loro , perche  fete  m nbra 
l vn  de  l altroi  et  vìi  membro  deue godere  c 1 quel 
i.Corinf.  membro  che  goda  & fe  l'vn  membro  pati  fi  ,eom 
patire  deono  gli  altri  anebora.  Al  che  tende  nello 
Ro.  1 3.B.  t he  effo  jtpojlolo  dice . 7^on  vi  lafciate  troucr  de- 
bitori ad  alcuno,  fenoli  in  amarui  mfiieme . La  di- 
lettione  del  projfimo  non  opera  male . Chi  ama  il 
Gala.  f.C  pr0 fifimo  hd  adempiuta  la  legge * Amarai  il  projfi- 
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ino  tuo  come  te  flcjfo . Siate  amatori  detta  fraterna  R®*i*.0 
carità  tnficmc  l'vn  con  l'altro . Molte  altre  co  fé  di- 
ce per Janar e gli  infermi , & preferuare  i fani  da 
quello  vitio , che  fi  fieramente  tormenta  colui , 
che  egli  pojfiede . 

Dell’Ira, & come  vien  riprefa  dall’ Apo- 
ftolo.  Difcorfo  xp. 

NO» ejfendo  nafcoflo a Vaolo , come,& quau  - -, 

to  acciechil'huomo  l'ira  quando  non  ègouer 
nata,&  regolata  dalla  ragioneima  fe  ne  Jìd  ne  fuoi 
termini  di  cfiere  vno  accendimelo  di [angue  circa 
il  cuore  ,con  appetito  d’indebita,  & irragioneuole 
vendetta:et  fapendo  apprtjfo  come  il  furore  di  que 
fta  vitiofa , et  furiboda  pacione  fuole,per  il  tempo 
che  fe  netroua  l'buomo  ingombrato  tramutarlo  in 
non  huomo  ; in  quefia  parte  almeno , perche  non 
rfa  lu:  <n  qutU'hora  la  ragione , che  è quella  che  lo 
fa  effe,  huomo,  ejforta  al  moderare  tal  pacione , 

& non  efiderare  la  vendetta , con  dire  il  benigno 
tnaeflro  Siate fcambieuolmente  benigni , miferi-  Eph.4.F. 
cordiofit  perdonandoui  l'vn  l'altro  come  Iddio  in 
C hriflf  i)à  perdonato  avoi.Tqon  vogliate  rende - t 
:e  ad  alcuno  mal  per  male  ,ma  più  prefio  operate 
il  bene  l'vno  verfo  dell'altro.  Et  fe  pur  ogiufta  ca 
gione , o fragilità  v'induce  a colera , corocciateui  : 
ma  non  vogliate  procedere  tanto  ian \i , che  deeli - 

K nando 
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Epke.  4 ^*  bando  dalla  ragione  vi  lafciate  indurre  a peccato , 
& in  ogni  c'afo , non  tramonti  il  Sole  fopra  Pira-1 
condia  voftra  : s' intenda  mò  ódcl  Sole  materiale 
che  illumina  queflò  noftro  oriente,  per  dimojlrar 
ne , la  hreuità  del  tempo  che  detee  durare  il  coroc - 
Ioa*  1.  C io  , o del  Sole  digiufiitia , che  cjfendo  nel  mondo 

noi  conobbe  il  mondo;e  pur  illumina  ogni  huomo , 
che  vien  nel  mondo ; baita  che  vuol  inferire  che  lo 
iracondo  non  deue  cadere  dalla  rettitudine  della  ra 
&«.i  ».  C gione guidata  dal  voler  diuinojoggionge  egli.  Più 
presto  bcnediccte,&  non  vogliate  maledire  quelli 
che  viperfeguitano . Tate  (dico ) il  tutto  per  batter 
pace  con  tutti  gli  huomini  , quanto  (la  dalla  parte 
voflra , non  vendicandoci  (cartjfimi  miei Jdell'in - 
giurieimà  pili  prefto  date  luogo  alTira}ccdedó,  poi 
che  è fcrittoia  me  la  vendetta , & io  la  retribuirò: 
come  fevolcjfe  dire,  che  Dio  retribuirà  a quello 
che  rimette  la  vendetta , col  non  fare  anch'egli  veri 
• detta  de  i peccati fitoi , o caftigarà  colui ,chi  <à  of~ 

fefOyfe  non  viene  alla  debita  penitenza  .Éff  ta  che 
fi  dia  da  mangiare  al  nemico  fe  ha  fame,  i da  he - 
- i r*  re  fe  ha  fete,  dicendo , che  a tal  modo  j viene  a 
congregare  carboni  accefi  fopra  il  capo  fu t ’nquan 
. * lui  . . to  che  per  tali  beneficif  in  ricompenfa  della  ofifa, 
fi  mitigherà  l'ira  fua,  et  di  nemico  ti  fi  farà  amico . 
T^onvi  lafciate  vincere  dal  male  .cioè,  dall' ingiu- 
rie, da  i danni,  dalla  malitia,&  dalle  male  opera - 
tioni;  ma  piu  toftó  col  bene  vincete  il  male. Et  per 


che 
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che  Vira  ha  fa  figliuole, che, fono  la  riffa,  nella  qua 
le  oltre  ilgndare  interuienebenejptjfo,&  non  trd  £ - L 1 
* fochi  il  batter futi  gonfiarne  to  della  mente, nel  qua 
le  fi  va  penfando  le  maniere  della  vendetta;  la  con 
Jumeliache  è tl  dirfi  ingiuria ; la  bcfìcmmia,cb'è  il 
far  il jimile  lontra  Dio  ;d  clamor  e,  ch’èli  confu fo9 
& inordinato  parlare,  che  interuiene  in  qttefìt  ira 
condi  trauagliy&rindignatione,per  la  quale  l'buo  ' ‘ i J 
tno  ft  perfuade  co  fa  indegna  fbatìer  patito  ingiu- 
ria da  quel  talemiuna  v e di  loro  contra  di  chi  Tao 
lo  non  babbia  ejfaggcrato . Isfon  bd  egli  fra  l'operè 
della  carne ,( delle  quali  dieta, dir  rtplicaua  che  chi 
le  fa  non  è per  conjeguire  tl  regno  di  Dio,)  ectimi - Gal.  f.  D. 
mcrato  Vive, riffe, et  di fftnfiontèlqon  h abbiamo  ve 
àuto  ch'egli  ne  efjorta,a  non  vendicarfi;ma  lafciar 
la  vendetta  a Dio, contra  quel  tumore  che  và  fabti  '?  r » e 
cando  nella  mente  gonfia,  et  turbulenta,vie,&  nio 
di  di  vendicarfi ? Contra  la  contumelia, non  dice  e~ 
gli  re  memorando  il  detto  del  Trofeta  di  quegli 
cont  i etioft , che  la  lor  bocca  è piena  di  maledi-  Rom.j ,C 
tione , r amaritudine , & fon  pronti  i piedi  loro 
ad  effo ; le?  fanguc  ? Et  dcll'altrc  tre  non  bd  egli 
detto . gni  amaritudine , & ira , indignatane , BpW 
ilamo • . , & biaVìemma  fìa  tòlta  da  voi  con  ogni 
inaliti  a?  Tanto  defidera  l'Apoflolo  che  gli  huomi- 
ni  fieno  quieti  9patienti, et  benigni 'che  Vuole  ancho  Cohj.D* 
che  if  aìri ft guardino  di  nò prouocdfaéira  i figli 
w olite  che  i padroni  ftan  ttidfuetrvefo  i feriti  tra  1 Ephe.rf  B. 
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lafciando  le  minaccie,  & che  fi  pitia  in  tanta  tra» - 
l.Ti.^C  quillità  (he pano  gli  huomini  atti  alenare  nelle  o - 
rationi  le  lor  mani  a Dio , dificcupati  dall' ira,  dr 
contraili , che  poffmo  impedire , che  elle  non  pano 
esaudite . f'uo/e  che  gli  huomini  pano  auifati  da 
Ti*».  3*  A*  puoi  fuperiori  a non  ejftre  litigiop  ; ma  modepi  t 
moflrando  ogni  manfuetudine  a tutti  gli  huomini. 
Gala.  6 A m tanto  gli  /piace  il  vitio  dell' ira,  che  vuole  che  an 
cho  i delinquenti , & inuiluppati  in  qualche  pec- 
cato , dalle  perfine  fpirituali  pano  auifati  in  Jpi- 
ritodi  piaceuoler^a  con  conpderatione , che  art- 
cho  ad  effi  può  accadere  tal  tentatione.vuole  in  fi - 
i.Ti.y.  A.  m^e  proppftto,  che  i vecchi  non  pano  da  fuperio- 
ri riprep  ; ma  pregati  come  padri , i giouani  come 
fratelli,  le  vecchie  come  madri  ,&  le  giouanettc  , 
a.Tim.C  come  fonile  : & dice , che  non  p contenda  di  paro- 
le, perche  non  gioua  fi  non  a fouuerpone  di  chi 
afcolta , per  la  mala  edificatione . 

Come  TApoftolo  predicale  coi  ra 
l’Auaritia.  Difcorfo  50. 

•.Corine.  T £ arme  della  militia  del? jipoPolo  ni  ro  non 
i»A.  JL  erano  carnali  ; ma  potenti  a diftruggi  e ogni 
munitione  del  nemico  ;&  però  andana  frettando 
quando  l'vno,&  quando  Poltro  de  vitti , che  (ono 
tarme  delle  quali  vfa  ejfo  nemico  alla  deflruttio- 
; ; -s  ne  di  fedeli . Et  però  circa  del  far  cono  fiere  la  ma- 

litio. 
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litia , il  danno , & la  ratina  che  cauja  l'auaritia 
(la  quale  non  è altro , che  amore  difor dinato  di  ha 
tter  beni  temporali ) notando  alcuni , che  fitto  co- 
lore di  pietà , & religione , attendeuano  a procu - 
ratfi  guadagni  terreni , fcuopre  il  loro  inganno,  & 
dice . Gran  guadagno  è certamente  la  vera  pietà 
col  contentarfi  d'baucr  tanto  che  ci  baili . Et  (co- 
tnevolejfe  dire ) a che  i accumular  cofifuperflue  a 
bifigni  nojiri,poi  che  nulla  entrando  in  quefio  mon 
do  vhabhiamo  portato, & fintai  dubbio  che  v fieri 
done , non  ne  portaremo  fiori  cofia  alcuna ? H auen 
do  di  che  nutre,  & coprirft,  di  queflo  doniamo  ef 
fer  contenti ; perche  quelli  che  fino  anftj  d'accumu 
lar  roba, et  far fi  ricchi  temporalmente, fi  mettono 
a molti  pericoli , cadono  in  molte  tentationi  di  di- 
ucrfi  peccati , ne  quali  reSlano  prefi  come  ne ’ lac~ 
ci  del  Òiduolo  .,  cadono  in  molti  defiderij  contrari} 
alla  falute , & che  conducono  gli  huomini  nella 
mori'  ,&  dannai  ione  eterna . e t però  come  inai - 
%andc  a voce  grida.  Credetemi  che  la  cupidità  del 
delle  t tieift , è radice  di  tutti  i mali  i in  tanto 
che  ale  ti  figurandola , & fingendole , fino  ca- 
duti in  inta  rouina , che  fono  declinati  dalla  fe- 
de y mi  icandofi  in  molte  occasioni  di  dolori , che 
fuol  patire  tale  anfietà  della  roba.  Et  non  foto  conm 
tra  Cauaritia  ingenerale  drirftt  Carmi  fie  l'jtpo- 
fiolo;  ma  àncho  contra  le  fue  fette  figliuole . Onde 
contrala  prima , che  è il  mancare  della  fede  data % 
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s & con(ra'laftcànday  che  è l' inganno  * chi  notisi', 

: che  connùmiY&qHefii  inojferuatori.di  fede,  &pat 
Kom.i  D $j  frà  > »ef/^èipej^6'j^t7re>  p/£  wi 

► Ogni  iniquità  jtfr.snalitia , haitexdq  conof cinto  la 
~gi{ijltt  ta-di  £t  oV#o  *fk<wm  voluta  intenda*  y.ne 
■*  htipcpatùs  oiidefonoudegni  dr.moml Contèa  lattn- 

-v&y,  <&  £Jti.fàlkcià,  che  tanto  è , éo  we fuljhày  6 4- 
2 Rulia  À'iqganxMùi  .©r  la  quinta,  che  èlfoviolen^i 
i.Th.j.A  4lC€Uci , vakfe  ebemùmo  nclm^i  or  sfaccia  fio- 
tpercbiaria , 0 àon.falfttd  inganni  iì:fuolproffima; 
rpmhe  di  tulle  quelle  cofe  ntfatà  vendttt-m{sàgnm 
y 'fi  cornee fondoia  con  voi  già  vj  focena*,  compro >* 

• “ , r bandaio':  cpitc&inìonio  di  lla  parola  dei  Vigno  ne  V 
iior.  forfè  non  fifàanchora  ftntiìtcorttYaio' ^eri- 
giuro,  che  è la  quarta  fìgl mola  à llwamia ; degno 
/oggetto  di  vituperio  ? ^ ifcoltatbdq  tibcJie  dice\ 
tonfarne  a quella  cbe.giafi di (faqitka  iLìfidohdo 
ì.Ti.j.B.  precetto  del  Decalogo  . La  liggamin  iptfla'perM 
gititi  i , che  per  amore  della  vn‘iiifann<rle  fé  che 
^appartengano  allafoggt;  ma  èppfiafne  ttechr 
€onnentente  luogo,  dà  ajpergiurh&coriie  ai  coi» 
fognigli  nomina )a  quelli,  chèjprerfttno  giufO* 
aiaychericufanodiobedirtiagli  empi, ;&  belerai* 
rfkcwtMpr.ofani;  mendaci, ejpergiàri . ,1  tUaM* 
quietùdine  ftfla  inox  dine, oltre  ilfmktta  perparb 
Ufo  ffoi\pQ(ldo,fi  vede, che  qmlli  che  fi  Vàglio» 
fi ih ticcbipàLfaagli.  altri  mali. , vanno  dìieftderi o>  * 
Tv  ibernati  pMtffatfèmncon  iiy>  . 
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quietudine  grande:  ondeyjfo  dice  ancoralo  vi  defi  1.C0.7.P 
.defofcn^a  l'anfietà  che  porta  l'appetito, & deside- 
rio di  qutfle  cofe  tranfttoric;come  fe  dicefie , che  vi 
tiene  inquieti,  jl gli  inducati,  & fcn%a  mijcricor - 
dia  che  fono  gl' vltimi, dice. ^onvi  vociate  [corda  Heb^.C 
re  del  far  bene  a bifognòfi,&  partecipare  coniato 
di  quello  che  Dio  a voi  a datoiimperoche  con  que - 
fio  modo  verrete  a guadagnami  la  gratia  (Ua . e t 
perche  (Atra  le  figliuole  vi  fono  anebo  dell' altre fie 
tie  d'auaritia , le  quali  però  fi  poj[ono  referire  alle 
fudette , non  ha  mancato  e fio  jipofioloche  ambo 
lontra  di  quelle  non  habbia  lanciato  dardi;&  pri- 
ma cotra  la  bugia,  che  puv  appartiene  alfalfo  tefti 
monioxo  fallacia, dice. Laf dando  la  bugia  parli  eia  Ephe.**- 
feuno  di  voilaverità  col  fino  projjìmo  . Contra  il 
furto  che  fi  contiene fotto  la  frode,  dice , quello  che 
diceffimo  anchora  trattandoli  del  Decalogo. chi  m 
bauagiàjpiù  non  rubiima  s' affatichi  operando  con 
le  fue  mani, perche  habbia  di  che  fouutnir  a chi  pa 
tifici  tecefiità  ..Del  deftderio  di.  fior  co  guadagno  fi 
. che\  rò  ficótiene  fottó[inquietudine,nonhà  egli 
detto  he  non  sbobbia  a cercar  coiai  fiorco  guada  ■ i‘Ti.3-1. 
gno,  \ oè,  di  guadagnare  fon  quefie  tali  deformità  ' * 
d'ani:  oitna  che  viuano,&  oprino  come  conuiene 
al  mifiero  della  fede ,che  tengono  con  vita  pura & 1 
, buonalpella  rapacità,continuta fiotto  la  violenti, 
dice  egli.  I rapaci  non  pofiederano  il  regno  Dio.  Pia  x.Co.  6.Èt 
. detto  aiuhorayi  fcrifiè  nell'EpifioU  mia,  che  non  y.C. 
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volefte  conuerfare  con  fornicatori,  auari , rapaci , 
o idolatri  : & bora  vi  dico , che  fi  alcuno  fratello 
di  quelli  che  fi  conuertono  alla  fede  di  Chrìfto,  è te- 
nuto per  fornicatore  ,o  auaro , o idolatra , o mal- 
dicente , o ebriofo , o rapace , che  lo  fipariatedal 
vofìro  confortio , talmente  che  con  quello  ne  an- 

Della  Lufluria,  come  Ha  Hata  biafimata  da 
l’Apoftolo.  Difcorfo  31. 

On  patifce  la  pudicitia  delle  vofire  tafle  orec- 
chici 0 ?aola,ihe  circa  il  vitio  della  luffuria9 
che  non  è altroché  vna  rilaffatione  nelle  voluttà 
carnali , fi  vada  pii i che  tanto  penetrando , ne  di- 
cendo delle  fuejpecie;  anq  di  quel  poco  che  fi  dirà 9 
rifletto  del  molto  che  ne  ha  detto  l'Apoftolo , bi- 
fogna  che  vi  sformiate  di  fcordaruene,come  ejforti 
Sant'  jlmbrófio  le  vergini  che  Tvdiuano  pudica- 
re  di  Sant ' jlgnefe , che  ft  fiordaffero  il  fi  re  del 
luogo  oue  era  fiata  condotta  ejfa  fanta  ve  ne  per 
chefujfi  violata  la  pudicitia fua . Bajler.  à /ape- 
re  , che  di  quefio  vitio  era  tanto  nemici  paolo  9 
che  fpeffe  volte  il  biafimaua  con  parole  tffi  tei, bo- 
ra confondendo  gli  operatori  di  quello , bora  pre- 
gandogli ad  afienerfine.  tìor  non  vi  pare , che  con 
efeandefeentia  diceffe  quelle  parole  :^iun  forni- 
catore , & adultero  poffederi il  regno  di  Dio:  Et 

- ( quelle. 
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qucUefoifett  tempij  deìlo  Spirito  Janto,  & mem  1.C0.6I 
brodi  Chriflo  y & non  fiete  vofiri  ; ma  fitte  fiati 
comperati  con  vn  previo  grande  :Torrò  dunque 
le  membra  di  chriflo , & farolle  membra  di  me- 
retrice ? V/  pare,  che  egli  habbia  in  odio  quefto  vi- 
tto , commandando  che  pure  non  fi  habbia  a nomi  • A» 

tiare  tra  fedeli , come  cofa  indeccntiffima , tjfindo 
che  i laidi  parlari  difiruggono  i buoni  cofiiimi  ? vi 
pare, chetò  condanni , quando  commanda , che 
ejjendo  fra  Chridiani  alcuno  che  fia  publico  forni - 1.  Coria  t. 
catorcyfia  fihifato  il  fuo commercio ,& che an-  *t»D, 
cho  con  lui  non  fi  prenda  il  cibo , & quando  cinti-  jD' 
ma  y che  non  permettiamo  regnare  il  peccato  nel  r0 .6.  A* 
noftro  mortai  corpo  y perche  lo  riduce  ad  obedire 
alle  concupì  fienai  Verfiìade  a fuggir  quefto  vitio , 
dicendo.  Quelli  che  fono  in  carne , cioè , inuolti  nel  D» 

l opere  carnali , non  po/fono  piacere  a Dio , & fe 
viuerete  fecondo  la  carne  morirete . Et  altroue . 

T^on  'i  ha  chiamati  iddio  alla  immonditia  ; ma  al  Bph  tf.  8« 
la Jat.  ficavone  & efio  giudicar  à gli  adulteri , & 
fornii  'ori . ^ me  pare  che  ei  defiderajje  Uban- 
do di  tefio  vitio  y quando  pregaua , ejfortaua , 

& co*  ringeua  con  parole  amoreuoli , ogni- 
uno  ad  dlontanarfene;  come  quando  diceua . lo  vi  Ro,  u.  A 
ojfecro  fratelli,  per  la  mifericordia  che  hauete  rice 
unto  da  Dio , che  vogliate  ejjìbire  i corpi  voftri  ho 
fiia  viuente , franta,  & piacente  a Dio;  volendo  di- 
re, cofi  inondi  3 & calli,  che  Dio  gli  odori  come 

vn 
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*» [acri fido  vino , / j/i/o , ©r  a lui  piaceuole; 
come  gli  ejjibtfie  già  a fery/rgalla  immonditiadj  . 
~ peccato  in  peccato, cofi  vo^qt^iffibirlib^ 

’ . uire alla giufiitia  infami fqw^^fìperar  virtqo 
j amente.  Di  pia  tgh  cifà  intendere,  che  U yolon- 
i.Thr+.A  tàdi  D/o,  * la  nojira fantificatjQnejcìoè l’afienerfi, 
dalla  forme  at  ione,  p offe  derido  Qafcuno  ilvafo  fuo 
. in  fatiti  fiat  ione , cy  b onore  non  fi  Ufciatido  conta 
minare  dalle  pajjìom , ^rdonimare  da  i mali  dep- 
ilo- ».  C.  derijj  come  fanno  le  genti  ehe.uon  conofcono  Dio. 

. ^ , . 2^0»  vogliate  dice  egli  tffibiriii  membri  vofiri,a^- 

, • • <.  »//  d' iniquità  al  peccato , c/oè,  infir omento  di  mpl 

^ . fare;  ma  come  quelli, eheperla  conucrfionevofira 
fete  come  refujcitati  da  morte  ,(jfbtte  lemcrn- 
bra  vojlrc,a  feruir’allagiiìjùttà,  per  gloria  di  Dio. 
*,CL  7 yon  fiamo  debitori  alla  carne  viuendo  fecondo  i 

, fuoi  dcftdciijj  poche  v mudo.  noi. fi  condo  qiuÙay 
acquisiremo,  la  morie  ctorm;  ufi  come  alL'incon 
d-  3 *«>  viutvdo  fecondo  lo  ffirito & mortificando  le 

. opere  da.  Ha  carne , noi  fi  guadagnaremo  l'c  vna  vi . 
ta;& falliti . Guardate  quanto  fra  arder  gelato 
rt , & amatore  delia  caflità  "Paolo  ,‘poi  e confi - 
* gliandó  alcuni  ebe  ritorna  fiero  a l'vf 3 a matti - 
j , monio  ,dopò  l't ffer fine afiemiti  a tempo  ky  dare 

i .Co.  7- B.  oj^er4  àratione^dice.  Quefiodico  per  caufa  del 

- -,  XV ineontinetia  voflra,  temedo  chevió  vi  tenti  *>atba 
naffo;quafi  volefft  inferire , cfo  quando  non  ci  fojffe 
fiato  il  pericolo  della  incoi  ine  tiayet  trà  loro  fo  fiero  . 
....  co»- 
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*efitordÀ,i>ià  laudarla  che  fe  rìaftì  ticffcio  p fefnpre. 

'tyon  co  bianda» a y lodàUdper'o  molto'  lavirginiid 
l Apoftolo  come  flato  più  h db  ile-  alfeuigio  di  Dio , 

& al  profitto  Spirituale  iLtidaùa  allevedoue  non  ri  •<  : 
maritarftffiOondo  ilfu&configlìo.Èta  fucili  ch'ha 
-ucàno  moglie,  che foffiro  come  fettbn  Phaueffero. 
'-Informa  cjfi  tanto  commeitdaua  la  fahtimonia, 
xbe  affcwiàuafenyt  quella  non  poterfi  vedere  Id - Heb.u.D 
dio  i Molte  altre  cofe  in  quefta  materia  fi potrei? - 4 

d?ono  qui  riferire , le  quali  per  la  fodetta  edufa  vo- 
dòntaridtjterttètrapajjOé  • •cstvrc.r.- 

Come  la  predicanole  di  Paoiò  atteri- 
. ctètfead  eftirpare  il  vitio  della 
gola.  Diicorfo  3 2. 

sòntra  il  vitio  della  Cola, la  quale  è vn  appe- 
sito fonfitiuo  di  mangiare,  & bere  inor  dina- 
riamente  per  fola  voluttà  \come  in  anticipar  l' bo- 
xe dei  Sfrangiare  improcurar  cibi  più  delicati, 0 con 
<urioÀ  rondifotnti , & pigliarne-  oltra  mi  fura , 0 
'con ir,  ydiggia.,  "Paolo  s’oppone  come  a vitio  che 
fuol  f[  * cagione  di  molti  mali } onde  intuonado  la  . 
fuafor  > a tromba  mll'oreechie  de  i mortali  i dice . 

r teliate,  menar  la  vita  vojlra  in  crappule,&  Ro.  1 j.B. 
■ebrietà}  foggi  ongendo,  in  lujfuria,&  impudicitie, 
conte  volt ffc  dire,  che  da  quelle  vengono  prodotte } 
mà  vefiitiui  ilnojlYO  Signore  Gitsù  Chnjìo;  come 
adite  ,U'cuivitafù  kfimentijfinia , &:da  digiuni  c x \ , 

affitta , 
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affitta , & non  vogliate  far  la  cura  della  carne  vo 
lira  in  delitie , & fodisf anione  de  i defiderij . T rà 
le  opere  delle  quali  dice,  & replica , che  quelli  che 
Oala.f.D.  le  fanno  non  pofftderanno.  il  regno  di  D io  ; annu- 
mera egli  le  crapule , & il  molto  bere . Et  tuttauia 
j.Co.é.C  esagerando  dice . llcibo  al  ventre , il  ventre  al  ci- 
bo , Iddio  l'vno , & l'altro  disperderà . Et  più . Il 
( mangiare  delicato  , o fupenbio  non  ci  fà  grati  a 

(8C.  X)/o , neprejfa  di  lui  degni  di  lode . Il  ben  mangia- 

re non  cifarà  ab  ondare , & per  il  non  ben  mangia. 
re,non  mancar emo.Efprobr a poi  alcuni  golofi  che 
1 * dicevano . Mangiamo , & beviamo , che  dimani 
10.C  babbi  amo  a morire . Et  altrove  diceua . Tutte  le 

tofe  mi  fono  lecite , ma  tutte  non  mi  fono  vtili . 
J^e  io  mi  voglio  dare  in  loro  potefìd . Diceva  an- 
chora  di  alcuni  altri che  il  ventre , cioè , il  Jodtf- 
Phil  j C.  fare  alla  ingordigia  era  il  loro  lddio.  Adduce  ap- 
preso in  èffempio  gli  tìebrei  a moftrare  il  danno 
rCoriar  chefàqucftovitio  a ferui  fuoidicendo . 5riete  il 
io-B.  popolo  a mangiare , & a bere , poi  fi  leuo  giuo- 
care , che  vuol  dire  idolatrare . Et  di  Ef  >a  tal 
Heb.  i x.B  propofito  parlando , dice . Che  per  ringoi  ggia  di 
vn  cibo  vendette  la  prima  genitura , qual  baueiu. 
.Q i , : do  perdutay  non  la  puote  mai  più  ricouen  ‘e  ; an- 
chor  che  con  le  lagrime  la  ricercajfe . Ma  biafma - 
to  il  vitio  della  gola  in  generale , fa  il  medefmo 
delle  fei  fue  figliuole;  poi  che , circa  la  prima,  che  è 
Spk«f.D.  lo  ebrietà,  ejforta  a non  voler  fi  inebriare  divino 
t:  fiondo 
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fondo  nella  ebriètà  di  quello  }&  altri  (imiti  liquo 
riyi  quali  fono  vn  grande  incitamento  alla  lujfuria; 
& afferma  che  gli  ebriofi  non  pofftderanno  il  re- 
gno di  Dio.  Della  feconda  che  è la  obtuftd  della 
mente , dice . N on  dormiamo  ; ma  vigliamo , & 
fiamo  fobrtj  ; perche  quelli  che  dormono , di  notte 
dormono  , & quelli  che  fono  ebrtj  di  notte  fono 
ebrij  ; il  che  è tanto  a dire  quanto  che  il  loro  intel- 
letto fi  fi  ofeuro,  come  è ofenra  la  notte . Ver  tan- 
to dice . T^oi  che  fiamo  della  luce , & appartenia- 
mo a quella , fa  mo  fobnj . Vcrmetteua  ad  vn  fuo 
difcepoloper  le  frequenti  fue infirmiti  ,&  perla 
debolezza  del  fuo  ftomaco , il  vino , mi  chefofft 
poco , battendoli  prima  detto , che  fi  cufiodiffe  ca- 
fro, mostrando  che  il  molto  vino  alla  cafiitd  è con 
trario . jlTifieffo  dice , che  fa  fobrio , che  tanto  i 
a dire,  quanto  guardati  dal  molto  vino,  ej [fendo 
{ferialmente  la  fobrietà  contraria  alla  ehrietd.Con 
tra  la  ri#.,  che  è la  inetta , o fa  vana  letitia , che 
nafee  t ben  mangiare  & bere , il  quale  rende  Ca- 
mma n ’ intenta  a cofe  di  graniti  ; ma  di  lenita 
& di  gì  dio  irrationabile , f oppone  effo  col  mo - 
firare , < uale  deue  efftre  la  letitia  de  i feriti  di  Chri 
fio , dicendo  che  ella  deue  efftre  firn  ile  a quella  di 
alcuni  i quali  erano  fiati , & fi  trouauano  in  gran- 
de allegrerai, & confolatione , per  efftre  fiati  in 
molte  tribulationi  per  Dio, con  lieta  patienr#.  Di- 
na anchora . Allegratati,  ma  nel  Signore, & con 

modeSlia . 
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;}0todejìia:  Cotitva  il  niultiloqUio,cbe  è ta  quarta  fi' 

. gliuola  della  gola  ,diceua.  À yei  inquieti,  fu- 
r,  riofi  vi  faccia  tr.o  inttndirc,  & vi  fughiamo,  per 

‘ amore  del  Signor  desùmile  coti  filciifio  operando , 

.plagiate  il  vefiro  pane.  Riprende  vo  anebora  quel 
t • le  donne  rcbef(  ne  vanno  otiofe^  [correndo  perle 
(afe,  & non  folootiofe  ; ma  loquaci,  parlando  cip 
che  nonfà  minierò . Et  anello  moslra  quali  deono 
Epk  f*  G»  ejfere  i notivi  ragionamenti,  dicendo . hmpiteui  di 
r » Spirito/ arito sparlando  a voijlcffi  in  fittimi, Salmi» 
& cantici  fpirituali > Della  fcurrilità , la  quale  è la 
quinta  in  orditi*;  >&  è tl parlar  fi orco,  & procace 
che  [dice  per. ridate',  bajlitui  a dire , che  l'^Apojlo^ 
lo  vietatile  qui  jla , & il  parlar  folto , non  fi  no - 
*D.  minino  tra  fedeli.  Dice  anebora  di  più.  J^iuna  par 
troia  cattila  cfcadalla  bocca  vojlra  ;tnafiben  pa- 
role di  cdificqtiqtie.  Della  immonditia,  clic  è la  ft~ 
fia,&yltivna,  baflarà  bauer  detto , thè  con  lecom 
tmffationi , & ebrietà  fi  congionge  la  iti  udì  ci - 
tia , & immodejlia,  & thè  nel  bere  affai (1  la  luf- 
furia , & altre  cofe  già  dette . Fnalment  l'^po-» 
SÌolo  non  lafcia  particolare  che  non  toccì  , quarta 
(loavn  propofito , & quando  a vn' altro 

H Della  predicanone  di  Paolo  contra 

l’Accidia.  Difcorfo  33. 

l\  * r > 

REftaa  dire  deli Accidia , che  è vn  torpore  di 
mente  al  bin  operare, che gionge  alle  volte  fi  - a 
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fio  al  diffrei&o,  & omiffione  de  i berti  fyirituàli , a 
quali  l buomo  è tenuto  ; caufando  molti  altri  ma- 
li effetti . T^e  a quefta  mancò  Tao  lo  per  liberar-  ■ 

ne  gli  buommi . Onde  diceua.  Lieuati  o tu  che  Eph.  f.C* 
dormi  , lieuati da  morti  ,&  Cbrislo  ti  Hlumina- 
rà  ; lieuati  dal  formo , che  egli  èboYàmai  il  tem-  O 

fo , &Thora  di  li  ttarftne,  poi  de  è fi  vicina  la  no 
lira  falute.JlltrQue  an cima  per  mèglio  animargli 
Immini  a leuarft  da  qntfto  vitio , dice . vefliteui  l>Co.  t,E 
del  noflro  Signor  Gicsii  Cbrifto,  perche  egli  e jent- 
tOy  che  ne  occhio  ha  mài  veduto , ne  orecchio  1 ■'  ' 

hà  mai  vditojne  in  cordi  buomo  è penetrata  laglo 
ria } & la  copia  de  beni  che  Dio  bd-appareccbiato  a 
quei  che  ramano  ; Ma  egli  nonft  contenta  di  ripren 
dere  queHo  vitio  cofi  ingenera le,  ebe  ancho  tutte 
le  fue  figliuole  tocca  in  particolare . Della  prima , 
che  èia  malitia}chefd  /predare  i beni  diurni  dice, 
che  è vndi  quei  mah  y che  fono  in  quelli  de  ci  dia  R°*  »•!>. 
mapi  ‘id'miqmtd.f.jfortaapafcerfi degli a%imi  i Co.j.B 
della  fi  eritày  & verità,  & non  del  fermento  del 
la  mal:  iy  & itila  neqnitta,&  ad  effer  piccioli  di  1 4* D 
malitia  na  non  già  di  giuditio , & dìfcretione . 

Vuole  c e fta  leuata  da  nqi  ogni  amaritudine , & Eph.4»D  t 
indignatone,  gridore,  befìemmia , con  ogni  mali, 
tia . Della  feconda , de  fi  chiama  rancore,  che  al- 
tro non  èfe  non  vna  dijplice^a,  contra  di  quelli  che 
ricordano  il  bene  all' buomo, & lo  prouucano  a far 
fili’ opere  buone, t virtuofe,diie.Aduque  io  vi  faro  Gai.  4.0 

fatto 
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fatto  nemico  per  dirai  il  vero  ? Della  terqi , che  è 
,/  la  pufillanimitd  3 che  fà  ritrar  l'huomo  dalle  bua* 
l.Th.y.C  ne  opere  per  timore  di  non  rittfcinte , conforta  thè 
castigati  gli  inquieti , fi  confolino  i puftllanimi , e 
Phil.».  B.  dice:  che  chi  badatoti  volere, darà  anchorail 
perficere  fecondo  la  buona  volontà  che  ci  hà  dato, 
Éph.j.D.  Dice . vogliate  mancar  di  far  bene  , che 
1.C0.3.C  a fuo  tempo  raccoglieremo , & ci  afe  uno  riceucrà 
la  mercede , fecondo  la  propria  fatica  che  faremo 
per  amor  del  Signore , Contra  la  quarta , che  è la 
Eph.  4.  E difperatione , dice . alcuni  per  i peccati  commeffi 
dijperandofi  da  loro  siejfi  dtlla.propria  fallite  ,fi 
fon  dati  poi  fenici  alcun  freno , 0 stimolo  alla  im - 
pudicità , feorrendo  in  ogni  forte  d'immonditia , 
& d' auantia , però  vien  i' ira  di  Dio  ne  i figliuoli 
della  diffidenrp  . Et  per  folleuar  cofloro , gli  ricor- 
1.T1.  i#  D fa , cfy€  ciJrjji0  è venuto  nel  mondo  a faluare  i pec 
catoriy  de  i quali  ( per  dar  loro  più  animo ) dice.  Io 
fono  il  primo, cioè  il  peggior  di  tutti  i falui  t\effen 
do  io  fiato  biaftemmatore , conta  mtliofo , T per - 
fecutor  della  Chiefa  di  Dio  fopramodo , > n tutto 
ciò  hò  confeguito  mifericordia  apprejfo  d Signo - 
i.Th.*.;B  re.T^on  ci  hà  chiamati  Iddio  per  ejferc.  ar  Ciro, 
fua  contra  di  noi  » maperche  ci  facciamo  fallii  per 
il  Signor  noflro  Ciesù  Chrifto , il  quale  è morto  per 
noi , perche  0 vini  0 morti  che  ftamo , fempre  W- 
uiamo  con  feco , JL  i negligenti  che  feguono  nel 
».Co.é.A  quinto  luogo , dice . Vi  effortiamo  0 fratelli  » chj 

HO» 
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pori  vogliate  in  vano  hatier  ricettata  la  gratin  di 
Dio,&  ad  vno  in  particolare  dice.Jyon  voler  di - * -Ti  4«  B 
{prezzare  la  grafia  di  Dio  che  è in  tei  attendi  a te 
tteffo,  & alla  dottrina,  \nfla  in  quelli,  che  coftfà 
tendo  farai  f duo  te,  & qutUi  che  t'afcoltano.  Ad 
altri . Vi  ejforto  a far  cuore , aliando  le  mani  ri - 
me jf  .cioè,  rilaviate  dal  ben  operare, & le  girne 
tbia  che  fon  dijfolute,  che  vuol  dire  il  cuore  fatto 
timido, et  co  i piedi  voflri  camiciate  drittamente, 

& non  fi  troui  fra  voi  che  vada  zoppicando.  Del 
la  fetta, che  è la  euagatione  della  mente  nell' ora-  | ^ c 
tione,dice . Orate  ferirò  inter  mfione, et  infinte  nel 1 c 

le  orationi,&  in  ogni  oratione,&  cjfecratione  le  4 
vojlre  petit  ioni  ft  faccino  maniftfte  prtjfo  a Dio. 

Dice  anchora. attendete  all' orat ione ,in  quella  vi  Co!  4 A. 
gilando.voglio  che glibnommi  orino  in  ogni  luo  1 ’ lK  1 
go,  tettando  le  mani  pure , per  U mani  intenden- 
do,come  iopenfoyla  confettura  pura  da  male  ope 
ratior.  & voleri  illeciti, & d'altre  molte  cofe  fi- 
ntili , Ile  quali  occupando  ft , non  da  luogo  alla  A * > 

rngati  f . Et  per  vtuificare  i cuori  morti  di  co  - 
fioro , e lare  a tutti  animo  di  Ubtrarfi  da  quella 
prigior  ben  pratticata,ct  mal  cono  fiuta, dice. 

Confort  -teui  nel  Sig.  & nella  potente  virtù  fua.  Eph.  4. 1. 


f 


Contri  igiuditij  temer  ari  j.  Difcorfo  54. 

PJ.0I0,  non  folo  contra  i fudetti  fette  vitiij  ca- 
pitali ingenerale  prende  il  coltello  della  cor - /* 
* L rettionc, 
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tettìónej  l’ongueto  della  curatione,  maanchora 
cotra  molt' altri  particolari  còtenuti;o  che  fi  pejfo 
no  in  alcun  modo  ridurre  a qlli , de  quali  di  f opra 
breuementeb abbiamo  difcorfo  : come  i giuditvj 
temerari, le  detr attioni ,gli  inganni,  & altri  fimi 
Incontra  i quali, o per  ejjerpiù  communi  ,&vfi~ 
tati,o  piti  danno  fi, & poco  conofciuti , o per  qual 
fivoglia  altra  cagione , più  a lungo  fi  è dislcfo  lo 
jpintual  maeftro,& più  /pejfo  riha  fatto  mentio 
ne  col  riprendergli  efficaciffimamente . Tertan - 
f-s t.  . , tohòpenfatoanckora,oltreaquelpocochedifo- 
pra  se  detto  a fuoi  luoghi,  trattarne  qui  fepara - 
tamenle  per  maggior  chiare ^ , & commoditd 
voflra.Et  prima  accioche  vi  fi  faccia  chiara  quan 

* f Xo  egli  hauejfe  in  abominatione,et  deteflajfe  il  vi 

tio  del  giudicare  altrui  temer ariamenteiè  da  con 
fiderare  con  che  parole  , & con  quanta  efficacia 
x A*  lo  riprendeua  dicendo.  Sei  inefcufabile  o huomo , 
che  giudichi,  attefo  che  in  quello  che  giucchi  aU 
14  A-  trui  condanni  tejiejfo.Et  più.  Quegli  chi  nangia 
non  jpre^i  quegli  che  non  mangia,  & c egli  che 
non  mangia , non  jprevft  colui  che  ma  già . Chi 
fei  tu  che  giudichi  l'altrui  ferito  ? S'e  là,  oca - 

• " • de ffià  o cade  al  f io  padrone, come  a din , ilqual'c 

quello  che  l'hà  da  giudicar e.  Potente  è Dio  di  fla- 
ti ilir  lo.  O gniuno  di  noi  ha  da  render  ragione  di  fé 
fleffo  a Dio,quafl  che  volejfe  inferire, fen^a  che  ci 
pigliamo  cura  di  voler  giudicar  altri  i però  fig- 
gile. 
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gue.  Kfon  ci  giudichiamo  pm  l'rn  lfalro;mapii 
pretto  guardiamoci  di  nondar  offendicolo,o  fcan 
dolo  al  profpmo  . T^iuno  di  noi  ritte  afe  medeft~  : . r 

mo , ninno  more  a fé  medefimo  i mariniamo ,e$r 
moriamo  al  Signore, quaftrolefje dire. Il  Signore 
t quello  che  ci  ha  da  giudicare,#"  non  noi  medefi 
mi. In  quetto(dice jcbrifto  è morto,  & è refufci 
tato  perche  fignoreggi  egli  a ritti,  e morti.  Ter - 
che  dunque  giudichi  tu  il  tuo  fratello ? o perche  lo  iC":  * 

dijjfrei$i  ? Hahbiamo  da  flar  tutti  dinanzi  al  tri  ■ 
bunale  di  Chriflo,&c.M  altri  che  logiudicaua - 
no  diceua . A me  importapoco  Ì effere giudicato  KC0.4.A 
da  roi,o  da  altro  humano  intelletto ; an\i  ne  an- 
cho  me  fieffo  giudico  : il  Signore  è quello  che  mi 
giudica  : però  non  rogliate  giudicare  inanimi  il 
tempo  i affrettate  che  renga  il  Signore , quale  il - • 

luminari  quello , che  ftd  nafcoflo  nelle  tenebre  ; 

& manifefìari  i configli  dei  cuori , & all' bora 

ciafctt  > haueràda  Dio  la  contteniente  lode. 

• ~ , *?,  •«»/  f .udE 

Con.  l’ Apoftolo predicaua  contrale 
ale  lingue.  Difcorfo  35. 

Pjtolu  contea  i maldicenti,oltre  a quanto  di  fo 
praftè  detto  sera  folito  allegare  il  detto  del 
Trofet a. Sepolcro  apto  è la  gola  loro, le  loro  Un - Rom.3. 1 
gue  non  attendono  fé  non  ad  ingannare ;il  releno  . * r ■ 
de  gl’ alludi  cfotto  le  lor  labra,la  bocca  loro  è pie 
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ita  di  amaritudine  ,&■  di  mal  din, non  cono  fi  ono 
la  via  della  pace , ne  il  timor  di  Dio  fi  trova  dinari 
i.Co  j.D  •qgU  occhi  loro  . Connumerando  alcuni  vitij  tati 
to  enormi , che  s’ alcuni  de  fratelli  fi  fojfe  ritroua 
to  in  quelli  occupato,  nonvoleua  che  fi  conuerfaf 
fi  con  effo  lui , v'include  ancho  i maldicenti a Et 
altroue  [imamente  fra  alcune  forti  devitioft  an- 
numera  puranchora  quelli  maldicenti+afferman 
i.Co.7*  do,  (jje  muno  fa  IqW  pondera  il  regno  de  i Cieli*, 

In  altri  luoghi  poi  riprendendo  quello  maledetto 
Gala.;.  C y>itio,dice.  Se  l'vn  l'altro  vi  mordete  i frfnan* 
giate,  guardateti  che  ancho  infieme  non  vi  COV^- 
i. Corine*  fumate.  T^on  vogliate  mormorare, acciò  che  non 
to.B.  vi  accada  fi  come  a gli  tìebrei  ,de  i quali  perche 

mormorarono  alcuni  di  loro  furono  ammarati 
Thil  ». C.  dallo  ejlerminatorc.  Fate  ogni  cofa  fernet  mormQ 
rat  ione , & hefttat ione  ; acciò  che  fiate  tali , che 
fiate  ferrea  querela  nel  giorno  del  Signpre.In  fom. 
ma  commanda , & vuole , ebeniuna  w*l  paro - 
Sph.  4-G*  la  efea  della  nostra  bocca  ; ma  folo  le  bu>  ru  , dr 
che  fieno  di  edificai  ione . r. 

' * « a » 

Comebiafima  gl’inganni,  &k  raa- 
litic.  Difcorfo  36. 

x .Th  4.C  1 ri,  malitiofit,  & firn  ih,  dice,  Ninno  cerchi  di 
oppn  mere , ne  ingannare  nel  negoùare  Ufuo  fra. 

- ’ irto* 
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teUo , perche  di  tutte  quettc  cofe  m farà  Iddio  la  .ff . 
vendetta;  cóme  già  vhabbìamo  predetto y & te- 
ftificato  nel  Signote . ‘Parli  la  verità  ciaftuno  di  Eph.4.  F. 
voi  col  pròflìmofuo,  & qtéeflo  tanto  giudicò  ef- 
fer  nect  jfario , che  nongl'increbbe  molte  volte  re 
f licare  * & jpeffò  inculcarci  quefia  fentenvp  con 
iiuetfe  óccafioni  ; come  fece  quando  egli  dijfe  , 
Spogliateci  l'bUomo  vecchio , con  gli  atti fuoi  * Col.?.  B. 
chefonóf vuol  dire ) la  ncquitiayet  la  m alitiate 
fendetti  dtinnouo,cioè , quello  che  fninoua  nel 
la  cogniiione  di  Dio  , fecondo  l'imagine  di  quellOi  ~ 
che  fbà  Creato.  Et  volendo  che  ci  fiia  a cuore  re- 
plica itficffoJto  Vti altro  luogo , et  qUafi  con  l'ifief 
fi  parole , dicendo . Kiriouateui  mito  (finto  della  EPh*  4* 
mente  vofiray&  vefiiteui  il  nuouo  intorno  il  qua. 
le  fecondo  iddio  è Creato  in giuftitia,  & fanti 
di  ueritài  & però  lafciando  la  bugia.parli  la  ve~; 
rità  ciafcunocol  próffimo  fuo, perche  fiamofeam 
bieuoHente  membra.  Facendo  la  verità  crefcia 
mo  in  arità  per  tutte  le  vie  in  quello  che  è il  ca- 
po Chr.  lo  . htauate già  tenebre , & bora  luce  nel  Ephe.  j B» 
Signori  cantinate  come  figliuoli  della  luce , pèr- 
che il  fi  Modella  luce  è in  ogni  bontà , giufiitia , 

& verità.  Il  nosìro  Vafca  è Chr  1 fio  per  noi  facri  1 .Co.  j.C 
ficaio:  però  pafeìamoCene , non  nel  fermento  vtc 
ctìio , ne  nel  fermento  della  malitia , & trifittia ; 
ma  ne  gli  ardimi  della  fmcerità,&  verità.  La  co-  x j.c. 
rità  s allegra  con  quelli  che  caminano  in  verità . 

1 : J L $ Vriego 
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Triego  che  la  cariti  vofìra  fempre  più  abotìdi 
in  ogni  fcienip  , & intelligenza  per  fapere  quale 
fta  il  più  bene , acciò  fiate  [inceri,  & femfl  ofi- 
fefa  nel  giorno  di  Chrijio  ripieni  di  frutto  di 
giusiitia , vorrei  che  con  lui  potejjìmo.dire . 

La  gloria  nojlra  è il  testimonio  della  noftracon- 
feien , che  ftamo  proceduti  in  [implicita  di 
cuore  , & [inceriti  di  Dio  . D efdera  ancho 
che  questa  [inceriti  fi  ferui  nelle  opere  buone , 
perche  [ano  f atte. con  cuor  ^incero  : onde  della 
elemoftna dice . Chi  di  ,dia  in  [impliciti ,pro-  - 
mettendoci  che  dando  noi  [implicemente , Id-  | 
dio  aumentar i i crefcenti  frutti  dilla  nojlra  giu-- 
siitia . Et  per  dubbio  del  contrario , diceva  già 
ad  alcuni.  Temo  che  fi  come  il  [empente  neU 
l'afiiitia  fi ita  ingannò  Eua , co/i  non  fi  cor- 
rompano le  voflre  intelligenze  ,&  cadiate  da 
quella  [impliciti  che  è in  Chrifto  G iesù . Vinai- 
mente  per  dimostrare  che  queSia  virtù  s1  ì be- 
ne in  tutti , volfe  conmandarla  per  ini  no  ai 
ferui , dicendo  . Serui , obedite  a V(  /fti) 

• padroni  carnali  con  timore  ,&tr  < l } 
more,  &(  che  più  importa)  \\\  r.h 
imYto*  in  [implicita  di  cuore,  iwt  r 
comeaCbri* wi\ ó ! 

sio.  J 

. m yaxxi.' . ; iVtt  ’ ; 
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Contra  quelli  che  oprano  il  contrario  di 
quello  che  infegnano;&  contra  > 

altri  che  danno  (bandolo.  x\ 

Difcorfo  57^,,  > 
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*D  Iprende  ancbòra  il  nostro  Vaolo , fitto  la 
perfina  di  Giudei , quelli  che  predicano;  il 
bene,&  viuono  male, dicendo.  Se  tu  che  ti  chia -,  Ro>  *•  CJ 
mi  Giudeo  ti  confidi  nella  legge , & ti  glorij  in  ' \ 

Dio , come  colui  che  conopei  la  volontà  Jua  , & 
quali  pano  le  cofepiù  vtili  ; & infirutto  nella  leg 
ge  ti  confidi  <f  ejjere  guida  de  ciechi,  lume  di  quel 
li  che  fono  nelle  tenebre, Dottor  e degli  inficienti, 
maedro  de’  fanciulli, & ti  dai  a credere  d'hauere 
forma  difeie^et  di  verità  nella  legge j come  in - - 
pegni  tu  ad  altri  non  injegnando  a te  ftejfotTredi 
chi  che  no  fi  rubi, e rubi  tu  (ìc Jfoì  Dici  che  nofi  dee 
fornicare,  e tu  nelle  fornicationi  fei  inuolto  ? Dici 
che  hai  in  abominatone  gl' idoli,  & tufaifacrile 
gioì  Ti  lorij  nella  legge,  e pia  preuaricatione  del 
In  Ugge  'ai  dishonore  a Dioìll  nome fanto  di  Dio  7 < 

vien  befi  ’miato  firà  le  genti  per  caufa  voftra, ve- 
dendo fa.  contra  la  legge  voi,che  vi  gloriate, che 
vifia  data  da  Dio  la  legge.  Et  perche  non  fi  dejfe 
f candalo , con  Voccafione  della  difieren^a  che  era 
[opra  il  mangiar  e, e non  mangiare  le  carni  facrifi 
cote  per  i Gentili  agP Idoli,dice.T^o  vogliate  dar  R0.  x*  B» 
cjfenfione,o  fendalo  aljrateUo.Sep  caufa  del  cibo 

L 4 con - 
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Contri jii  il  tuo  fratello,  già  non  camini  fecondo  là 
carità.  Ttyn  voler  pèrdere  cól  tuo  mangiare  qutl 
li , per  cuicbrijlo  è morto . H abbiamo  l occhio 
tutti  infreme  d quello  che  può  edificare.  7y *pn  vo- 
ler per  il  tuo  mangiare  diftruggere  l'opra  di  Dio . 
Buona  co  fa  è rtorirrtàngiàr  càrtie',  ne  he  nervino, 
ne  fare  altro  * in  che  il  tuo  fratello  fi  fc  andateci 
* ' A 1 ' o infermi.  Ogniunu  cerchi  di  piacete  dlfuo  protfi 
\é.  C.  mo  nel  bene  ,per  edificarlo,  VritgoUì o fratelli , 
che  vogliate  metter  mente  chi  fori  quelli  che  cau - ; v 
fimo  dijfenfioni , o fraudali  fuori  della  dottrina 
che  voi  bautte  imparata , & ifchifategli , perche  . 
quejit  non  feruono  al  Signor  e j ma  al  ventre  loro,  - 
i.Co.S  C Guardate  che  qiitfra  vofirahcfrp  non  fiadifean 
dalo  a gl' infermi. Ver  che  fi  uii  tal  infermo  vedrà . 
vno  eh  abbia  feieri^ajiarfine'  tempii  degl'idoli,  ' 
& mangiare  delle  co  fi  facrificate a gli  idoli , la 
fùa  confi ienyt  fri  edificherà  a mangiar  delincar- 
ne talmente  facrjficata(  vuol  dire  come  cofadi 
nuerenxa  per  gl' idoli  fi  ben  tu  non  làma.igi  con[f 
qutfìa  intentìone ) & cofi  dorai  occafion*  di  mor 
te  almo  fratello  infermo , & che  nòn  s<  piu  che 
tanto , per  il  quale  nondimeno  cirifio  «,  morto . 
ji  quefio  modo  peccando  ne  i frattUh&percoten 
^ do  h loro  confcienifi  inferma, petente  in  Chrifio . 

„ Ter  tanto  fìgnendo,di  fi  jlcffo , dicena.  Se  perii 
•2  4-  mangiate  fcandalir&o  il  mio  fratello  yiiontnan-^ 

riero  carne  in  eterno  per  non  fiandaljr^rlo^Tufr1 
i tele  * 
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tde  cofemi  follò  lecite  ; ma  non  già  tutte  edifica 
no.  Taluno  cerdtifolo  il  pio  benei  ma  quello  dal- r 
tri  anebora . T^òndate  fcandalo  a Giudei , ne  a io. Gì. 
Gentili  i facendo  come  faccio  anebora  io , che  in 
tutto , & per  tutto  cerco  di  piacere  a tutti  > non 
cercando  quello  che  dmeè  vtile  i ma  quello  an- 
ebora che  gioua  ad  altri , acciò  che  fi  facciano  fai 
ni  . Ogni  co  fa  fi  faccia  ad  edificatióne , rendendo  ».  Co.  4.  A 
noi  fteffi  lodeuoli  prejfo  la  tonfami  d'ogniuno 
alianti  a Dio.  T^on  facciamo  alcuna  offefa  ad  al- 
cuno , acciò  non  fi  vituperi  il  mini  fieno  noftro . ^ 

Il  bene  che fi fd/fia  non  foto  accetto  dDio;wa  di 
edificatióne  anchord , & buon' effempió  a gli  buo 
mini.Tsfiuna  mala  parola  efea  della  bocca  uofirai 
ma  folo  parole  di  edificatióne  a gli  audienti  ? E di . 

Scateni  l'vn  l'altro , fi  come  fate.  À vno  dice*  Sia  i.Ti.4<C* 

tu  effempió  d i fedeli  nel  parlare,  nel  conuerfare 

in  carità , iti  fede,  in  cafiità  . Quefiefonó  le  cofe  1 ® 

che  hai  a meditare ; in  qntfie  ef'er  citati,  accioche 

il  tuo  f fitto  Jia  a tutti  manifefio . ji  vn' altro 

dice  .Effibifcite  fieffo  effempió  di  buone  opere  PhiU.À. 

nella  defittila,  nella  integrità  *&  in  granita.  ■ . 1 


Di  molti  viti)',  in  generale  biafmati,  & ri 
prefi  dall’ Apoitolo.  Difcorfo  38* 

Et  perche  farebbe  grancofa  a voler  direni 
tutti  i vitij  che  riprende  Taoloa  parte  ,4 
^ ■ ‘ parte , 
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farteli  ballerà  dire  breuemete  di  molti  infteme , 
fi  come  cffò  gli  ha  adunati  / otto  occaftone  di  an - 
A noverare  i mali , ne  ; cadono  quelli , che 
bàttendo  cógmtionc  di  D io , non  però , come  Dio 
l'honorarono.  Dice  adunque  di  quefti  tali , che  ha 
Roro.i. C Mende  battuto  cognitione  di  Dio  non  l'hanno  co- 
me Dio  honorato  i & perògiuslamente  permei - 
h : ’ te  che  cadano  in  reprobo  fenfo;  fiche  facciano 
quelle  cofe  che  non gli  contengono  sonde  nefegue 
Jche  fono  pitni  di  ogni  inquità , malata , forni- 
cai ione  , auar  iti  a , nequitia , punì  d'inuidia,  di 
homicidij,  di-contentione , d‘ inganno , di  mali - 
lignità,fufurratori,  detrattori , a Dio  odioft , con 
‘ " tumelioftyfuperbiygonftjyinutntori  di  male  ope - 
rationi, non  obt  dienti  a i lor  parenti,  fen^a  com- 
O f il  pofitione  nell' interiore, & cfteriore lorOyfinrp  af 
fettione,  ftn%a  c jjeruat  ione  di  fede  ,o  patti,  fenica . 
il  : u.  i fMjìricordia:  i quali  hauendo  co,no fama  la  giu- 
Jtitia  di  D io,non  hanno  però  capito, ne  intefo,che 
quelli  che  tali  cofe  operano, fono  degni  della  mor 
t te y & con  ifjì,  quelli  che  gli  confentano.  Ad  altri 

1.C06.B  dice)  ^on  ^ingannate  ,peroche  ne  fornicatori , 
ne  idolatri , ne  adulteri,  & altri  immondi,  ne 
ladri , ne  altari,  ne  ebrioft , ne  maldicenti,  ne  ra- 
paci, prederanno  il  regno  di  Dio  .jld  altri,  fog 
i.Ti,i-B.  gì  unge. Sappiate  che  la  Ugge  nonèpofla  algiufto 
ma  agli  wgiufìi,  & agli  empij,  & peccatori, a i 
federati , '&  contaminati  ouifori  deproprij  pa* 

< ; drì ; 
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rfr/,  & madri , altri  homicidiali , fornicatori , 

rubatori  degli  altrui  ferui , mendaci ,& /pergiu- 
ri. Et  a Timoteo  dice . Ha/  t/a  /apere , cfoe  «e  g// 
Tritimi  giorni  inftaranno  tempi  pericoloft,&  vi 
faranno  buomini  amatori  dife  ftefì , cupidi,  al- 
tieri jfuperbi}beft  emmiat  ori;  non  obedienti  apa 
renti,  ingrati federati, fen\a  affezione  fernet  pa 
ce,  & calunniatori , incontinenti,  crudeli,  fernet 
benignità,  traditori , gonfi j , proterui , amatori 
delle  voluttà  più  che  di  Dio,  & molte  altre  cofe, 
che  farebbe  lungo  a riferire.Qutple  poche  cofe  ho 
voluto  qui  porre,per  dimofìrare  in  cocluftoneyco 
me  il  nojlro  Taolo  non  ha  pretermeffo  alcuna 
forte  di  vitio , che  ei  non  habbia  cercato  di  futile 
re,&  f radicare  da  i cuori  humani , con  la  fua  fan 
ta  predicanone. Hor a voglio  che  noi  vediamo  co 
me  egli  dopò  mondato , & purificato  il  campo  di 
ogni  cattiua  pianta , &pemitiofa  femente,  non 
hà  mancato  anchora  di  riempirlo  di  buon  feme , 
non  lafciando  alcuna  forte  di  virtù , che  non  hab 
bia  cercato  d' inferir e,etnodr  ir  e ne  i noftri  cuori. 

fc 

Come  egli  principalmente  dTortaua  gli 
huomini  alle  tre  virtù  Theolo 
gali.  Difcorfo  3 9. 

ALL' incontro  Taolo  predicaua ,&  infegna- 
ua  ogni  f irte  di  virtù , & che  ciò  fia  vero , 

• comin- 
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tornititi  andò  dalla  fede , fondami  nto  dille  altre 
. T virtù-  in  che  altro  confiflc  la  fuà  predicatione,& 
dottrinai  J'ttion  infemmarc -,  & piantare  la  fan 
taf  de  ? Laonde  fà  conofcere  che  co  fa  fta , in  che 
Hcb.i  i’A  (Uà  cònjtsìa , come  la  fta  necejfaria,  & come  fen  s 
%a  ài  lei  fta  impoffibik  piacere  a Dio , negiuìhfi 
Rom.  i.  A carji  l'btiqfao  . Ben  fapeuachè  egli  a quefto  effet- 
to erà /egregi#  o a predicarii  V angelo  di dhriflo, 
Heb.  1 1 .A  fer  ridurr  è V gènti  aobtdire  alla  fede . Et  però 
falena  egli  tèciìargli  animi  a qui  fa , col  recitar 
di  molfv'bpiir  tb'ìanno  fatto  Woltijìrui  di  Dio , 
col  mt%p  dtVa  fi  de . Longo  farebbe  a dire  le  lau- 
Eph.  s.C«  di  che  Tàoló  aiiribmfce  alla  fidò,  la  qualeffecón 
do  luì)  è dòdo  di  Dio , & aeciocbe  nonio  ri  fin  taf 
ft\o  iti  bkómm  , qnafi  nPttò  non  faceua  che 
CoU-C.  ìffòr  tarli  a mime  alla  fide-,  a fare  in  fede , a 
Hcb. . o G hòn  partifjì  dalla  f de.  'Quanto  poi  alla  fferan^a, 
iyaòlò  r forra  àfjr&àre , à noA  ptrdcr  la  confideft 
ifxjhi  bÙgràMt  remmiiàti'ortv, Efjorta ad an - 
ditte ‘còti  fi Ìfìitia  ùl  trono  dilla  gratin  di  Die  + per 
chi  toMfigùiam ò mifericwdtà  y & trottiamo  gtÀ 
va  d'aiuto  mllc  cefi  che  ci  occorrono . Dice,  che 
la  tycràriTji  non  confonde , & che  per  quella  fi <*- 
vio  fatti  fallii , '&  e fa' e /eh  è tifa  pare  allegri.  Di 
a thè  tutto  ah  che  è ferino,  è per  noftra  influit- 
ile, acciocbc  per  la  patitili^,  & confolatione  del 
te  feritimi:  habbiamo  ) f eran^a  . C i defidera  da 
Dio  ógni  gaudio,  & pace  in  credere,  perche  abou 

diamo 
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diamo  in  (peran^a  in  virtù  dello  Spirito  San  to  #l  * - 
Due , che  chi  ara , deue  arare  in  jperari^a,  & chi  » Co^  B 
trefea , in  (peranrp  di  raccogliere  il  frutto.  Che  lo  Ro.8  fi. 
fiorare  non  confqìt  in  quello  che  fi  vede , ma  ih  _ v - i 
quella  t\ye  non  fi  vede,  an%i  anebora  in  quello  i he. 
direttamente  è cotra  la  nojìra  humana (fu  rali jp, 
dicendo  di  ^ìbraam , che  egli  (però  nella  fperau-  4 Q-  , - 
7&J  contraMIperanr^a  . Molte  & varie  cofe  dice 
per  indurti  a jjurar  m Dio  viuo  ; come  thè  fen\a 
fieran%a  nulla  fi  faceta . Quado  poi  ci  ifforta  alla 
carità , che  non  fa  egli  per  indurci  a quella  iMo-  * » Co^iat. 
tira  che  ella  è la  più  eccellente  via  di  tutte  le  al-  1 * * A* 
tre , annumera  le  fue  qualità,  & condiiioni , mo 
sira  lafua  bdlcTfói , & neceffità  d' apprenderla , 

& che  nella  carità  conftftc  la  per feti  ione  della  leg 
ge . Cifà  intendere , che  a quelli  ch'amano  iddio , 8 fi- 
ogni  cofa  gli  coopera  in  bene.  Ci  ejforta  talmente  »3  •* 
a viuere  in  carità , che  in  altra  cofa  non  fumo  te 
fiuti  al  projji mo , che  ad  armarfi  infume:  perche 
chiama  ilprojfimo , hà  adempiuta  la  legge  : poi 
che  in  quello  precetto  di  amar  il  proffimo  conte 
noi  fieffi  4 fi. contengono  tutti  1 commandamcnti; 
perche  La  dilettione  del  projfi  mo  fa  che  non  fi  epe 
ra  alcun  male  contea  di  quello  , macbequejla  1 1-^ 
dilettione  fia  fenici  fimulationejn  fraterna  cari-  • f 

tà , & inferuort  di  (finto  , amando  fi  l'vn  l’al- 
tro . Infegna  che  laccojlarjì  a Dio  per  ddettione  i.Co-6  J? 
ci fà  vno  (finto  con  lui, et  ci  fà  effere  ad  effo  con- 
giunti 
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8.A.  giunti  pergràfilCifà  conofcere  che  lafolafcien- 
fo.B.  Tyd  gonfia , & la  carità  edifica,  & che  per  la  cari- 

tà niffmodeue  cenar  il  fno  commodo,  ma  quel- 
1 3-D.  lo  d' altrui. Mofir a che  frà  tutte  le  tre  predett e vir 

tu,la  maggiore  è la  carità  portando  a cercarla , 
& trauagliarfi  per  acquietarla , & fare  tutto  in 
Ephe.f.  A fàrità.  Ci  ejforta  ad  ejjire  tutti  imitatori  di  Dio , 
come  figliuoli  cariffimi, caminando  in  carità, co*- 
me  ambo  Chrifto  hà  amato  noi;il  quale  diede  fe 
medcfimo  per  noi  tutti  in  óblatione , & boHia  d. 
Ph‘iU;A'.  Dio,  in  odore  difoauità . Ejforta  ad  efferedivn 
tnédefimo  parere, & opinione, & a fuggir  le  diui 
fioni,  & conuntioniy  che  generano  lite,  cofe  tut- 
fco.j.D.  . te  contrarie  alla  carità  . Commenda  la  carità  di 
Dio  vcrfo  di  noi, per  imitarci^  reamarlo.Etfi  co 
me  tutto  l' intento  di  Vaolo  è di  piantar  la  fede, 
& per  la  fede  la  jfierany,  coft  parimente  s'affa- 
tica per  ridurre  gli buomini  fedeli  che  fono  mem 
Ira  di  Cbrifio  ajtar  fra  loro  miti  per  l'intenfa  di 
lettiòtie,la  qual  è ilglutino  ebegh  tiene  congiuri 
ti  ; facendo  di  tante  membra  vn  corpo  ; del  quale 
il  capo  cfbrrjlo.  Biafma  Paolo  i vitijiperche  con 
quelli  non  può  flar  la  carità  . Efforta  alle  virtù  : 
pebe  facciamo  maggior  acquiflo  della  carità,  feti 
l. Corine.  y la  ntiale  tutti  i doni,  tutte  le  grafie,  & tutte  le 
1 J,B‘  buone  off  re  vaglion  nulla .E  però  vuole  che  pro- 

C0I.3.C.  tacciamo  d bauerla , effendo  ella  il  vincolo  della 
pfettione,  baiando  imparato  da  Dio  che  ci  douia 
’-'-Z  tno 

\ v>3  . , : ' ' . ' . H 'v  . ' 
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nto  amare  l’vn  l’altro . Apprejfo  non  contento  di 
qfte  virtù  Thtologali,  pafj'a  alle  morali  ancborq. 

Come  Paolo  eflortaua  alle  virtù  morali , 

& prima  alla  prudenza . 

J Difcorfo  40.  ; *'a  ? 

Volendoci  "Paolo  infegnare  ad  effer  prudenti , 
diceua  . ledete  fratelli  come  cautamente  fipk 
caminiate , non  come  inficienti;  ma  come  fapien 
ti  .tenendo  a mano  il  tempo  per  efferei  giorni  pie 
ni  di  malitia  . No»  vogliate  ejfere  imprudenti  ; Col 
ma  intelligenti  della  volontà  di  Dio , quale  el- 
la (ta;  auuertendo  dì  non  lafciarui  ingannare  da 
alcuno  per  via  della  Filofofia  fecolare , & dalle 
foflflicbe  fallacie;  fecondo  le  traditioni  degli  buo 
mini , regolate  fecondo  gli  elementi  del  mondo,§t 
non  fecondo  Cbriflo. Procedete  con  fapienrp  con  . 
gli  infedeli , (pendendo  bene  il  tempo  . Il  voslro 
parlare  flagrato  fempre  condito  di  fale.cwèy 
della  fapienip , & difcretione , perche  non  offcn 
diate  alcuno  col  parlare  indifcreto.T^el  qual  fen- 
fo  anchora  dicea  al  fuo  diletto  difcepolo.  Cuflodi 
fci  ildepoflto.cioèfdella  reale fciemp,  etcognitio 
ne  della  verità, preffo  te  ripoflo  da  Dio , e fuggi  le 
fallacie  delle  b umane  fcitn\ey  che  fi  vfurpano  il 
nomedi  fcien%gy  le  quali  alcuni  feguitando , fo- 
no caduti  dalla  fede . Le  co  fé  che  da  me  bai  vdi-  t.T 
<0,  commutatale  uon  a tutti  ; maà  gli  huomini 

fedeli , 
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. n 'HfWrifc  cbe/onb  atti  ad  inft%narleMtn.<tiibm 
■ rmini  trijii , & feduttonvanno  cadendo  di  male 

in  peggio  3 errando , & inducendo  gli  qfTlfn  cr~ 
\orei  ma  tu  Sfaldo , dr  permanente  nelle  afe 
Ephe.5.B.  ch'hai  imparate.  Et  ingenerale  dice.  Tornio  v in 
v iiB  ganni  con  vani  parlari , & prouedete  che  levo- 
*°- 1 f ir  t buone  cpenfum  nonfolo  accetti  a Ttoi«* 

ambo  di  cdificationc  nel  co fretto  di  tutti  gli  buo 
mini,  lo  vi  deaero  fapknu  nel  bene,  &jemplt 
tinèl  male.  E ferino  in  per  fona  di  Dio per E fa  la 
profeta . Io  diHruggerò  la  fapicn^adt  fapte*- 
ti  3 & riprouerò  la  prudenza  de  prudenti,  il  che 
s intende  fecondo  b earne . Della  qual  fapierr^a 
dice  effo  A popolò  . Chi  e fapiente  m quefiofeco- 
lo  fi  faccia  flotto, acciò  chefta  veramente  fapien- 
te: pcrochelafupien\adi  quello  mondo , e Jtol 
_ 8 B tifo  puffo  a Dio  ; & la  prudenza  delia  carne  è 

* morte , fi  come  la  prudenza  dcUojpiMoèvita,# 

pace.  Onde  è ferino , Comprenderò  i fapicnti  nel 
l' allutia  toro . E t di  piu.  Conofce  Iddio  le  cogita - 
'tiom  defapieriti , che  fono  vane . Vedete  de  non 
Vi  lafàiar  ingannare  dalla  fublimita  del  parlare , 
pirche  nel  bt  l dire , non  confijle  il  regno  di  D io , 
ma  fi  bene  in  moflrare  Jpirito,  &.  virtù  . Die ena 
appreffo  . 7S {on  vogliate  tjjer  piccioli  d rntclht- 
toi  ma  fi  ben  di  mahtia.  Eiprendeua  i Calati  che 
fi  la fcia nano  ingannare  imprudentemente  da fal- 
ft  u/ìpofi oli  3 dicendogli . 0 wfenfati  Galattiche 
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v'ba  ajfafcinati  a non  obedire  alla  verità  *j(ccu- 
faua  fimilmente  i Corinti  d' imprudenza,  dicen- 
dogli^ Volentieri  fopportategli  infipienti , fendo  1>Co* 
fapienti  ; fopportatechi  vi  riduce  m feruitù  ,chi 
Vi  diuora , chi  vi  toglie  il  vofiro , chi  iinalrp  fo- 
pra  di  voi  gloriando  fi,  & chi  infasciavi  percuo 
te . ^Ipn  vuole  però  che  fiamo  prudenti  preffo  a r.0.  u.q 
noi  mede  fimi,  cioè,  che  ci  riputiamo  da  noi  fteffi 
prudenti . *Ama  la  prudenza  ne  i vecchi  dicendo , Tipo.  ».  A. 
fbefiano  fobrij , pudici,  & prudenti . Defidera 
che  le  vecchie  trai' altre  cofe  Jt  diportano  in  mo- 
do, d)e  scabbia  ad  imparare  da  loro'Ja  pruden- 
te . Legiouanette  anchora olmi' amare i fuoi 
mariti , e figli,  le  commanda  che  fianà  prudenti, 
cafie , &fobne,  Etal  medefimo  Tito  dice,  che  firn 
verace  nella  dottrina , integerrimo  ne  i coftumi, 

& di  veneranda  granita,  che  altro  non  e,  chepru 
dtn%p.  Ci  efforta  adeffer {labili,  & a non  ne  rem-  i - Corinr 
dere  facili  a lafciarci  ingannare  dalla  malitia  di  I5,S* 
quelli  che  vanno  feducendo , & trabendo  le  ani- 
me nei  loro  mori. 


Come  Paolo  neeflforti  alla  giuftitia. 
Difcorfo  4 j. 


T?T  perche  non  è veramente  prudente,  chi  non 
1-j  ègiufto  }di qui  è che  l'Jtposlolo  efforta - 
Ha  gli  buomini  alviuere  fecondo  la  giuflitia , 

M & con- 
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f!r  conforme  alla  ragione  offendo  il  fuoprineipa- 
le  intento , & fiopo  di  condurre  gli  buomini  al 
\.\.z  .r  • . giufto,&  ragiontuole  viuere:cofi  per  la  gloria  di 
Dio , come  perla  falute  loro,  che  altro  intende 
egli  per  l'honore  che  vuole  fi  dia  a Dio,  peri' a- 
tnor  del  projfimo , per  il  biafinare  che  egli  fa  de  i 
l ,<  viti] , & prouocare  alle  virtù , configliare  la  per 
f ett ione, l’ (fiere  di  buon  odore  in  edificatione,l'a * 

. v i I fienerci  che  egli  ci  commandada  ogni  [affittone 
di  male , fe  non  che  gli  huominigiuftamente  vi * 

. uanoì  che  cofa  è la  ofieruatione  de  diurni,  eccle - 

filasi ici,  naturali,  <jr  legali  precetti  della  obedicn 
a.  maggiori , la  fana  dottrina , la  vera , & ca- 
ttolica fede  , fe  nongiufiitia,  & gonfiamente  vi - 
uere  i che  altro  è fhonefiamente  viuere , il  non 
offendere  alcuno , & dare  il  fito  a ciafcuno , pre- 
cetti principali  della  ragione,  fe  non  queftagiufii 
‘1C  tia,fe  non  quefio  ragioneuolntente  viueteiDi  qui 

è,  che  egli  per  indurre  noi  a tale  honelià  di  vita, 
alla  quale  fono  al  tutto  contrari j i peccati , & la 
ignorane , diceua  con  tanto  affetto , & ardore * 
Ho.  i }.D.  Scacciamo  digratia  da  noi  le  opere  delle  tenebre, 
& vefitamoci  le  arme  della  luce.  Che  altro  fono 
le  opere  delle  tenebre  fe  non  le  opere  del  peccato ? 
Et  che  cofa  fono  le  arme  della  luce  ,fe  non  quelle 
arme  della  giuSiitia,  per  le  quali  egli  diceua, che' l 
z Co  é.B  camitiaua  alla  delira,  & alla  fimifirà;come  a di- 
re, ndtempo  della  profferita,  & della  auuerfitàl 
■*  Onde 

e / 
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Onde  ben  diccua  eglijhe  hanno  da  fare  infime , 
la  luce , & le  tenebre  ? come  volejfe  dire , certa - 
mente  che  non  partecipano  infteme ; ejfendo  altre 
le  operationi  delle  tenebre , è*  altre  quelle  della 
luce  *,  altri  fono  i figliuoli  delle  tenebre,  & altri  i 
figliuoli  della  luce . Lt  ondediceua  anchora  ad  al 
cuni.  yoifojlegià  tenebre,  & bora  fete  luce  nel  Eph.  f . S ; 
Signore , caminate  come  figliuoli  della  luce, cioè, 
di  maniera , che  la  vojìra  corner  fattone  firn  tale, 
che  non  habbiate  di  vergognami  delle  voftre  at- 
tioni,voglio  dire,che  cllefiano  tali, che  diano  lu- 
ce a chi  le  confiderà:  et  perciò  ancho  dicea.  Carni  R®» 1 
nate  honeftamente,  come  fifa  di  giorno , come  a 
dire  ;gli  huomini  ben  coftumati  fi  portano  di  ma  * 

niera , chenon  amano, che  le  tenebre  afeondino  i 
loro  mal  fatti . Et  fi  come  gli  huomini  di  giorno 
vanno  più  ornati, et  mode fti, che  non  fanno  quan  s .«3 

do  non  fono  veduti , co  fi  fate  voi  anchora.  Che  co 
fa  fila  apprejfo  di  ciò  quefta  honejlà  di  vita,  di  cui 
egli  intende , ne  lo  dà  ad  intendere , foggiongen- 
do  . Che  non  fi  voglia  dare  opera  a crapule , ai 
ebrietà , a impudicitie,  a contentioni , a iniiidie , 

& cofe  tali ; volendo  inferirebbe  elle  fon  del  tut- 
to contrarie  all'honefto  viuere  .Mojfo  da  quello, 
diceua  anchora . Fate  vi  prego , che  tutte  le  cofe  / 1 1 Coriac 
fi  facciano  in  voi  con  honejlà , & con  buon  ordì-  1 4,C* 
ne.  Et  pitici  commandiamo  che  vogliate  proce-  i .Th  +Q 
dere  honeftamente  per  quelli  che  fono  di  fuori,  co 
* ' Mi  me 
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>»f  rf/cejj/è,  /m  Uvitavoflra  tante  honefia  ,gin- 
fa  i &fanta , & i vojlri  co  fami  tanto  modcjii, 
fbe  antbora  gli  infedeli  che  fono  fuori  ddgremr 
bo  della  chiefa^prendino  buono  tf] empio ,&  eòi 
fi catione  dalla  vostra  maniera  di  viuere . vnten^ 
detta  il  mede  fimo .quando  daua  la  fama  àUe  don 
pe  come  doue fiero  intrauenirecon  gli  altri  alla 


oratione , dicendo , che  andajfero  in  hahitoconde 
fentp , & honeflo  : che  mofiraffero  la  cajlità , 
f ebrietà  con  lapudicilia  de  t loro  animi  ^ netta 
(fiale  condecentia  iihabito,frà  l altre  cofe  indù 
•' "d  : 1 iena  fernet  dubbio  l'andare  con  la  tefa  coperta  r 

l.Corint.  battendo  effaggerato  tanto  contro  il  far  il  contro, 

1 i.l.  rio..  Che  fimilmente  egli  attendere  a pervade- 
te f he  non  fi  facejfe  offefa  ad  alcuno , chiaramen- 
te fi  comprende  in  lui  ; poi  che  ejfo  non  vuole 
Ro.  | z.C.  cbe.fi  rendi  male  per  male  > il  che  non  è altro  che 
dire , fé  fete  offefinon  vi  vendicate . Onde  mo- 
strando di  non  voler  y che  fi  offenda  chi , ne  offen- 
de* manco  egli  vuoleche  fi  offenda  chi  non  offen 
de , Et  maggiormente  da  ad  intendere  quejlo  J'og- 
giongendo , che.  più  pretto  fi  vogli  far  bene  a ne- 
micijcon  pafcerli  & darli  a bere  fe  n'hanno  btfo- 
gno . Quanto  poi  fio  att'effortare , che  fi  dia  a ciò 
fcuno  quello.chejegli  fpctta  è di  ragione  è il  fuo> 

* ' ; òcome  mancamente  celo  fàvedere  col  dire: 
vjfi,  Se  fete  debitori  ad  alcuno  pagatelo , a chi  douete  s 

iitrtbut  o,  le  gabelle t 1 'b  onore to  altra  co  fa .pagai  e 
i . loi 


f 
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W f Ml  VòglidSe  effet debitori#  qual fi  Voglia^  Tic.i.C* 

tetto  che  ntli'amarlo.Uon  manca  ancora  di  dire* 

cheglièapparfa  la gratin  del  Saluatorenoflro  Id  Phil.4. 

dio:ammaefiradoci  che  dobbiamo  viuere  piamen 

te,  gi*ftamente,efobrianiente  in  que fio  fecola 

apprejfo  di  qttefio  dice.  Tutte  le  cofecbe  fono  giu 

fie , & fante , di  lóro  penfate  ; & nell'operare  di  # . r 

quelle  trauagliateui  : promettendoli , che  ciò  fa* 

tendo , fard  1 il  Dio  della  pace  con  effi  loro  . Con 

quello  \elo  di  giufiitia , commanda  a maritati)  «»Co ,f.A 

che  non  fi  vogliano  fraudare  L’vn  l'altro , pofaà 

che  iloro  còrpi  non  fono  fuoi  ; ma  quello  delTv- 

no  ,fa  dell' altro  i & tutto  è a fine  che  Sathanaffo  : 1 

non  gli  Jjabbia  a tentare, inducendogli  a peccato*  Eph.  * A» 

‘Più  oltre  dice  a figliuoli,  ihe  obedifcan  i loro  pa 

dri,  è madri;  chele  mogli  fiano  fuggette  in  tutto, 

dloromar iti( in  bene  s intende )che  i mariti  ami  - , 

no  le  moglie^  ferui  ancora  ricorda  che  obedifca 

noi  patroni;. & a patroni  che  fumo  vtrfo  di  loro  Col.  4.  A* 

mafueti,  et  che  diano  loro  qllo  eh' è giu  fio,  e ragia 

neuole.  Et  fche  no  può  effer  l'huomogiufio  s’egli 

no  è anco  armato  di  forteti  ,fcguita  ad  indurre  ' ' 

gl'hnomini  ancora  a qfi' altra  fi  neceffaria  virtù* 

Come  etfortaua  grhuomini  alla  virtù  del 
la  fortezza.  Difcorfo  41. 

P A °l°  defiderofo  che  gli  huomini  fojfero  orna  *•  ** 

* ti,<*r  rijjflendenti  per  la  virtù  della  forteto) 
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maghcMirtlità;&^nfiMV£;effortauaanon'iftl-* 
mar  fatica , pericolo , o auutrjità,  peraajuifiare 
Hdtt  D»  ilregno  de'  cieli . 0» fife  foleua  dire . Io  Himo  che 
non  fono  condegne  lepaffioni,  & tribulationi  di 
quefio  fecoloy  al  paro  della  futura  gloria,  che  fa- 
rà riuelatd  in  noi  : la  quale  è tanta , e*r  piena  di 
* .Co.  ».B  iali,&  tanti  beni,che  ne  occhio  mai  vide, ne  or  et 
chiohà  mai  vdito , ne  in  cuor  di  huomo  hà  pótu - 


togiamai  penetrare  quali,  & quanti  ftano  i beni 
/.  * - ».  2 fa  Iddio  hà  preparato  agli  amatori  fuor,  ma  gli 
hà  riuelaù  a fuoi  fedeli  per  lo  fpirito  juo,in  ma- 
niera però,  che  gli  vede/fero  quàglie  di  vna  cogni 
i j.C.  tione  imperfetta, come  per  vn  jpecehio  in  vna  of- 

- . 1 carità:  ma  all' bora  fi  veder  amo  a faccia , a fac- 
cia: bora  ft  conofcono  ( dice)  fenon  iti  parte , al- 
l' bora  poi  fi  conofceranno  apertamente.  Et  aggiu 
a. Co.  4 D gne , che  perciò  non  fi  deue  mancare  y attefo  che 
quanto  di  preferite  patiamo  di  tribulatione,  per 
' , V acquilo  di  tanta  gloria , è momentaneo , & leg 

giero,&  nondimeno  opera  fopra  mòdo  in  noi  vn 
pefo  eterno , cioè,  vna  mifura  ferrai  fine,  &vna 
infinita  quantità  di  gloria.  Et  fe  quella  no$lra: 
terrena  cafa , cioè , quefio  nodro  corpo , nel  qua- 
le al  prefente  habita  l'anima  fi  difirugge  per  l’o- 
pera di  Dio , habbiamo  vn' altra  edificatione  da 
Dio,  cioè , vna  cafa  non  fatta  d mano;  ma  eterna 
fiala-  ó-B-  nei  cieli.:  & però  noti  fi  deue  mancare  di  far  be- 
tte , mentre  ù è conceffo  il  tempo . Il  perche  non 
V.>  tnan- 
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montando  noi,  al  fuo  tepo  raccoglieremo  il  fiat-  t 

to.ln  quejlo  fenfo  pur  inanimandoci  dice,  ejfcr  ho  Ro,i  j.C. 
m che  ci  leniamo  dal  fórno , perche  è più  vicina 
la  noftra  falute^he  quando  credendo  l' a jp et t alia- 
mo i perche  la  notte  della  ofcurità  della  legge,  & 
della  incredulità  è pacata, & il  giorno,  cioè,  la  lu 
ce, e chiarella  del  vangelo  sé  mamftjìata . Onde  • * **'»  - 

non  andiamo  più  per  figure,&  ombrei  ma  per  la 
iftefa  verità, & debbiamo  fgobrar  da  noi  V opere 
delle-tenebreiveftendoci  l'armi  della  luce,&  ve- 
dendoci del  noflro  Sig.Gicsù  C brillo.  E t quejlo  fi 
deuefar  con  tato  più  cuore,confiderando  che  Dio  Col.  x.  B. 
"Padre  ci  ha  fatti  degni  della  forte , o fia  h eredita 
de  fanti  nel  lume  che  ci  ha  dato,hauedoci  libera 
ti  dalla  poteftà  delle  tenebre, & trasportati  nel  re  • 
rno  del  figliuolo  della  fua  dilettone ,nel  qual  bah 
Diamo  la  redentione,&  reminone  de  peccati  fog 
giungedo. adunque  fe  fete  rifufcitati  con  Chrijlo , 3’** 
cercate  le  co fe  che  fono  di  fopra  doue  Chrijlo  fe- 
de alla  dejlra  di  Dio.  Gufiate  le  cofe  che  fono  di  fo 
fra,non  quelle  che  fono  fopra  la  terra, peroche  fe 
te  morti,  c ’sr  la  vita  voftra  è nafcofia  con  Chrijlo 
in  Dio . Et  quando  apparirà  Chrijlo  vitavoftr/, 
apparirete  voi  anchora  con  Chrijlo  in  gloria . EX  »*fù  &B» 
aiimoteo  fuo  defcepolo  diceua.  Combatti  buon 
combattimento , apprendi  la  vita  eterna  , nella 
mie  fei  chiamato, & per  la  quale  hai  confejfato 
Uyeritàcbrifima  arditamente  dittane  a molti 

M 4 ttjìi- 
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i.ti.  i . A.  ttfìimonié  ^attuati  come  Btìon foldatù  di  C hti 
Hcb.i  3-G  fio  Giesù  . 7 \(on  babbiamo  quitti  città  permdneit 
te  ? mane  cerchiamo  vriàltrà  che  bà  da  venire . 
i .Corine.  ^ aitri  fae  t Ter  ^10  fratelli  miei  diletti  (fimi 
1 5*G*  fiate  (labili,  & immobili:  abondando  nelle  opere 

del  Signore,  tenendo  femore  per  fimo, che  la  vo 
Eph.  tf.D.  ^rà  fatica  non  farà  vana  in  lui . A d altri . Tyel 
retto  fratelli confbrtateui  nel  Signore , & \nella 
potenti  addi a virtù  fua,vettiteui  l’armatura  di 
D io,  acciò  pofeiate  ftar  {aldi  contra  le  infidie  del 
Dianolo , hauendo  noi  a combattere , non  contri, 
.£  .i  .IO  ia  carne,  & [angue}  ma  contra  i Principi, & Po- 
teftà,  contra  i 'Rettori  di  queffo  mondo, & di  que 
fte  tenebre  , contragli  piriti  maligni  che  ftanno 
per  l’aria . State  dunque  co  i vojlri  lombi  Juccin 
ti  in  verità , veftiti  della  corrala  di  puftìtia,  fr 
calcati  i piedi  nella  prepar  adone  del  Vangelo  del 
* 'la  pace  intuite  le  occorrente,  tenendo  imbracai 
to  lo  feudo  della  fede,  nel  quale  pofftate  ammora 
tare  tutti  gli  affocati  dardi  del  maligno. Prende  te 
l’elmo  della  falute,  & ilcolteUó  dello  jpirito^che 
è la  fiat  ola  di  Dio , Con  ogni  forte  diorattoni 
offeer aUtini}  orando  in  (pirito  in  ogni  tempo,  Jtà 
CóU'JCì  altri  * permanete  fondati  in  fede , fiabili,  & im- 
mobili nella  Jperantq  del  V angelo , il  quale  batte 
te  v'dito,  &*èftato  predicato  in  tutte  le  creatura 
che  fono  finto  il  cièlo , Ter  unto  fi  come  bautte 
conofàuto  Chritto  Giesi^nofiro Signor  in  effe  ca 
- V.’  -,  mina- 
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minate,  radicati,  & fopraedificati  in  quello , fon  l ‘T  i 

fermati  nella  fede , come  ancbo  hauetc  impara  * 
to:  abondanfy  in  quello  in  rendimento  digratie. 

Fedele  è Iddio,  che  viconfirmard,  & conferuard 
dal  male , & voi  fratelli  don  vogliate  mancare  di  ’ " 3H 

operar  bene . Longo  farebbe  a raccontare  quanto 
rigore  dia  "Paolo  con  la  fua  predicanone , & 
dottrina  a fedeli  di  combattere  animofàmente , , 3 

& non  iflimar  pericolo , 0 fatica  s non  mondo  > 
non  carne,  non  vita,  ne  morte, per  figloriofa  im 
prefa,  per  tanto  acqualo,  &honore . 


Della  eflbrtatione  checìiaccua  allaTem 
peranza.  Difcorfo  43. 


ESfortaua  Paolo  alla  virtù  della  Temperanti 

dicendo.  Fratelli  ftamo  debitori  non  alla  car  Rom.i. C 
ne,  per  viuere  fecondo  i deftdenj  della  carne  ; per 
ciocke  fe  voi  viuerete  fecondo  la  carne,  morire- 
te*, ma  fe  con  lo  jpirito  mortificar etei  fatti  della 
carne,  viuerete;  attefo  che  quelli  che  ftgoiiemano 
fecondo  lo  jpirito  di  Dio,  fono  veramente  figlino  •r>- 

li  di  Dio . Per  tanto  caminate  fecondo  lo  jpirito , Gala.*  C, 
& non  vogliate  adempire  i deftderij  della  carnet 
La  carne, defidera  fempre  contra  lo  jpirito , & là 
fritito  contra  la  carne:  queSii  duo  fanno  fcmprè 
guerra  infieme . D/la  quelli  che  fonò  di  Cbrifìo , 
hanno  crocififfa  la  carne  fua  coi  vitij,  & concia 
i>;  pifcenTg* 
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ì.TL  j.D.  ffcem#.  jiTimoteofuo  Difcepolo  dice . Culle» 
difct  te  fitfio  caffo,  non  bcui  anthora  acqua ; ma 
vfa  vn  foco  di  vino  fer  lo  slomacf,&‘  fer  lefie 
pienti  tue  infermità  jftafobrio,  & qttellò  cl)efe~ 
Heb-ti.E.  gue.  iAd  altri  dice.  Vedete  che  non  fia  tra  voi  al  - 
cuno  fornicatore^  profano, comcfù  Efait,il  qua 
le  fer  yn  cibo  vendè  la  fuafrimagenitura.^i  al 
Ront.tf.0  tri  dtceua . Et  fer  farlaruialla  foggia  bumana 
fer  la  infìrmitd  della  carne  voftra , dicoui,cbe  fi 
cóme  già  e ffibiftelevoftre  membra  a feruire  alla 
immonditia , di  iniquità  alla  iniquità , bora  vo- 
gliate effibire  le  membra  a feruire  alla  giuffitia 
in  fantificatione . Che  frutto  haueffe  voi  allbor é 
in  quelle  cofe, delle  quali  bora  bautte  confusone, 
t dr  erubefctni#  ? certo  che  il  fine  di  quelle  condu- 

ce alla  morte , t fendo  la  morte  conueneuóle  met 
0 i r: . v cede  del  f eccolo.  Quelli  che  fon  in  carne ,non  fof 
fono  fiacer  a Dio, et  voi  non  ftte  in  carnei  ma  in 
fpinto , fe  però  ìo  fp  ir  ito  di  Dio  babita  inveii 
Aficneteui  dalfuptrfluo  mangiare, & bere, dalle 
lufiurie , & imfudicitie.Ad  altri  riprendendogli 
i.O.f'A  dice . Ogni  modos  intende  tra  voi  effere  fornica- 
> ; J itone,  et  tale , che  non  fi  trouarebbe  tra  le  gentili 
voi  ve  ne  fiate  gonfij'fi  come  dourefti  pianger  e, et 
leuàre  del  triti#  di  voiVoperatordi  quefio  male . 
Tqon  fapeteche  vn  foco  di  fermento  corrofe  tut 
ta  la  mafia*  lo  già  viferifii  nelTefiffola  mia  che 
wm  voltfle  conuerfare  con  i fornicatori,  ilebe  ho 

té 
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dichiarando  vi  dico  queSta.  e (fere  la  fentenrp 
mia , ibe  fe  fra  quelli  che  fi  chiamano  fratelli  vi 
i alcun  fornicatore , con  quefto  non  debbiate  ne 
ancho  prenderli  cibo^  perche  difopra  s è detto 
delvitio  ddlaxarn'éi&di  quel  della  gola,  coltra 
i quali  propriamente  è la  vinti  della  temperan- 
ti , non  mi  efienderò  più  oltra , benché  la  tem- 
perane anebora  fila  contrària  ad  ogni  vitto  , 
<■  impropriamente  parlando , in  quanto  che  ella 
ha  parte  in  tutte  le  virtù . Hor  che  fi  è detto 
delle  quattro  virtù  Cardinali , paffiamo  ad  al* 
tre  più  particolari . 

, r-  < V:  ^ J À%  ? 

Come  Paolo  etfbrtàflfe  alrvbidienza . 
Difcorfo.  44* 


Non  contento  V ApoSlolo  (Chauerc  effortato 
alle  fudette  virtù  princi  palinoti  manca  di 
propomene  ancho  dell* altre  ad  alcune  di  quelle 
Subordinate , & fpetialmente  Mediente , nella 
quale  confifie  lafalute , non  effondo  altro  l* offer- 
itami de  i diuini  commandamenti  ,che  obtdien- 
• Però  lodando  i p hilippenfi  della  loro  obedien 
\a  dice  ; Carìjfimi  miei , fi  come  bautte  fempre 
obedito , non  falò  in  prefenti  mia  ; ma  ancho - 
ra  in  affimi  y non  mancatevi  prego,  di  ope- 
rarcela voSlra  falute  tontimore  ,&  tremore. 
Ci  efforta  a fenùre  in  noi  Beffi  quello  che  fen* 
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ti un  nofiró  Signore  in  fe  mcdeftmo , il  quale  ef- 
fendo  in  forma  di  Dio , & uguale  al  Tadre , non 
però  pensò  di  rapire  la  gloria  di  quello  ,*  ma  più 
pnflo  dimmtiifefieffo , facendòfi  a lui  obedien r 

I. TI1.4.À  tt  fato  alla  morte,  & morte  dicroce . Sapete , di- 

tea  Te  fi  a lo  me  enfi;  o cari  filmi,  quali  commanda 
menti  io  vi  habbia  dato  per  il  Signor  Giesù  C bri 
fio, però  vfieruat  egli, p erotte  chi  gli  firer^i,non 
ft.Tfc.xD  jj,nqpme Incorno  rma  Dio  . Trattili  fiate  fal- 
di  t& offeritite  le  traditioni , o ftano  ordini,  & 
regole  che  bautte,  imparate  l o per  la  predica- 
3,a*  tiotie , o per  la  epistola  naflra  -,  Confidiamo  di 
voi  fratelli  nel  Signore , che  tutto  quello  vi  com 
mandiamo} facciate,  & fiate  ftrfare:  & fe  aku 
no  non  obedirà  nUaparolanoslrai  fcriuetecelo,c 
non  vogliate  conucrfar  con  lui,  acciò  che  per  la 
cònfufione  fiticonofcd»  jld  aliti  dice  anchora* 
Heb-u-C  gabbiamo hauUto  i padri, da  i ijuali  fiamo  difee 
fi,inluògo'di  maestri, &gli  habbiamo  r ineriti, 
& obediti  : hot  con  quanta  più  ragione  obedire- 
i.  Corine,  t no  al  padiìedè  gir  fi  triti,  & viuaremo . Corimbi 

I I.  A.  ib  Mi  compiacilo, & lodo  di  voi  , che  in  tutte  le 

co fe  fiate  rìòordeuoli  di  me , & che  ojferuiate  i 
•fl  commandamenti  miei,  nel  modo  che  logli  ho  da 

ftXo.f.A  ti.Et  di  plùvi  faccio  fàpereycHk  vifeere  di  Ti-» 
to  fono  molto  confolate  circa  di  voi,ricordandofi 
l'obedieìtyaJi  tutti  Voi,  come  io  riceuejieda  noi 
mandato  con  umore , & tumore}  pi' allegro  chi 
t u mi 
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mi  po[Jo  confidar  di  voi  in  tutte  le  eofi.Di  alcu- 
ni inobidicnti  all' incontro  commanda,  che  dura-  Tito  c.  C 
mente  fitano  riprefi , & auifati  che  vogliano  effe 
re  fudditi  à Vivici  pi , & Votefià  obedcndo  a /o-  ? 1 

ro  commandamenti , dicendo , che  fi  ogni  prcua - fréfc.t.W 
rtcaùone , & mobedien-qt  ha  riceuuto  la  giuSìa 
retribution  della  mercede , come  la  fuggiremo 
noi,  fi  faremo  negligenti  a far  quello  checivien 
commandato  per  confeguir  tanta  falutdVoi  per 
inanimarci  afia  obedien^a,  ci  propone  noftro  Si-  ' > ••  2 
gnore:  il  quale  da  quello , che  hà  patito  bà  impa- 
rato la  obedienqt , ffibendofi  perfetto  effempio 
di  queSla  virtù  a quelli  che  hanno  tolto  adobedi 
re  per  conseguire  la  eterna fallite.  Et  acciocbe  fi  ' ' 
cono  fi  a l indù  firia  che  v faua  Vaolo  in  promotic  . . : 
re , & prouocaregli  buomini  a queflafanta  vir- 
tù , atteSìa  egli  fiijfo  di  hauere  firitto  ad  alcu - *-Co.».C 
ni  per  far  proua , & ifpericnqi  di  loro  fi  fo- 
no obedienti  in  tutte  le  co  fi  .Ma  fi  è detto  affai 
di  quefia  ; paffiamo  alle  altre.  ■ ...  ,•  :i 

DeHa  Pietà,  & Mifericordia  predicata  .A . * 

da  Paolo.  Difcorfo  45. 

• * * • 

pvE fiderando  Vaolo  chefoffimo  pietofi,  & mi 
L 'firicordiofi  ver  fi  ilprojfimo , diceua.  Alle - R0.11.C. 
f rat  cui  con  quelli  che  s'allegrano , piangete  con 
quuìi  che  piangono,  l'huomo  che  anebora  è in-  1 4- A. 

fermo 
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fermò  nella  fede , non  lo  Jprey%tte;ne  fiale  a di  fin 
D . i i . . i tarcon  lui  ; ma  con  toleranip  diferetamente  in t 
. fintitelo , perche  dobbiamo  noi  altri , che  per  la 
i f . A.  gratia  di  Dio  fiamo  più  forti , tolcvare  la  imbecil 

6.  A [uà  dì  quelli  che  fono  anchora  infermi . P ortate  i 
pefi  l'vn  dell' altroché  in  tal  modo  adempiatela 
legge  di  Chrifto . Et fe alcun  huomo  firitrouerà 
preoccupato  in  qualche  peccato  yfta  auifatoque~ 
fio  tale  in  Jpirito  di  manfuctudine , conjiderando 
Eph*  4*G.  tefiejfot  che  tu  anchora  puoi  ejfire  tentato . S la- 
te  l'vn  ver  l'altro  benigni , & miferjcordiofi,do- 
nandoui  le  ingiurie  l'vno  all'altro , come  ancho 
Iddio  in  G hrjfto  le  hà  donate  a voù^id  altri  di 
i.The.  j.C  ce  . Vi  preghiamo  fratelli , confolate  i pufillani - 
Hcb<6.  B.  »»j,  tolerate i.deboli.'b{on  è ingiufto  lddia,cbefi 
fiordi  dell' opera  voftra , & della  dilettone , che. 
• s tnofirate  nel  nome  fuo  9 fouenendo  a ifuoifantù 
Desideriamo  pia  forno  di  voimo  tirar  fitnpre  la 
medefmd  follecitudine  > corrijpondendo  fmalfi- 
Hcb.io.F  »£>  cfce  ricerca  la  frer antiche  in  Dio  bauete9per 
la  quale  anchora  hauete  compatito  a quelli ,chc 
i j.A.  erano  prigioni  per  il  nome  di  Chrifto.J^onvi  vo 

gli ate( dice )fior dare  della  hafritahtà,  perche  col 
me%o  di  quella  fi  fono  fatti  alcuni  grati  a Dio , 
dando  albergo  a gli  Angeli  penfando , chefoffero 
,D.  buomini.Ruordatcui  di  quelli  che  fono  polli  ne 
ilegami , tome  fi  fofieinftemccon  loro  legati ,et 
* fimilmentc  di  quelli  che  fi  affaticano,  cornee*?* 


V 
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li  che  fitte  nel  mcdtfmo  corpo . Tyon  ri  vaglias- 
te [cordare  di  f ouenirt  a ib  fogno  fi, facendo  loro 
parte  di  quello  che  poffedetache  quefti  fono [acri 
ficij  co * quali  fifa  co  fa  a Dio  grata.  A Timoteo  di 
ce.Ejfercita  teftejfo  nella  pietà , perche  la  corpo - i.Tm.B. 
tale  effercitatione  è poco  vtile;ma  la  pietà  è vtile 
a tutte  le  cofe , efjendoci  per  quella  pronte (fa  la 
rifa  della  gratia  nel  prefente  tempo  3 0 quella 
della  gloria  nel  futuro  * u u ’ v \ 

Eflortationedi  Paolo  alla  pace,  & con* 
cordia.  Difcórfo  4 6, 

| C ^.1  ^ t illividì  'jJi  Ó % • i . t 

StApendo  Vaolo , quanto  danno , &difordine 
apportino  le  dijfenfioni,  0 difcordié,  c imita 
alajciarle , 0feguitar  le  cófe  appartenenti  alla 
pacejdefiderando  che  il  Dio  dèlia  patienrp,  et  del  R0.14  D* 
conforto , ci  doni  gratia  di  ejfere  di  vn  medefimo  1 U 
parere  fecondo  G iesù  Chrifto,accioche  tntti  vna 
nimij0  con  vna  iftejfa  voce  ,0parlar e ,b  onori- 
tubiamo  Iddio  padre  di  Giesà  Chrifto  S ig.  noftro • ^ • V 

*Ad  akuni  diceJP  ifupplicofratelli,per  il  nome  di  1.C0.  i.B 
Giesù  Chrifto  noftro  Sig.cbe  no  [uno  tra  voi  diui 
ftoniima  che  fiate  perfetti  in  vn  medefimo  parere  A< 
&fentemp . Quefto  vi  dico , per  effermi  riferito  3* 
ejfer  tra  voi  content  ioni, dicendo  alcuni  io  fon  di 
“Paolo  ; altri  io  fon  d' Apollo  ; 0 altri  io  fono  di 
Cefo,  s 0 altri  io  fono  di  Chrislo  : è forfi  diuifo 

Chrifto? 
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Chrifto ? è forft flato  Vado  Crocififlo  por  voi , o 
fete  battenti  nel  nome  di  Vado  ? Certamente 
che  effendo  tra  voi  tal  forte  di  emulatane , & 
contentini,  mo Tirate  di  ejfere  carnali,  & pro- 
3» . * ? ceder  da  kuomini  mondani,  fiora  dicendo  alcuni 

di  voi , io  fon  di  Vado , & l'altro  io  fon  d'^Apol- 
hy  non  fete  voi  h uomini  i cioè , non  è veramente 
himano  quello  voflro  procederebbe  co  fa  è Apoi 
lo,  che  co  fa  èVaolo  ,fe  non  mimjìri  di  quegli  a 
chi  hauete  creduto  :poi  che  da  Dio  hahbiamo  tut 
to  quel  che  vi  minoriamo ? lo  ho  piantato itApol 
lo  hà  irrigato , ma  Dio  è quello  che  da  l'accrefci- 
tnento  . vero  ne  chi  pianta  è alcuna  co  fa , ne  chi 
irriga', ma  colui  folàche  da  l' accr e f cimento  ydoè, 
Dio;  vuol  direbbe  è quello  di  cui  tira  l' opera  et  a 
cui  fi  deuel’konorc'del  tutto:  dunque  ninno  fi  glo 
¥ 1 ' rif  ne  gli  huomini.  Tutte  le  cófe  fono  voftre,o  fia 
“*  - * ‘ Vaolo,  ofta  Apollo,  ofta  Ctfa  ,oflaii  mondo , o 
fia  la  vita,o  fiala  mòrte,  o fiano  le  cofefrefenti, 
o quelle  che  hanno  a venire , ogni  co  fa  è voftra  , 
& voi  di  Chrifiò,etchrifto  di  Dio.  In  pace  ci  ha 
1 1 * ’ chiamati  Iddio . Se  alcuno  vuol  ejfere  contentio- 
fo,gli  facciamo  intendere,  che  noi  nella  chiefa 
di  Dio  non  hahbiamo  tal  confuetudine . Altri 
riprende  , che  conuenendo  infteme  per  la  Cena 
del  Signore  , ft  faceuano  concorrenza  nell' aborti 
danzai  de  i cibi  a confufton  de  ipoutri , dicendo . 

» - T(pn  hauete  vuoi  le  cafe  per  mangiare,  & ber  e? 

ojp«5fc- 
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0 (prei&ate  voi  la  ckiefa  di  Dio , & confondete 
quelli  che  non  hanno?  che  vi  dirò  io  ? leieroui 
io  forft  ? m quello  già  non  vi  lodo . T^on  è Dio  , Gal*.  D 
Dio  delle  diffinfionij  ma  della  pace,  fi  come  inje- 
gno  ancho  in  tutte  le  Chìefe  de  i fanti . Et  tutti 
quelli  che  feguitaranno  queSia  regola , cioè , di 
fuggire  le  dijjenfwni , pace  firn  [opra  di  loro,&  la 
mifericordia  di  Dio . Ad  altri . Questo  vi  com - Phil.i . D. 
piando , che  vogliate  degnamente  corner  far  e cir 
ta  il  Vangelo  di  QhriSto , di  modo  che  o quando 
io  verrò  a vederuj , o ancho  ejfendo  da  voi  aden- 
te, io  intendale  vpi  Stiate  in  vno  iftejfo  Jpirito  1 ^ 
vnanimemente,  affaticandouj  infiemeper  la  fede 
del  Vangelo.  Se  ci  è adunque  alcuna  cpnfplatione  *,A* 
in  Chrijto9  alcun  refrigerio  di  carità3alcuna focie 
tà  di  /fi  ir  do,  alcweyifcere  dicompaffipne , em- 
piete il  gaudio  mio, che  fiate  d’vn  medefimo  pare 
re , d'vna  iftejfa  carità  tutti , & d’vno  ifieffo  ani 
mo.  Ad  altri  dicea.  La  pace  di  chrifto  effulti  ne* 
cuori  voSiri,  nella  qual  anchora  fete  chiamati  in 
vn  ifieffo  corpo.  A Timoteo. n voler  confen - 
dere  di  parole ; non  ejfendo  ciò  vtile  ad  altro , che 

fouerfione  de gli  audienti.  Fuggi  le  Stolte,  & 5 ^ 

inutili  contentioni,fapedo  che  generano  liti;etal 
feruodel  Signore  nonficonuitne  litigar  e ima  effe 
re  manfueto  verfo  di  tutti.  A Tito.  Le  folte  que-  Tito  3 B. 
tiioni,  & genealogie,  jr  contentioni , & dirute 
della  legge  fuggi  perche  fono  mutilile  vane . <ì  £ 

•3^  Come 
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Come  confortali*  iUa  patienza . •» 
Difcorfo  : 0147. 

,<34  1*0  ^ci  . ... . 

NOn  offendo  nafcoHa  aU'Apofiolola  necejfiti 
ch'hanno  della  patiemtj&i  fedeli  di  Cbrtflo 
per  riportare  la  npromiffione , poi  che  m quella , 
Lu.n  .D.  fecondo  la  dottrini  del  Signore,  hahbiamo  a pof- 
»•* l • 1 * federe  Vanirne  no(lre;cerca  d' indurci  a quella  di~ 

x.Co.ó.A  cendo . Esibiamo  noi  fleffi  come  ministri  di  Dio 
in  moltapatien^nelle  tribulationi , nelle  necejji 
tà , nelle  angurie,  nelle  piagbe,itclle  prigioni, 'nel 
R.O.H.C.  ^ fedit  'tàni,  nelle  faticìje  ; & quel  che fegue.  Be*- 


neiicete  quelli  che  vi  perfegupno,  benedirete,  & 
* A ’*  non  vogliate  maledire, non  voghate  render  ad  al 


cimo  mal  per  male , non  vi  lafciate  vinceré'dal 
male;  mivintete.il  mal  col  benerfaptndo  che  la  ' 
tribulatione  opera  patiemp  ;lapaùenrqiprob<xT 
tione,  la  prebatione  jperanrjr:  tanto  piàjapcnpo 
.0  ?.'<*  effere ferino, a me  la  vendétta , & io  la  difiribjti- 

r 'ò  dice  il  Signóre . JL  queflo  proposto  ojfecraua 
,fcp».  3-  • alcuni ìClK  non  volejfero  maritare  nelle  tnbuU^o 
ni,  che  ejfo  fojleneuaper  loro,dicendo,che  qi  .A 
Phil.i.D.  erano  la  glorila  fua.jtd  altri  dite.  Quefofau<  /<* . 

& priuilegio  bautte  da  Dio  donato  perChrih * , 
che  non  folo  crediate  in  lui  ; ma  anchora  che  vjii 
.8  '.  ul  patiate  per  quello  : hauendo  voi  l'isìeffa  batta- 
glia che  haueté  veduta  in  me  , & al  prefente#'- 
Ro.  1 i.D.  tendete  di  me , vedete  che  ninno  rende  rmi  f >• 

. ;ì4,.  ; v ? male 
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mie  ad  alatilo  ; ma  fempre  fiate. '/opra  il  farui 
bene  l'vn  l'altro  , & ancbo  a tutti . ìyon  fapete 
che  tutti  quelli  che  vogliano-  piamente  viuere  in 
Chrifto,  patifcono  perfecutionU  pertanto  la  pa-> 
tienici  v’è  ntcejfaria,  accidche  per  quella  facendo 
la  volontà  di  Dio  riportiate  là  repromiJJìotié.Àd 
altri , lodandoli  della  loro  patien%a,dice.  Ricorda 
tetti  de  i primi  giorni,  ne  i quali  come  illuminati 
daDto,fojlene{le gran  combattimento  di  fatirèi 
davn  canto  fatti  ffettacoli  d' obbrobri)  ,&  tribit- 
lationi , dall'altro  fatti  compagni  di  quelli , che  fó 
ftengono  il  medefimo ; perche  baucte  bauuto  com 
paffione  a i legami  loro , & la  rapina  de  i voflri 
benihauete  fosìenutO'  allegramente  : conofcendo 
voi  di-douerhauere  migliori, & piti  {labili  fójldiì 
vg  in  cielo . Tyoi  ci  gloriamo  nelle  Chiefe  di  Dio, 
della  patien\a  voftra,&  della  fide  in  tuttélevo 
{ire  f erfecut  ioni  y&  tribulatioUtyle  quali  fofUrit 
te  in  ejjempiò  delgiuftogiudicio  di  Dio;  acciocb'e 
fiate  fatti  degni  del  regno  fuo , per  ii  quale  ancho 
ra  patite.  Et  per  dar  animò  al  patire , con  l'effem 
pio  d'altri , dice.  Che  altri  fono  flati  tratti  ,& di 
flefi  come  pelli  per  tormentarli ,&  hanno  f 7 fle- 
tto gagliardamente, non  accettando  la  liberatio 
neof erta  loro,  fi  effibaueffero  voluto  confentire 
ad' illecite  richieste;  come  quelli  che  jperauano  re 
furrefiioni  migliori , che  la  vita  offerta  loro  da 
quelli  perutrft  tiranni^  & tormentatori  loro . 

> ,*  2 Et 
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Et  altrihanno  fottenuto  fcberni , battiture , & 
di  più,  legami , & carcere , fono  itati  lapidati , 
fegati , molestati , & finalmente  morti  a filo  di 
fpada^Attri  fono  andati  vagando  bor  qua, b or  là, 
veftiti  poueriffimamete , chi  di  pelledi  pecora, et 
chi  di  capra , bifognoft , angujìiati , afflitti , de ’ 
quali  il  mondo  non  era  degno?  errando  per  le  fo - 
litudini,  babitando  ne  monti , nelle fp cionche 
xi.  A*  nelie  cauer ne  della  terra  » E però  noi  che  h abbia- 
mo tanti  testimoni , deponendo  tutto  il  pefo  de  i 
peccati  t corriamo  per  la  patienr^ada  proposta 
a noi  battaglia,  riguardando  nell'autore  della  fe 
de,&  confumatore  G ie?ù  •*  il  quale  mettendo  fi 
auanù  il  gaudio  che  era  per  seffer e pau fato  dalla 
, fua  pacione,  (predata  ogni  ponfufione,f ottenne 

la  croce  : onde  egli  fede  alla  dettra  della  fedi  a di 
Dio. Kipenfat  e dunque  a quegli  che  tanta  contra- 
dittione  contea  di  fe  medefimo  ha  fotenutoda 
peccatori  , accioche  non  manchiate  d'animo . 

I rtyon  hauete  anchora fatto  refiftenqi  fino al  f an- 

gue, repugnatido  contro.  il  peccato . E t più  . No» 
vi  feordate  della  confolatione  della fcrittura,  che 
c 7 vi  parla  co  me  a figliuoli,  dicendo . figliuol  mio 
non  voler  fare  poca  stima  della  disciplina  del  Sj. 
gnore , ne  cedere  per  pìfillanimità  quando  tnrfei 
da  luì  riprefo , perche  il  Signore  ama , cattiga  , 

' • & flagella  ogniuno  da  lui  riceuuto  p?r  figliuolo . 
‘Pero  perfeuerate  nella  difciplina , attefo  che  per 

quella 
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quella  Iddio  s’effibifce  a noi  come  a figliuoli. Qua  Heb.».C 
le  è quel  figliuolo,  che'lpadre  noi  caftigbitfe  duit 
que  non  volete  foflener  la  difciplina  che  Dio  v'ha 
dato  come  a figliuoli,  fet e adulteri,  & non  figli- 
uoli. indiamo  dunque  a ritrouarlo  vfcendofuo  i 3-C* 
rije  i padiglioni,  et  alloggiamenti  del  campo,por 
tado  l’ improperio  fuo.  Come  fe  dirvoleffe.-pfcia 
mo  fuori  delle  habitationi, conuerjationi  mon 
dane,&  carnali, et  abbracciamo, et  portiamo  an 
chora  noi  la  cróce  noftra  ad  imitation  di  Chrifto* 

Come  Paolo  eflortaua  a diuerfe  altre 
virtù*  Difcorfo  48, 

TJ  T perche  troppo  tongo  farebbe  il  volere  net 
lLmodo  fin  bora  feruato , trattare  feparata- 
mente  di  tutte  V altre  virtù  particolari  ; ne  fare- 
mo qui  vna  brteue raccolta,  riducendo  infiemc 
molti  ammaettramentì , & ricordi  che  ci  ha  la- 
fciatoil  noftto  "Paolo,  da  quali  jipotrà  compren 
dere  conte  egli  intenieua  d' indurci  a tutte  quan- 
te le  virtù . JÙ  che  acciò  non  fojfimo  tardi , & 
lenti  i egli  ne  auuertifce,  & ricorda , chel  tem-  *Co.y.J* 
po  èbreue , & che  molte  cofe  ti  tettano  a fare:  e 
però  auifa  che  quelli  che  hanno  moglie pano  co- 
me fe  non  Vhauefferó,  quelli  che  piangono , co- 
me f e non  piangejfero,  quelli  che  fono  allegrino- 
ne fe  non  ft  rallegr afferò  * quelli  che  comprano  , 
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come  fe  non  pojfedefftro , quelli  che  rfanodi  que~ 
fio  mondo,  conìefe  non  ne  vfaffero, per. oche  paf- 
fa  pretto  la  figura  di  qucfio  mondo , fr  e fio  defi- 
».  Corint.  fbe.  fiamo  fenica  anfietà.  Ci  ejforta  a vigila - 
j <5.0  re,  a ftar.  in  fede , a far  virilmente , fr  confortar - 

6 /* , a effihirfi  come  minifiri  di  Dio  in  digiuni , in 

vigilie , in  caftità , in fcien^a , i»  longanimità , in 
foattità , w Spirito  finto,  in  carità  non  fimulata, 
nella  parola  detta  vexitàvnetta  virtù  di  Dio , per 
le  armi  della  giuttitia , «Ha  cie/ira , (fratta  fini - 
/irci , <i  /tare  di/egri , a ci  ejfère  perfetti , dei  effor- 
tarfil'vn  l'altro  ,a  concordarli  in  vnifieffa  opi- 
nione,ad  haucr  pace  inficine,  a laminare  degna- 
mente netta  vocationc , a che  fiamo  cbiamati;con 
ogni  manfuetudine,  fr  humiltà , con  patienyg 
fopportandofi  inficme  ineantà,follcciti  a ferua- 
re  l'vnità  dello  fpirito  nel  vincolo  della  pace,, co- 
me vnifieffa  carpo , fr  vnifieffo  fpirito;  fi  come 
Phil.  ».  B*  fiamo  chiamati  in  vnifieffa  fptran%a.  Chefaccia 
mo  il  tutto  fenici  mormoratione , & dubitatio- 
ne,.acctoche  fiamo  fetida  querela , fr  (implici  fi- 
glinoli di  Dio , ferina  nprenfione  nel  mondo  : nel 
qual  vuole , che  diamo  luce. di  buon  effempio  a 
».Co*9.C  gloria  di  Dio  .Ci  priega  che abondiamo  fempre 
nell’opew  buone, che  cerchiamo  di  fi  ar  quitti,  et 
diportarci  boni fiamtnte,  fempre  allegri  e non  e- 
fiitigucndo  lo  fpirito, prouando  il  tutto,  fr  tener* 
da>fiìqitcllo>cheè  buono iafienendo fi  da  ogni  fpetic 
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di  male  , fuggendo  tutti  i defidcrij  giouenili , ft- 
guitando  lagiuflitia , lafede , la  entità-ila  pace* 
con  tutti  quelli  che  inuocano  il  Signore  di  puro 
cuore  : ejjere  comedeueno  i forni. del  Signore , 
manfueti , & docibili  ; riprendere  ton  mcdtftia, 

& nou  ejfere  infruttuofi , & molte  altre  cofe  che 
per  breuitd  fi  lafciano . Ma.  perche  all' ac  qui  fio 
delle  virtù  fogliono  ejfere  di  gran  diflurbo , & 
impedimento  le  molte  tentationi  dalle  quali  fia - « ' * 

mocontimuamente  combattuti  in  quefla  vita  ; 
farà  bene  che  qui  vediamo  come  ci  arma  contra 
di  quelle  l'^poflolo . , 

Come  Paolo  ci  animaua  afuperareleteti 
tationi,e  ci  infegna  come  ci  debbia- 
mo gouernare  in  quelle . 

Difcorfo  49. 

NOn -pi apprenda , diceua , tentationeìfc  non  i-Corlor. 

humana . E fedele  Iddio , il  quale  non  pati - 1 °' 
rà  che  fiate  tentati  fopra  que1lo,che  pojjonofofte 
ner  le  for-%  voflre  ,•  amj  farà  che  col  meip  delle 
tentationi  farete  profitto . Iddio  della  pace  con-  Ro.  1 6.  C* 
quafjarà  Satana jfio  [otto  i piedi  vojlri  velocetnen 
te.  bt  in  altri  luoghit  per  ani  farci  che  ftamo  cir- 
cospetti , & ornati  di  diferetione  in  conofcere  gli 
giriti  quali  fiano  , ci  dice , che  ci  Jono  molti  fai - x Corinr 
Ji  Apoftoli  operavi j di  errori , che  fi  trasfigurano  1 >•  C» 
iPv/tpofìoli  di  chrifio : & non  fia  marauigliay  fe 
- - A 2^  4 quan- 
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quando  Satanajfo  fi  transfigura  in  Angelo  ditti* 
ce , i minifiri  di  quello  ancora  fi  transfigurdnó 
in  minifiri  di  giu\iitia.Et  accioche  non  a riticre - 
fica  di  ejjer  tentati , Ci  mùftrd  l'vtilità  delle  tenta* 
tioni  , dicendo i che  molte  volte  perche  non  a efi- 
faitiamo  rie ’ cuori  noftri,  per  le  grafie,  o natura- 
li^ fiopr anaturali , oper  buone  opere  che  faicid - 
mo, permette  Iddio  che  fiiimo  tentati di  que- 
llo adduce  Cejfi  mpio  di  fie  Ftejfo,  a cui  fu  dato  lo 
fiimolo  della  carne, per  che  la  granìtici  delle  ri - 
uelationi  non  lo  irtal^ajfe  cónfiuptrbia . Col  me- 
defimo  effempio  fiuo  inftgna  ancora  ad  eficrprori 
ti  in  tal  occaJiorte,a  ricorrere  all' or atume, dicen- 
do , che  ei  pregò  tre  volte  il  Signore  che  partifje 
da  lui  quella  tcrttationcionde  da  ad  intedcre  a noi 
ciò  che  debbiamo  fare  ejfiendó  teittati  : cioè , che 
preghiamo  il  Sign.come  egli  fece  trevóltcìcioè , 
che  preghiamo  il  "Padre,  il  figliuolo,  & lo  Spiri 
to  fanto;  ouero  in  volte,  cioè , tanto  intenfameit 
te,  che  vi  concórrano  tutte  tre  le  potente  priiict- 
pali  dell'anima  nofita:  opiii  toflo  tre  volte,  che 
è numero  perfetto  , volendo  inferire , tante  vol- 
te quanto  farà  medierò . Ci  fà  fdpete  anchord 
qualmente  al  tempo  dille  terttatióni  Uà  la  gra- 
fia di  D io , in  noftro  aiuto , & che  là  virtù  fi  fa 
perfetta  nell'  infirmiti  i cioè , quanto  più  è comr 
battuta  dal  contrario  fuo . Ci  auuertifce  anchó- 
ta^  che  non  ci  marauigliamo  fe  fiiamo  tentati  * 
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perche  la  carne , e lo  fpirito  non  fanno  altro  ohe 
lottare  > & aduerfar  infietne  ì ma  che  con  tutto 
ciò  non  dobbiamo  dar  luògo  al  Diàuólo , perche 
da  queHa  morte  ci  liberard  la  gratta  di  Dio , per 
Gicsti  chrifto  Signor  noflrò  icòrtciófia  che  hab - 
biamo  vti  Pontefice  che  può  compatire  atte  no - 
I ire  tnfimitd,  per  efjer  egli  Ható  tentato  iti  tutte 
le  cofei  emendo  egli  ftmile  a noi  { ma  ftn\a  pecca 
to  ; & in  ciò  che  hdpatito  > & è fiato  tentato , è 
poffente  a dar  aiuto  a quelli,  che  vengono  tenta- 
ti . Vuole  però  che  anchora  noi  facciamo  dal  cart 
tono  Siro  quanto  ci  Cónti  iene  per  confeguir  la  co 
tona , ricordandoci  che  non  fard  coronato  fe  noti 
chi  combatterà  legittimamente* 

Come  Paolo  cflbrfàua  i fedeli  alla  orà- 
tione  « Dili corfo  50* 

PEr  occafione  di  quanto  è f iato  detto  nel  preti 
dente  capitolo  » cioè , che  vvo  de  i principali 
tneggi  per  reftfiere  alle  tentatiotti,che  ciattrauer 
pano , & impedi feono  la  via  delle  fante  Virtù , è 
la  or ottone , habbiamo  volontariamente  tiferba 
to  a queflo  luogo  il  dimofirate  come  Vado  era 
follecito  in  perfuaderCi , che  quella  ci  facejfmo 
famigliare ; fendo  che  la  fomma  di  tutto  il  nego- 
tio  jpirituale  confifie  buona  parte  in  ejfa  oratio- 
ne/fenqt  la  quale  Panima  fuol  refiar  vacuala* 
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na , debole  ofcura,  inviabile,  piena  di  ogni  im - 
perfettioney&  lontana  da  ogni  per ft  tt ione.  Ter 
Eph  6. D.  tanto  divetta il  noftroTaolo  . Siate follcciti  nel- 
l’or ationc  mando  in  ogni  maniera  d’ or ationi,  <&. 
ojfccrationi,  in  ogni  tempo , in  finii o vigilando . 
I>hil.  4.  A.  altroue  parimente  vuole,chc  in  tutte  le  orati & 
ojjecrat ioni  con  attion  di  graUemaniftflia. 
moie  no ftrc  pernioni  à Dio , orando  ft  n^a  inter - 
miffione;ct  orando  nenfolo  conla\mgna>ma con 
la  mente ,accioche  la  nòjira  orat/ovefia  fruttilo- 
fa . Et  perche  potremmo  facilmente  efeufarfene 
come  inetti , & impotenti  a tal  ejjtrcitio,  s'oppo 
nc  a queflo , col  farci  animo^dicendo,(he  non  deb- 
biamo dubitare , che  le  Spirito  di  Dio  aiuterà  la. 
nofira  imbeciU.tàiptnbe  quantunque nonfappia 
mo  coment  di  che  ci  bifogni  orare;  ejfo  fiiritofa 
rà  quello, che  in  noi  frùffi  chicderàper  noi  con  ge- 
miti inenarrabili:  ciotti  fummwftrara  ciò  che 
Jtàbbiamo  à chiedere , aiutandoci  ad  orare  con 
offe  t tuo  fi  dtfiderif':  Et  quegli  che  penetra  i cuori , 
ià  molto  bene  ciò  che  dtfidèra  lo  fiirito  .Et  tffor 
randoci  che  oriamo  non  folo per  notta  per  gl' al 
i.Ti.  z*A  tri  anchma,  prega  & òffecra, che  fi  facciano  offe 
frati  otri,  brattimi,  poftulationi,  attieni  di  grati? 
per  tutti ^h'huomini,' per  li  Re,  &per  tutti  quel 
Hvhcfòno'conftitvitiindignùàiàccwihe  polia- 
movi uerc  vita  lieta\&  tranquilla  in  ogni  pietà,, 
greafìità  ; atteftandoCi  quella  t fiere  co  fa  buona, 
45  u & ac - 
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& accetta  innanzi  al  Saluator  nostro  Iddio . 

Come  Paolo  ci  infegna  quale  deue  efler  * 

la  gloria  del  ledei  Chriftiano . 

Difcorfo  51^ 

Paiolo  battendo  biaftmato  la  gloria  vana  del 
mondo , & della  cameni  moftra  che  deue  ef- 
fe la  no  fra  nella  Jperanrp  della  gloria  de  i figlino  Rom.j.À 
li  di  Dio  . Come  fe  diceffe . Quefta  è la  gloria  no- 
stra , che  noi  {periamo  d' e fiere  de  i figlinoli  di 
Dio,  & coheredi  della  fua gloria  ; la  qual  inuero 
auanip  tutte  le  glorie . La  gloria  noftra  deue  ef- 
ferc  ( fecondo  lui  ) in  D io , che  per  la  morte  di 
Ciesù  chrifto  Signor  noftro , &figliuol  fuo  , ci 
hà  feco  riconciliati . La  gloria  noftra  deue  ejfere 
non  negli  huomini , ne  in  altra  cofa  tranfitoria , 
ma  in  quefto  , che  ejfendo  noi  di  Dio , & tutte  le 
co  fe  fono  noflre,  & a noi  fono  donate  dal  Vadre 
eterno:  hauendoci  egli  donato  il  fuo  figliuolo,  & 
con  lui  tutte  le  cofeyper  la  carità , con  che  egli  ha 
amato  il  mondo  . La  gloria  noftra  deue  ejfere  il  i,Co.x.C 
teftimonio  della  confcienip  noftra,  che  conuerfta 
mo  in  quefto  mondo  in  fimplicitàdi  cuore,  nella 
[merita  di  Dio,  & con  la  grafia  fua.  La  gloria  r0. 
noftra  deue  ejfere  nel  patire  tribolationi  per  il  no 
me  di  Dio;et  che  iddio  innanzi  tutti  i fecoli,ci  hà  Ephe.  1.  A* 
detti,  perche  foffmo  fanti , & perche  ci  ha  chia - 
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mati  atta  fede , la  quale  è prof  rio  fuo  dono  ; & 
per  quella  tifa  conofcere,amare,&  Jperare  quel 
I.Ti.  i.  D lo  che  non  vediamo.  Ld  gloria  nofira  deueejjere 
che  noflrù  Signore  evenuto  nel  mondo  per  farci 
falui  da  i nojìri  peccatici  infir direi, et  a moflraf 
Ro-u  A.  cila  via  ch’habbiamoa  tenere . Ld gloria  nostra 
deue  effere  in  non  conformarci  a questo  fecoló  ; 
ma  in  riformarci  in  nouità  dello  jpinto , accio- 
i.Co.f.C  che  conofciamo  qual  fta  la  volontà  di  Dio.l/tglò 
ria  noflra  deue  effere  netta gratid  à noi  data  di  o- 
diare  il  mondo,  il  peccato,  & la  carne,  & dilet- 
tarci folo  in  Dìo, et  per  Dio, La  gloria  nojlra  dette 
ejfcre  lidia  e [purgai  ione  del  -Pecchie  fermento,  fa 
cendoci  nuoua  co jper flotte, fernet  lieuite  di  mali- 
ioG.'  tia,  & itt  far  tutte  le  cofe,ù  mangi  are, o bere,o  al 

Eph.  4-  fc  tro  che  fta , a gloria  di  Dio  * 14  gloria  nofira  de- 
ue cjfere  in  rinouarci  fecondò  lo  j pirite  della  no- 
stra mente  ;&  Vestirti  il  nuouohuomo,  che  fe- 
condo Dio  è creato  in giusìitia,& fantità  di  ve- 
rità , cantando & falmeggiando  j & rendendo 
grafie  fempre  per  tutti  i doni  a Dio  padre  ini  no - 
Phil.  4.  0.  me  del  Signor  nojlró  Giesit  Chrijio.  La  glòria  no 
flta  deue  ejfcre  in  penfare , & defiderdre  tutte  le 
tofe  che  fono  vere , pudiche giujlè , fante  ama- 
bili , & di  buona  fama , virtuofe , & degne  di  lo 
de , & queste  operare , acciò  che  il  Dio  detta  fa 
ce  fta  J&npre  con  noi . 1»  fomma  vuole  che  ci 
gloriamo  in  qucfto  mondò  nella  Croce  di  C bri* 

fio,  . 
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fio  ,per  il  quale  barbiamo  riceuuti  tanti  benefi- 
cij , & il  quale  ftamo  tenuti  d'imitare  ; & però 
diceua  eglialtroue.  Sia  da  me  lontano  il  gloriar-  Cai.  6.  D- 
mi  in  altro , « he  nella  Croce  del  mio  signor  de- 
sìi Cbritto  i fer  amor  del  quale  il  mondo  lame 
crocififfio , & io  al  mondo . 


Come  Paolo  atteri 4eu a £ indurre,  & e (Tor 
Itare  alla  perfezione.  Difcorfo  52. 


ET  non  contento  di  filo  effirtarealle  virtù,  ef 
forta  anchora  alla  perfezione,  & al  profit- 
to in  quelle,  acciò  che  gli  buomini  rendendo  fi  pi- 
gri non  fi  Inficino  venire. a tedio  lafatica:onde  di - 
ce.'blpn  fiapete  fratelli , che  quei  che  corrono  nel  1.C09D 
lo  jladio, tutti  corrono  certo  ; ma  vn  fido  è quel- 
lo che  ac  quitta  il  palio  ? però  correte , fi  che  com 
prendiate , quafi  voleffie  dire . Tqon  bafia  correre , 
ma  e bifiognaforrere  talmente , che  fi  coprendar 
et  che  fi  aggiunga  alla  perfettione.Et  fegue.Ognu 
no  che  combatte  in  fitccato  ,fi  ajliene  da  tutte  le 
cofie , cioè,  {be’ Ipoffiono  impedire  : & qiieflo  per  1 

confieguir  corona  ,o  vogliamo  dire  gloria  corrot- 
tibile , noi  vna  incorrottibile , che  tanto  è co 
me  a dire . Se  effi  per  cofia  che  gli  bà  a mancare , 
vfiano  tanta  fioìlecit  uàine,  & diligerne;  che  dob- 
biamo far  noi  per  cc  ri  eterna , & di  tanto  pefio ? 

Se  efifii  s'aftengono  ■ non  effiere  mpediti  ntlla 

confie- 


-72^ 


Ti  A K T È 

confatiti  onedel  tranfitorio  intento  loro  ; quan- 
to più  ci  afleniremo  noi  dalle  cofe  diè  ci  vendono 
inhabili  a conf ego  ire  il  noflro  fine fenica  fine  ì 

i. Corint.  diceua  anchora  „ Ùefideràte  dunque  i più  per *- 
i x.D.  fitti  donùpercbt  poffinteè  Iddio  di  far  abondaYè 
a.Co.^.C  jnvoi  ogni  gratia,  acetiche  in  tutte  le  cofe  ba- 
ttendo ogni  fofficien^a , abondiate  in  ogni  opera 

Ephe.4-D  buona . Facendo  tintele  cofe  noflre  in  verità] 
foriamoti  di  ere  fare  fempre  in  opere  buone , 

j. B*  in  colui  che  è il  capo,  nostro  diritto.  Eraua - 

te  già  tenebre;  ma  bora  fate  Incerici  Signore,  coi- 
rne figliuoli  di  luce  cantinate  . Il  frutto  della  lu- 
ce confifte  in  operare  ogni  bontà , g/ùslitia,  ve- 
rità , intiefìigando  fempre  quello , che  più  piac - 
Heb<6.  B.  cm  4 Tua  MmsÌ'À  • Confidiamo  ( dice  ) di  voi t> 
diletti  (fimi , che  fempre  vi  emenderete  alle  cofe 
migliori , & più  vicine  alla  falute . Ter  tanto 
desideriamo,  che  non  vi  rendiate  pigri  ; ma  imi- 
tatori di  quelli , che  con  la  loro  fede , & pattin- 
ici hereditauano  le  promiffioni . Et  per  conclu- 
i Th«4  A J d*ce  * remo  vi  preghiamo , & offe- 
riamo nel  Signore  Ciesù , che  come  hauete  in- 
tifo da  noi  a che  modo  vi  bifogna  camma- 
re  , & piacere  a Dio , co  fi  vogliate  4 
c aminar  e , acetiche  mag- 
ati giormente  ere - 

feia- 
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Ve  wndftìvftìcij  che  perciò  facea^Apo- 
ftolo  Vietando  le  Chiefe.  Difc.  5 s+... ; 

*•  * • ) \ . » i *•?  » 1 • » » * » ^ 

ET  fapendo  qucslo granpredicatarc,  & Dot 
t ore  non  bajlar  il  piantare  fetidi  Lo  irrigare, 

& il  cominciare , fen^a  dperfe  aerare;  & quarta  » 
lo  fia  iricòndante  la  inerite  humàna;quante  ftano 
le  inftdie  de  i nemici , quanta  l' invidia  del  Diduo 
lo , quanti  co m battimenti foft'enga  vn' anima , 
maggiormente  ne  i principij  dellafna  conuerftO’- 
ne:  introdujftf&fu  d pnmojla  maniera^ fot  A3. 
ma  di  vifitar  i fratelli , '&  le  Chiefe  a quali  bave 
ua  predicato , accioche  non  periffe  la  feminata 
parola  di  Dio:  Cercando  dì  limolare , &jpinge- 
re  innanzi  gli  fiabili,  &fcrm,&  ftabihre  gl'ml 
fiabili s & inconfianti  : cercando  fimilmente  di  le 
uaregl  impedimenti  ,fcoprir  gl'  inganni , rimo- 
ucre  i dubij , e cofe  fimili . Parmidi  vedere  que- 
’f, 0 illecito , & diligente  maejlro  circuire  città, 
'■'ille,  Cafttlla,  Pro  u inde-,  PaèfcfrRegni,  vi  fu 
■are,  confolare,confermare  quefio,^.  quell' altro 
"'tlla  dottrina  già  infegnata  animar  in  genera- 
& in  particolare  effortare  a far  profitto,  afia 
Hirfì  ì a predicar  ta  parola  di  Dio , a non  teme- 
re le  perfecutioni , a guardar  fi  dalle  falfe  dottri- 
ne , da*  i falfi  Apostoli , dalle  fallacie  de  i Yilofo- 
dall' offeritami  Giudaiche  cerimoniali,  dal  da 
refcandalo  al  prpffmo, fuggire  le compagnie,  & 
■‘■-a  conver- 


gi * 
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conuerfationi  de  fattili,  thè  caminano  inordirut 
tamente , & non  feruano  la  forma  a loro  data . 
.TH.3.A  Tarmi  vederlo  riprendere  hor  quejlo , hor  quello 
inquieto , qutjìo  & quell' altro  otiofo,  altri  fre- 
gare & [uff  licare , altri  auifare  con  benignità  > 
& manfuetudine , e tofe  tali  in  confinnatione  de 
1 cuori . *4  imitatone  del  quale  vediamo  il  me- 
defimo  farft  koggidì  da  1 veri  p afiori:  & nelle  re- 
ligioni ben  regolate  fi  vede  di  quanta  importan- 
te fia  cotal  vfficio  s & per  l’oppofito  quanti  di - 
■ i ì fordini feguano  non  fi  facendo, o non facendofi 

comefideue , cofi  dal  canto  de * vifitanti , come 
de ’ vifitati . Tarmi  vedere  quejlo  buon  Taolo  a 
guifa  di  diligente  battolano  andare  muffandogli 
alberi  di  nupuo  piantati;  a guifa  di  buon  Taftore 
andar  vifitando  le  file  pecorelle , congregar  le  di - 
fptrft, cercar  quelle  che  mancano, ridur  le fi*iaté3 
yn ir  le  dijfipate,fanarc  i inferme,  &conjeruare 
le  fané . 0 che  diligenti  doueua  e jfer  quella  di 
Taolo  , che  follecit  udine , che  vigilanza,  che 
pronteT^a,  quanto  confortp^quanto  animo,  quan 
tagaghardia  doueua  dar  egli  vifitando , quanta 
occafione  doueua  dare  la  fua  prefen%a  di  rìnoua - 
tione  a Juoi  difcepoli . Et  che  fi  poteua  de  fiderà - 
re,  0 pojfederc  di  meglio  fra  gli  h uomini  a bentfi 
cioy  & a profitto  frnritude dell' anime , che  que- 
llo fi  dotto  maeftro , cheque  fio  medico  fieffteri- 
mentato,  che  que fio  dottore  tofi  illuminato , eh P 
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questo  predicatore  co  fi  infiammato  3 che  queflo 

padre  fi  compaffioneuole  ? HoV  ftTaolosinfer - 1C0.9.D 

wawd  con  gl'  infermi,  quant^doueuano  efjer  mai 

le  fue  infermità  ? Et  all'incontro  fe  infermandofi  *Cjr,nt- 

fi  fi  faceua  più  forte , molto  doueua  ejfere  la  fina  ll'-x  *iT.s 

forteiftì . Molte  volte  doueua  piangere  fopra  il 

mal  fiato  de  vifitati , quegli  che  diceua . Temo 

che  alla  venuta  mia  coki , non  mi  hnmihj  Iddio  f -r  i.* 

circa  di  voi , & habbia  occafione  di  pianger  fopra 

molti  di  voi , che  non  hauranno  fatto  penitene 

de  i peccati  loro.  C hi  baite  fi  e la  carità  di  Taolo , 

potrebbe  comprendere  ivari]  affetti  che  fentiua  \ f i > 

nel  cuore  per  i diuerfi  effetti , che  gli  occorreua - 

no  fecondo  la  diuerfità  de  i fiati  de  gli  buomini 

cbevifitaua . Et  chi  conofcejfe  di  quanta  virtù , 

& valore  era  Taolo , come  affabile,  come  dolce , 
come  amabile,  come  piaceuole , come  trattabile , 
benigno,  manfueto,  pieno  di  miftricordia,  &di 
campajfioneiconofcerebbe  quanto  conforto, quan 
to  rifioro , quanta  fiducia,  quanta  ffieran^a,quan 
to  cuore  doueffero  prendere  i vifitati  da  lui . Chi 
non  crederà  che  vedendo  la  preftnyt  fua  gli  fiabi 
li,  & fedeli,  fi  riempieffero  di  gaudio, & conten- 
to; gli  inftabili,&  fluttuanti,  di  flabilimento,gli 
infermi  di  ferteTfó , i languidi  di  vigore ? Et  che 
doneremo  far  noi  a queflo  tff empio  di  carità  tro- 
vato, & introdotto  da  Taolo  del  vifitar  le  Chie - ^ 

fe,&  fratelli , fe  non  vefiendoci  le  vifcere della 

O carità , 
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carità  ,vifitare  alle  volte  i nottri  proffimi , & 

< <?  con  difcretione  è fapienip  fare  di  quelli  effetti 
che  faceuaTaolo  (quanto  fta  in  noijhaucndo 
iddio  commeffa  a ciafcuno  la  cura  del  fuo  froflì- 
l.Ti.  f.B  moì  dicendo  effo  Apoftolo  : chi  non  ha  cura  de  i 
ftioi,  & muffirne  de  i domestici,  è fatto  peggiore 
che  vn  infedele:accioche  no  ftamo  ftmili  a Cairn > 
Gea.  4<  B.  che  diceua . Son  forfè  io  cuftode  del  mio  fratello  ? 

0 Dio  voleffe  che  in  questo  tempo  non  cifoffero 
molti  Caimiyi  quali  non  vogliono  hauer  cura  de* 
fratelli,  ne  vogliono  fraternamente  correggerli  , 
gfa.  y,g.  dicendo , che  rìhò  a far  io.  Dio  voleffe  che  non  ci 
foffero  più  prefto  de  i palponi , & adulatori , che 
dicono  il  mal  bene . Dio  voleffe  che  non  ci  f offe  an 
cho  di  peggio}cioè,di  qlli  cbejpingono  al  maCope 
rare.  Et  che( dico ) dotteremo  far  noi  oltra  di  que 
fio  ad  effempio  di  Vaolo,  fe  non  alle  volte  ritirar 
ci  dentro  di  noi,&  vifitare  il  tempio  di  Dio , che  è 
l’anima  noftra,  interrogare  noi  sieffi,fare  in- 
’ quifttioni  , effeminar  il  nostro  cuore,  & fapere 

come  fiiamo , fe  crefciamo,o  difcrefciamoffe  an- 
* diamo  innantj.,o  ritorniamo  adietro', s'babbiamo 

cognitione  di  noi  fteffi,  ouero  andiamo  alla  cieca ; 
fe  crefciamo  in  lume , o in  tenebre  ; fe  lafmdereji 
diuienepiù  acuta , o più  ottufa  ;fe  la  mortifica - 
tione  ci  fi  fa  più  amica , o più  nemica  ife  l’ odio 
del  mondo , & di  noiflefft  fi  va  ampliando , o ri- 
ftringendoi  feda i viti],  & concupifcemtg  d^a 
, carne 
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carne  ftamo  piu , o meno  molestati  ; fe  Cocchio 
del  corpo , & quello  della  mente  d imene  più , o 
men  puro  ; come  Stiamo  con  l'humiltà , conia 
obedien^a , con  la  carità , & altre  cofe  tali , che 
ci  giouerebbono?  Ci  fono  ben  molti  che  fanno  l'vf 
ficio  di  vifitare , vietando  i diffetti  del  projfimo  ; 
ma  non  per  correggerli , ma  fi  bene  per  dijpre i? 
%?rlo  ; non  per  orare  per  lui , ma  per  detrahe* 
re  alla  fua  fama i non  per  dolerfi  , ma  perdi % 
Iettar  fi  del  fuo  mal  Stato  . Quelli  non  fi  aue-  Lue 
dendo  del  traue  che  portano  dentro  all'occhio  lo- 
ro , biafmano  la  festuca  altrui  : & perche  giu- 
dicano fen\a  giurifditione , & femp  il  debito 
modo , faranno  effi  giudicati , 

Della  cura,  & follecitudine  ch’egli  hauea 
ditutteleChiefe.  Difcorfo  54. 

* 

Photo , oltra  i mali  patiti  per  caufa  della  prc-, 
dicatione  esteriormente , & interiormente , 
ci  manifesta  alcuna  altra  forte  di  dolori  intrinfe 
ci  caufati  dalla  carità , molto  molesti;  cofiper  la 
vehementia , come  per  la  frequenti , & impor- 
tunità loro  ; da  i quali  era  molestato  per  il  gran 
vplo  eh*  egli  haueua  della  falute  dell' anime , come 
ejfo  tejlifica.Et  che  dice  egli? Oltra  le  cofe  eh' io  pa 
tifeo  di fuori, molto  fon  oppr  e ffo,  granato  ,&  im 
fortunato  dalla  cura  ch'io  ho  del  proffimo  mio  > 

0 a alla 
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alla  quale  ogni  giorno  attendo,  & intendo  spar- 
lo della  follecitudine  di  tutte  le  Cbiefe  : come  di- 
cejje.lcammi  ognhora  medierò  di  vigilare ,fopra 
uedere , efler  curiofo  d’ intendere  come  ft  portano 
i prelati  loro  : come  fi  gouernano , che  non  pano 
ingannati , che  non  tedino  nelle  battagliele  non 
retrocedino  nelle  tentationi . Quindi  minafeono 
molti  dolori, & affanni , perche  bora  intendo  che 
0 qitefhyO  quella  Uùcfa  ftà  in  qualche  pericolo, 
per  i falfi  predicatori,  per  lafalfa  dottrina , per  i 
falp  fratelliyper  quelli  che  pmulano  di  ejfer  quel- 
lo, che  non  fono,per  quelli  che  cercano  dalle  Loro 
predicationi  piaceri  del  ventre , piaceri  della  glo- 
ria de  gli  buomini  ; che  non  fanno  fé  non  le  cofe 
che  fono  fopra  la  terra  ;per  quelli  che  concedono 
il  licentiofo  viuere , & palpano  i peccati,  pieni, 
& amici  del  peccato  ; per  quelli  che  con  Cbrifto 
vogliono  introdurre  C ojferuann^a  dilla  circonci - 
pone;&  altre  cofe  della  Mofaica  legge;  per  quel- 
li che  fi  trasfigurano  in  Angeli  di  luce , ejftndo 
nondimeno  come  quegli  che  gli  mada,  Angeli  del 
le  tenebre,bauendo  ofeurato  l’infipiente  lor  cuo- 
re, facendofi  maefiri , & Dottori  da  cofe  che  pur 
non  intendono  ; per  quelli  che  per  fufeitare  a me 
tvauaglio,annontiano  Cbrifto,et  non  ftneeramen 
te;  ma  per  contentionc,  & inuidia:  oltra  il  timo 
re  che  ho  della  vniuerptà , mi  occorrono  molti 
trauagli , & dolori,  per  i particolari  di  quefla , 0 

di 
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di queìT altra  ebiefa ; intededo boriche qfii  bano  i-Co.y.A 
fornicato, bor  che  quegli  altri  litigano  infieme  di  6-A- 
nari  a giudici  infedeli , bora  che  quelli  giudicano , Gala.  j.  C 
& fi  mordono  l’vn  V altro , che  qutHo  èauaro , 
che  quegli  è rattore  ; queftbimmondo , & quegli 
in  altri  vittj  inuiluppato  ; quefio  fi  beffa  deUaper 
ftttione  che  io  gli  predico  Vanendo  altri  che  gli 
fanno  la  via  più  larga  ; tìor  intendo  che  s’ingan- 
nano  l'vn  l’altro  ne  i negotq,  che  fi  mentono, che  < ‘!~ 

fi  odiano , & cofe  tali,  le  quali  affliggono  il  cuor 
mioj  perche  intendendo  che  alcuno  Jpiritualmen  *• Cori int. 
te  / inferma  cedendo  alle  ientationi , o comm  et - 1 If 
tendo  qualche  peccato , minfermo  io  con  quefio 
tale . S'io  odo  che  alcuno  habbia  prefo  qualche 
fcandalo , o fatto  opera  fcandalofa , mi  ftruggo , 
nefento  affanno, & cordoglio  infinito.  Si  che  que 
Ha  miajollecitudine , cura,  & ammintfiratioiie 
è vn  pefo grande  che  io  porto  , & vna  delle  màg 
gior  fatiche  che  io  faccia . O Taola , fe  alTejfem- 
pio  di  Paolo, hauejfimo  noi  anchora  quefia  foUe- 
cttudine}di  noi  fieffi  almeno, che  purfiamo  tem- 
pio di  Dio  viuo,et  dello  Spirito  fanto,che  habbia  a.Co,é.D 
mo  quefte  nofire  membra,  che  pur  fono  membra 
di  Chriflo , habitando  lui  ne  itnori  nofiri  perfe - 
deife  ( dico)  vigilammo  al  modo  dìVaolo  [opra 
quefia  nofira  Chjifa,  che  è co  fa  molto  più  facile, 
thè  a lui  l’kauere  follecitudine  dì  tante  : fe  preti - 
deffimo  tanto  a noia  iproprij  errori,  come  Tao - 

0 3 lo 
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1 fa  prendeva  gli  altrui  ••  fe  ci  doleffimo  dette  riti-* 

• ^ Sire  otiofità , loquacità , volontarie  diftrattionì* 
O } & occasioni  date  ad  altri  de  gli  ifìcjfi , & altri 
dijfettii  o quanto  ci  giouerebbe . Ma  quando  ba- 
rano noi  follecitudine  deli' altre  Chiefe  j quando 
ci  distruggeremo  noi  de  if caudali  ^ct  infermità  al 
trui  ';  ejjendo  ne  i noltri  proprq  fi  negligenti , dr 
trafcurati  ? jl  chi  farà  buono , chi  a fejltjjo  non 
Icd.M.A  non  è buono  ? A chi giouarà  quegli , che  a feflejfo 
nuoce , & non  fe  ne  cura  ? 

fSftì  X>elle  tribulationi,perfecutióni,&  pafsio 
ni  di  e(fo  Paolo , (ottenute  per  il 
Vangelo*  Difcorfo  55. 

PE r quejla  fua  cura , & follecitudine,  è f affato 
paolo  per  tante  tribulati'oni , & paffioni ',  per 
tante  contradittioni,  & perfecutioni,  che  per  mo 
dodi  dire , non  vi  è numero  j cotanto  gli  era  d 
cuore  ilfeminar  la  parola  di  Dio , il  piantare,  il 
confermare , il  propagare  della  fede,  il  diffrugge - 
re  l'imperio  del  Dianolo , l' ampliare  il  Regno  di 
0 *,  1 Dio,et  liberare  gl'huomini  dall'infernale  tirania. 

Che  non  ha  patito  paolo  dalla  mano  altrui  nel 
corpo  fuo  per  feruire  a Chriflo,o  predicare  il  fao 
Vangelo ? T^on  è egli  flato  piu  volte  imprigiona- 
to, legato  ,&  pofto  in  ceppi  ? Tronfie  egli  dafuoi 
Giudei  cinque  volte  battuto  con  trentanuoue  bat 
titure  per  volta,  & tre  volte  da  Gentili  flagella^ 
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to,  & vnà  lapidato?  T^on  ha  egli  più  volte  pati- 
to gran  naufragio ? T^on  flette  egli  per  Vtta  notte , 

& vn  giorno  ( o gran  miracolo  di  Dio  ) nel  prò*  'i 

fondo  del  Marefommerfo  ? Et  finalmente  non  fù  r 

egli#  il  martirio  confumato ? che  cofa  non  ha  pa  jjC^nne‘ 
tifo  volontariamente , & per  elettione  di  corpo- 
rali afflittioni  colui , che  cafligaua  il  corpo  fuo , 1 • Co  . J B 
et  lo  riduceua  in  feruitù? Quegli,  che  a gufa  di  co 
loro, che  fi  aftengono  da  tutte  le  cofe,  che  gli  pof* 
fono  debilitare  le  for\e  corporali,safleneada  tut 
to  quello,  che  gli  potejfe  indebolire  le  forile  fp  ri- 
tuali? Quegli  che  protefta  d' e fiere  flato  in  molti  di  *-Cór««S 
giuni,  afflitto  di  fame,  di  fete, di  freddo,  di  caldo , 1 1' A* 
in  nudità , in  tante  altre  necefiìtà  ? Che  cofa  non 
ha  patito  nel  credito,  & nella  fama  colui, centra 
il  quale  era  gridato  ì lieua  coftui  dalla  terra , che  Aft.  »*.D 
non  è giufta  cofa  che  ei  viua  Jfopra  di  quella?que- 
fti  dico  infamato,  & calonniato  per  huomo  ptfli  *4- A* 
fero,  & feditiofo,  per  capo  di  nuoua  fetta  ? quefii 
trattato  da  ciurmatore , d'annont  latore  di  nuoui 
demoni j?  quefii  contra  cuigarriuano,  molte  fai - 1 B. 
fità  imponendogli  quei  falft+tpofloli, cercando  di 
levarli  il  credito,  & l'autorità , come  s' egli  non 
fofie  lApoflolo  vero,  & chiamato  da  Chnfto?Che  ©ala.*.®* 
cofa  non  ha  patito  da  efleriori  perfecutioni  di  fedi 
tioni  contra  lui  mofie,queflo  ardito  Canaliero  di  Corinti 
Chriflo  ? Dicalo  la  città  di  Damafco , nella  quale  i i.D, 
tra  custodito , & ricercato  con  la  guardia  alle 

O 4 forte 
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forte  per  f renderlo , quando  dafuoi  difcepolì fi 
calato  dalle  mura  dentro  vna  {porta  per  ifcam - 
Aft.  9.  G.  p<jrj0  dallenemiche  mani. Dicalo  Gierufalem:on 
de  fu  di  mejliero  che  lo  faceffero  fuggire  i fratelli 
in  Ce  farea,  & d'indi  in  Tarfo, volendolo  amma\ 
7xare  i Greci  Giudei , perche  dijputando  egli  con 
A&.if.D  loro , nonglipoteuano  reftjlere . Dicalo  Antio- 
chia di  P ! fidi  a, dalla  quale  con  Barnaba  fìifcaccia 
to , battendo  contra  di  loro  concitato  i Giudei  al- 
cune donne  religiofe , & honefte,  co  i principali , 
14.A.  & capi  della  città . D icalo  la  città  di  Iconio , dal 

la  qual  furono  corretti  di  patire  per  l'empito  fu 
r ih  ondo,  che  contra  loro  ferono,  & i Gentili,& 
i Giudei  infteme  con  loro  principi , per  farli  villa 
nia,  & lapidarli . Dicalo  la  città  di  Ltslri , d' on- 
ci - £ de  fi  ftacciato , lapidato , & lafciato  per  morto 

da  i Giudei  di  Antiochia , & Iconio  iui  venuti , 


f. 
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concitate  contra  di  lui  ancho  le  turbe . Dicalo  la 
città  di  F ilippi  in  Macedonia , doue  con  siila  fù 
prefo,  flagrato,  imprigionato,  & posto  in  cep- 
pi,per  la  perfecutione  contra  di  loro  concitata  da 
i padroni  della  donna  già  pojfeduta  dallo  fpirito 
\ Fitonico , & pur  allboraperVaolo  liberata;  do- 
lendo fi  loro  d'baucr  perduta  la  fperanvp  del  [oli- 
ato guadagno  . Dicalo  la  c ittà  di  Thejfalonica,  la 
quale,  i Giudei  vnitifi  con  alcuni  trilli  huomini 
del  volgo,  pofero  tutta  a romore  contra  di  lui,et 

contra  lafone  borite fuotonde  glifi  mejliero  con 
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Sentendo  in  ciò  et  i fratelli,  d'indi  partir  fi.  Dicalo 
la  città  di  Beroe , doue  Slmilmente  fu  mojfa  da 
Giudei  contra  di  lui  la  perfecutione . Venga  pari 
mente  quella  già  tanto  ricca , & famofa  città  di  l8B* 
Corimbo , & farà  fede  aneli  dia , come  in  lei  fu 
prefia  il  noflro  Paolo  da  Giudei  ,&  condotto  al 
tribunale  di  Galione  Troconfole . Venga  la  città 
di  Pfefo,  doue  fu  concitata  quella  gran  feditione  1 9>  C* 
da  Demetrio  Argentario  faticatore  dell' imagi 
ni  di  Diana . Ma  che  fio  io  a difcorreteper  tutte 
queste  città  particolari  ? forfè  non  sà  tutta  quan 
ta  la  Grecia  le  molte  infidie , che  da  Giudei  gli  fu  *0,  ^ 
rono  tefi  in  tutti  i fuoi  paefi  ? Ritorniamo  vii  al- 
tra volta  in  Gierufalamygià  città  fanta  ; ma  poi  - D : 

diuenuta  carnefice  de  Profeti , & fpargitrice  del  , 
fitngue  giufto;  potrà  forfè  ella  negare  che  iui  non 
fojfe  prefo  Vaolo, quando  per  tal  prigionia  pafiò 
per  tanti  trauagli , per  tante  infide , apparecchia 
tegli  da  Giudei  ? quando  in  tanto  erano  Sitibondi 
del  fuo pingue , che  alcuni  di  loro  ferono  voto  di 
non  mangiare  fé  prima  non  l'hautSfero  ammai^ 

•tgito  ? quando  furano  tanto  importuni, & mali- 
gni in  procurare  confalfe  accufationi  la  fenten- 
Xa  del  Vreftdente  contra  il  buon  Paolo, che  gli  fu  *4  A. 
necejfario  appellar fene  a Cefarel  Et  chi  potrebbe  1 * c* 
mai  raccontar  i trauagli , le  fortune  di  mare,  & 
altri  incommodi , che  egli  patì  in  queflo  viaggio , 
mentre  ch'egli  era  traffortatOjCt  condotto  a ro- 
M ma? 
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maio  R orna, et  tu  forfè  non  fai, forfè  non  nepuoi 
farepiemjfima  fede  a tutto' l mondo, de  i molti ,e 
frani  incontri  ch'egli  hebbe  in  tetdille  molte  voi 
t'e  eh' in  te  fu  carcerato , & finalmente  morto  il 
tuo  gran  Taolo  iLafcio  gli  altri  pericoli  ch'egli 
x.Corim.  baueua  feorfi , dicendo  Itti  d'effere  fiato  in  molti 
1 1,  D.  pericoli  di  morte, in  pericoli  di  fiumi,  pericoli  di 

• ' ’ ladroni, per  itoli  della  gente  fua,  pericoli  di  Centi 

li,  pericoli  nelle  città,  pericoli  ntUe fohtudini,pe 
ricoli  in  mare , pericoli  ne  i falfi  fratelli . 0 quan 
ti  deono  mai  cj (fere  fiati  in  tanti  anni,  in  tante  pe 
regnnationi,  in  tanti  negotij  per  il  Vangelo ? Che 
diurno  dell' interiori  afftittioni  di  Taolo, poi  che 
i.Co.».A  protefla  d'effere  fiato  in  infermità , & molto  ti - 
i.Corim.  more , & tremore  : poi  che  dice  t fiere  fiato  tanto 
j o.  B.  grauato,  che gl'increfceua  ancho  il  rimerei  Po te- 

7.  B.  uà  ben  dire.  Di  fuori  battaglie , dentro  timor  i,& 
tutto' l dì  fiamo  dati  nella  morte  per  Gii  si * ,&  al 
4-C.  troue . N nin  ripofo  ha  riceuuto  la  carne  nofira  ; 

♦ ma  babbiamo  patito  ogni  tribulatione,&  altro- 

7.  & ne. Sempre  portiamo  attorno  donunque  riandia- 

mola mortificatane  di  Ciesù  nella  carne  nofira . 
Quale  adunque  tribulatione , qual  mortificati - 

f ; ne,  quale  affhttiotie,  qual  contumelia , qual  con- 

trifiationeglipuo  effer  mancatagiamai  ? Tonfia- 
mo dire  con  verità , che  non  furono  tante  le  faei - 
, te  di  Sebafìiano,  quante  fono  fiate  le  pajfioni , e $ 
trauagli  di  Taolo  in  diuerfi  tempi . Chi  non  ftu- 
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pifce  tante  foggie  di  trattagli  ammuffite  foprd 
VnhUomo  mortale,et  il  fuo  riufcirne  fempre  con 
trionfo , con  profitto , con  merito  y con  lode , con 
cuore  intrepido , con  moflrare  ognipatien\ayfem 
pre  magnificando  Dio  in  tutte  le  cofe  ? QMcfiepo 
che  cofe  fiano  dette  o Paola  delle  molte  tribula- 
tioni  fojlenute  per  il  nofiro  Paolo  yaccioche  ci  con 
fondiamo  di  fi anta  confufione , quando  noi  altri 
nelle  picciole  noslre  tribulationi  non  fappiamo 
mantenerci  & accioche  prendiamo  anchora  noi 
maggior  fiducia  nelle  auerfità.che  Dio  non  è ac- 
cecatore di  perfone  , & èpoffente  di  fattorire  an  - 

chora  noi , & darci  fortef$ty  conducendoci  a 
porto  ficuro  di  falute . Teniamo  a memoriale  A3. 14*8 
parole  di  Paolo . “Per  molte  tribulationi  ci  con- 
tiene entrare  nel  regno  di  Dio  .Pendiamoci  for- 
ti a fosienere  y accioche  effendo  compagni  delle  i.Ga.i.l 
trihulationiypoffiamo  medefimamentc  effere  del- 
le confolationi . Come  vorremo  noi  trionfare  con 
Chritìo , o regnare  con  lui , non  volendo  patir 
volentieri  per  lui  ? Che  amore  è quello , che  gli  x \ , 

portiamo , fe  ricuciamo  di  portare  i fuoi  fogna- 
li y & la  fua  imprefa  ? fe  ricufiamo  di  vefiirci  al * 
la  fua  liurea  ? Deh  Paola  mia , qui  confitele  il 
tutto , & però  a Paolo  fìi  promeffo , & attefo 
anchorayche  patirebbe  gran  cofe  * Quinci  pofcid  AÙ.9.  Vt 
fono  le  fue  corone , la  fua  gloria , & la  fama 
immortale  in  Cielo,  & interra  4 . 

Dell* 
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Delle, Aie tentatiorii  della  carne,  & 
dellofpirito.  Difcorfo  $6. 

, • i 

P^4o/o  oltra  le  altre  mokfiie , afflittioni , c2r 
pene  dellacarne  fua , parte  da  altri  Sopporta- 
te, parte  petritttione  affonte , parte  per  occafto- 
ne  della  foUccit  udirne  ch'hàùeua  di  tutte  le  Chie r 
fe,  fofìenute;  con  molta  ragione  potuta  dire  an- 
chora  in  vn'altro  fenfo  le  fudeitefue  parole, quau 
x.Co.7.B  do  affermatili , che  la  carne  fua  non  hebbe  mai  re 
quii  : cioè , in  quanto  che  da  molte  tentationi  era 
i i.B.  mole  fìat  a.  Tyonfhdi  poca  molesìia  quelfìimo- 

lo  della  carne,  quell'  jingelo  di  Satana,  che  lo  co - 
lafrt^aua  di  maniera, che  ei  fù  sfuriato  a, gridale 
- nelle  orecchie  del  Signore,  che  lo  voUffe  liberare 
Gala.fX  da  cotanta  moUflia.  Molto  nolo fo erari  conflit- 
r.  ! • ..  toche  egli  fcntiua  nella  carne  fua  , dtfàtrando 
lei  contra  lo  fpiritoì<&  lo  fpirito.contra  di  lci,fen 
• tendo  ma  Ugge  nelle fue  membra,  th e' ripugna- 
va alla  legge  dilla  fua  mente:  prouando  per  ifpe- 
R0.7.D.  riempa,  & proteflando,  che  egli  era  cattiuato fot 
to  la  legge  del  peccato,  non  ofiante  che  nella  men 
te  fua  fi  dilcttajfe  della  legge  di  Dio  .Cattiuato  di 
co  in  tanto,  che diceua , di  non  poter  fare  quel  be  * 
nt  che  egli  dtfidcraua . Gran  moltflia  doueua  ef- 
. »v  . ,f\/  fer  quella , che  fraque fìe  lotte , & battaglie  lo 
■ coflringeua  a gridare,  infelice  me  buomo , chi  ini 
liberarci  dal  corpo  di  qfla  morte  ? Le  parole  fono 
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foibe , ma  i fatti  doueuano  cffere  molti  : poi  che 
vn  tanto , & fi  forte  Cattaliero  fi  fentiua  fi  debo- 
le, diffidaua.tanto  di  feflejfo,  temtuadi  foccnm- 
beref  & in  vna  tofa  fola  balletta  poila  la  fua  fi)  e 
me , cioè , nella,  grada  di  Dio  per  Giesìi  Cbrifto . 

M afe  le  tentationi  furono  grandi , furono  mole- 
(ic,  furono  importune; grande eyaanchora  la  re- 
fifienga  che  gli  fucata  : per  il  cÌk  riprendendo  gli 
altri  di  negligenza , diceua . Anchoranon  battete  Heb.ir . D 
fatto  refiifienza  infin  al  fangue  coltra  il  peccato, 
cjuafi  diceffe,  come  ho  fatt  to:&  è molto  credibi- 
le; poi  che  egli  attesta  di  non  bauer  ardire  di  dir  ^■0,r 
alcuna  cofacbe  (Jjrtflo  non  babbitt  operato  per 
lui.  Con  grande  ardire,& cuore  doueua  combat- 
tere contra  la  carne  fua  colui , che  dice  di  ejfere  94  f • 
di  chrifio,&  quelli  che  fon  di  cbrifto  battere  ero 
cifijja  la  carne  fua  mfiemcco  i vitij , & concupi- 
tene di  quella.Con  gran  valore  doueua  combat 
ter  e colui , che  dice  di  combatteremo»  come  per-  I,^° 
cotendo  Varia . chi  fon  quelli , che  combattendo 
percuotono  Varia  ? certo  quelli , che  combattono 
dafeberzp,  che  fono  troppo  teneri , troppo  molli , 
troppo  effeminati , troppo  delicati, ch'hanno  trop 
po  compaffione  alla  fua  putrida  carne , fonnachio 
fi,  otiofi , imbecilli, che  fempre  hanno  cofa  che  gli 
preme , fempre  hanno  di  che  lamentarfi , fempre  \ 

fono  pieni  di  querele, & mormorationi,  noti  han 
nomai  tanto  che  bafii  « o afcoltano  con  troppo 

diligemp 
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diliger#  la  voce  della  querula  loro  carne  ypefano 
molto  quel  poco  che  fanno  ,&  pare  a loro  di  far 
affai  ; & quejli  mai  non  fanno  guerra  a vitio  co - 
ra^giofamente, vincono  folo  nelle  cofe  friuole,& 
j leggiere , & nelle  ardue  cedono  f Chi  percuoto 

l'aria  combattendo , Je  non  quelli  che  nelle  infer 
rnitd  loro  ffirituali  ,vfano  rimedi)  ffroportiona- 
ti , non  atti  di  loro  natura , nepoffenti  * janar- 
li,per  tuorla  più  leggiera ? C hi  percuote  l aria,fe 

Pfòl.*?.  B non  quelli  che  mila  profferita  dicono  . lo  non 

mi  mofierb  in  eterno  , brauando  centra  di  chi 
non  gli  combatte  ? a tal  guifa  non  combatteua 
Taolo . TAa  credete  voi  forfè  che  nella  carne  fola 
habhia  patito  tentationi  il  noftro  Caualiero?Non 
Boh.  #-B.  certamente , poiché  come  egli  dice , non  folo  con- 
tra  i viti)  della  rubella,  & petulante  carne , gli  fa 
ceua  medierò  di  combattere  ; ma  molto  mag- 
giormente contra  i maligni  ffiriti , che  fono  nel- 
l'aria , i quali  inuidiando , & infidiando  ogni  fe- 
dele feruo  di  D io , maggiormente  doucuanofare 
ogni  loro  sformo  contra  di  Taolo , tormentati  dal 
r insidia,  vedendo  come  jlrenuamente  eglift  por 
taffe  in  dar  gloria,  & bonore  a Dioi  & in  dijìrug 
gire  l' imperio  loro , & tirannia , che  shaueua - 
no  vfurpato  nel  mondo . Chi  dubita  che  non  doue 
vano  mancare  di  efferli  moleSli , & impedirlo  d 
tutto  lor  potere , coft  nel  proprio  profitto , come 
neltniwJhriofuo?F' r 'potrebbe  dire,  ne  imagi 
. ■>  narft 
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narft  quante,  & quanto  varie  douejjino  cjjer  que 
fe  firituali  battaglie  fatte  a Paolo  da  quejii  fi- 
rituali  nimici , che  fono  tanti  a numcro;&  che  in 
lui  principalmente  dirii&auano  la  for%a  della  lo^ 
roimpugnatione;come  quelli ebefolofact.ua loro  1. Corine. 
più  guerra  di  mùgli  altri ,poi  che  egli  più  di  tut  1 Si- 
tigli altri  haueua  operato ? Erano  a lui  tanto  mo 
letti  quetti  maligni  giriti , che  non  folofegli  op 
pone  nano  j ma  anchora  alle  volte  jcofi  permeiteli 
do  Iddio ) preualeuano  in  qualche  parte,&  lo  im  : <■  £ A 

pediuano  in  qualche  opera  buona , ch'egli  inten- 
deua  di  fare , il  che  teftifìca  egli  flcjfo , dicendo . 

V na  volta, & due  ho  voluto  venire  à voi, ma  fui  I,Tkt.D 
impedito  da  Satanajfo  . chi  ponejfe  mente  a fe 
ftejfo , alle  jpirituali  battaglie  che  gli  fon  date  da 
quejii  ncquijjìmi,&  inurbili  giriti,  potrebbe  fa 
cilmente  confider are,  che  quelle  di  Taolo  furono 
innumerabili;  perche  fe  vno  di  noi,  che  facciamo 
cofi  poca  guerra  al  Diauolo,fofliene  tante  mole - 
ftie,&  tentationi  da  lui, et  da  fuoi  feguaci,che  do  f 

ueua  ejfere  del  buon  Taolo  ? Da  che  forte  di  ten- 
tationi non  doueua  ejfere  impugnato  colui, eh' era 
deputato  come  per  generai  Capitano  a f cacciare 
il  Trincipe  del  modo, a dijlruggere  le  moniti  crii  t t.Corinr. 
&forte?$e  fue<  Quanto  ftano  dure  quelle  batta  - 10U. 
glie, et  difficili  da  vincer e,  ejfo  ce  lo  manifefla  con  E,>h  6 c. 
tate  armature  di  che  c'infegna  aguernirci,perche 
affiamo  loro  refijtere,c  m tante  armi  e fendo  effi  1 

folleci - 
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follecitiflìmi  ad  impugnarci , cbe/ono  ie  tante, & 
fi  varie  tcntationi  di  fuperbia,di  vanagloriatiti 
uidia,  d'acccidia  , di  curiofità  Jofpitiom  yodij , 
ire , lu(furie, rapine, & infinite  altre , le  quali  po - 

. ;:j  i tra  fcorger  in  parte  chi  vigila  [opra  di  fe  sieffo, 

iv.  cuftodendo  il  fuo  cuore . jQwawte  tentationi  poi  fi 

patiscono nelTifteffo  bene , ofogerendo  ilnemico 
alla  mente  nofira  molte  fallacie,  & mfidie , o er- 
rando /<x  mente  humana  ne  ifuoi  gindUlj,  <#*de- 
Aft.i  6.B  jidtri/  ? 7S(e  da  <pe ite  in  tutto  (campò  l'^poftolo 
tentando  ejfo  di  andar  a predicare  in  alcuni  luo- 
ghi dell'  jifut,  non  permettendoglielo  lo  Spirito 
*3  • * ' • tao,  come  ejfo  testifica . Hor  ipì  vorrei  cbe  a/- 
alquanto  gli  occhi  noftri , etfcorgeffimo 
la  mirabile  proludenti  di  Dio  ; come  ella  a noi 
tutti  habbia  prouifto  d*  vn  *Pao/o,  Unendo  ih  lui 
permejfo  tante  forti  di  pefecutioni , dipaffioni , 
e*r  pene , di  angnflie  di  (pirito , di  affanni,  & cor 
do^lt , d/  tentationi  ncllacame,&  nello  jpirito  à 
1 no/ira  insìruttione,&  a noHra  edificationetper - 

c/?e  i»  Pao/o  pojfiamo  cono  fiere  quella  verità , 
I4.D.  ebe  per  mo/fe  tribulationi  s intra  nel  Regno  di 
Dio . Et  perche  pojfiamo  confortarci  nelle  nofìre 
p affieni , dr  tentationi , non  dubitando  , che  per 
ejj'cre  da  quelle  molejlati,  debbiamo  ejfer  men  ca 
ri  a Dio,  antf  che  quando  piùfiamo  tentati,  pof- 
fiamo  afficurarci  che  Dio  ci  vuol  a grado  più  per 
Bph.  6.C»  fetto.WI'dolofiamo  "n  maefiratidell  armi  check 
r fanno 
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fanno  tncftiero  in  quefta  battaglia , dr  cfo«e  <Jei- 
biamo  ricorrere  per  aiuto . In  "Paolo  impariamo 
a confidarci , che  non  faremo  abandonati:  & cfie 
la  virtù  fi  fd  tanto  più  perfetta  in  noiyquanto  più 
dal  contrario  fiamo  combattuti . in  Paolo  impq 
riamo  che  Dio  $ fedele:  & non  fi  lafcierà  tenta- 
re , che  prima  non  ci  preuenga  con  lafuagratia , 
dandoci  forip  di  re  filiere.  E t qui  dobbiamo  effe- 
re  auertiti,  che  pqrlandofi  di  fentationi , s inten- 
de, & fi  parla  di  quelle  a cui  fi  refisle , che  quelle 
a cui  fi  fede, non  meritano  più  nome  di  tentatio - 
ni;  ma  di  yolontqrij  cadimenti.  E t perche  debbia 
pio  noi  dunque , qfcritti  nfiilitia  di  chrisio , 
fgomentarfi  cotanto  nelle  tentationi,poi  che  non 
lehd  fuggite  l'ifieffo  C brillo  innocentiffimolpoi 
Cpe  per  quelle  fonò  paffati  jlbraam , I fqac , Già - 
cobj  Motfe,  D quid,  Patriarchi, profeti,  Marti- 
ri, Dottori,  Giouanni  Battisìa , Paolo , & tutti 
gV amici  di  Dioiche  militia  fard  la  noftraje  non 
habbiamo  fhi  ci  combatta!  Qual  corona  affetta 
remo  non  vincendo!  & fome  vinceremo  nocom 
battendo ! & come  combatteremo  fen\a  auer fa- 
rio i 7 Sion  c'infegna  Cbrifto  a orare,  che  non  fila- 
nto tentatila  che  non  fiamo  vinti  dalle  tentatio 
ni. Paolo  quado  dice  a maritatile  tornino  infie 
me,  acciocbe  nonfiano  tentati  da  Satanajfo,  non 
dice, perche  la  tentationefia  mala;maperche  du- 
biu , cbtper  la  loro  incnìtinenvg  non  cadano  in 
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-qualche  peccato  ;&  che  ciò  fia  vero , fogghnge  co 

vìjju  ; m€  noi  aitre  VQite  a][egajjìm0m  i0  (ììC0  qUt,fl0  ^ 

la  incontinenti  vofira,&  fecondo  la  indulgerne, 
non  fecondo  li  mperio , perche  più  preflo  vi  vor- 
'■  ’•  >*  wf  qual  fon  io, cioè,  continenti,  & cajìi,  lontani 

« r dall  amor  e di  quefle  dilettationi.  ma  per  conclu- 

sone di  quella  materia  lafcierò  volo  Tao  la, che 
più  minutamente , & più  didimamente  andiate 
f correndo  quali,  & quante  fiano  fiate  l' afflitto- 
ni  del  veltro  P aolo  nei  corpo,  nello  J piritó , nella 
mente,  dalla  mano  altrui,  dalla  propria  volontà, 
dalla  impugnatone  de  gl buoni  ini ,dallè  molcfiie 
, delDiauolo  per  diìtinà  permijfione , da  neceffitd > 

dàdifagi , dalla  natura , dacafi  fortuiti , &per 
. qualunque  altro  modo . Et  che  conftderate  quel - 
a.Corint.  {0  C]K  con  tlìtt0  qUefì0  il  nofiro  Paolo  dice . Vo- 
lentieri migtoriarò  nell  infermità  mie , accioche 
babiti  in  me  la  virtù  di  Chrifto  ; come  segli  vo- 
lere dire  . Glorijft  chi  vuole , nel  fuo  valore , & 
fonema, eh' io  non  mivogho gloriare fe  non  nelle 
mie  infermità,  cioè , nelle  pajfwni,  & tentationì 
che  mi  combattono,  nella  lotta  che  iofento  tra  la 
-carne,  & lo  fpìrito  mio  ; per  le  quali  mi  fi  fà 

* manifesta  la  mia  debole i&a,  la  mia  infermità,et 

* ; - ’ # mio  poco  valore.Glorierommi  nelle  pene  ch'io  ì 

patifeo,  nelle  tnbulationi  ch'io  fopporto,  ntU’an 
ft.Corint.  ^ufl'ieche  mi  premono , nelle  perfccutionicU  io 
ìi.  g.  * fofiengo,  & ne  i timor  che  m ajfaltanouicciochc 
: .k  egli 


=f 


•p  ^ I M Jl-  io* 
■eglibabitiinme  lavirtù  dichriflo,  tfrenon  ènl 
troike  la  fragratici,  hduendomi  eglt.fteffo  accer 
tato y che  rni  baflaua  la  gratta  fua . Glorierommi 
(dice)pei$be  egli  m ba  dettole  nella  infermiti 
fifa  perfetta  la  virtù.  7 S(on  mi  fiordo  ^he  egliba  Hebiju^. 
detto ,cbe  ei  cajliga,& flagt.Ua  tutti  quelli  eh  egli 
ama:&pero  quanto  più  abpndano  in  me  le  Raf- 
fio ni  per  Cbriflc,  tanto  più  abonda  lamia  lo  fola 
tione  in  lui. Mi  ricordo  ch’egli  ha  detto  ,.chtl  pà 
dre  fuo  ogni  palmite  che  flà  in.ejfo.  Chrifio  vera  Ioa.  t s A 
vite ,ripurgberà>accioche  faccia  più  fruttq.Uom 
mi  adunque da  gloriar  e quanto  più  moltiplicano 
le  mie  infcrmitày$cbemifi  multiplicala.gratia , rw“p** 
& la  virtù  in  mefifapiù  perfetta  iQVdc farò  più 
frutto  , & mi  conferuarò  in  burnita , feudo > & ^ A 

torre  a tutte  le  virtù  • Quant  o più  fi  moltiplica T 
no  V infermità  le  temtioni > letribiilationi , & 
perfecutioni,  mi  predano  tanto  più  occafione  di 
Immillarmi , di  effercitarmi  , di  fare  refiften- 
y di  ricorrere  a Dio , con  le  orationi  ,&  con 
fperan%ai&mi  rendo  più  foUecito,piufuegliato, 
più  deuoto  ì la  onde  fi  va  in  me  facendo  più  per- 
fetta  la  virtù  di  Qhrifionl  qual  a gl  Immiti  dà  la  dC 
fu:.gratja,et  non  gli  lafcia  tentare  fopra  le  forile  ££»*• 
Ull’huomoimagli  prettienesonla  gxatia,perchc 
pofjàno  refifiere,  & guadagnarefil  quale  Chrifio  Apoc.».  A 
a chi  vince  dà  a mangi  arerei  legno  della  vita , 
effe  nel  Varadifo,ne  Ufi offendere  daUa  morte 
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feconda , cioè , delP  anima , quegli  che  ne  riporta 
la  vittoria ; & (t  colui, che  vincerà  darà  la  man- 
na afcoSìat  & ferali  o federe  nel  trono  fuo,fi  co- 
me ej]o  Chriftofche  hà  vinto, fede  col  padre  feto 
nel  trono, & feggio  paterno,  Quegli  che  vincerà 
veflirà  egli  di  ve/li  candide,&  lo  confeffarà  inan 
?xi  al  Padre  fuo,&  marnagli  Angeli  di  Dio . j Que 
fta  è dunque  la  caufa  che  io  mi  glorierò  nelle  mie 
infermità  : perche  con  lo  farmene  humile , col  ri 
A t » *>  correre  a Dio , col  reftSlere , & vincere , Starà 
meco , & in  me  la  virtù  di  ChriSlo  ,con  la  qua- 
le mi  è dato  di  vincere  me  medeftmo . Et  perche 
a.Corint.  mx  fi  a^a  ^ue[  fa  j0  djCO}  protefo,  che  ancho - 

lx‘  1 va  io  mi  compiaccio , & mi  (liletto  nelle  mie  in - 

fermità ; percioche  quanto  vincile  moltiplica- 
no, tanto  più  mi  affrettarò  di  approjfimarmi  al- 
la grafia  fua , Etàpprefo  dice . Io  mi  gloriavo 
nelle  contumelie  * che  mi  fonfatfe , & nelle  mie 
necejfità , nelle  perfecutioni , che  di  fuori  mi  ven- 
gono , & nelle  angustie , che  dentro  mi  premo- 
no ; & quefo  perche  io  divengo  più  forte,  quan- 
do m'infermo  ; cioè , che  conofcendo  la  mia  in- 
fermità cerco  di  reftSlere , & di  custodirmi  : & 
*3  quello  ejfercitio  è quello  che  da  perfetio- 


ne  alla  virtù  combattuta 
in  me , & mi  ren- 
de più  for - 

V'ìvJ-v»-  re  è 
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Dclfuo  gloriarli  della  croce  di  Chrifto. 
Difcorfo  57. 

* ».  » .•  • . ; 1 

POca  difficoltà  ci  farà  a credere  la  coflamp  di 

"Paolo,  ne  i conflitti  fiudetti,  poi  che  tutto  ar- 
dente di  iefiderio  di  patire  per  ChriHo , confor - 
mandofit  alla  infegnata  dottrina , & a quello  che 
fredicaua  ad  altri  i arditamente  diceiut  ; Sia  da 
me  lontano  il  gloriami  in  altro , che  nella  croce 
del  mio  Si  gnór  Giesu  chrifló  ; comefie  ci  voleffie 
dire . Glòrijfipur  chi  vuole  della  legge  data  [opra 
il  monte , della  manna  piouutd  elei  difetto , del 
pajfarè  il  màr  roffà,  & di  tanti  àliti  portenti ,& 
fegni  fatti  da  Dio  iti  loro  fauore , & che  Dio 
babbid  parlato  d M osé , & che  fatto  figliuoli  di 
Jbraam,&  va  decorrendo ; Glorijfipttr  chi  vuó 
le  del  grati  tempio  di  Salamone  ,•  de  i fiacrificij  dà 
ti , delle  cerimonie , della  circòntifone  ,*  & altre 
cofe  filmili,  ihe  io  nonvuò gloriarmi  fie  non  nella 
croce  di  ChrifiÒ , fine,confiumatiòne,&perfettiò 
ne  di  tutte  le  fudette  cofie.  Glorijfi  chi  vuole  di  bel 
lei&a,  di  nobiltà,  difianità,di  ricche 7$,  di  ami - 
citie,  difauori , degnila,  faenza , eloquenza,  di 
hauer  vinto  i nemici , foggi ogati  gl’ imperij , & 
trionfato  delle  (fiere , & barbare  nationi , che  io 
mi  glorierà  fiolo  nella  croce  di  chrifio  vero,  & 
vnico  noftro  te  fioro , onde  deriuain  noi  ognibe- 
ne>&  ogni  dono , ogni  co  fa  defiderabile , & ogni 
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Lue. i o.B  perfettìoìie.*  Glonj fi  il  Farifeo,&  ipari  fuoi  d'ha 
uer  digiunato , & pagato  le  decime , attribuì fca 
pure  a fuoi  meriti , & virtù  con  dijpmtfo  altrui 
chi  vnole;quefte,&  altre  buone  opere;  ch'io  vo- 
glio gloriarmi  falò  nella  croce  di  Cimilo  ;‘dall'a 
quale  riconofco  lamia  falute,& redent  ione.  Ciò 
tijft  pur  chi  vuole , d'ejfere  in  credito , in  honore, 

'•  •'  in  riputatane , che  gli  fia  molto  differito,  che  gli 
pa  creduto:Clorijft  delle  belle  vefti,degl’ornamen 
ti,  & pompe , de  piaceri, & contenti,  di  fodis fa- 
re a fuoi  fvnft  largamente , dhauere  il  vento  pro- 
serò nelle  cofe  del  mondo,  & che  le  cofegli Suc- 
cedano fecondo  i deftdertj  fuoi;ch'io  la  mia  gloria 
voglio  che  pa  nella  croce  di  chrifto . Clorijft  chi 
vuole  d'hauergufio  nelle  orationi,  di  batter  lagri 
medi compontione , d'hauervifioni,  &riuelatia 
ni,  di  batter  lume,&  cognitione , di  hauer  il  dono 
dellapro fetta,  di  far  miracoli , di  conttertir  mol- 
te genti,  & altre  cofe  tali  ; che  io  ricordandomi !p 
i o.  C.  ehe  il  mio  Signore  mi  dice , che  egli  vedeua  Sala - 

Watt.  * . E.  najjQ  cóme  folgore  cader  dal  cielo;&  che  a mol- 
ti di  quefii  tali  che  non  hanno  ben  vfato  quefti  do  • 
hhfaràdetto , io  non  vi  conofco;voglio  gloriarmi 
Hcb.  i i.F  foto  nella  croce  di  Chriflo, perche  fimo  più  V im- 
properio fuo  con  Moisè , che  le  riccbeiffi  di  tut~ 
to  L'Egitto . P armi  che  voleua  dir  Vaolo . Che  hà 
- più  il  ebrisìiano  in  che  gloriar^  di  quefio,cbe  il 
Signor  del  mondai'  babbi  ; filmato  tanto,  ebehak 
< hi  a 
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bia  voluto  morire  in  croce  p amor  fuo  : che  l'bab 
biaft  caro , che  confuso  infinito , incompara- 
bile, inappreifiabile,  &jmi[urato,  l'babbia  vo- 
luto comperare , & redimere  .Tarmi  chevolejfe  -a  • 5 <i 
dir  Paolo. In  che  vorrò  io  gloriarmi,cbe  non  fio. 
vn  niente,rijpetto  a que fi’ amor  e, eh  e mivien  mo 
firato  in  quejia  croce,  ricetto  a quel  bene  che  mi  • »’  * 

vien  mofirato  in  quejla  crocea  ricetto  a quel  be- 
ne che  mi  vien  donato  per  questa  croce  ? Qua- 
li gemme,  qual' oro  , quali  perle  mi  poffono 
meglio  ornare , che  le  gocciole  del  [angue ,cberi 
lucono  [opra  di  quefio  legno . Doue  fi  trotta  co[a  A \ t *<  ;oJ 
ri  mondo  più  pretio[a,più  rara,più  cara,  più  vti 
le,  più  gioconda,  & più  dilettevole?  Doue [t  tro-> 
ua  falute,doueredentione,[e  non  in  quejla  crocei 
Doue  s'imparano  le  vere  dottrine,  la  vera fcien- 
\a,  le  vere  virtù  ,[e  non  in  quella  croce  ? Tyon  è 
quefia  ch'Mufira  il  mondai  che  di  empi , [àpijidi , 8 
peccatori,  giufti;  di  ciechi,  illuminati  ; di  ^ oppi * : 
dritti  ;dì  infirmi, [ani;  di  poueri, ricchi;  & d'igna 
bili  fjonorati  ? Chi  effalta  i depredi , chi  libera 
cattiui,  chi  fa  dotti  gli  ignoranti , arditi  i timidi, 
compunti  i diffipati,fe  non  la  [anta  croce  ? Que- . u * an-  i 
fia  a i deboli  apporta forterfli,  cuor  e a i pufillani- 
mi,  &agli  tristi  gaudio  nel  Signore  . Questa  fi-  ( j .. . 
nalmente  gli  eHranifà  domestici  di  Dio,&  ifo - Eph.a.iO. 
sestieri  fa  cittadini  della  celeste  patria . Et  perù 
fa( dico jlont ano  da  me  il  gloriami  in  altro, che 
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netta  croce  di  cbriflo.Quando  io  mi  ricordo,chi 
[opra  questa  croce  habbia  ftefo  le  fue  braccia , lè 
fue  [aerate  membra  quello , che  è figliuolo  dtlló 
Meb.  i . B.  eterno  Pddre,  figura , & foftdn%a [uà , & jfilert- 
dort  della [uà  gloria  ,*  mi [ento  eccitar  tanto  avdò 
re  verjo  di  lei j che  non  ho  altro  in  cuòre;  & tut- 
Gala.  6.G  tauia  porto  nel  corpo  mio  le  filmate  del  mio  Si 
gnor  Giesìi  Chriflo  ; & farmi  che  io  non  conofcà 
altro  bette , àltrd  gloria,  altro  bonore, altro  gioi- 
re,ne  altro  coiitentó  .In  che  debbo  io  dunqueglò 
riarmi , [e  non  in  quello  } di  che  fi  è compiaciuto 
Ìo»i7  1 il  mio  Signóre ? Quiiii  egli  ha  voluto  compire  l*ó 
pera  della  nostra  tedentióne , quiiii  hd  voluto 
operare  la  nóftrri  Cor onà3& glòria.  Per  iiiun  al- 
tra via  ci  ba  voluto  partecipar  là  fua  glòrid , rie 
renderci  ballili  a quella , [e  non  fi  mopp  della  cró 
ce  fua.  In  cb*  altro  duqne  mi  vorrò  io  gloriare, [e 
n0Jl  jn  qUefla  CYOce?  Se  dal  Taradifó  terreflre  [cà 
turiUano  quattro  fonti  ,ch  e irrigauano  IdfiifierfL 
eie  della  terra  j dà  quella  croce [cdtunfconò  cin- 
que fonti  , che  irrigano  tutto  il  mondo , che  fal- 
uarióil  mondò,  che  abbeverano  il  mondo, che 
Ìoaa.+B.  redóno  [ertile  là  terra  fierile ; et  de  quali  chi  beué 
riori  hd  piti [ete;et  rie  i quali  chi  fi  lauri, reftd  mori 
•phe.3.D  Ìó,  & chi  è etitiariié,  fi  refrigera.  QUefld  cro- 
ce con  la  fua  alterai  petietrd  i cieli , cori  la  pro- 
fondità arrida  fino  al  centro , in  largheiga  tie- 
ne dall'vn  cielo  d'altro . Qucfta  è l'arma  cori- 
- • ' irà 
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bd  i nostri  nemici , feudo  impugnabile , porto 
perno  y ombracolo  fàtto  al  duale  fìamo  diffidai 
nocino  calore  delle  nofìre  difordinate  concupii 
fcen\e.  Sia  dùnque  da  me  lontano  il  gloriarmi 
ili  altro , che  iti  lei  ; fidilo  lontane  da  me  le 
deliiièypoicbèil  mio  tbriftóylafcian 
do  quejle , bd  voluto  quella . 

Sia  da  me  lontano  il  ri- 
cercare la  gloria 
*o  deglilm - 

v mini  ; 
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fjfli*  altro  fintile  deftderio , cfa  fifa 


to  l’ombra  di  questa  ho 


tutto  quello , che 
io  so  defi- 
derà* 


1 V 


li  fine  della  prima  Parte. 
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Etprfma  dèlia  Fede.  Difeorfo 


flato,  che  Taolo  hauejje 
esortato  gli  altri  all' ac 
quifto  delle  virtù , fe  an 
non 
lui;(gio - 
poco , fecondo  la 
M2M6.D  fentenrtidel  Salualore^  il  guadagnar  l’vniuerfo 
mondo , patendo  danno  alla  propria  anima ) per 
tanto  me  ne  vengo,  fi  come  vi  promift , a moflrar 
ui  in  quefia  feconda  parte  de  i noflri  difeorfl , che 
in  cjjogloriofo  ^ ipoflolo , non  mai  a battanoci  lo 
dato,  furono  tutte  le  virtù,  theologali,  & car 
dinali,&  parimente  l’ altre  tutte  a quefle  fubordi 
nate,o  vogliamo  direparti  loro;&  queflo  fi  corri 
prende,  coft  da  gl’ effetti, eh  e fi  videro  in  lui, come 
dal  teflimonio  fuo  ifleffo . Co minciandoMunque 
dalle  theologali,  parlerò  prima  della  fede , che  co 
me  fondamento  fuol  precedere  all’ altre;  e di  quel 
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la  fede  intendo  parlare , cheè  virtù  theologica  : 
non  di  quella , che  è tenuto  feruare  l'huomo , al- 
l'buomOj  per  qualche  promejfa [attaglii  la  quale 
più  propriamente  fi  chiamarebbe  fedeltàmon  di 
quella , che  fi  fuol  hauere  ad  alcuno  per  la  buona  ‘fc  ‘ 

opinione,  che  s'hà  di  lui  in  ciò , che  fi  tratta  : non 
di  quella , per  la  quale  l'huomo  fi  mone  a credere 
fermamente  alcuna  co  fa  da  fe,  anchora  che  non 
nehabbia  euidente  ragione , che  più  prefio  fi  può 
dire  credulità:  non  ancho  di  quella , che  ajfentifce 
a credere  alcune  cofe  di  Dio  i ma  con  la  ragione 
w mano,  la  quale  più  prefto  fi  può  chiamar  fcien 
7fii  ma  di  quella  theologica  intendo  parlare , che 
come  habito  infufo  ajfentifce  a credere  le  cofe 
diDiOjfolo  per  la  riuelatione,che  egli  ne  ha  fat- 
tola quale  volendo  noi  conofcere  fe  [offe  in  p ao 
là,  farà  bene  che  vediamo  prima  ciò  che  egli  ne 
ferine.  Dice  adunque  egli. La  fede  è foftan^a  delle  Heb.n.A 
cofe,  che  non  appaiono.il  che  è tanto  come  s'ha - 
uejfe  detto. La  fede  è vn  fermi  (fimo  fondamento, 

&vn argomento,  cioè,vna  euidentijfima  dimo - 
firatione , vna  verijftma  proua , & vn  certiffimo 
fegno  di  tutto  quello , che  s'ha  da  ffierare . Chia - *<! ;- 

mala  argomento,  dall'effetto  ; perche  fi  come  per 
l'argomento  nelle  feierng  bumanefi  crede  la  con - 
clufione,  co  fi  il  fermo  ajfenfo , che  fi  dà  alla  veri- 
tà della  fede,  ci  ferue  per  ogni  gagliarda  proua 
ielle  cofe  che  noi  [per amo,  llche  fe  co  fi  èichino  di 
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rà  ejfcre  fiata  quefiafede , & quello  [aldo  fondò- 
1.C0  3.B  mento  in  Vaolo,che  dice  d'bauere  come  fauio  ar 
cbitetto  pofto  vn  fondamento  tale,  thè  altro  non 
fe  He  può  metterà , che  è Chrislo  Giesìi  : & che 
Gala.i.C  quando  piacque  à tolui  che  rappòrto  dal  v entro 
della  madre  fua,&  lo  chiamò  per  grafia  fua>per 
tutelargli  il  fuo  figliuòlo , perche  lo  eu ange liofi- 
li nette  genti , [libito  fenip  configliar fene  conia 
carne , & col  [angue  ( cioè  con  quelli  del  fuo  li - 
gnaggio)  & /tri\a  andar  fene  da  gli  Apofioli  an- 
tecejfori  [noi  in  GkrufaUm  per  certificarli  della 
viuclatione , fe  He  andò  nell1  Arabia,  & d'indi  iti 
Damafco,  a predicare  la  fede  di  Cbnftò  tutela- 
togli* Et  chi  n$  dirà , che  là  fede  di  Vaolòfojfe  di 
quelle  Cofe  che  s hanno  da  filtrar  elegia  dijj'e  lui, 
che  bora  vediamo  come  iti  vii  fietthiOi&  poi  ve 
dremo  a faccia  a faccia,  & che  bora  tonofciamo 
in  parte , ma  poi  cotiofceremo  fi  come  fiatno  co- 
Ro rii.  • É no ft ititi  i & che  la  fieran^a  non  è dette  Cofe , che 
fi  vedono , ma  di  quelle  che  non  fi  vedono&on  là 
[ciò  P aolo  atto  detta  fede  che  non  ejferCitajfe  Cre 
deuà  Iddio , cioè  jche  egli  vi  [offe;  pòi  chediceua* 
Hcb.  i 1 J là  mefiierO  a colui  che  vuoi  andar  a Dio , crede- 
re che  egli  vi  fia,  & che  rimuneri  ogniùno  che  lo 
xicerca.  Cydeua  a Dio,  Cioè  alle  cofe  nudate  dà 
i Ti.a.C.  lui,  onde  diceua.  So  a chi  hò  creduto,  & certo  fo 
no  che  egli  èpofftntediferUaireildepòfiio  mio  in 
A€t.  aò.É  fin  al  giorno  del  Signore  : & io  non  fui  incredulo 
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o Re  i/4 grippa  alla  celefie  ripone . Credeua  in 
Dio , poi  che  tendeua  in  ejfo  con  ogni  amorofo  af 
fcttto , & effetto j & altro  non  dcftderaua,cbe  pe 
regr inare  da  quesfo  corpo , & e fiere  a luiprefenr 
teffiiitena.Ci  sformiamo  o preferitilo  afienti  di 
piacer  a pio . Credeua  in  Dio, chi  (Umana  //  tutto 
come  cofa  vile , per  guadagnar  Chyiflo , & peref 
fer  trouato  con  laginjljtia  di  Dio , che  sacquifia 
per  la  fede  in  Chrisìo , J^on  credeua  forfè  in  Dio 
quegli  che  era  adiutore  di  Dio , chepiantana,che 
s affatica  uà,  che  oraua  giorno,  & notte?  potraffi 
dire , che  non  credefii  in  Dio  colui , chegemeua , 
& fofpiraua  defiderendo  d'effere  fopra  refi  ito  del 
la  celefie  habitatione?  Credeua  in  D ioj  in  D io( di 
co  )come  rno,&  come  Vadre , quegli  cbediceua, 
tAnoi  è yn  foto  iddio  Tadre,  dal  quale  fono  tut- 
te le  cofefty  noi  in  lui.  Lo  credette  omnipotente , 
dicendo  di  lui  fecondo  Ifaia , \o  yi  riceuerò , & fa 
rouui  padre  >&  voi farete  a me  figliuoli,  & figli- 
uole ,dice  il.  Signore  omnipotente.Et  di  piu.Com 
mando  a-. e o Timoteo , che  cuflodijca  il  manda- 
to irreprenfibilmente , & fenica  macchia  fino  alla 
venuta  del  nofjlro  Signor  Qiesii  Chriflo , il  quale 
a fuoi  tempi  ci  mofirard  colui,  che  è beato , & fo 
lo  potente , Re  de  i Re , & ftgnor  de  i Signori.  Lo 
credette  creatore  del  cielo , & della  terra,  & an - 
ciò  di  tutte  lecofe,dicendo.  Iddio  è quello,chehd 
creato  tutte  le  cofe.  Et  parlando  pur  di  noftro  Si 
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1 ■ A.  gnor  Giesù  Chrijìo ; dice , che  l’ha,  confiituito  he* 

vede  di  tutte  le  cofe , per  cui  anchora.ha  fatto  ife 
coli . Crcdeua  in  Giesù  chrifio,  in  Giesù  ( dic&) 
Phil.j.D.  che  vuol  dir  Saluatore,  onde  die  tua.  Affrettiamo 
il  Saluatore  nostro  Giesù  Chrisìo  , & lo  credeua 
Chrijìo  , che  vuol  dir  Vnto , allegando  il  detto  di 
Dauid, che  parla  con  ejfo  Signore, dicendo. Ter  la 
qual  caufa  ti  vnfelddio , Iddio  tuo  dell’olio  della 
letitia , più  di  tutti  i tuoi  partecipi.  Et  lo  ha  ere - 
. ; ; 3 duto  figlimi  di  Dio,  cofi  quanto  alla  diuinità,al- 

legando , la  fcrittura  , nella  quale  il  Tadre , 
HcbjuA.  dice  al  figliuolo  : Figlimi  mio  fei  tu, io  hog- 
gi , cioè,  nella  Eternità  ti  ho  generato:  come 
Ro.  i A.  and)0rel  quanto  alla  humanità, dicendo:  il  quale 
è predefiinato  figlimi  di  Dio  dal  feme  di  Dattid 
Gala. 3. B.  fecondo  la  carne . Lo  hà  creduto  vnico  figlimi  di 
Dio , perii  che  dice,  lapromiffione  effere fatta  ad 
Ahraam,&  al  feme  fuo,e  non  dice, a i femi  fuoi , 
quaft  che  ftano  molti , ma  è fatta  in  vn  folo , di - 
Rom.i.A  tendo  al  feme  tuo , il  quale  è Chrifio . Lo  credette 
concetto  di  Spirito  finto, dicendo  di  lui , eh’ è fat- 
to figliuolo  di  Dio  dal  feme  di  D auid  quanto  al- 
la carne , fecondo  lo  ffririto  della  fantificatione  , 
che  vuol  dire  lo  ffririto  fanto  autore  folo  della  con 
giontione  delle  due  nature  infieme,diuina,&  hu - 
mana;  & poi  nato  di  Maria  Vergine , poi  che  dir ■ 
***'*£•'  ce.  Quando  venne  lapieneiftì del  tempo , mandò 
ilfigliuol  fuo  fatto  della  donna  , fatto  fotto  la  leg 
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gf.  Et  quanto  alla  virginità  di  lei,baflarct'tiò  che 
dice  di  Chrisìo ,ch’ egli  è vn  nuouo  „ Adamo  dal  eie 
lo  celcfte;  il  che  non  farebbe,  fe  [offe  fato  in  lei  al 
cuna  corrottione:  perche  nafeendo  di  donna  cor- 
rotta , almeno  p conditione  di  tal  nafeimento  e- 
glihaueria  cotratto  il  peccato  originale , cofa  che 
non  èfdicendoTaolo  .Mandò Iddìo  il fuo figlino 
lo  vejlito  di  carne  fen%a  peccato,  ddl’iflejja  però 
natura, eh' è quella  del  peccato  : il  quale  ojfcren- 
dofi  in  hoftia  per  il  peccato, a quefta  maniera  con. 
dannò  il  peccatola  creduto  ch’egli  hahbia  pati- 
to Jotto  Vontio  P ilato , dicendo  a Timoteo . Ti. 
commando  innanzi  a Dioiche  viuifìca  tutte  le  co 
fe,  & innanzi  a Chrifto  Giesìi,  il  quale  refe  buon 
tejlimonio  fotto  Pondo T ilato, confejjando  lave 
rità;cioè,  di  quello  che  gli  era , ferrea  timore-delia 
morte.  Che  l'habbia  creduto  crouftjfo,ecco  che  di 
ce.  Se  i Principi  di  questo  mondo  l’hauejfro  co - 
nofciutOygia  mai  non  harebbono  crocijijfo  il  Si* 
gnor  della  gloria . Et  chi  non  dirii  eh' ei  l'habbia 
creduto  morto , dicendo  egli, che  fu  obedi  ente  fino 
alla  morte , & morte  di  croce?  Lo  credette  f fol- 
to, dicendo  . H oui  fri  l’ altre  cofe  principali  am - 
maeftrati  di  quel  cheancho  io  ho  imparàto;cioè , 
che  Chrijio  è morto  per  li  peccati  nofiri , fecondo 
lefcritturae  ch'egli  fu  fepolto.  Del  fuo  difendere 
all'inferno,  ecco  che  dice.  Che  vuoi  dire  che  ei  fio. 
afcefo,fe  non  perch’egli  prima  difeefe  neWittferio 
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ri  parti  della  terrai  Lo  credette  rifufcitato  il  teyz 
i.Corint.  giorno  da  morte , dicendo . Et  rifiuficitò  il  terzp 

* f • A.  giorno  fecondo  le  fcriitture , & apparue  a Cefa , 

&poi  agli  vndeciy& ciò  che fieguè.  DelT^ficen- 
Eph.  4.B.  {ione,  dice . Colui  fhe  difcefe,  è aucho  quello  che 
afcefe f opra  tutti  i fieli  per  fompix?  tutte  le  cofe . 
Et  del Udcre [ho  alla  delira  di  Dio  padre  omnipo 
Hebai.  A.  tente,dice  parlando  di  lui  a gli  pierei.  Ilquale  ef 
fendo  lojplendore  de]la  gloria, & figura  della  fitta 
foflanrp , portando  tutte  le  fofie  con  la  parola  del 
la  fiua  virtù , facendo  la  pWgafione  de  i peccati , 
.0  ' ftede  alla  deflxq  della  xnaeflà  negli  ecf  elfi  cieli.  Et 
che  d'indi  fita  per  venire  quindi  far  i viui,et  i mor 
i.Ti«4‘A.  tifdice,Tejlifico  dinanzi  a Dio,  et  a Cjprifio  Ciesù , 
il  qual'hà  Aggiudicar?  i viui,et  i xporp,eper  l'au 
vento ,e  regno  fpo,ch'  affiettianiOyche  vogli  predi 
car  la  parola  di  Diofinfiando  opportunamete,  et 
importunamente . Uà  creduto  nellp  Spirito  fianto 
Ito.  jr.Av  ehi  dfie.La  cbqritq  di  pio  è dijfufq,  ne  i nofiri  cuo 
ri, Ver  lo  Spirito  fqntp,il  qual’ e dato  a noi.Credet 
tela  Cjjiefia , & fhe  ellafojfe  [anta,  onde  diceva. 
Eph.  f.  E.  Mariti  amate  le  voflre  mogli , fome  Chxifto  hà 
amato  la  chiefiq , & hà  dato  fiefieffo  per  quella 3> 
per  fantficarla , mondandola  col  bagno  dell'ac- 
qua, nella  parola  della  vita ; accioehe  fie  la  rendef 
fie  gloriosi  fenica  macchia  o ruga , o altre  cofe  ta- 
li; ma  chef  offe  fianta,&  immafolata.  La  credet - 
4 B*  te  catholicaicioèyvniuerfialeyperò  differiate  fioU 

leciti 
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léciti  acoferuare  l'vnità  dello  fptr.ito  nel  vincolo 
della  pace,gid  che  fate  vn  corpo  idei  qual*  è capo 
Cbrifto  ; gr  vno  fpirito  che  vi  congiongc  tutti  in 
vno ; cioè,  loft  ir  ito  di  Chrisio , come  ambo  fiett 
chiamati  tutti  in  vna  fola  Jperan^a  della  nostra 
vocatione.  gabbiamo  fe  non  vn  Signore , vnafò 
la  fide,  & vno  folo  bettefìmo,gr  vn.Dio,& pa- 
dre di  tutti , & per  tutte  le  cofe , gir  in  tutti  noi * 
Credette  la  communione  de  i Santr.impercioche 
ella  deriua  dalla  fudetta  vnità  della  Cbicfa  ; per- 
che effendo  noi  tutto  vncorpo^fà  di  meftiero,che 
fiaanchora  commune  il  bene  tra  tutti  i membri 
del  corpo,  ondediceua  egli . Rendiamo  con  molta 
a11egre7x\agratie  a Dio , che  ci  ha  fatti  degni  di  ef 
fere  compartecipi  della  forte ,&  heredità  de  i fan 
ti,  nel  lume  della clar ita,  & vifione  di  Dio. Cre- 
dette la  remiffione  de  i peccati , dicendo  che  Dio 
ci  hà  fatti  a lui  grati  nel  diletto  figliuol  fuo , dal 
quale  fi  amo  redenti  perii  valore > & efficacia  del 
fangue  fuo,  in  remiffionde  i peccati . Credette  la 
refurrettione  della  carne,  dicendo.  Ecco  vi  faccio 
auifaùd'vrìalto  misteri o ••  tutti  noi  riforgeremo , 
ma  non  tutti  faremo  immutati.  Credette  la  vita 
eterna , dicendo . H ora  effendo  voi  perla  grada 
di  Dìo  fatti  liberi  dal  peccato , & fatti  ferui  di 
Dio , hauetein  questo  tempo  prefentela  grada 
della  sati ficai  ione, *e  nel  fine  hauerete  la  vita  eter 
» la:  lo flipendio  del  peccato  è la  morte  eterna, ma 
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lagratia  di  D io  è la  vita  eterna  in  chrislo  Gie - 
jfr.  Ma  è molta  poco  a dir  e, che  quefìe  cofe  a tutti 
f > necejfarie  a credere  per  faluarft , babbitt  creduto 
’efpliatamete  quegli,  che  de  mijicri]  diami  bà  ha 
Muto  permaefiro  iddio;  llgra  Dottoref duo ) del 

* là  verità, ilmicftro  delle  gcti,il  vafo  d' demone; 
il  predicatóre  vtiiuerfale,a  cui  erano  fi  familiari 
tutte  le  fcritture,&  la  dichiaratione  di  quelle;  il 
quale  fin  da  i teneri  anni  era  inftrutto  ncUa  legge , 

i. Corine,  quegli , a chi  nel  juo  ratto  furono  riuelati  tanti 

* Co  ' A come  d f toiuogo  fi  dirà:  quegli  che  par 

1‘  °'*‘  N iaua  la fapienip  fra  i perfitti:colui,che  non  oflan 
».Ti. 4*  C te  la  riuelatione,&la  dottrina  imparata , ordi - 

nana perochegli  fofftro  mandati  i libri , non  vo 
tendo  ftar  fernet  quelli . oltra  le  fudttte  cofe  farà 
a propoftto  dimoflraui  ancho  altrimcnte , come 
ricca  , & compiuta  f offe  la  fede  di  Vado.  Era  el 
la  fide  formata , & non  informe , offendo  la  fua 
forma  la  carità , onde  era  di  quella , che  opera - 
uà  per  dilettioneieYa  fide  viltà,  & non  morta;  et 
‘J  di  quella  ch'egli  dice  filmar  e, che  giufhf  chi  l'huo 

tno  fin\a  le  opere  della  legge  ,ondc  diceua  egli . 
Ro..  y . A»  ( jiujlificati  adunque  per  la  fide  , cerchiamo  d'ha 
uer  pace  con  Dio  p desìi  Cbrifto  Signor  nofìro  , 
mediante  il  quale  habbiamo  ricenuto  da  Dio  qut 
fiagratia  d'effere  col  metp  della  fide  computati 
tra  quelli  ch'hanno  da  confegnirelagloria  de'  fi- 
glinoli adottiui  di  Dìo.  Era  viua  là  fide  di  Tao- 
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4o,H  quale  dtfideraua  lagiufìitìa  dipio,cheè.per 
la  fede  di  Chrifio , in  tutti , & fi opra  tutti  quelli,  .u  ? 

che  credono  in  lui . Era  viua  la  fede  in  colui , che 
teftificaua,  lo  Spirito  fanto  rendere  tefiimojiio  <4  8 

10  jpinto , ebe  egli  era  figliuoldi  DiO,&  fe  figlino 
lo,  anebora  bcrede,  herede  dico  di  Dio,  & cobo-  i).o*  £A 
rede  di  Cbnfio . Hor  non  crederemo  noi  viua  lafe 

de  di  cbidiceuaiContempliamo  non  lecofe  ch'ho 

ra  fi  veggono , ma  quelle  che  non  fi  veggono  ? di  3.?cO>  t 

cui  crtdeua , & affermaua  a gli  amatori  di  Dìoì  5 ^ ^ 

11  tutto  cooperarli  in  bene  ? di  chi  promettala  al 

Centurione, che  lo  conducea  a Roma  in  quel  gran 
naufragio , che  niuno  di  loro  non  perirebbe?  Hor 
non  diremo  noiperfetta  la  fede  di  chi  con  l'intel- 
letto ajfentiua  fi  fermamente  all'infallibile  veri- 
tà, & con  U volontà, & ogni  affettto,  gli  aderii 
ua  cofi  infeparabilmente,come  afuo  vltimo  fine ; 
cbediceua  : Son  certo,  che  ne  morte,  ne  vita , ne  ** 

Angeli , ne  Principati,  ne  Virtù, nelle  cofe  prefen  - -'J  • » 

ti,  nelle  future,  ne  altera,  ne  profondo,  ne  altra  li  • 1 

creatura  mi  potranno  [eparare  dalla  charità  di  i 

Dio,ch’è  in  Cbriflo  Ciesù  Signor  noftro  ? D igra-  ^ ^ 

tia  che  fede  era  quefta , che  lo  faceua  dire  : Que- 
gli, che  bora  viuo  in  carne, viuo  nella  fede  del  fi - 

gliuol  di  Dio,  il  quale  bammi  amato , & dato  fe 
fteffo  per  me  ? Che  poteua  mancare  alla  fede  per- 
che fojfe  vera,  viua,  formata1,  & piena  di  dilet-  z.  Corine. 
tiene, di  colui  ch'era  dì,  & notte  in  tante  fatiche,  1 * ,F* 

.,i*  ^ 1 in 
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in  tante  vigilie,  indigiuni,in  nudità,  & tante  ne 
7*0»  cejjità  ? ni  colui  che  era  dì  continuo  da  battaglie 

ejteriori],  & da  timori  interiori  molestato  per  la 
4<J  fede  ? iti  colui  che  era  fi cacciato  hor  quinci , hor 

quindi,  che  [notificò  tanti  carceri , [aerò  tante  ca 
Aft  . xo.G  tene , & ceppi  ? in  colui  che  s*  affati  caua  in  lauo - 
rare  con  le  proprie  mani  ad  acqnifiarft  il  viuerey 
per  piantar  ilV angelo,  fenrp  granare  alcuno ? in 
1.C0.9.C  colui  che  fi  faceua  il  tutto  con  tutti , per  guada - 
J^°rl0t'  gnar  tutti  a quefta  fanta  fede  ? in  colui  che  per  la 
fede  fi  riputaua  il  morire  per  vita ; che  fi  dauà  in 
tanti  pericoli, in  tante  infidie,inpicoli  nelle  città , 
nelle  folitudini,  in  pericoli  in  mar  e, in  terra, et  ne* 
falfi  fratelli  efploratori  della  fua  libertàlHor  non 
predicaremo  noi  per  beata, per  intiera,  &p  ador 
na  dì  ogni  eccellerne  la  fede  di  quegli, che  per  pian 
tarla, p irrigarla^  perche  da  Dio  riceueffe  augu - 
* rr  ' mento,  era  fatto  come  pecora  di  vccifioneìdi  qgli 
1.  Corine*  de  cobattea  tutto' l dì  cotra  le  bestie;  moriua  tut 
1 s* D*  to'l  dì  p la  gloria  della  fede  de  i fuoidifcepoli  : di 
r.Co.7*B  cm  ia  caYne  non  hauea  mai  ripofo ? di  qgli  che  di 
i.Th.j.C  ceua:  ( ogran  %elo ) Restiamo  confolati  in  voi  0 
fratelli  in  ogni  noflra  necejfità , & tribulationt 
per  la  vostra  fede  ; perche  bora  ci  reputiamo  in 
vero  d'hauer  vita,je  voi  siate  faldi  nel  Signore i 
Tralafcio  per  breuità  i miracoli  che  faceua, gl* in 
fermi  che  fanaua,  i morti  che  rifufcitaua,gli  Jpi- 
t ' ''  ritati  che  liberaua , i difeordanti  che  pacificata,  i 

a s 'ì~  ciechi 
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tiechi  che  cón  la  predicatane  illuminaua.J^onfc  • -x  -li-  ? 
ce  mai  alciind  buona  operatione  Paolo  dopò  la 
fua  couetftorte,cbe  no  procede ffe  dalla  fede  : fi  che  R°*i  4-D# 
Come  ogni  Cofà,che  non  è dalla  fede}  cióè,chepro 
cede  da  infedeltdt  dice  egli  ejfere  peccato, cofi  di - 
remo , che  non  fu  alcun  de  i fuoiatti  fatti  per  la 
fede , che  non  fo ffe  meritorio,  tccoui dunque  che 
fede  era  quella  di  Paolo , come  ammirabile,  co - - è ■/  rt 
me  fingolarej  cóme  glóriofa,  Come  degna  di  coro  -A.  - 1 c A 
ne , & trofei } che  intelletto  doueua  ejfere  quello 4 
ch'era  fubietto  di  cofi  chiara,&  coft  iUu(lrefedej 
Ma  voglio  che  la  fcorgiamo  anchora  meglio  al 
paragone  dell'altrui  fedi , per  farla  più  chiara  * 

& perche  ella  meglio  fi  comprenda , 

\Z  ; •• ;u:  • \ •}  t « ott  A.Uflwf 
Coiiiparatione  della  fede  di  Paolo  a quel 
la  di  molti  altri  fanti  huomi- 

ni.  Difcorfo  z,  j. 

T7  Sfatta  fifieffo  Paolo  affai,  & magnifica  la  fé 
Jt  de  di  jlbdgiuflo,  dicendo.  “Per  la  fede  offer - Heb,  t (.* 
fe  Abel  più  faenfieij  a Dio  , che  non  fece  Cairn  i 
per  li  quali  hà  confeguito  tefiimonio  chefojfegiu 
fio, rendendone  teftimonian^a  i fuoi  doni , che  fu 
tono  accetti  a Dio;  per  la  qual  fede  parla  ancho - 
ra  morto . Ma  che  hanno  a fare  i facrificij  degli 
animali , cheofferiua  jibel , co  i facrificij  che  a ' " 
Dio  tuttauiafaceua  Paolo  di  fe  fltjfo;  il  qual  di - 

^ 5 ccua. 
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phil.  ».  B.  ctuaJ'Et  feio  fteffo  verrò  facrificato  fopra  iì 
facrificio  che  hò  fatto  di  voi  , offerendo  ni  a 
ktJ.fi  d io  y piantati  nella  fedele  ne  rallegro  , & 
congratulo  con  tutti  voi;  & voi  dottete  rallegrar 
utne  congratulamene  meco;  come  a dire; 
perche  ciò  fia,  & a me,  & a voi  vtile . Tronfilo 
fe  fteffo  hd  offerto  Vaolo  in  boftia;  ma  tutti  yuan 
Gala  4*C  ti  egli  ha  partoriti , in  fin  che  fiformaua  Cbri- 
Ro.  i *Va.  Sio  m loro ; di  quelli  parlo  a cui  diceua  . Vi  [con- 
giuro fratelli  per  la  mifericordia  di  Dio  ,ihe  vo- 
gliate cffibire  i corpi  voSìri  hoSliaviucnte , fan - 
\a,  & che  piaccia  a Dio.  */4nij  dico , che  cofi  mor 
to  tanti  ne  ófftnfce  ogni  giorno  in  facrificio  a 
Dio , quanti  per  Indottrina  fua  fe  ne  eonucrtoi. 
Hcb  iì.  A no  a Dio , o fi  fanno  più  perfetti . Et  fe  * Abel  ha 
cónfcgiiito  di  ejjtre  chiamato  giusto,  Vaolo,  ofr 
tre  che  è chiamato  da  Dio  , oltre  ihe  parimente 
i Sìato  giustificato^*  oltre  che  iStato  islromen- 
to  a fare  che  tanti  ftano  fiati  chiamati  giunti , ér 
foffero  con  effetti  giusti  , ha  anchora  eonfeguifo 
. . d - dieffere  chiamtovafo  dì  elettione , sportolo, 
X&  9.  <£•  & pittore  delle  genti . Se  Abel  parla  anchéra  , 
chi  parla  più  di  Taolo,  che  con  la  dottrina  fua 
ogni  giorno,  ogni  bora  parla  nel  popolo  di  Dio  t 
ammattirà,  eccita , stimola  , effecra , ripren- 
de , illumina , rifcalda , regge , & guida  t ferui 
Heb.n.A  di  chrisìo  nella  via  della  fallite?  Se  Enoch  beb- 
he  testimonio  di  piacer  a Dio,  per  l’ opere  chef* 
v v>  , ceu* 
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ttua  per  la  fede , onde  fu  trasferito  perche  non 
yedejfe  la  morte  : & a Vaolo  fìi  detto . Ba-  »•  Corine. 
fiati  lagratia  mia . Et  Vaolo  fit  eletto  a portare  * Vr'  k 
il  nome  di  Chrisìo  aitanti  i l\e , & Vrencipi . Et  A ,9  ' 
Vaolo  fi  trasportato  anchora  egli  innanzi  la  fua 
morte  al  terTfi  cielo , & al  Varadifo  aguslar  la  X,^0‘X‘A 
vera  vita  doue  egli  bora  fi  gode  miglior  ftaniti 
di  quella,  diEuoeh.  Se  N oè  credendo  fabneb  Heb.u.  B 
vnarca  di  legno , doue  faluò  otto  anime;  & p a* 
lo  credendo  edificaua  non  con  tauole  Unite  di  bi - ^ 

tume , ma  di  pietre  viue , che  crefcono  in  edifi- 
catane / anta , fopra  il  fondamento  della  pie- 
tra angolare , la  qual  congiugne  l’vno , & l'altro 
pariete , & ha  fabricato  vn'arca  non  materiale ; 
ma  jpirituale , nella  quale  ha  faluato  il  mondo 
dal  diluuio  della  incredulità , molto  peggiore  di 
quello  dell' acque . Et  tanto  piu  eccede  l’arca 
Vaolo  quella  di  ’tyoè  , quanto  che  , quella  ha 
faluato  la  fola  fua  famiglia , & quella  di  Vao- 
lo ogni  famiglia  , & gente  . S aluò  quella  di  • f 
7^o  è folo  per  quel  tempo , & pericolo  ,&  in 
vn  luogo  folo  ; & quella  di  Vaolo  Jalua  fempre, 
da  ogni  pericolo, & in  ogni  luogo.  Quella  di  Noi 
riceuendo  il  coruo  lo  mandò  fuora  coruo,  et  lefie  6cne**  B 
re  re  nèette  nella  fua  ferità;quella  di  Vaolo  di  cor  ♦ 

uifà  colombe, di  lupi  agntlli,e  di  fieri  leoni  man - 
fucte pecorelle.!! arca  di  Noèfi  disfece  dipove  ql - 
la  di  Vaolo  rimane  intiera , & non  farà  baftantt  : \ 

4 qual 
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qual  fi  voglia  malitid  per  difcompaginarla , có* 
me  quella  che  non  è Vnta  di  bitume  ; ma  dell'vn - 
Phil.  3.  B.  tione  dello  Spirito  fanto . Ut  non  folo  egli  è fatta 
herede  della  giujlitia^cbe  è per  la  fede;  ma  infini- 
ti altri  ha  indotti  a farfi  beredi  di  tal giufiitia.  se 
Heb  ii.B.  *Abraam  credendo , & obedendo  alla  voce  del  Si - 
gnore  vfcì  fuori  del  fuo  paefe,  andando  al  luogo, 

• r;  ,i:  ri.  che  gl  erapromeffo  per  heredità,non  fapendo  da 
ues'andajje , lafciata  la  propria  taf  a , la  patria , 
r-  • gli  amici yc  parenti  :&  Vaolo  vdito,  che  egli  era 
eletto  a portar  il  nome  di  Giesù  per  il  mondo,  fa 
bito  lafciò  non  folo  la  patria,  i parenti,  & gli  a- 
mici  ; ma  fe  fieffo , il  mondo  tutto,  e tutte  le  crea 
ture:  poi  che  tutte  quelle  non  erano  bafianti  ( di- 
co) a fepararlo  dalla  carità  di  Dio,  che  è in  C bri 
fio  Giesù;&  non  fe  natidò  folo  in  vn  luogo, però 
che  non  fu  lu  ogo  alcuno,  co  fi  incognito , che  egli 
non  cere  affé . Qual  fu  co  fi  barbara  gente , firà  la 
qual’ejfo  no  j introduce (fe,  acciò  che  per  il  fuo  mi 
Heb.ii.fi.  ftittenofojfe  glorificato  Iddio ? Se  Abraam  per  fé 
de  babitò  nella  terra  d luì  promejfa,  come  in  ter- 
ra aliena,  & nelle  capanne  con  Ifaac,  & 1 a- 
cob  cohetedi  della  ifiejfa  repromiffione  : & 

' ' r p aolo  habitaua  nella  terra  figurata  per  la  terra 
Phfi.  3<D.  di  prpmiffione,  dicendo , che  la  fua  conuerfatio- 
ne  è in  ciclo  ; & babitò  molte  volte  nelle  pri- 
gioni, per  la  gloria  di  Dio  alni  obedendo?  Se 
Heb.  9 D.  quegli  ajpettaud  vna  città  che  baueffei  fonda - 

menti 
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Pienti y della  quale  foffe  D io  l'artefice, & condito - 
te:  & qtiefiipur  dcfìderaua  di  effere  preferite  à 
Ùio  nella  fuperna  Gierufalem , che  è libera , & 
madre  nofira  : & per  quejla  s'affaticaua  gior - 
no , & notte y & al  fabricar e di  quefia  Città  del- 
la  quale  era  egli  if  tomento  di  Cric , & adiutore 
fuo  * Se  per  fede  Sarra  ftettle , & fuor  della  età 
atta  à concipere , partorì  Ifaac  : & "Paolo  ch'era 
fiord' ogni  opinione , e fiato  ( perfeuerando  nella 
fua  incredulità  ) di  poter  generar  figliuoli  alla 
Cbiefa  di  Chri(lo , per  fede  conuertendoft , ne  ge- 
nerò nonvno , ma  molti , non  meno  figliuoli  di 
Confolatione , che  fi  foffe  Ifaac , fecondo  la  in - 
interpretatione  del  nome  * onde  diceua  : IO  per  il 
Vangelo  vi  bò generati*  se ^Abraam  vna  volta 
offerfe  il  fuó  figliuolo , nel  quale  gli  erano  fatte 
lepromiffioni  ,ft  prontamente  per  la  fede , cre- 
dendo ch'età  potente  Dio  a rifufcitarlo  da  mor- 
te, et  volfe  con  la  fua  per  fona  dare  effetto  alle  fue 
promeffei&  Paolo  jp effe  volte  ojferiua  fefieffoye 
finalmente  con  effetto  fi  diede  alla  morte  volontà 
riamente  p il  nome  di  Giefu  Chri fiotto  dubitado 
òe  a Dio  no  miacaffe  modo  di  adepir  il  fuo  inten 
to  altrimete  che  p lui . Onde  ciò  fuededopreuela 
tione  dello  Spirito  fantoyetp  le  profetie  de  Profe 
ti,diceafcb'andado  in  Gierufale  iui  Vaffettauano 
i legami  ye  le  prigioni  co  qfte  parole. lo  in  Gierufa 
km  fono  apparecchiato  nonfolo  ad  effer  legato , 
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rnà  a morire  per  il  nome  di  desìi  Chrifio.  Se  m fe 
l ' de  dille  cofe , che  baucuano  a venire , benediffe  I- 
faac  i Cuoi  figliuoli  Giacob,&  hfau;  & Vaolo  be 
i.Corint.  nedi/fc  a fi:oi  figliuoli , dicendo  ad  aitimi. Lagni 
1 6*  D.  tia  dd  tioslro  Signor  Gicsù  chrisìofia  con  voi  . 

La  carità  mia  con  tutti  voi  in  Chnjlo  Gicsù . A A 
«Sala  *.D  altri . La  gratta  del  noflro  Signor  Giesù  C briSìo 
con  lo  fpirito  voftro  fratelli . sid  altri.  Vacc  fia  à 
voi  fratelli , & la  ebarità  con  la  fede  di  Dio  Va - 
Eph.é.D.  di  e noflro,  & dal  Signor  Gicsù  C briflo . La  gra- 
fia con  tutti  quelli , che  amano  il  nosìro  Signor 
Giesù  Chnjlo  nell' incorro  tt  ione.  Di  fi’ egli  ambo - 
i.Ti.  6. D.  retai  diletto  Timoteo  . La gr alia  fta  tuo , il  noflro 
Signor  Giesù  C briflo  col  tuo  /pirite ;&  altre  mol 
tebenedittieniiCheperbreuitàftlafciano.  Se 
Hcbtii-D  Giaccb  morendo  benedijje  a i duo  figliuoli  di  Gin 
feti  preponendo  l'vno  all'altro,  & Vaolo  benedif 
fe  a i due  popoli  fmilmentc, preponendo  l'vno  al 
Ro.  i B.  Pahei  & dicendo.  Gloria , bonorc , & pace  ad  o - 
^muno  thè  opera  il  bene,al  Giudeo  prima , et  poi 
Htb.uD  ' atCreco . Se  Giacob  in  fede  adorò  la  cima  diti* 
verga y&  lofeettro  di  Gio fi f, intendendo  il  regno 
venturo  di  Chriflo,eh'ejfo  Giofeffigurauaiet  P ao 
Epb  .3  C.  là  dieta  . lo  piego  le  mie  ginocchia  innanzi  il  P a 
dre  del  noflro  Signor  Giesù  ebriflo  ,*  dal  quale  fl 
nomina  ogni  patirnità  ne  i cicli , & nella  terra . 
Hcb;i  1.0  Sé  Gioffperft  de  prcdiffc  l'vfcire  de  i figliuoli  do 
Ifrael.  fuor  dt.ll’ Egitto  alla  tura  di  prom  ffione » 

& Vaolo 
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ef  Paolo  hi ì -predetto  in  fede,  che  fe  faranno  i figli  R0.9.  F. 
voli  d'ifrael , come  l'arena  del  mare , le  reliquie 
faranno  faine, & coft  vfciranuo  dal  più  vero  f git 
to,  che  fono  le  tenebre  dilla  loro  incredulità , al *■  * 

lavera  terra  di  promiffione,  per  la  fallitele  M 01  Heb- 1 V,B 
sè  in  fede fu  tenuto  nafcofio  da  fuoi  progenitori , 
cedendolo  effere  coft  leggiadro  fanciullo , per  tre  ' 

mefi , non  temendo  l'editto  del  Ré  paolo  non 
fù  egli  occultato  dalle  mani  del  Ré  jlreta , cono - 
feiuto  che  era  eloquente  nel  predicare  la  fede , & 
atto  ad  tffaltar  quella  ? Onde  dice  igli . Iddio , & *•  Corinn 
'Padre  del  nottro  Signor  Ciesù  diritto , il  qua-  llG‘ 
le  è benedetto  ne  i fecoli , sà  che  io  non  mento . 

Colui  che  in  Damafco  era  j pr  ipofio  dt  Ile  genti  del 
Ré  Are ta , haucua  poflo  le  guardie  alle  porte  del - , 

la  città,  per  prendermi , & io  fui  calato  giu  dal- 
le mura  per  vna  fine  fra  in  vna  fportai&  coft 
/campai  dalle  fiumani*  Se  Moisè  fatto  gran-  Heb.n.H 
de  per  la  fede , negò  di  effere  figliuolo  della  figli- 
uola di  Faraone , più  prefio  eleggendo  di  effer  af-  1 * 

fitto  col  popolo  di  Dio , che  (ìarfene  con  piace - ' ' 

ri  nel  peccato ; filmando  maggior  ricchezza  l'im - 1 - ^ 

properio  di  Chritto , che  il  thef  irò  de  gli  Egitif  ; 

&Vaolo  fatto  grande  nella  legge  TYlofaica , & 
poflo  in  riputatone preffo  la  Sinagoga,  di  cui  era 
veramente  figliuolo , tt imo  più  riccher^t,  & 
più  gloria  il  predicare  diritto  crocififfo , che  la 
gloria  de  i Giudei  : Onde  dice . Quando  piacque  a Gala.i.  C 

que- 

... 
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, ; quegli  che  mi  fitparò  dal  ventre  di  mia  madre , di 
mamfefiar  il Jùo  figliuolo  in  me ; fiibito  fien%a  cet 
lame  certepfl  dagl’huomini,ne  anco  dagiifcfji 
Hcbji  ì.B  Apofloli , me  ne  andai  in  Arabia.  Se  M oisèper  la 
.ì  fede  rifguardaua  nella  eterna  rimuneratione  i & 
Ì.C0.3.B.  'paolo  diceua  di Je,  & d'apollo.  Ciafcuno  di  noi 
Heb.u.E.  riceuetà  la  mercede,  fecondo  la  fina  fiatica.Se  M oi 
se  mfedt  laficiò  l’Egitto,  conducendo  ficco  ilpopo 
lo,  non  temendo  la  pertinace  iracondia  del  Rè;et 
Taolo  Inficiò  l'Egitto  della  incredulità , non  te - 
.3  • O ■ mtndo  la  perfiecutione  de  i Giudei , & de  1 Trin - 
‘ dpi  Gentilistuttauia  affaticandoli  nel  guadagnar 

1.  Corint.  anjme  a Qbfjfto  i onte  diceua . Ver  la  grada  di 
Dio  fion  quel  che  fono,  & la  grada  fua  non  è fila - 
Heb.  1 1 .E  ta  in  me  fien^a  frutto.  Se  Ttloisè  per  la  fede  [pera* 
ua  tanto  nell' aiuto  di  Dio  inuìjibile , come  fie  lo 
Romane  }]auejfe  veduto  prefente;et  Paolo  diceua.  Le cofie 
i inurbili  di  Dio, per  quelle,  che  fono  vifitbili,dal- 

Phi  4*  - l’intelletto  fi  comprendono. lo  poffio  il  tutto  in  chi 
a.Ti.  i.C.  mi  confortai  altroue  diceua.  Io  fio  a chihò  ere 
t.Co.j.D  fiuto. Et  in  altro  luogo. ì^oi  a faccia  ficouetta  con 
Heb.  ii. E templiamo  la  gloria  del  Signore . Se  gli  Israeliti 
ptr  fede  paffiarono  il  mar  ro [fio , come  per  terra 
ficca,  reflando  fommerfi gli  Egitij;  & Taolo  con 
.con  quelli  cbeguadagnaua,paffiauaper  il  marrof 
fio  del J angue  di  dbritto,  dalla  potettà  delle  tene - 
bre  alla  viua , & vera  fede,  tettando  fommerfi  i 
•i.c!  L:  pernioni]  in  virtù  dell' itteffio  [angue  : in  confor- 
mità 
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7»/fd  rfe/  qual  mtflerio , d/c&r.  La  parola  della  ero  i.  Co*  i.C 
ce  a quelli  che  fi  dannano,  è folti  tia;  ma  a quelli 
che  fi  fanno  falui;  cioè , a noi,  è virtù,  &po fan- 
nia di  Dio . Se  a quelli  per  federouinorno  i muri  Heb.i  i.F 
di  Cierico  circuiti  fette  giorni  ;a  Taolo,et  a que- 
gli che  credeuano  per  la  prcdication  fua,  roninor 
no  i muri  della  città  infernale , ejfendogli  confcri 
ti  i fette  doni  dello  Spirito  Santo,  & i fette  facra 
menti  della  Chi  e fa-  fecondo  il  chedicea  egli.L'ar 
mi  della  militia  noftra  non  fono  carnali,  ma  po-  z Corine 
tenti  nella  virtù  di  Dio , a dijìruggere  ogni  impe  io.  A- 
dimento,  & ofiacolo,& a disfare  i configli  degli 
huominit&  de  i Demoniche  s' inalano ,&  s'op 
pongono  alla  fede  di  chrislo.  Se  perfide  non  pe - Heb.  i i.F 
ri  R aah  meretrice  con  gli  increduli  della  fua  cit- 
tà, riceutndo  gl' è jplorat ori  de  gli  Hebrei;&  p ao  5 

lo  non  per}  con  gl' increduli  Hebrei , riceucndo  la 
voce , & vocatione  di  Dio  in  pape  » onde  diccua.  .[  ; 

Io  non  fui,  ( o Rè  ^ grippa  ) incredulo  alla  celefle  Aa-  1**E> 
vifionei  ma  prima  à quelli  eh' erano  in  Damafco, 
oi  a quelli  di  Gierufaicm , & in  ogni  regione  del 

& alle  genti  annontiaua,  che  facejjero  r ^ 

ehe  fi  conuertiffero  a Dio,  facendo 
a. Tu  dici  o Vaolo,che  ti  manca  Heb.i  i.F 
cndo-recitare  tutti  quelli , che 
f-  ' egregie  9 come  di  Ge 

e.i Dauid, Samuel, & 
hanno  vinto  i regni, 
hanno 
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0. 1'oO  i hanno  operato  la  giujlitia , hanno  confluito  le 

repromiffìoni  , hanno  tifato  le  bocche  de  i leoni, 
hanno  efìinto  l'impeto  del  fuoco,  hanno  volto  in 
’l  i r .q’.j  t fuga  le  [quadre  at  mate , fi  fono  rìhauntidalle  in- 
fermità,!'* fono  fatti  forti  mila  battaglia,  hanno 
meffo  fottofopra  gl' efferati  de  jìraniiri,et  le  don 
ne  hanno  veduto  riffe  itati  i loromortiiet  noi  di 
damo  di  te  o gloriofo  Caualiero  i che  a tniun  di 
queftì  hai  ceduto  con  la  tua  fede . Se  non  hai  tom- 
battuto  contro  i regni,  & fe  tu  non  gli  hai  vinti , 
£ph«.<$.B.  a che  dici  tu  ; No»  habbiamo  battaglia  contro  la 
carne , <#*  fangue ; ma  contro  i Principi , & Po- 
testà, contro  i Rettori  del  mondo  di  queste  tene- 
ri i : . i bre,  & contragli  j piriti  della  nequitia , in  questo 
luogo  caliginofo  del  cielo,  & dettarla?  Et  perché 

1. Co.i.D  dia  tu:  Cratie  rendiamo  a Dio,  che  ci  fa  trionfar 

in  ogni  luogo  ? Se  per  fede  ( come  loro  ) non  bai 
Phil.  j.  B.  la  gì  ufiitia ; a chi  dici  tu:  De  fiderò  di  efftr  troua- 
to  non  nella  mia  giujlitia , che  è per  la  Ugge  ; ma 
con  quella,  che  procede  dalla  fede  di  Qbriflo  G ie 
sii,  la  quale  ègiusìitia  di  Dio  nella  fede  ? Se  ro 
t.Ti.4.  B.  hai  confeguita  la  reprom ijfi one;come  d ' 
mi  ripofia  la  corona  di  giujlitia  , c1 
5. 1 1 , j;  ■ ilgmjto  giudice  ? Come  non  hai 
de  leoni  ; protejlando  di 
bocca  delti  one*  Ce 
del  fuoco  per  la  fede 
Ephe.é.C  re  lo  feudo  della fid 


S E C 0 D A.  HO 
re  i dardi  del  nequiffimo  a focati  ? Come  non  bai 
fcacciato  le  [quadre  armate,  tunnel  cui  nome  per 
Chriflo , ancbo  gli  auuerfzrtj  della  fede  fcaccia- 
uanoi  Demoni  Et  [e  per  [ede  non  ti  [t  i riba- 
ttuto dalle  infermità  , come  hai  confumato  il  cor 
[o  ? come  non  hai  tu  mefo  in  rottagli  eferciti  de 
gli  strani , [campando  tante  [editioni , contra  di 
te  cottimo fe , trionfando  de  tanti  tuoi  nemici, 
& de  i nemici  di  C bri  fio  ? Et  chi  è flato  piu  for- 
te nella  battaglia  di  te , che  hai  combattuto  buon 
combattimento  ? Soggiongi  poi , o Vaolo  Duce 
tnuittifimo , che  per  la  fede  altri  fono  flati  difle - 
fi  ne  i tormenti  volontariamente , non  accettan- 
do l'offerte  della  liberatone  da  quelli , p ritrouar 
miglior  refurrettione  : Et  tu  che  bai  fatto  ? non  ti 
fei  volontariamente  effoslo  a i tormenti , & al- 
la morte  ; non  accettando  partito  per  fuggir  quel 
la , affettando  ci xe  nella  refurrettione  il  Saluato- 
conflgurartbbe  il  corpo  tuo  al  corpo  della  fua  eia 
ritti  D'altri  dioiche  per  l'iflcffafide  hanno  pati- 
to ludibri j,  percoffe , legami , & prigióni:  Quefle 
cofe  iflejfe  non  l'hai  patite  tu  anchora , non  vna, 
ma  più  volte?  Quante  volte  fcriuefli:  lo  legato 
nel  Signore  faccio  l'vfficio  del  legato  in  catcna,et 
cofe  tali  ? Se  altri  fono  flati  lapidati ; & tu  fofli 
1 apidato  . Se  altri  fono  flati  fegati  corporalmen 
r ente;et  tu  ffir.tualmcnte.7fon  dici  turche  la  pa 
da  di  Dio  e vn  coltello  penar  attuo  più  ch'el  col 
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fello  che  taglia  da  due  bande,  pcrcioche  égli  pene 
tra  fino  alla  diuiflone  dell' animay& dello  fl> trito* 
Et  fe  altri  fono  flati  tentati;ch'è  flato  tentato  più 
di  ti ? Se  altri  fono  flati  vccift  di  coltello;  & tu  di 
coltello  tifi foftifer ito ye  morto Jafciandoui  l'hono 
rata  tetta?  Se  altri  fono  andati  errando  vefliti  di 
pelli  caprigne ; & tu  ò Paoloycome  andani  retti- 
to  , che  diceui  : purché  habhiamo  da  viuere , 
da  coprir fi , di  tanto  flamo  contenti  ? Da  che  altro 
veniua,  che  ti  era  oppoflo , che  L’cpiflole  tue  era- 
no begraui;ma  la  preftnya  baffaycda  fpreiftire? 
7^o n protetti  tu  fra  l' altre  afflittioni  tue  tfferne 
fata  ma  la  nudità ? Tqonfofli  tu  come  quelli  an - 
gufliato,  & afflitto ygi  'a  che  diceui ,che  pet  hauer 
di  fuor  battaglie , detro  timori, eri  ridotto  a tale, 
che  t'mcrefceua  il  viuere  ? Hornonfji  indegno  di 
te,  come  di  loro  il  mondo , poi  che  protetti , che 
a te  il  mondo  è crocifijfo,&  tu  al  mondotSe  altri 
fono  andati( come  dici )vagando  per  le  felue,per 
le  folitudini , per  i monti , & per  le  fpelonche,  & 
cauerne  della  terra , fuggendo  i persecutori  ; non 
fei  tu  paolo  andato  errando  fimilmente  nelle  foli 
tudmi , nel  mare  fra  ladroni y&  in  tante  altre  fog 
gie , per  itti  ani  paefl , per  monti , & piani , con 
molti  pericoli  dì  ogni  intorno  perfeguitato  ? Che 
altro  faccfli  mai  in  vita  tua , che  cjfere  in  conti- 
nui p tir egr inaggi  ? Se  vorrò  decorrere  per  quelli 
che  a tempo  dilla  gratta  hanno  operato  cofegrae 
. di 
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di  per  la  fede , farò  ( fi  debole  come  fono  ) palpar  ' ì 

con  mano  a tutti  la  costanza  loro  ne  t contrari j , 

& le  loro  altre  opere  miracolofe , tutte  cedere  a 
te, et  al  valor  tuo &t  come  no  cederano,poi  che  tu 
fofti  il  lor  Dottore,  il  maefro,il  condottiero^ ìi 
noi  puoi  negare , poiché  hauendo  tu  più  abondan 
temente  operato  degli  altri  jtpofiolifen%a  dub-  1 5 * 
bio  molto  più  bai  operato  ancora  de  gl’ altri , che 
fono  minori  di  loro  :percioche  chi  vince  il  mag- 
giore, facilmente  ancho  vince  il  minore.  Che  al-  O i 
tro  fei  (lato  tu  o Paolo  fé  non  vn arca  di  fede, agi 
tata  da  più  onde,tt  acque  di  tribulationi,cbe  non 
fu  l’arca  di  Noè , dall' acque  del  diluvio*  Ma  per 
tornar  a voi  o Viola , che  ft  potè  agguagliar  alla 
fede  di  Vaolo  ì La  fede  di  Violo  fu  benijfimo  ra- 
dicata, la  fede  di  Vaoloprofyeramente  germina- 
va, la  fede  di  Vaolo  vigorofiffimamentefioriua , ■ ^ t 

la  fede  di  Paolo  fertiliffimamente  fruttificala , x 

crefceua,  fi  fortificai a , fi  dilatava , & propaga- 
va in  tutto  il  mondo . Io  ardirei  di  dire , che  tra 
i maggior  doni  che  habbia  fatto  iddio , & Chri - 
fio  alla  chiefafta  la  fede  di  Vaolo ; la  quale  fu  in 
lui  come  virtù , per  ejjere  formata , come  dono 
gratuito,  per  i miracoliche  con  quella  faceua,& 
come  frutto  di  fpirito,  per  la  certa  cognitioneche 
eglihaueua  delle  co  fé  iuuiftbili . Et  / e vogliamo  \ 

più  elidente  testimonio  della  eccellente  fede  di 
Violo;  vediamo  fé  fece  ifegni  cbedijfe  cbrisìo, 
v : n che 
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Mar  Ì6  D che  erano  per  fare  gli  credenti  in  lui  ;c  io  è,  fcaccta 
re  i Demoni]  nel  nome  fuo  ; parlar  di  lingue 
nuoue  ; torre  i ferpenti  ; bere  co  fa  mortifera , & 
non  fentir  nocumeto;  mettere  le  mani  [opra  gl* in 
fermi , & fanarli. "Potremo  ben  dire  con  ragione , 
Àft.nS.C  che  fcacciaffe  i Demoni j "Paolo , il  quale  fcacciò 
lo  jpirito  Pitonico  ; & haueua  continoua  batta- 
glia  co  i Principi , Podettà,  & Rettori  di  quefté 
tenebre  ; & che  non  folo  combattere;  magli  viti 
i.Co.x.D  cefft  anchora , poi  che  dice . Rendo  grafie  a Dio, 
che  fempre  ci  fa  trionfare  in  chritto , & l'armi 
noftre  non  fon  carnali , ma  in  virtù,  di  Dio  ,pof-  , 
fenti  alla  dettruttione  d'ogni  contratto  di  tutti  i 
configli , & d'ogni  altet^a  che  s* inalai  contra  la 
feienrp  di  Dio:  Fu  tale  la  fuafede , che  di  effafer 
uendoft  alcuni  increduli  Giudei , fcacciauano 

i Corint  anc^t^no  * demoni]  • P arlaua  di  lingue  nuoue 
x’4>  £>.  * vaoloyche  diceua. Rendo gratie  a D io,che  di  tutti 
i linguaggi  che  fapete  parlar  voi , sò  parlare  an- r 
ch'io.  Diremo  che  fi  lafciaffe  offender  da  ferpenti 
A&.xS- A quegli yihe  morficato  nell'Ifola  di  Malta  daUa  vi 
pera  velenofa  }j gettandola  nel  fuoco  reftò  illefo . 
Molte  cofe  mortifere  bebbe  Paolo , che  non  gl' ha 
no  nociuto , poi  che  da  tate  tentationi  effendo  mo 
lefiatorrefiaua  fempre  vincitore , dicendo  lui, che 
Aft.  9 D.  combattala  non  come  ferendo  l'aria . o quanti 
poi,  & in  quanti  luoghi  per  le  fue  mani  liber  > Id 
A a.  ai*®,  dio  dalle  infermità,  in  tanto  anchora,  che  refe  vi 
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ito  a parenti  fuoi  il giou inetto , che  dormendo  al  ' i 

Ì4/«d  predica  cadette  dal  terip  palco . Dirò  di 
più,  che  le  fue  cintole  ,& pannicelli  pofti  f òpra 
gli  infermi  portauano  loro  la  finità.  Tyiuna  cofa 
adunque  mancò  ad  iUuflrare , & a far  rifrlenden 
te  al  mondo  la  fede  di  F aolo.  Mapajfiamo  alla  fre  . j 3 

ran^a  non  men  degna  di  lode . 


4 


Della  Speranza  di  Paolo . .C-i 

Difcorfo  5. 


E Sfendo  la  frerann^  in  quanto  è virtù  tipolo- 
gica per  ihabito  da  Dio  infufo , & non  co- 
nte bimana  virtù  0 paffione  ,vna  afrettatione  * 1 * 
certa  de  gli  eterni  beni , i quali  l'huomo  ferma- 
mente {pera  di  confeguire , mediante  la  diuina 
gratia,&  i propri]  meriti ;conueneuole  tconfejfa 
re,cbefoJfe compiutamente  in  Vaolo , poi  che  cir 
ca  Vafrettatione  ejfo  dice,  gettiamo  ilSqluato  D* 
re , che  riformarà  il  corpo  della  noftra  bajje'^a, 
conforme  al  corpo  della  fua  chiarcT^a.Deìlafer - 
mer^iyO  certosa, diffe  anchora.  So  a chi  ho  ere-  x.Tùi.  D 
àuto, et  fon  certo,  che  gli  è pojfente  aferuar  il  de - 
pofito  mio.  Che  i beni, a quali  continuamente  afri 
raua , non  Afferò  di  quefti  tranfttorij,ecco  che  lo 
dice.  Non  habbiamo  quiui  città  permanente)  ma.  Heb.  ij.C 
ne  cerchiamo  vn  altra , quella  cioè , non  fatta  a 
marni  ma  eterna , nei  cieli.  Che  ella f offe fonda- 

K * ta 
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i.ConHt.  ta  nel  dittino  aiuto  ,&  gratta.  Ver  la  gratta  ds 

\ . D/0  fon  d)e  fono . Crefceua  la  fperanip  di 

Vaolo  aiutata  dalla  cognitione , confideratione , 
&cont empianone  della  omnipoten^bonid,  mi 
faìcordiaye  liberalità  di  Dio. Della  omnipotei  it 

P -3*  • niceaTaolo.Eglèpojfenteafottoporfitutteleco 

Rom  x A feJtcondo  l' °P  trattone  della  fua  virtù.DeUabon 
' ta-SpreW  *« forft  le  ricclw&e  della  bota  di  D/o? 

anco%V edi  adtique  la  bontà,efeuerità  di  Dio , 
fmeriti  contra  quelli  che  caderono , la  bontà 
veramente  in  te  > rimanendo  tu  ancora  in  quel- 
iti. La  diuina  mifericordia  ejfaltaua  con  debite  lo 
Epb.  ».  A.  ^ il  noftro  'Paolo,  quando  in  fp  trito  eleuato , col 
cuore  dilatato , diceua.  Iddio  ,tl  quale  è fi  ricco , e 
copiofo  di  mifericordia , per  la  foprabondanra 
della  carità  fua , con  la  quale  ci  ha  amati  quando 
erauamo  anchora  morti  nei  peccataci  hà  vitti  fi - 

D . r Cf/ infteme  con  Chrm°>  Per  la  <ìmte fumo fatti 
m-  fatui.  Della  liberalità  di  Dio , diceua . Tìgli  per 

noi  non  hà  perdonato  al  proprio  figliuolo , dando 
l 1°  Per  noi  di a morte,&  come  diremo  noi,che  an 

I infieme  con  lui  non  ci  habbia  donato  tutte  le 

coft*  Porgeua  non  poco  aiuto  fimtlmente  la  me - 

Tiro.  i.  A.  balena  delle  diurne  pro  m effe > onde 

diceua.  Non  fa  mentire  iddio^che  ci  hà  promeffo 
la  vita  eterna.  Et  piu . Volendo  \dcu\  far  mani- 
fefta  la  immobilità  del  fuo  configli  o a gli  ber  edi 
dilla  promìffione,  vinterpofe  il  giuramento , ac 

cicche 
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fioche  per  quefle  due  cofe  immobili,  conofccndò 
tffere  imponibile  eh' egli  menti fle,  kaueflìmo  que  c . 

fio  gran  conforto  noi  altri , che  fitamo  ricorft  alla 
proposta  a noi  jperan^a , la  qual  è all' anime  no- 
ftre  come  vn  rincora  ficura,  et  ferma.  D aua  non 
mediocre  vigore  a quefla  fua  jperan^a , il  ricor * 
darfi  di  ciò  che  gli  fu  detto  dal  principio  della  fua 
conuerfione  dal  grande  jinania , cioè . Il  Dio  de'  a&.ii  D 
nojlri  padri,  ti  ha  preordinato , che  tu  babbi  a co 
nojcercla  volotà  fua , e cbevedejli  ilgiujlo,vden 
do  ancho  la  parola  dalla  bocca  fua;  perche  balle- 
rai a render  di  lui  buon  teflimonio  a tutti  gli  huo 
mini  di  ciò,chehai  veduto,&  vdito.Vaceua  il  fi - 
mile  la  memoria , che  egli  haueua  della  gran  ca- 
rità del  figliuolo  di  Dio , della  quale  dictua  egli. 

Sapete  ofratelli,la  gratti, & il  grande  amore  del  i-Co.S.l 
ttofiro  Signor  Ciesù  Chrifto  verfo  di  noi ; che  ef- 
fendo  egli  quello , nel  quale  fon  fatte  tutte  le  cofe 
in  cielo,  & in  terra,  vifibili,  & inuifibili,o  ftano 
Troni,  0 Dominationi,  0 Vrincipati , 0 P otcftà, 
tutte  le  cofe  per  lui,  & in  lui  fono  create,  & egli 
i innanzi  a tutte  le  cofe,  & tutte  le  cofe  confiflo - 
no  in  lui;  & effendo  quegli  in  cui  fono  tutti  i te- 
pori della  diuinità , con  tutto  ciò  che  fia  fi  ricco , fi 
è fatto  per  noi  bifognofo,  acciò  che  per  la  fua  po- 
uertàfoffimo  noi  arricchiti . Faceua  fideffo  il  ri - 
cordar  fi,  che  D/o  ( com'egli  dice ) ci  hà  fatti  gra - £ph.  i.A» 
ti , amabili  nel  diletto  fuo  figliuolo , dal  quale 

5 babhia - 
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habbiamo  la  redentione  nel  [angue  fuo  inremif- 
Tito  3.  B [ione  de  i peccati;  &cbe  ciba  fatti  fatui , <& 
non  già  per  le  opere  di  giuftitia  cbe  kabbiamo 
fattomi;  ma  per  il  bagno  della  regencratione  , 
& rinouatione  dello  Spirito  Santo , il  quale  ha 
verfato  in  noi  abondantemente  per  Giesù  Cbri- 
slo  Saluator  noftro  ; acciocbc giuslificati  per  la 

* ' . grafia  [amo  beredi  in  jperan^a  della  vita  eter- 

na . Et  perche  fapeua  l’Apoftolo  farci  mesìie - 
to  alla  confecutione  di  quello  cbe  fi  jpera , il  coo- 
perare alla  grafia  di  Dio,&  il  caminare  p la  via 
delie  buone  operationi  ; s'affaticana  di  continuo 
operando  , per  rendere  fempre  più  certa  la  fua 
Phil.j.C.  jperanip  ; onde  diceua  . Fratelli , io  non  mi  per - 
fuadodi  hauere  già  comprefo  ; vi  dico  bene , cbe 

* ; [cordandomi  quello , che  per  l' adietro  bò  opera- 

to , mi  eslendo  alle  cofe , c he  mi  resiano  a fare, 
tuttam a procacciandomi  di  confeguireil  palio 
della  fuperna  vocatione  di  Dio  in  chrisìo  Gie - 
x.Co.6.  A su;  a quello  effètto  anchora  diceua . Ejfibiamo 
noi  fttffì  in  tutte  le  cofe , come  minijiri  di  Dio,  in 
molta  patienya , nelle  tribulationi , nelle  necefjì- 
tà,  nelle  angufiie,  in  piaghe , nelle  prigionie,  nel- 
le feditioni, nelle  fatiche , nelle  vigilie , ne  1 digiu- 
ni, in  caflitd,  in  fetenza , & quel  che  fegue . Ter 
la  jperamp , non  feto  ei  toleraua  le  tribulationi 
cbe  patiua  per  l'amor  di  Dio  ; ma  anchora  fe  ne 
Ro.j  A.  gloriaua  in  tantoché  dice.  Ci  gloriamo  nelle  tri- 

i i bulatio - 
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Mattoni,  facendo  che  la  tributai  ione  produce  la 
patienrp,  & lapatienrp  la  probationc , & que- 
fia  la  fperanifl;  la  quale  non  ci  lafcia  confondere • 
Era  aiutata  a fai  la  fua  jperanya  dalla  ft  abile,  & 
immobile  fuavolontà  nel  feruigio  di  Dio,  & dal 
le  altrui  orationi,  le  quali  pregaua  che  [ifacejfe- 
ro  per  lui,  & nelle  quali  molto  fi  confidaua;ondc 
diceua.  lo  fo  che  quejlo  mi  farà  a faluteper  la  v 0 
fra  oratione , & fomminijlratione  dello  fpirito 
di  desìi  Cbriflo , fecondo  l’afpettatione , &fpc - 
ran%a  mia,  che  non  refarò  in  alcuna  cofa  confu - 
fo:  ma  con  ogni  fiducia  dico , che  farà  fempre  ma 
gnificato  Chrifo  nel  corpo  mio, come  è ancho  fa 
toper  il  paffuto,  & è diprefente.  Si  che  la  fperan 
di  Vaolo  da  tutte  le  parti  tra  confermata , & 
fiabile  ;onde  egli  cofi  apunto  diceua . La  fperan h 
%a  nofira  è ferma,  & f abile.  Era  ancho  perfette* 
ranteper  il  che  diceua . Spero  che  ftrial  fine  cono 
fcerete,  come  ancho  hauete  conofciuto  in  parte , 
che  faremo  la  gloria  r olir  a,  come  farete  voi  la 
noflra , nel  giorno  del  noflro  Signor  desti  C hri- 
flo  • Ceneraua  quella  fua  jperanip  vna  fiducia 
grande  , & però  diceua.  indiamo  adunque 
con  fiducia  al  trono  della  grafia , acciò  confe- 
rmiamo la  mifericordia  ,&  trouiamo  grafia  di 
aiuto  al  ben  operare  in  quefìo  tempo, che  ci  è con 
ceffo  a pota  meritare.Qitefio  lo  nepieua  di  con - 
folatione , gli  focena  foprabondare  il  gaudio  in 
- j H.  4 0Znì 
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ogni  tribulatione,  gli  daua  diletto  nel  ben  opera- 
*o.7*D  • re,  dicendo  egli.  Mi  diletto , & compiaccio  nel- 
la legge  di  Dio  nel  mio  intrinfeco.  Quefla  gli  fa - 
ceua  dilatar  il  cuore  nell' amor  di  Dio  in  tanto , 
che  tutto  ardente  di  questo  amore , gridaua  a 
i.  Corine,  gran  voce . Se  alcuno  non  ama  noftro  Signor  Gte 
1 6'  su  Cbrijlofta  anatbema  maranathà,  che  vuol  di 
re , fia  quello  tale  feparato  ( per feuer andò  in  tale 
flato ) dagli  eterni  beni,  & vena  il  Signore;  co- 
me a dire  a sfogar  l'ira  fua  contro  di  lui . Ver  la 
jperanip  liberato  da  molti  mali , diceua  "Paolo . ' 
».Ti.4.D.  sono  jlato  liberato  dalla  bocca  del  Leone . Mi  ha 
liberato  il  Signore  da  ogni  opera  mala  ,&mifit 
rà  fatuo  nelregnofuo  celtfle.Per  quella  inalba- 
i. Corine.  m la  mente  a Dio ; onde  diceua.  Orerò  con  lo  fpl 
Phih.  D*  Ylt0\  orerò  con  la  mente.  La  noflra  corner  fati  o - 
ne  è in  cielo.  Per  l'amor  del  proffimo,che  egli  Ija 
ueua,  era  tale  la  fua  fperan\a , che  sTefìendeua  al 
lo  fperare  gli  eterni  beni  ambo  in  altrui  , & il 
profitto  loro , per  il  quale  gli  poteffero  conftgui- 
». Corine,  rei  onde  diceua.  tìabbiamo  ff>eran\aper  l’accre- 
feimento  della  fede  voflra,  che  faremo  magnifica 
n ti  in  voi , & ancho  per  voi  in  altri  al  voftro  ef- 
fempio , già  che  feguite  la  regola  datavi  per  stoi- 
che altro,  che  quefla  virtù  lo  faceva  cotante  voi 
te  far  mentione  di  questo  fperare , dicendo  egli 
* Co.  y .B  tìabbiamo  queflo  ardire , & quefla  buona  volon 
tà  più  prefto  di  peregrinare,  da  questo  corpo , 

:■  ,*  effere 
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(fere  preferiti  al  Signore ? Sono  coangufiato  ( di  - Phil.  i.  D* 
• ctua)  da  due  cofe,  direnare  in  carne  per  voftro  • 1 
aiuto  , 0 di  f dormi  di  qui,  & cffere  con  Cbnsìo 
cofa  molto  migliore ; ma  ptr  la  confidenza  che  io 
tengo , fo  che  io  reftarò  con  voi  per  il  profitto  vo- 
flro.  Che  altro  che  la  molta  fyeran\a  gli  foggeri-  f - 

ua,  & lo  faceua  prorompere  in  quelle  belle  paro 
le ? lo  [pero  che  conofcerete  che  nonfiamo  rtpro - *.Corint* 
bi . Ver  la  fperanTpftamo  fatti  fatui. Ter  lajpe - g*D 

*an%a  fiamo  allegri . Ci  gloriamo  nella  jperan%a  J z*Qt 
della  gloria  de  figliuoli  di  Dio.Hauendo  noi  dun  j.  a. 
quetal  [peranzti  ,fe  ne  faremo  con  molta  fida-  *.Co.3.C 
da . Sen^a  [peranza , a che  hauerebbe  egli  fatto 
tante  orationi , come  protefia  che  ficea  giorni,  e R0.1  y.G. 
nottiyfe  no  hauejfe  jperato  d'ottenere? A che  tato 
pregare  che  fo  [fero  fatte  orationi  per  lui  ,fe  non 
fjreraua  di  efftre  aiutato  per  quelle  ? 7yon  diceua 
egli.Speriamo  in  Dio, il  quale  rifufeita  i mortici  ».Co.i.D 
quale  ci  ha  cauati , & liberati  da  tanti  pericoli , 
ebe  ci  liberarti  anchora  nell7 auuenire , aiutando- 
mi voi  con  le  voftre  orationi  ? che  fferan%a , che 
confidenza  mancò giamai  a quegli , a cui  il  viue-  Phil, 3.  B. 
re  era  folo  Cljrifio3&per  il  quale  [Umana  guada 
gno  il  morire ? che  cofa  non  ha  fperato  colui,  che 
con  tanta  confidenza  esaltando  la  voce, come  fi- 
nora tromba , diceua . Se  Dio  è per  noi , chi  fard  ^°‘ 8* 
contra  di  noi ? Se  Dio  cigiufitfica,chi  farà  quegli 3 
che  ci  condanni  ? s enip  questa  fperawp,  come  fi 

farebbe 
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farebbe  egli  affaticato  tanto  nella  predicatione 
1.C0.9.B  del  Vangelo,  dicendo  : Deue  quegli  che  ara , & 
che  batte  il  grano , farlo  in  fl>eran?a  ? Speraua 
Taolo  la  gloria  di  Dio , & però  predicaua  la  pa- 
rola fua  in  voce , in  ferino , &con  l'ejfempio 
z.Co.  j.B  anchora  . Speraua  la  corona  da  Dio,  però  0 pre- 
fente  0 ajfente  cercaua  con  tutte  le  for%e  a lui 
di  piacere.  Veramente  che  la  fi>eran%a  di  Tao- 
lo era  compiuta , & perfetta,  concorrendo  in 
ejfa  tutte  le  caufe , conditioni , & effetti , che  fi 
appartengono  al  vero  fi) er are. Eh  che  ella  era  ta - 
, le , & tanta , fi  ampia  , fi  dilatata  , fi  iffufa  , 
fi  verdeggiante  , fi  florida  , fi  fruttifera  , fi 
. marauigliofa  , che  non  è in  mio  fapcre , 0 po- 

ltre il  farlaui  a basìan\a  comprendere . jl  che 
tendeua  il  fuo  casligar  il  corpo,  & ridurlo  in  ftr 
unù  ,fe  non  alla  fperan^a  di  confeguire , d'efferc 
v compagno  de  1 Santi  la  sii  iti  ciclo  ? A che  tan- 

te fatiche , & i tanti  mali  che  foslencua  ,fe  non 
alla  fperanTfl  dell'altrui  fallite ? La  fperanrp 
factua  a Taolo  tutti  i pefi , leggieri  ; le  diffìcol - 
tdy facili i le nectffìtà , commodo ; i difagi, abon - 
dan%a  ; & le  pajjìoni , confolationi } i feonten- 
ti , contenti  i le  ignominie , glorie  > i vitupe- 
rai , honori  i i danni , guadagni  ; & la  morte  vi - 
•3  - ta.  0 fermai  ftabile,o  indububitaf a, operfeue- 
Yante,o  fruttifera  fperan\a  di  Paolo , fra  tutte 
le  fperatiTg  commendabile  » di  quanto  ftupore  fei 

a chi 
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debiti  cono  fce  ) a chi  ti  confiderà,  al  paragone 
di  molti  altri  Santi  di  tal  virtù  ornati  ? 

Della  fperanzadi  Paolo  pareggiata* 
quella  di  molti  altri  fanti  huo- 
< ni.  Difcorfo  4. 

Glande  certo , & ambo  per  il  noftro  Taolo 
commendata , & magnificata  fu  la  fperan- 
\a  del  V atri  arca  Abraam , il  quale  dice , che  ere - 
dette  nella  fperan^a  contra  la  fperan^a  ; fperan- 
do  che  gli  farebbe  fiata  adempiuta  la  prome fifa  di 
Dio  circa  il  concipere  di  Sarra  fua  mogliera,e  fte  a 

rile , & per  la  vecchiaia  fatta  inhabile  a tal' ef- 
fetto . Ma  non  fit  già  minore  quella  di  Taolo , 
poi  che  era  cofificuro , che  fperando  l'huomo  in 
Dio , non  hà  da  rettar  confufo , & egli  in  fatto 
talmente  era  appoggiato  a quefla  facra^nchora , 
che  indubitatijjimamente  fperaua  delle  fue  fati- 
che riportar  mercede , dicendo  . Ho  combattuto  ** 
buon  combattimento , ho  confumato  il  corfo , ho 
feruato  la  fede, del  retto  emmi  ripotta  la  corona 
iigiufiitia , la  qual  mi  renderà  il  giu  fio  giudice, 
e non  folo  a me;ma  anchora  a tutti  quelli  che  bra 
mano  la  f ia  venuta<Varole  di  gran fperanya  furo 
no  quelle  che  dijfe  il  fanto  Giob.  Se  il  Sig.  mi  am - Iofr  4»S. 
maipgrà,anchora  vorrò  fperar  in  luiima  non  ce* 
dono  a quefie, quelle  di  Paolo  fil  quale  dicea.lo  mi  pfeil, i.C 

confido t 
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confido, & lp  ero, eh  e Chrifto  farà  magnificato  nel 
corpo  mio , come  fu  fempre  ,&èdi  prefente  ,o 
fia  per  la  vita , o per  la  morte . Diceua  Giob  circa 
Iob  9.  C.  lo  fptrar  della  fua  refurrettione.  Vedrò  Iddio  Sai 
uator  mio  nella  carne  miaxipofta  è quefta  fperan 
phil.  $.  D ^ mja  nei  ftH0  mi0'  Digita.  Paolo,  ^Affettiamo 
il  Saluator  noftro  Signor  Giesit  Chrifto, tlquale  ri 
formarci  i corpi  nostri  conformi  al  corpo  della 
E(a.  xS.C  fra  chiarella . Diceua  il  I{e  Ezechia . Io  /per arò 
Tito. 3 B.  fjn’ ai  mattino.  Diceua  Paolo.  Saremo  heredi fe- 
condo la  jperanijt  della  vita  eterna * Diceua  Cere 
Thre.  3.C  mia . Riducendomi  a memoria  quelle  cofe  , con 
Hcb.u*  A tutto  il  cuor  mio  (per arò  in  Dio.  Et  Paolo.  Ha- 
uendo  dunque  noi  fi  gran  moltitudine , & tanta 
mmola  di  testimoni, et  e ffcmpvf,  deponendo  ogni 
y pefo,  & ogni  peccato  che  ne  circonda , corriamo 

per  la  patien%a  alla  propolla  a nói  battaglia.  Di - 
Bar,4*  D.  gea  g aruch.  Ho  fperato  m eterno  la  falute  voflra 
Philip.  jn eterno  . & •paolo  all'incontro  .lo mi  confido T 
che  chi  ha  cominciato  in  noi  l'opera  buona,  la  ri 
durra  anebora  a perfezione  in  final  giorno  del 
Signor  noftro  Giesit  Cbrifìo  . Che  diremo  della 
fferamp,  che  dtmoftraua  il  regio  Profeta  in  quel 
Pfabff.A  le  parole:  Ho  fperato  nel  Signore,  nò  temerò  quel 
lo , che  mi  pojfa  far  Vhuomo  ? Irla  viite  hor  ciò 
FJiil.i.  C,  e})E  £lce  pjtpoftolo  Ao  fo  che  queflo  mi  cederà  a 
falute  per  la  vostra  oratiom , & fomminiftra - 
,•£,1,'.  tionc  dello  fpirito  del  Signore,  fecondo? affetta-. 
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tione9&  perau%a  che  io  tengo  di  non  reftar  A 

confufo  in  alcuna  co  fa;  ma fempre  con  ogni  fidu- 
cia , che  come fìi  fempre , coft  farà  andio  al  pre - 
fente  magnificato  Cbrifio  nel  corpo  mio  fi  fta  pe? 
la  vita,  0 per  la  morte . Diceva  Dauii . In  te  Si- 
\gnore  ho  ffrcrato,&  no  farò  confufo  in  eterno. Di 
cena  Vaolo  . T^oi  in  pirito  per  andò  appettiamo  Gala.  f A 
per  la  fede  di  confeguire  lagiufìitia.  vn  altra  voi 
ta  dijfe  Dauid.  Rabbiamo  perato  nel  nome  fan-  Piai.?»  ffr 
to  tuo.Et  Paolo  .Con  buona  forte  ftamo  fiati  chia  Epl*c* 
muti  predefiinati  fecondo  il  propofito  di  quegli , 
che  opera  tutte  lecofe  fecondo  il  configìio  della 
fua  volontà , acciò  che  fta  magnificata  la  gloria 
(ua  in  noi  perla  per  ampi, che bauuto babbiamo 
prima  credendo  in  lui . Et  che  vi  pare  di  quell  at- 
to genero  fo  , di  quelle  parole  piene  di  (freme , del 
terzp  di  quei  fette  fratelli  Macabei , il  quale  por- 
gendo la  lingua,  le  mani , & i piedi  a chi  era  per 
tagliarglieli , dijfe:  Io  quefie  cofe  pojftggo  dal  eie  Maca.7»C 
lo;  ma  per  feruar  le  leggi  di  Dio  bora  lejfrrei&o , 
perche  io  pero  di  motto  ribatterle  da  quegli , che 
me  l'ha  date*  Ma  che  vi  pare  di  Vaolo , il  quale 
non  vna  volta,ma  mille  ha  epofia  la  vita  fua  in- 
trepidamente , volontariamente  compiacendoli 
nelle  tribulationi , nelle  infermità,  nelle  angujlie  . 

per  Chri fio  spettando  labcataperan^a,  cioè, la  *x  £rin  * 
co  fa  perata,&  la  venuta  del  grande  Iddio,  cioè , 

'Iella  vniuerfal  refurrettionel  Tobia  febernito  da 

parenti , 
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Tob.  a.D.  parenti, & dalla  moglie  (he  die  e ano. Dau' èia  tua 
fpcran^a,per  la  qua  le  face  ui  le  tue  limofimc*ma- 
niftjiamente  fi  vede  ejfere  fiata  vana  la  tua  fpe- 
ran\a ; ridondata  loro.  7 \(on  vogliate  parlare  in 
quello  modo,  perche  fiamo  figliuoli  dei  fanti , & 
appett  iamo  quella  vita,  eh' è per  dare  Iddio  a quel 
1 li  che  non  perdono  mai  la  felle  in  lui.  Et  Taolo  di 

i.Tl 4,  B.  ce‘  01  Cl  àfifeùchiamo  tuttauia  per  Chnfio , & 
pure  fiamo  biafimati, perche  fperiamo  in  Dio  vi- 
uo,che  le  nofire  fatiche  non  faranno  vane.  Et  che 
vado  io  dife orrendo  per  quefii  parangoni.poi  che 
Paolo  in  fperanvp  facca  quanto  facea  ( Et  feper 
lafedc,pafiò  per  tanti  trauagli,già  quefio  non  fa - 
ceua  fendila  fperan\a , come  ne  anebo  fenicia 
carità , dilla  quale  vogliamo  bora  ragionare . 

Della  cariti  di  Paolo.  Difcorfo  5.  , 

t X 

i.Corint.  £ / come  attcsta  Taolo  la  Carità  ejfere  la  più 
»3*D.  9 eccellente  delle  vie, che  gli  habbia  infognato,  p 

arriuare  allo  feopo , al  quale  fi  tende;  co  fi  farebbe 
medierò  faptrui,  & poterui  mostrare  come  an - 
chopiù  eccellentemete  che  l' altre, fojfe  in  lui  que- 
fia  virtù, pojfo  dir  corona  di  tutte  le  virtù, pfettio 
ne  della  legge,  confumatione,&  adornamento  di 
ogni  opera  perfetta . Ma  che  pojfo  io  fperare  di  fa 
per  far  e, poi  che  folo  penfando  allagranden^L  del 
la  carità  di  Taolo  refio  tutto  ingombrato, noti  c 
■4,  tramente , 
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tr amente ^cb e fe  io  affijfejjìgli  occhi  ne  i luminofì 
raggi  del  foie  ? T^ondimeno,  per  lafciaremen  im  ' I 

perfetto  che  io  pojfa , tl  corfo  che  ho  prefo  a fare , 
per  attederui  alla  pronte jfa^v' entrarò  pure, ma  a 
giti  fa  di  colui  che  non  ci  vede , & pur  tenta  d'an- 
dare al  deflinato  luogo  ; il  quale  vi  va  brancolo  - » 

ne  traboccando  bor  qua,  hor  là.  eliche  fare , per 
fondamento  prefupponeremo  quel  che  è vero , la 
carità  in  tutti  i modici)  ella  fi  prendale jfcre  fiata 
marauigliofamente  in  paolo.  Se  diremo  la  carità 
effere  come  è in  effetto , vn'  h ab  ito  da  Dio  creato 
nell' anima ychc  la  inchina  a gli  atti  di  tutte  le  vir  - ? A 
tù,  & a facilmente ,&  prontamente  operarli  per 
amore  di  Dio,la  trouaremo  tale  in  lui^poi  che  di 
ce.  La  carità  di  Dio  è diffufa  ne  i noftri  cuori , per  ^°‘ 1 A# 
lo  Spiritofanto  che  è dato  a noi  ; & quesìa  carità 
lo  rendeua  pronto  ali  operare  virtuofamente  per 
amordi  Dioìgiàchecorreuaì&  noncome  inin-  i*Ca*$.D 
certo  combattetene  come  percotendo  l'aria , ri - 
duceua  in  ftruitii  il  corpo  fuo , caligandolo , & . : . i 

cofe  tali . Se  diremo  la  carità  effere  la  forma , di 
tutte  Ì altre  virtù , la  qual  informa , & rende  per 
fetti  tutti  gli  atti  di  quelle , ordinandoli  nell' viti- 
mo , & debito  fine , ihe  è D/o  ; ecco  che  Paolo  fd 
di  fe  tcjlimonio,  dicendo , chefuperaua  tutte  l dtf  R0.8.G. 
ficoltà  ( effercitandoft  in  tutte  le  virtù ) per  amo- 
re di  coluiyche  ci  ha  amati. Se  diremo  la  carità  ef  ' 

fere  la  dilettione , con  la  quale  fi  ama  Dio  per  fi  • v"  ^ 
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fieffo,  & ilprojfimo  per  Dio , & in  Dio;  chi  dnbi 
Rom.8.G  bittrà  dell'amore  di  Dio  in  colui  che  non  poteua 
cffere  fep  arato  dalla  carità  di  Dio , nè  da  qual  fi 
voglia  creatura , & occorren^atEt  chi  dubitar à, 
che  non  amaffe  il  proffimo  quegli,  cJje  non  foto  il 
i The.».  B Vaugeio  voleua  dare  ; ma  la  propria  vita  per  li 
fttoi  difcepoli ? Se  vogliamo  dire  la  carità  non  ef- 
fer  altro , che  vna  virtù  dìe  congiugne  l'amante 
con  l'amato  ; in  chi  fu  ella  maggiore , che  in  Vao 
2.  Corine.  nej  quale  par  lana  chrifio,  la  grati  a del  quale 

cooper auafccoì  Se  ancho  vogliamo  dire , che  ella 
Ro.  f.  B.  fia  vna  virtù,  che  cifà  defiderare  di  veder  e, & di 
fruire  iddio;  oh  come  ella  era  magnificamente  in 
lui, che  defideraua  fempre  di  effere  a lui  prefente , 
* * : ! ; & perciò  peregrinare  dal  corpo . Se  la  vogliamo 
pigliar  per  quella  virtù , che  rettifica  le  affettioni 
dell'animo  nojìro  ; non  la  trouaremo  noi  in  que - 
gli  che  eraftfollecitoafcacciaredafe  le  macchie 
interiori , tenendo  il  cuor  purgato  ? Dicendo  an7 
i.Ti.i.A.  cho  la  carità  ejjere  ( fecondo  effo  Apojlolo  )il 
fine  del  precetto  di  puro  cuore , di  buona  confcien 
%a,  &fede  non  fimulata:  v olendo  dire, che  tutta 
la  legge, & vecchia, &nuoua  confisle  nell' amo- 
re di  Dio , & del  proffimo , che  procede  dal  cuor 
mondo , dalla  buona  confcien vp , & da  fede  non 
fnta;poffiamo  con  verità  dir  e, che  ama.ua  Dio  ve 
x.Corint.  j ^mente  colui , che  diceua , di  non  cercare  il  fuo 
10‘  * inter  effe  ; ma  quello  che  apparteneua  alla  gloria 

. Chriflo. 
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dì  Chriflo . jimaua  il  prò  fimo  quegli, che  Tolè- 
tta /pender ft , & e/ferefoprajpefo  per  lui . Haue - 
ua  poi  il  cor  puro , & mondo  talmente , che  nort 
fi  fientma  riprejo  dalla  confidenza ; onde  fi  com-  1 .Co  4 A 
prende  che  batteria  anchora  la  confidenza  buona, 
poi  che  la  gloria  fina  era  il  teihmonio  della  prò-  **Co.  • .C 
pria  confidenza . l^on  era  finalmente  finta  la  fe- 
de, già  che  fallegraua  tanto  f er  fiaccrcfic inten- 
to della  fede  altrui . Se  diremo  ( come  dice  vn 
Santo ) la  tanta  ejfere  vna  volontà  yetta,  che  ha 
effioj'e  tutte  le  tofie  terrene, cofiprefenti , come  à -l 

venire  $ chi  più  haueua  quefla  di  e/fio  "Paolo , che 
ogni  co  fa  nputaua  fletto  per  guadagnar  Chri-  Ahi}.#* 
fio  ? Et  fiottogiunge  poi  l'ifle/fio  Santo , quefla  tal 
carità  efificre  infieparabilmente  a Dio  vnita , & 1 

di  certo  fuoco  defilo  Spiritofianto , dal  quale  ella 
viene  ,&  al  quale  fi  rifierifice,  accefas  aliena  an-  • 
eborada  ogni  Lordezza , & che  nonfilafcia  cor- 
T opere  da  qual  co  fa  fit  voglia , ne  <è  fiottopofìa  ad 
alcun  vitio  di  mutabilitàima  fiuperiore  a tutte  le 
fofie,cbexarnalmétefi  dicono, & potenti/fima  fio 
pra  tutte  le  ajfiettwni,  defiderofia  della  diurna  con  ’ 

templatione , da  ninna  cofia /operata , la  fiomma  1 

delle  buone  operationiflaconfieruatione  de  i buo  •• 
nicoflumi,la  perfezione  de  i cclesìiconiman- 
drnenti , la  morte  de  i peccati,  la  vita  delle  vir-  > 
t«,  lafonjt  de  i combattenti,  la  palma  de  vinci - > 
tori,  fi  armatura  delle  /ante  menti , caufia  de  i 
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meriti  buoni , premio  de  perfetti  ,fenip  la  quale 
niuno  mai  piacque  a D io  ; & con  la  quale  niuno 
mai  gli  difpiacque  ; jruttuofa  nc  i penitenti , lieta 
/ f ne  i proficienti , gloriofa  ne  i perfeueranti , vitto- 

rio  fa  ne  i martiri , piena  di  opere  buone  in  tutti  i 
fedeli , dalla  quale  riceue  vita  tutto  quello  che  ci 
è di  buono.  O come  volentieri  m emenderei  a mo 
jlrare  ciafeuna  di  quefte  parti  ejfere  Hata  in  p ao 
loyfe  non  temeffi  la  longheiftì:  per  lo  che  mi  vo- 
glio  fodisfare  di  alcune  poche  parole, che  egli  di- 
Phil.4  D.  ce,  cioè,  lo  ho  tutte  le  cofe  in  abondan\a;  concio 
fia,  che  a chi  tutto  hà , co  fa  alcuna  non  manca:  on 
i .Ti*  6.  D de  anchora  di  cena  a T imoteo . I nfegna  a [per are 
in  Dio  viuo,  il  quale  dà  a noi  tutte  le  cofe  ajrui - 
*.Co.  i*C  re  in  abondanya;  & di  più  dice . Siamo  conuerfa- 
ti  in  quefto  mondo, in  gratia  di  D io, ma  più  abon 
dantemente  verfo  di  voi . Chi  crederà  che  man- 
cale alcuna  delle  fudette  cofe  alla  carità  di  Tao- 
Io , la  quale  era  quaft  fempre  , non  folo  in  difpo- 
nerft  al  crefcereima  ancho  in  atto  di  crefcere,  co- 
me quella, ibe  non  cejfaua  di feruentemente  ope - 
% C0.6.C  rare?  dicendo  lui.  Dilatato  è il  cuor  mio  verfo  di 
Phil.  j.C.  voi  0 Corimbi;  & dicendo,  lo  mi  estendo  tutta- 
via a quello, che  mi  refta  a far  e;  & quanto  piu  an 
a daua  crefcendo , tanto  maggiormente  stendeva, 

ddataua , fondava  le  radici  nel  cuor  fuo  ; fa - 
cendoft  ogni  bora  più  [labile , & ferma  . Onde 
ancho  deftderando  quefto  fteffo  in  altri  ,fuppli - 
f*-  <e- 
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theuolmente  pregava  Dio  * che  dejfeloro  gra-  Eph.3.C 
tra  di  fantifìcarft  mediante  lo  jpirito  fuo  nel  loro 
interiore  , fecondo  le  r icchev^e  della  gloria  fua . > : 4 
cb$  Chritto  habitajfe  ne  i cuori  lóro , facen- 
do che  foffero  mila  carità  ben  radicati , & fon- 
dati : ejfortando  ancho  ad  tjfere  siabili , & im- 
mobili ,&  a non  Jgomentarft  nelle  tribulaùo - 
ni , che  pàtina  egli  per  loro  , ne  in  quelle  altre  fi,  - 
che  ejft  patinano  per  Chrislo . T^e  vi  penfate 
già  j che  quetta  carità  di  'Paolo  fojfe  fenip  il  de- 
bito ordine , amando  egli  Iddio  principalmen-  . / \ 
te , & lui  folo  in  tutte  lecofe  cercando)  onde  di- 
cena . Te  limonio  mi  è Dio , a cui  feruo  nello  Rom.i.A 
[pirito  mio  in  predicare  il  V angelo  del  figliuol 
feto  . Dopò  il  quale  amaua  anchora  la  fua  fa 
Iute , quando  che  cafligaua  il  corpo  juo,&ri-  i.Co-$.D 
duceualo  in  feruitù , accioche  non  cliHentajfe  re- 
probo, bimana  nel  terip  luogo  quella  del  projji- 
mo  i onde  diceva . Ogni  co  fa  fotlengo  per  gli  elet  *.Ti«  t.  A. 
ti  , accioche  aneli  effi  confeguano  falute  inebri - 
fio  Qiesk . Et  nella  dilettion  del  preffimo  [ema- 
na ftmiimente  lì  ordine  ^amando  prima  i fuoi  con 
gionti Giudei )de  quali  dii  ea. Cercavo  fempre,me  Ro.i  i.B. 
tre  io  fon'  jtpofolo  delle  genti, dìhonorar  il  mini 
flerio  mio,  p prouocare  la  carne  mia,  acetiche  fe 
eglièpoffibilefi  ne  facciano  [alni  alcuni  di  loro; 
la  qual  fallite  anteponeva. fempre  al  proprio  cor  Corine. 

po,  che  moriva  tutto  il  dì  per  la  gloria  ; & che  16.  D. 
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• " ’ sallegraùa  ài  'effàe  fatto  perforo  vittima  a Diós 

& molto  p.u  a i beni  temporali  -,  dicendo  egli  « 
Phil  t.  C.  Ntf  qutflo  dico  perche  tòuctnhi  voslxi  doniima ; 
perche  defidero  i'accvqf cimento  di  . molti  frutti, 
in  voi}accjócbe.vifia  ricompenfato  ne  i conti\che. 
bautte  a fare  con  D io . No»  dirò  ancho , che  egli 
amajfepiù  il  proprio  corpo,  chexpalLodd  proffi^ 
x.Co.tf.B  m0,  qUand0  m fatiche , iti  vigilie  ym  digiuni , in 
fame , in  fete,  in  flagelli,  era  lutto  l dì  afflitto., 
per  la  fallite  di  quello . Amano,  (erto  Vaolo  ogni 
Gal.  6,  G vno,  ma  più  qii  dii,  ch'eran  domefiici  nella  fede  * 
A maucù  ancho  gli  inimici  colui  \ekc  ejfortaua  gli 
Ro.ii  D.  aitrj  à cibare ,&  dar  dahereal  nemico, fe egli  ha, 
uerà farnesi) fete . Ammana  fino i peccatori,  non 
quanto  alla  colpa;  ma  quanto  alla  natura /fu  egli, 

■ cherimprouerando  diceua  a * GalatitperrMocar 
Gala.  3 A n a[  ^o  camino . 0 injcufati  Calati  ,.chi  vi  ha, 
affafciuatià  non  obidire  alla  verità  9 battendo  da ; 
* noi  ritenuto  fi  piena  notitia  di  Cicfu  Cbrislo  ? 
Mofifàua  di  amare  ancho  letreature  rio  rat  tona 
Rom.  i.  C U à vn certo  modo3femendofidi  qiujle  cofe  vifibi 
li)pinuefligare9& conteplarele inuifibdi di  Dio ; 
referendo  il  tutto  allagloriafua . Quanto  poi  fof 
fe  tuttofo  in  lui  i’amordi  Dio , lo  mantfcjla  tutta » 
, la  fua  vita , & tutte  le  fueattioni  .Màfie  volete 
feorgere  più  apertamente  come  egli )oj]c  in  cari- 
tà congiunto  à Dio , confidente  quelle  gran  paro 
*-om.8  G le,  che  ne  vita , ne  morte , ne  Angeli , ne  altro  era 

- c poffen - 
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• féffeniea  [epurarlo  dalla  canta  di  Dio ,•  Et  che  Phili.  i.C 
a Ini  Cbnsìo  tra  il  viuere , & il  morire  per  lui  a 
gran  guadagno  riputauaut  che  Vitando  non  viut  Gal.  1.  D. 
ua  egli,  mà  Chrijlo  era  quegli,  che  Vincita  in  lui  ► • c 

Se  vòlete  vedere  quella  del  profumo',  confidiate, 
che  piu  prefto,  che  offenderlo  con  L’cfftmpio  dtìla 
libertà  fna , eleggerne  di  non  mangiar  carne  in 
eterno:  Confederate , da  fi.  faccua  infirmo  con  1.  Corine. 
gli  infermi  ,*  fi  firuggeua,  quando  alcuno  fi  fcan-  8 D. 
dali%aua  : Confederate , che  fendo  ei  libero,  fifa- 
celia  non  dimeno  feruo, per  poterne  piìiguadagna  1 1*®' 
re  à Cbnjl  0 : fi  face»  a Giudeo  a Gì  udei,  per  gua  - 9.  D. 
dagnarlija  quelli  che  fono fotiò  la  legge, fi  face  a co 
me  fe  anch'egli  foffi  fiato  fiotto  la  legge  iben  che  fo 
lofojfefotto  la  legge  di  QÌnrifioSi  faccua  a quelli , 
che  Jono fenici  legge , come  fe  foffe  amb'egli  fin- 
iplegge,  & finalmente  fi  faccua  il  tutto  à tutti  ' ■' 1 

per  guadagnarli  tutti . Qttcflo  è quello , che  Tao 
lo  diceua  per  la  gran  carità,cbegli  ardeua  il  pet- 
to, lo  cerco  di  piacere  a tutti,  non  cercando  il  R0.10.G 
mio  Vtile  1 mà  quello  dimoiti  & altrove . V'bab  l- Corine. 
biamo  già  detto,  che  fietefer itti  ne  i noflri  cuo-  7,A* 
ri  di  fi  fatta  maniera,  che  con  voi  vogliamo  mo- 
rire , & con  voi  viuere . Notf  è quefiì  colui,  che 
tanto  più  amaua, quanto  mertfi  vedeuaefier  ama  * *-'B. 
fo;  che  portaua  il  profilino  Uel cuor  e ,&  quando 
feminaua  il  Vangelo, & quando  eraanchoraptr  phil  u.A 
ily angelo  pofto  nei  vincoli.  Volendo  chefofiero 
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i Thc.t.  B copagni  d'ogni  fua  allegria;  & che  fi  ficea  mi 
rnt\o  de  fuoi  difcepoli  accaretftandoliy&  con  te- 
nerrqtfl  ammaestrandoli  a modo  di  nodricei  O 
3.C*  quanta  era  la  carità  di  chi  dicea.  Quai  grafie  pof 

piamo  noi  rendere  per  la  tanta  aUcgrt7ì\a)che  te- 
niamo di  voi , auanti  il  Signor  Dio  tempre  più 
abondàdo  mll'orationiy  perche  vi  fta  conce ffovn 
.mi  « giorno  di  vtdtre  la  faccia  noftrayetdanoiriceue 

.0  re  piena  injìr unione  delle  cofe  della  fede  ; in  ciò 

Q-c;  che  vi  manca ? tffo  Sigi  Dio , & Vadre  nojlro,& 
,*ì  ' ' nojìro  Sign.  Gicsù  Chrisìo  driy&i  la  via  nostra  {t 
q voiy&  multiplichi  voiy  dando  aumento  alla  cari 
tàvoftra  l'vn  ver  Calti o.,  & verfo  gl  altri  tuttis 
cofì  come  noi  verfo  di  voi  habbiamo  vna  gran  ca 
r rifa  a confermatione  de  i vostri  cuori  nel  bene  . 
Quanta  era  quella , che  lo  faeeua  affaticare  per  il 
TU  .2.  B.  y angelo  y fin  ad  effere  fritto  con  legami , come  fe 
egli  mal' oper affé , tutto  foftenea  per  gli  eletti , 

accioihe  ambo  ejii  popi  fftro  tonftguire  lafalute , 
. . che  y ac  qui fta  in  chrifto  Giesù,con  laglovia  cele 

jlt*  0 come  peniti au a egli  il  mento  di  quefta  vir 
Ro.  >3 1C.  tky  tjfo  riandò,  ammonendo , & concludendo  che 
ella  e la  piemia  * CfT  il  compimento  dt  Ha  legge  , 
difendo  che  la  diletticene  del  proffimo  non  opera 
i.Coript.  alcun  malerbe  la  carità  edifica pero  che  niu- 
10*  !?*  nocerchi  quello  cb'èviile  afe,ma  agli altri.De- 
At.  ikc.  ftderatef  dice )h  ^ tutte  le  cofe  vostre 

pano  fatte  in  cartici  Chi  nqn  cerca  egli  di  prono- 
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care  all' acquiflo  di  quefta  cofi  eccellente  virtù  da 
lui  conofciuta , & poffedutatMofira  egli  le  fue  ra 
re  qualità , dicendo . La  carità  èpatiente , è be- 
nigna , non  ha  inuidia , non  opera  peruerfamen- 
te , non  fi  gonfia,  non  è ambitiofa,  non  cerca  le  co 
fé  fue , non  fi  corruccia , nonpenfa  male,  non  s al 
legra  fopra  la  iniquità,  ma  fi  rallegra  della  veri- 
tà, fopporta  ogni  co  fa,  crede  ogni  cofa,  filtra  0- 
gni  cofa , fosliene  ogni  cofa  ; la  carità  già  mai 
non  vicn  meno , 0 che  refiino  cuacuate  le  profe- 
ti, 0 ceffino  le  lingue  ; cioè , il  parlar  di  diuerfi 
linguaggi,  0 fia  distrutta  la  feien^a . Et  mofira 
che  dille  tre  principali  virtù , Vede,  Sperane, & 
Carità , quefta  è la  maggiore  > percioche  ( come 
anch'tgli  dice )fen%a  la  carità  nongioua  ne  il  par 
lare  con  le  lingue  de  gli  Angeli , & de  gli  huo- 
mini , ne  il  dono  della  profetia , ne  la  cogmtio- 
ne  di  tutti  idiuini  mifierij,ne  l'hauere  ogni  feitn 
\a  , & tanta  fede , che  fi  pojfano  trasferire 
i monti  da  vn  luogo  all'altro , non  il  difi) enfiare 
tutte  le  facoltà  m cibi  de  poueri , non  il  dare  il 
proprio  corpo  ad  tffire  abbruciato . Tqon  altro , 
che  carità  fimgeua  Paolo  ad  effortare  fi  efficace- 
mente all' acquiflo , & ejfercitio  di  quefla  virtù, 
quando  dijfe . Siate  imitatori  di  D io , fi  come 
figliuoli  cariffimi , & caminate  ptr  la  diletto- 
ne, come  ancho  Cbriflo  ha  amato  noi , & ha  da 
to  ft  flcjfo  per  noi  in  facrificio , & hoflia  à D io 
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Coh  3.C.  in  odore  di  fuauità  ; & quando  dijfe . Sopra  tut- 
to b abbiate  la  carità; perche quejla  è il  vincola 
della  perfettione , cioè,  quella  che  le  da  il  campi - 
i.Th.4  B mano. Dtlla  fraterna  carità, non  fàmtjliero,cbe 
altro  vi  fcriua,attefo,che  da  voifieffi  hauete  im- 
parato da  Dio,  che  v 'battete  ad  amare  infteme,  et 
che  queflo  anebora  lo  mettete  in  opera  con  tutti 
H:b.io  E.  j fratelli*  Cerchiamo dt  proitocàrci  infteme  alla 
carità , & alle  buone  opere,  non  abandonando  la 
noslra  compagnia , come  fogliono  fare  alcnm;cù 
mefe  dlcejfe,  vi  fono  alcuni  mal  creati , & fen- 
ica carità,  che  per  qualche  Loro  capriccio  non  cu- 
rano d.  lafciare  la  loro  tuag)cgatione,che  gli  ha - 
creati , con  fcandalode  1 piccioli,  & de  1 grandi, 
pieni  d'  ingratituiine,came  alberi  infruttuofi,fen 
ip  radice  ,nuuole  fernet  acqua,  che  vengono  tra- 
foriate qua,  & là  da  venti , huomini  animali , 
che  fi  feurano  da  fe  medeftmi  per  non  hauere  fri - 
rito;  ma  noi  più  predio  { (oggi  un ft  tffo ) cerchia- 
mo di  conjolarla . Scatarra  dalla  carità  di  P aù 
h vn interno gaudio , & confo  Lattone,  che'L  co- 
».Co.7.A  firingeua.  a dire . lo  fon  ripieno  di  gaudio , aboit 
do  di  C'irifolatiorie . Et  non  foloflaùa  iti  Lui  que 
ilo  gaudio,  mà  fi  efkndma.  ambo  ne  gli  altri, ori 
A dedicata . voi  ftete  il  gaudio,  & la  corona  mia 
nel  Signore.  &gh  prouocaua  a ftntire  anche  tf- 
fi  il  m.d.ftmo ; condire . State  allegri  ftmpre  nel 
Signore;  vn  altra  volta  vi  d,eojlate  alUgri*  Sca- 

turma 
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tutina  mvd^imimcntevn.i  interna  pacey& qute 
U mn  manifesta  a chi  non  la  po(Jìede;deUaqua- 
le  ripieno  l'^Apoflolo,  dicelia  « C rechiamo  le  co~> 
fe  thè  s appartengono  alla  pace.  In  pace  alni 
ihiamati  Dio . La  pace  di  Dio  s che  eccede  ogni 
intelletto , cujlodifca  le  intelligentie  vostre . io- 
in  tutte  le  cofe  ceno  di  piacere  a tutti,  fate  quan 
io  è pojjìbile  per  hauer  pace  con  tutti  gli  hitomi* 
ni . Caufaua  quefta  carità  la  compajfioney  per 
la  quale  diceua  egli , che  s'hà  di  piangere  con 
quelli , che  piangono  ; & diceua . D otitmo  mi 
altri  più  fermi  fopportare  le  imbecillità  de  gl' in 
fermi , & non  piacere  à noi  flejfi  : & più , C brir 
fio  non  bà  compiaciuto  àfe  sieffo , però  foppor* 
tateui  ivn  l'altro  come  cbrijio  hà  fopportato 
voi  in  honore  di  Dio . Q uefla  carità  follecitaua 
paolo  al  far  bene , Ragionare  ad  ogniuno , per 
La  qual  cófa  diceua.  Defidero  di  veder  uiy  per  far 
ui  partecipi  di  qualche  grada  {pirituale  a vofira 
confcrmatione . Ho  deliberato  jpcjfe  fiate  di  veni 
re  a voti  per  fare  qualche  frutto  in  voitficome 
faccio  ncU'altiegentiy  confiitucndomi  debitore  a 
Grt ci,  & a Barbarica  fauiy&ftdti.  Et  altri  ef- 
fortauaafav  il  ftmiley  dicendogli.  7$on  manchia 
mo  di  far  beney  per  oche  non  macandoy  a fuo  tem 
po  ne  raccoglieremo  la  mercedcyparò  mentre  che 
babbi  amo  il  tempo  facciamobtne  a tutti . pende 
tfalo  aticbara  pronto  al  f accorr  ire  a i hi fogni  del 

projfimo. 


Ro.  i4-D. 

Ì.Cp  7>C 
Phil.4  B. 
ì. Corine» 
io  G- 
Ro.  ì t.Di 


iM, 

.miuOi 

.L.òi 


ì.k* 


Gala^C 


> 


V Jtr  R T E 

proffimo  , circa  il  temporale  foSlentamento  con 
A & io.G  le  limoline , dicendo  lui.QueJtemie  mani  s han- 
no affaticato  giorno,  & notte  per  poter  fouueni - 
Gala.i.fi'  te  alle  necifjìtà  de'  fratelli.  Et  di  più.7tfi  prtgaro 
no  V tetro, Giacopo,&  Giouami  dopò  l'bautrmi 
data  la  mano  tutti  in  fegno  di  focietà , che  io  non 
1 1 mi  fcordaffi  le  necejptd  de  i fanti,  eh* erano  in  G ie 

rufalem , il  che  fui  aticho  Sollecito  di  fare . Ejfor- 
x Co  9.B  tana, anchora  altria  farel'ifUjfo , dicendo , che 
chi fcarf amente  f mina  ,fcarfamente  raccoglie  , 
,A.  j & chi  femma  nelle  btncdittioni , «Me  henedittio 

ni  ricetterà  lo  raccolto  : & che  l'allegro  dattore 
1.  Corint;  piace  a D/o  . Faceua fare  il  raccolto  dille  limo  fi- 
i6.A.  ne  m pni  chitfe,  perfouutnire  a t fanti  bifogno - 
fiy&  egli  sìeffo  ancho  leportaua  in  Gitru falena . 
Era  non  mino  largo  per  l' ab  ondante  carità  f uà 
dilla  fpiritual  limo  fina  tu  fare  la  fraterna  corret 
•fi  • 1 tione  tanto  neccffaria  ,& Ji  poco  j limata . Onde 
Gala  a.C  faef  dice  egli  ) refiflcmp  in  faccia  aVietro  nel 
fatto  della  m anitra  de  cibi , che  vfaua  quando 
mangiaua  co  i Giudei  nouillamente  conuerfi , 
quando  mangiaua  co  i Gentili  venuti  alla  fe- 
de: Per  il  che  ancho  commetteua , cbefojfero  ri - 
U.?i;4  fi.  prtfigli  inquieti , & diceua . Riprendi  oppor- 
x.Ti.y.D.  tunamente , & Amportunatamente >&  quegli, 
che  pubicamente  pecca , pubicamente  fra  npre - 
fo  . Et  chi  potrebbe  a fofficien\a  narrare  gli  atti, 
i motti,  gli  effetti  mirabili  dilla  carità  di  quegli, 
a . che 
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la  carità? Chi  ti  fa  pronto  a dar  la  vita  per  C bri- 
Phiì.  t.  C*  fto,&  ad  efftre  immolato  nel  patire,  fe  non  la  ed  / 
% Cmint.  Y ita?  C hi  tifa  gloriare  ntlle  prigioni , nelle  lapidai 
1 1 E*  tioniy  nelle  flagrUatioiiii  ne  i nàufrdgvj,&  rie  i pe 
titoli  della  morte , fe  non  la  carità?  G hi  tifa  ca - 
1.C0.9.D  ftigare  il  corpo,  ibi  tifdaftt  riere,  etri  tifa  correi 
re , chi  tifa  combatterei  elfi  tifàferuare  la  fede, 
V[z\.i6  B te  noti  la  caviti?  0 Vaob  che  mirtatiortc  e qnifld 
* mai  dalla  d jha  chilo  Eccvlfo , che  fi  è fatta  in  te ? 

1 .Ti  1 C.  o Vaolo,  ioint  hindi  i il  vero , thè  hai  conftgui 
Gala,».  C tà  mtf&uordiaichefoffi  appartalo  dal  ventre  di 
tua  maitre)  là  'Si  nagogà  incredula . 0 come  fori 
r ^ , mutate tùìte  le  cofe  iri  te . Già  tri  pii  no  d’incre- 
G ' ' *c  " r Mita  ,&hòr  afri  pihiotnitò  di  fede  igià  eri  pie 
no  di  cnùfdtù^thorafei  irritino  fuoco  di  pietà: 
già  tri  móUsVi  fo^cmre  ,& bora  fei  a tutti 
amonuólL,&  dòtte  predicatore  ; già  difparge- 
ù\,&  bora  tongngbi; già  cri  tutto  nella  lettera^ 
bora  fei  tutto  rullo  (finto , nori ferina  lettere.  Chi 
non  ammdtsb  a Violo  ? chi  noli  efforta  , chi  non 
conforta ’ chi  riori  tonfi ola, chi  non fortìfta?a  chi 
non  da  fptrdn%d?cbincm  è /limolato  da  “Paolo  a 
Correre , adefjere  ftflieóito  ,& a fate  l'opera  di 
Dio  àihg.ntemeió?0  Taolo,wn  altri  che  Vado 
riporrebbe  ad  ejfiimere  la  tua  cafttài  che  no  ha 
.jdiioO.  t fondo' , cìkrion  ha  termine , che  non  è ristrettale 
r limitata,  necoarigitjhta  ;ajceride  malto,  d.fcen 
a oD.i  deal  bajfoy  fi  duata  nclnuip.  Ma  come  fonou 
i io 
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40  (lottò  ad  ejftr  entrato  nel  pelago ,an^i  nd  caos 
della  tua  canta.  Taci,  taci  lingua  m affermati  0 
mano , fon  fine  a quello  vffìcio , & non  0 feltrare 
con  le .confitjè  feritene  la  lucidi  di  qucfla  ca~ 

rità,ch'è,vrfaltrp  Sole  di  jp  endore,& ardore  nel 
l'bemifperto  fh/ifiano  . Cb>  penfitu  difaper  di- 
re, 0 di  poter,  farti  Se  tu  parlaffi  con  le  lingue  de 
gl'buom,m9ér  de  gì  jlngeli,ihc  potresti  per  que 
fio  farti  Che  te  ti-aduqu  ciche  prefumiì  N on  cofef  , 

fa  fi  già,  che  qucftae  opera  d' Angelico,  e fio  d’hu 
mano  intelletto  ? dunque  effondo  tu  vno  de  i più 
j afermi  Immani  intelletti,  à che  fei  nitrato  in  que. 

Jto  ab,jfo , in  quefa  immenfità , che  nonbàmifu 
ra  ? Fermati , taci , & ammutì fei,  & appagati , 

& contentati  di  fiupire , & marauigliarti , che 
quefa  è vna  di  quefLe  opere , che  dice  il  Signore 
che  opererebbe , la  quale  fai  ebbe  fonare  Coree - 
chic  di  cui  lydijfe  raccontar  e.iMafe  con  la  pupil 
la  dell'occhio  fi  picchia  m' è dato  dalla  natura  di 
poter  vedere  il  Sole , d Cielo,  & tanto  jpatio  del 
:*londo(fefen  re  fa  molte  volte  abbagliata,  non 
poffendo  fbpppriarequdla  gran  luce  folare , & 
giugntreall'alieiftì , di  quei  pur iffxmi  corpi  cele- 
fij, perche  anco  non  mi  fa  lecito  con  quel  poco  di 
apparate  carità  j:h' è in  me , ammirare  la  tuagrd 
de , & dalla  grande^  della  tua  comprender  me 
glio  la  picchiere  della  mia  ,fe  pure  ce  ncfofje  ? 

7(on  è mar  ani  gl  ia  je  la  tua  è fatta  grande , per - ,*c®rincv 

che  lsM- 


. r 
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x Corine,  che  non  lafciatii  la  grafia  in  te  vacua  jrna  dilatta t- 
1 1 .F.  m ncuor  tuo, co  U tuafollicitudine  a tutte  leChie 

fe  ti  ejledeui  di  modo,  cbeflatido  in  vn  luogo,opc 
raui  conia  virtù  dtlla  carità  di  Dio,the  era  in  tef 
in  altri  diflautijftmi  luoghi . Tuflejfo  lo  confiffì , 
i.Co.j.A  dicindo  . io  ajjmtedi  corpo , vi  fono  prefente 
con  lo  ir  ito , & come  pu  finte  faccio  quitto  , 
<jr  qui  Ilo  effetto , come  s io  fojfi  nel  meip  di 
voi . Ma  per  ifcorgtrc  meglio  la  carità  fua,  vo-. 
glioyche  fi-come- balliamo  fatto,  della  Fede , 
e $ peranipt  facciamo  anebora  dtlla  Carità,  pa - 
ran^ouartdola  con  quella  d altri  fanti  buotni-- 
ni;&  di  gran  nome. 


r • & X i ' 

Còmparatione  della  carità  di  Paolo  ì 
quella  de  gl’altri  fanti  hnomini,co(ì 


del  vècchio, come  del  nuouo  te 
{lamento . Difc.  6. 


F 


p'  grande  in  vero  la  carità  di  Moire, -grattato 
^ la  fiima  ch'ei  faccua  dtll  honorediDio  s ity 
tanto,  che  datelo  commoffo  fopra  leminaccie  dt ^ 
D io  lontra  il  popól  fuo  Ifraelitico , di  cui  L baue 
ua  fatto  condottiero  jper  dubbio, che  quella  vtdef  t 
ta  nonfoffe  dagli  Egitti j imputata  a Dio, come  fa  i 
con  inganno  l'hauejfe  ebdotto  nel  deferto  per  am 
mattarlo, & non  per  faltiarloigridaua  nelle  orec. 

Exo  nB  cbiediDio.TuSig.pcrdonadqueJlopopolOjòm/  t 

cali - j 
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cancella  del  libro , nel  quale  tu  m'hai ferino.  Ma 
non  men  grande  la  carità  di  Vado  , & il  fuo 
T^lo  per  la  ifitffa  confa , vedendo  che  il  popo- 
lo di  Dio  eletto  , del  quale  anebo  egli  era  ,fojJe 
ft  duro  nella  infedeltà  i fendo  che  Chrisìo  vero 
iddio  s' era  degnato  nafeer  di  loro  fecondo  la  car- 
ne ; onde  diceita  qui  l che  ambo  di  fopra  è detto . 
Defideraua  io  d'efere  anatema  da  Cbrifto,  per- 
che fojferofalui  i miei  fratelli,  fecondo  la  carne , 
cioè , gli  Ifraeliti  ; confiderai o che  effi  fono  quel- 
li , che  propriamente  erano  adottati  da  Dio  per 
figliuoli,  de  i quali  è la  gloria  ; cioè,  di  tanti  mi- 
racoli che  fece  Dio  intorno  a loro  ; de  i quali  è il 
teftamento , a i quali  è data  la  legge , CT  i riti  da 
ojfruare , & fatte  le  promeffe , da  quali  fono  i 
padri , et  che  da  cffi  padri  fecondo  la  carne  difeefo 
è Chrijìo , il  quale  fopra  tutte  le  cofe  è vero  Iddio 
benedetto  ne  ifccoli.  Amen . Se  Ciacohdel  fuo 
figliuolo  Giojìfyperla  carità  con  che  l'amaua, 
preuedendo  i diuini  miSlenj  circa  di  lui , diceua. 
Basì  ami  fe  il  mio  figliuolo  Gioftf anchora  viue  ; 
&Vaolo  diceua  . fioraci  riputiamo  di  batter 
vita,  j è voi  fiate  faldi  nel  Signore . Se  Gioftf per 
la  carità  pianfe  fopra  i fuoi  fratelli , che  t'haue- 
uano  venduto  in  Egitto , & refe  loro  cotanti  be- 
ni per  il  male, che  gli  haucuano  fatto, diremo  noi 
tffere  fiato  manco  ammirabile  la  carità  diVao- 
lo,che  protefiaua  d'ejfere  in  tanta  contrisìatione 

trifiiT&a, 
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Ge.  4f  .B 
i.Th.j  C 
Gc.  4V*A. 


t.  Corine. 
1 1 .A* 


T 


* rj'Z  t È 


» Corine,  che  non  lafciaui  la  grafia  in  te  vacua;ma  dilatta - 
1 1 ,F*  m il  cuor  tuo, co  la  tua  follicitudine  a tutte  leChic 

fe  ti  tfiediui  di  modo , che  ftando  in  vn  luogo, ope 
raui  con  la  virtù  dtlla  carità  di  Dioiche  era  in  te, 
in  altri  difìantiffimi  luoghi . Tu  flcjfo  lo  confiffi 
i.Co.y.A  dicendo  . lo  ajjcnte di  corpo , vi  fonò  prefente 
con  lo  finito , & come  pri  finte  faccio  (fuetto  , 
(jr  (fin Ilo  effetto,  come  s io  foffì  nel  mevp  di 
voi . Ma  per  ifcorgcrc  meglio  la  carità  fila , vo~. 
gj,io } thè  fi  tome  habbiarno  fatto  della  Fede  3 
è Speratili,  facciamo  anchora  dilla  Carità,  pa± 
rangoiiartdola  con  quella  d'altri  fanti  buomi- 
nt  di  gran  nome . 


Còmparatione  della  carità  di  Paolo  à 
quella  de  gJ’altri fanti  huomini,cofi 
del  vècchió,come  del  nuouo  te 
{lamento.  Difc.  6. 

yL  *.  ,>  k \ , , 1 ■ * *.  {■ * \ v • ■ . i ■* 

V'  grande  iti  vero  la  carità  di  Moisè,  granale 


la  fiima  ch'ei  faceua  dtWhonoredi  Dio  ; iht 
tanto,  che  da  \elo  commoffo  fopra  le  minacele  di 
pio  lontra  il  popól  fuo  Ifraelitico , di  cui  l'hauel 
ua  fatto  condottiero ;per  dubbio, che  quella  vedeft 
ta  nonfoffe  dagli  Egitti j imputata  a Dio,  come f\e 
con  inzanno  l'haueffe  còdotto  nel  deferto  per  ami 


Éxo.  ,B  chie  di  Dio. Tu  Sig.pcrdona  à quefio  popolo, ò me 
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cancella  del  libro , nel  quale  tu  rrihai  fcritto.  Ma 
non  men  grande  la  carità  di  Taolo  , & il  fuo 
%elo  per  la  illesa  caufa , vedendo  che  il  popo- 
lo di  Dio  eletto  , del  quale  anebo  egli  era  ,f  ojJe 
ft  duro  nella  infedeltà , fendo  che  Cbnsìo  vero  ' 
iddio  sera  degnato  nafeer  di  loro  fecondo  la  car- 
ne } onde  diana  qui  l che  anebo  di  fopra  è detto . . : , 

D efideraua  io  d'tfiere  anatema  da  Chrifto,  per - R.0.9.  A. 
cbefojfcro  falui  1 miei  fratelli,  fecondo  la  carne , 
cioè , gli  Ifraeliti  ;confiderato  che  effi  fono  quei - 
li , che  propriamente  erano  adottati  da  Dio  per 
figliuoli,  de  i quali  è la  gloria  ; cioè,  di  tanti  mi- 
racoli che  fece  Dio  intorno  a loro  > de  i quali  è il 
teftamento , a i quali  è data  la  legge , er  i riti  da 
ojfcruare , & fatte  le  promcjfe , da  quali  fono  i 
padri,  et  che  da  effi  padri  fecondo  la  carne  di fcefo 
è Cbriflo , il  quale  fopra  tutte  le  cofe  è vero  Iddio 
benedetto  ne  ifecoli . Amen . Se  Ciacob  del  fuo 
figliuolo  Giofef,  perla  carità  con  che  l'amaua, 
preuedendo  i diuini  miftenj  circa  di  lui , diceua. 

Bastami  ft  il  mio  figliuolo  Giofef anebora  viue  ; 4f  B 

&Vaolo  diceua  . fioraci  riputiamo  di  baucr  i.Th.j  C 
vita,  f e voi  fiate  faldi  nel  Signore . Se  Giofef  per  Gc.  4 j . A. 
la  carità  pianft  fopra  i fuoi  fratelli , che  l'haue- 
uano  venduto  in  Egitto , & refe  loro  cotanti  be- 
ni per  il  malerbe  gli  haucuano  fatto , diremo  noi 
tffere  fiato  manco  ammirabile  la  carità  di  Vao-  t Corine. 
lo, che  protefiaua  d' tffere  in  tanta  contrisìatione  1 1 . a. 

trificift» 


? wA'l  K Tv.  & 

triti  erta , & d'bùHcn  continuo  dolore  altuore  * 
per  ti  fraudi  fuoi,  da’  quali  nondimeno  battona 
meuuto  cinque  volte  quaranta  manco  vna  bat- 
- tifare  ; per  non  dire  Me  tante  altre  offefe , & 
Nu  lì  B.  per fccHttoni,  thè  da  tjjì  Jòftenne  ?.Se  Fmees  com 
molto  per  la  incuria  thè  vtden*  far  fi  a Dio  dal 
,Ti  i.D-  fornicatore  2arnb„,&  dalla  fornicatrice  Ma- 
diamta,  entrando  nel  padiglione  col  pugnale  am 
marcò  Cimo  , & l'altro  di  loro  ; & Vaplo  com- 
molTo  per  lafornicatione , che  fecero  lontra  la  fé 
de  Hi mento , <£r  jlleffandro  ,M  ***■&* 
naufragio  con  la  mj ideiti , col  pugnale  della  fu* 
autorità , gli  diede  in  potere  di  Sauna fo , accio 
imparafferoa  non  dir  pnifmnltbeftanmit . Se 
i,Re,t,C  Dauid  per  carità  pianfe  no  foto  il  diletto  & ama 
bile  Ionata , ma  anebora  il  padre  di  lui  Saul  , u 
vii  era  flato  fi  inficilo  perfiecutore  ’ can^n*~0  Jo- 
ta la  miserabile  morte  loro  verfi  funeSli  & fle- 
bili :fc  pianfe  anebora  ptr  f iflejj*  parità  amara- 
mente il  figlino  l f to  ydbfal  on,cbe  lo  hauma  [cac- 
ciato del  l\tgno  , perche  fojfie  morto  in  fintile  fla- 
to , difendo  : A bfialon  fighuol  mio , figlml  mio 
AbfaloH , chi  mi  darà  a morire  per  te  ? flange»  a 
paolo , & molto  amaramente  alcuni  morti  fie- 
Phil.  3 D conio  l'anima , i quali  fhiam.aua  egli  nemici  del 
la  croce  dt  Cbriflo , cbebauean.o  per  loro  Dio  il 
ventre,  & la  gloria  bumatiafi  nfierbana  a loro 
confufionc . Etfic  tjfio  Dauid  di  Diofitibondoji- 
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celia.  Come  defilerà  il  Cerno  al  fonte  dell' acque,  Pftl.41.  A 
viue,  cofi  defilerà  l’anima  mia  o Dio , di  perueni 
re  a te.  Hi  bauuto  fete  l'anima  mia  di  te  0 fonte 
vino,  quando  farà  ch'io  venga , & appaia  dinari,  . r r 
alla  fa  eia  di  Dio ? Vaolo  diceua . T^oi  altri 

c'habbiamo  le  primitie , e i più  perfetti  do-, 
ni  dello  (firito , piangemo  & fojfiriamo  l'adot- 
tione  de  figliuoli  di  Dio , affettando  la  redentio - 
</one  Jc/  corpo  opjlro , cowac  /è  dir  voleffe . So-* 
giriamo  infino  a tanto,  efit  fila  in  noi  adempiuta  ^ ^ 
i'adottione  della  figliola»^  di  Dio , per  la  riuela  _ > ,dyi 
tione  della  gloria  di  Dio  in  noi,  & fia  fatta  la  re 
dentione,  che  affettiamo  de  corpi  noflri,cioè  che 
fiano  liberati  dalle  miferie , da  quali  bora  fono  ,--  ■ • * 
moleflati . Se  l'iflejfo  Dauid  pieno  di  giubilo  diui 
no,  diceua  : il  cuor  mio,  & la  carne  mia,  hanno 
esultato  in  D o vino  ;&chi  non  vdirà  Vaolo  dal  P£l  *3  A 
mede  fimo  ffirito,& giubilo  (finto,  dire  quel  che 
diceua.  V cocurate  di  empir  ni  di  Spirito  fanto , 
pari  anioni  ivn  l'altro  in  himi&  cantici  ffiri - V * 
tuali , cantando  & falmeggianio  ne  i cuori  vo  - 
ftri  al  Signore , rendendo  a Dio  Taire gratie  per 
tutti  i benefici  riceuuti , nel  nome  del  Signor  no- 
Jiro  Giefu  Chrifio ? Di  gran  \do  fijlruggeua  He-  ? 

Ha , perche  baite  nano  violato  il  patto  delsigno - ^ 
re  f figliuoli  d'ifrael , deflrutti  i fuoi  altari , & 
ammalato  di  coltello  i Vrofeti  di  Dio  ; Strugge 
uaft  Paolo  per  l'iftejjo  iglò  dicendo  , Ogniujio  PhiU.C» 

T cerca 


a.  Cor,  ir 

B 


A .if  ItM  tftcd  te  fa}èvfi4£  f non  quelle  di  Giefti  Cbrifto  ? 
Struggenti  àncho'fopra  alcuni  che  non  conofce - 
nano  Iddio  còrife&è , dr  opere  fc«one,  <&• non  obe 
*.Th,  i.C  Huano  al  Farìgelò  ,*  dicendo , che  questi  tali  da- 
ranno  le -pene  de  i loro  peccali  con  là  eterna  mor 

4. Re.  x.C  f^tr  il gjHfac io  che  farà  Dio  di  loro.  Se  tìelia 

merito  $e\ftr  Iellato  dagli  occhi  de  mortali  invn 
carro  di  fuoco ycbefigntficaua  il  fuogran  r^elo,  &• 
carità;  “Paolo  nel  carro  della  carità  di  Dìo  fa  le- 
gato al  terq)  cielo.  Seiipatiente  Giob  pregò  Dio 
lob*4&.C  fer  li  tre , che faceuano  deli amico ydadogli  traua 
glio  in  luogo  di  confolationc , acciò  che  Iddio  gli 
perdonaffe  quanto  gli  bandiamo  ingiustamente , 

5. C0.4.C  &-Con  temerità  nmprouerato  ; Violo  ejfendó 

(come  egli  dice ) maladeìto%  benediceva;  effendo 
bejtemmiato , ifìantemente  per  loro  pregaua . 
Se  Zacharia  profetando  per  carità  ejjultaua  in 
jpirito  dicendo.  Benedetto  il  Signor  Dio  d'Ifrael , 

, perche  egli  hà  vifitato , <#“  fatta  la  redentione 
Bph.  i.  a4  dell*1  plebe  futa ; Vaolo  diceua . Benedetto  fta  Dio 
Vaire  del  nojlro  Signor  Giefu  Chrijto  , il  quale  ci 
Ira  benedetti  1 ogni  benedittione  fair it itale. Se  Gio 
uan  B attijla  il  gran  precurfore, come  amico  dello 
Uao.3J>.  jfdfo  ftraUegraua  con  lui,  che  hatieua  la  ffo- 
fa;  & Vaolo  a qtieSìo  ftofo  depderaua , 

Eph.  J -F.  frauagliaua  per  esibirle , ej (fa  jpofa  come  verga- 
ne calia,  fenici  neo,o  macchia  . Simeone  il - 
* •-  flutto  , & timorato  infiammato  di  carità, 
bv  1 bauen- 


Luci.G, 


Ojty) D JF  i$$ 
battendo  riceuhto  YijfroHa- dallo  Spirìiòfatito  $ 
ctìe  non  vedrebbe*  la  mòtta  ^fìpHma-et  note  £«c.  ».D. 
-Vedetta  il  àbrifto%òl.  Signorè'rfò  ftaua  ajfret-  ^ & 

tarido  con  ogni  defiderio  ; Vaolo  con  non  mi - ' _ ‘ 
nor  dejiderio  ftaua  affrettando  la  beata  jpcran-  Tlc*x,D* 
fxa,  & la venuta  del  grande  /odio.  Siglo-  _ _ 

riaua  in  carità  Simeone  , che  gli  occhi  fuói  uc’ 1 
bauejftro  veduto  il  f aiutare  di  Dio  ; fi  gloria- 
va Vaolo  del  fomtglianìe , dicendo.  7 \(onfon  1.C09  4 
io  libero  ? 7\(o»  f jn  io  ^A pojìolo  ì non  ho  io  ve-  Lue.  D. 
àuto  il  Signore  noftro  Giefu  Chrijlo  ? Se  Simeone 
b ebbe  gratin  dibatterlo  nelle  braccia  ardendole  ♦*>  : 
proferendo  parole  di  tanta  carità  >*  & Vaolo  prò 
teftaua,cbe  in  lui  vinata  Chrijlo,  in  luipariaiia . Gala  D. 
Cfjrijloi&  nel  cuore  fuo  habitaua . Il  principe  de 
gli  ,Apojloli.tr e volte  interrogato  da  nojlro  Signo  ^*Car‘ 1 *• 
re,  fe  lo  amajfe  più  de  gli  altri  dktfcipoli,  fem-  i0*n  2 ì£ 
pre  rijfrofe , efre  lo  amaua , dr.efce  egli  bene  il  fa-  'f 

pena;  paolo  più  volte  interrogato , & anche  non 
1 terrogato  , protefta  di  non  fapere  altro  che  ;.c 
hriflo,  ^«ef?o  crocefìjfo . Gioitami  il  diletto  1.C0. 1.  li- 
di Chrijlo , fwffo  pieno  di  carità , amaua  ejfo  fuo  O'  • *»t, s 
maejlro,&  Signore;  & Vaolo  tutto  accoftandoji 
a lìid,  fi  fkceita  vnó  ijlejfo  (fr trito  con  lui . ^An- 
drea quel  gran  caualiere  di  Chrijlo  deftderaua 
la  croce , la  bramaua , con  fuani , & r inerenti 
parole  la  fétlulaua , pregaua  che  da  quella  non 
fife  impedito, & volendo  ejfer  da  quella  diffroft ® 

T 2 contra 
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contrdilfua  volete  ,hebhe  lagratia  domandata  * 
.n  * sol  d/  girare  in  quella  i & Vaolo  non  bà  altro  di 
Galat^.C  che  fi  VOglia  gloriare  j&  fi  gloria  di  ejftre  m 
x‘  * quella  confitto . Tomafo  per  la  gran  carità  ver - 
' /o  Cbrifto , xiiiolto  a gli  altri  difcipoliy  dicala . 
Ioan.  i t.B  indiamo  noi  anebora , e moriamo  con  lui  ,•  eJr 
V G*  ‘Pa°l°  diceua  : lo  non  foto  fono  apparecchiato 
* d;  fj(/èr  legato, ma  di  morire  in  Gierujalem  per  il , 
ASLi6.  E.  nome  del  Signor  Giefu  Cbrifto.  Ver  la  carità  fe . 

ne  andauanogli  ^ ipoftoli  tutti  allegri  dal  cojpet  ; 
to  del  concilio , che  fo fiero  flati  degni  di  patire  > 
7«G.  contumelia  per  il  nome  di  Giesu , Vaolo  tutto 
pieno  di  piaghe  in  prigione , co'  piedi  ne  i ceppi , 
adoraua , lodaua , & magnificava  iddio  - Se  Ste- 
fano perla  carità  di  Dio , ch'era  in  lui , fu  fatto 
degno  di  vedere  i cieli  aperti , & Gieiù  flante  al . 
&C®r.  u.  ia  àtsh  a di  Dio  i Vaolo  fu  rapito  al  teryo  cielo , 
A&7.  q & fitto  degno  di  vdir  cofe  non  lecite  di  dirft . al- 
14.C.  l'huomo.Se  Stefano  per  iiftefia  carità  fu  lapida - 
7.G.  to  y Vaolo  anch'egli  in  Lisìrifit  lapidato . Se  Ste- 
j fimo  pregaua  per  li  fuoi  lapidatori  ; Vaolo , p: 
a«Ti«4  C.  quei  che  l'ahandonarono  nel  tempo  della  fua  tri 
bolatione , partendoci  da  lui , come  fhlfi  fratelli 
& ingrati , pregaua  che  nonfofieciò  loro  impu- 
tato da  Dio  a peccato.  Ignatio  per  l'amore  di 
Cbrifto , invitava  fuochi , croci , beftie , ftratij 
delle  proprie  membri  & pene  in  tutto  il  corpo9 
& ogni  forte  di  tormenti , per  arte  del  Diavolo 
.1  ■:  £ ’i  ritro- 
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ritrovati  ; Vaolo  fi  ejfibiua  ministro  di  Chrifio  > Co  4'À 
in  tribulationi > in  necefiità,  in  angurie  , in  pia* 
gbe,  in  prigionie,  in  fedit  ioni, glori  andò  fi  in  quel 
le.  Etfe  Ignatio  finalmente  fu  dato  alle  be  file } 

Vaolo  anche  ejfo  fu  dato  in  preda,  et  al  Leone ydd  • 4- 

la  cui  bocca  ji  gloria  hauerlo  il  Signor  liberato  1;  q or'1*’ 
&>allc  bì  ftie,  contra  le  quali  combatteva  tutto  il 
giórno  in  Eftfo.  Loren\o  per  l’ardtn  iefua  carità  ♦ G J 

infiammato  dal  defiderio  del  martirio  ] gridava 
nelle  orecchie  del  Santo  Si  fio.  Dove  un  vai  ò pa 
dre  fenica  il  figliuolo  iperche  mi  lafci  adietro? 
quafi volendo  dire,  perche  non  mi  conduci  tew 
alla  palma  del  martirio  ? Paolo  diceva  : De  fiderò  PhiI,  x.D. 
di  cjfire  fciolto,  & ejjer  con  Chrifio , cofa  molto 
migliore . Lorenzo  flette  tutta  la  notte  lieto,  & 
contento  ne  i tormenti , Vaolo  vi  flette  tuttala  Cel.  i.D. 
fua  vitanon  hauendo  mai  alcuno  ripofo  la  fua  1 Co  7 B’ 
carne , Se  finalmente  in  fegno , & amanifefìa- 
tione  dell' ecce fiiuo , & [ingoiar  amore,  cheil 
gloriofo  San  trancefeo  portaua  anofiro  signor 
Ciefu  Chrifio , fu  infignito  delle  fuc  [aerate  fìig-  ^ ^ 

mate;  & Vaolo  le  portaua  anch'egli  di  continuo 
nel  corpo  fuo  .Se  iovoleffi  decorrere  per  tutto 
quello  che  opero  la  carità  nei  Santi  del  vecchio  , 

& nuouo  tefiamento,ritrouerei  il  tutto  in  Paolo 
& non  con  minor  gloria , anìtj  con  molto  mag*- 
gior  trionfo . ji ila  carità  di  chi  altro  cederà  quel 
’1*>  di  chi  inajfiato  dentro,  & fuori  di  celeflt 
>■  T 3 rugiada. 
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i The.  i.  B copagni  fogni  fua  alltgrdr^;  & che  fi  fatte  nel 
mcvp  de  fuoi  difiepoli  accaw$andoli,&  con  te- 
ntreTftì  ammaestrandoli  a modo  dinjodrice  t O 
j.C.  quanta  era  la  carità  di  chi  dicea.  Quai  grafie  pof 

jiamo  noi  rendere  per  la  tanta  allegrerà,  che  te- 
niamo di  voi , auanti  il  Signor  Dio  ,/t mpre  più 
abondàdo  mll’orationi , perche  vi  fia  conce (fio  vn 
.ini  < • giorno  di  vtdtre  la  faccia  nofira,etda  noi  ricene 

.Ci  :j  re  piena  infiniti  ione  delle  cofe  della  fede  >'  in  ciò 
Q 't,  che  vi  manca ? Lffo  Sig>  Dio,  & Vadre  nofiro,& 
’$/  ' noflro  Sign.  Cirsi « Chrtsìo  drii&i  la  via  nosìra  (t 
q voiy&  multiplichivoi,  dando  aumento  alla  cari 
tàvofira  l'vn  veri' alti o.  , & verfogl  altri  tutti ; 
cofi  conte  noiyetfo  di  voi  habbiamo  vna  gran  ca 
r rità  a confermatone  de  i vostri  cuori  nel  bene  . 
Quanta  era  quella , che  lo  faceva  affaticare  per  il 
TU  .2,  B.  y angelo  fin  ad  cjfere  fin  ito  con  legami,  come  fie 
egli  mal'operaffi: , tutto  foftenea  per  gli  eletti , 

accioihe  ancho  ijìipoftffero  configuire  lafalute, 

. che  s acquifiain  Chnfio  CiesìiyConlaglovia  cele 

fit?  o come  penetraua  egli  il  merito  di  quefiavir 
Ro.  »$JC.  tUy  ejfortando , ammonendo , & concludendo  che 
ella  e la  pienezza  er  il  compimento  dilla  legge -, 
dif  endo  che  la  dilettone  dd  proffimo  non  opera 
i. Corine,  alcun  malerbe  la  carità  edifica  pero  che  niu - 

10*a  * cerchi  quello  cb'èvtile  afe  ,ma  agli  altri  .De- 

iÌ.C.  fiderate(  dice  )la  carità, e che  tutte  le  cofe  vosi  re 
fiano  fatte  incarità,  chi  nqn  cerca  egli  di  prono- 
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care  alVacquifio  di  quefìa  cofi  eccellente  virtù  da  • 
lui  conofciuta , & poffedutaìMofira  egli  le  fue  ra 
re  qualità , dicendo . La  carità  è patiente , è bc - 1 Corine.' 
nigna , non  ha  inuidia , non  opera  peruerfamen-  1 * B‘ 
te , non  fi  govfiay  non  t ambitiofa,  non  cerca  le  co 
fe  fue , non  /ì  corr  uccia,  nonpenfa  male,  non  s al 
legra  f òpra  la  iniquitàj  ma  fi  rallegra  della  veri - 
tài  fopporta  ogni  cofa,  crede  ogni  cofa , filtra  o-  ' • u i l 
gni  cofa , fosliene  ogni  cofa  > la  carità  già  mai 
non  vicn  meno , o che  refiino  cuacuate  le  profe- 
tie,  o ceffino  le  lingue  ; cioè , il  parlar  di  diuerfi 
linguaggi  y o fila  distrutta  la  feien^a . Et  mofira 
che  dille  tre  principali  virtù , Vede,  Sperane, & 

Carità , quefìa  è la  maggiore  i percioche  ( come 
anch'igli  dice )fen%ci  la  carità  nongioua  ne  il  par 
lare  con  le  lingue  de  gli  Angeli , & de  gli  huo- 
mini , ne  il  dono  della  profetia , ne  la  cognitio- 
ne  di  tutti  i divini  miflerij,ne  l'hauere  ogni  feitn 
, & tanta  fede , che  fi  poffano  trasferire 
i monti  davn  luogo  all'altro , non  il  disenfiare 
tutte  le  facoltà  in  cibi  de  poveri , non  il  dare  il 
proprio  corpo  ad  tffire  abbruciato . T^on  altro , J 

che  carità  jpmgeua  Paolo  ad  effortare  fi  (fficace - 
mente  all'acqutflo , & ejfercitio  di  quefìa  virtù , 
quando  diffe . Siate  imitatori  di  Dio,  fi  come  Eph.  y.A. 
figliuoli  canffimi , & caminate  ptr  la  diletto- 
ne, come  ancho  Chrifìo  ha  amato  noi , & ha  da 
4o  fe  fìtffo  per  noi  in  facnficio , & hofiia  à D io 

$ 4 « 
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Col*  3.C.  in  odore  di  fuauità  ; & quando  dijfe . Sopra  tut- 
to babbiate  la  carità  ; perche  quejia  è il  vincolo 
delia  perfettione , cioè , quella  che  le  da  il  compì - 

i.Th.4  B matto.Dtlla  fraterna  carità, non  fàmcjliero, che 

altro  vi  fcriua,attefo,cl)t  da  voifieffi  bauete  im- 
parato da  Dio,  che  v bautte  ad  amare  infame,  et 
che  quello  anebora  lo  mettete  in  opera  con  tutti 
H:b  io  E.  j fratelli*  Cerchiamo dt  prottocarci  infieme alla 
carità , & alle  buone  opere,  non  abandonando  la 
nostra  compagnia , come  fo gli  ono  fare  aleum;co 
mefe  d.cejfc,  vi  fono  alcuni  mal  creati , & feti— 
carità,  che  per  qualche  loro  capriccio  non  cu- 
rano d.  lafciare  la  loro  congregatione,cbe  gli  ha - 
creati , con  fcandalo  de  1 piccioli,  & de  1 grandi > 
pieni  d'ingratitudine>come  alberi  infr  attuo  fi, fai 
\a  radice , nuuole  fenica  acqua,  che  vengono  tra- 
sportate qua , & là  da  venti , buomim  animali , 
che  fi  Jeurano  dafe  medefimi  per  non  battere  (pi- 
rito;  ma  noi  più  predio  { foggi  linfe  tjfo)  cerchia- 
mo di  conjolarla . Sutiuriua  dalla  carità  di  Pao 
h vn  interno  gaudio , confolatione,  che  l co  - 

».Co.7*A  ji yingtua  a dire . lo  fon  ripieno  di  gaudio , aboìt 
do  di  confoiatione . Et  non  folofiaua  in  lui  que 
Ho  gaudio,  ma  fi  e fenduta  ambo  ne  gli  nitri, ori 
.fhi',4-  A dedicata  , voi  fiele  ilgaudio,&la  corona  mia 
nel  Signore.  &gh  prouocaua  a fentirc  anche  t fT 
fin l rn.djimo,  condire.  State  allegri  fimpre  nU 
Signore;  va' altra  volta  v<  d^o  fiate  alUgri.$ca** 

tarma 
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tttriu*  mid.jimimtntzvn.ì  interna  pace,&qme 
le  non  manifesta  a chi  non  La  po(fitde;ddlaqua- 
U ripieno Ejipnfiolo,  diceva.  „ Cachiamo  le  co*  Ro.  14.D. 
fe  thè  s appartengono  alia  pace . In  pace  ci  ha  1.C07.C 
< hiamati  Dio  « La  pace  di  Dio  , che  eccede  ogni  phil.4  B . 
intelletto  ,cuftodifca  le  intiUigentie  voflre.  Io • i.Corinc» 
in  tutte  le  cofc  cere  0 di  piacere  a tutti.  Fate  (pian  1 0 G- 
lo  è pojfibile  per  hauer  pace  con  tutti  gli  huomiì  ^ 1 * 

vi  « Caufana  quefia  carità  la  compaffione,  per 
la  quale  diceva  egli , che  sbà  di  piangere  con 
quelli , che  piangono  ; & diceua . Dantico  mi  1 f»  K 
altri  più  fermi  [apportare  le  imbecillità  de  gl' in 
fermio  & non  piacere  à noi fieffi  : <&  più  „ C briv  • -•  « 

fio  non  bà  compiaciuto  à fe  sìejfo , però  foppor*  e 

tateui  l'vn  V altro  come  cbrifio  bà  fopportato  f 

voi  in  honore  di  Dio . Quefia  carità  follecitaua 
paolo  al  far  bene , &agiouaread  ogni  uno , per 
la.  qual  cùfa  dicena.  Deftdero  di  vederui,  per  far  *•  A* 
ui  partecipi  di  qualche  grada  {pirituale  a vofira  ' — - 
confcrmatitme.  Ho  deliberato  jpijfe  fiate  di  veni 
te  a voi  y per  fare  qualche  frutto  in  voi , fi  come 
faccio  nel? alt*  e genti,  confiititcndomi  debitore  a 
Greci,  &•  a Barbari,  a faui,  & fiotti.  Et  altri  ef- 
fortaua  à far  il  fimi  le,  dicendogli . Tfon  manchi a (Sala,*.  C 
mo  di  far  bene,  peroebe  non  macando,  a [no  tem  ».  • 

porte  raccoglieremo  la  mercede^però  mentre  che 
h abbiamoti tempofacciamobtnea  tutti . pende 
ifalo  anebora  franto  al  faccomre  a i bifognidd  > 

proffimo \ 
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proffmo  idrra  il  temporale  foftentamtnto  con 
A&  io  G le  limoline,  dicendo  lui.Quefiemie  mani  s han- 
no affaticato  giorno,  & notte  per  poter  fouueni- 
Gah.i.B»  re  ant  neci  jjìtà  fa'  frattuL  £t  di  più.  Mi  prtgaro 
no  Vietro,Giacopo,&  Ciouanm  dopò  fbautrmi 
data  la  mano  tutti  in  fegno  di  foctetà , che  io  non 
® mi  fcordajjì  le  mcejptà  de  i fanti , eh’ erano  in  G it 

rufalem , il  che  fui  anebo  follecito  di  fare . Ejfor- 
% Co  9-B  taua  anchora  altri  a fare  l'ifiijfo , dicendo , che 
chi  fcar  fornente  [emina  ,fcar fornente  raccoglie , 
i & chi  ftmina  nelle  buitdittioni , dalle  benedittio 
ni  riceverà  lo  raccolto  : & che  l'allegro  dottore 
1.  Corinti  piace  a D/o . faceva  fare  il  raccolto  dille  limofi- 
16.A.  ne  & pù  cbitfeyper  fovutnire  a i fanti  bifogno- 

ft;&  egli  sleffo  ancho  le  portava  in  Gierufalem. 
Era  non  mino  largo  per  l'abondante  carità  fva 
dilla  fpiritual  limo  fina  m fare  la  fraterna  corret 
•A  • » tione  tanto  muffar  ia  ,&  fi  poco  j limata . Onde 
Gala  » C frcef  dice  egli  ) tefiften^a  m faccia  aVielro  nel 
fatto  della  maniera  de  cibi , che  vfaua  quando 
mangiava  co  i Giudei  mutilamente  corner ft , 
& quando  mangiava  co  i Gentili  venuti  alla  fe- 
de: Ver  il  che  ancho  commetteva , chefoffero  ri - 
U A puf  gli  inquieti , & diceva . Riprendi  oppor- 
i Ti  y.D.  tuttamente , & importunai  amente  >&  quegli , 
che  pubicamente  pecca , pubicamente  fta  npre- 
fo  . Et  chi  potrebbe  a fofficien\a  narrare  gli  atti , 
i motti y gli  effetti  mirabili  dilla  carità  di  quegli. 
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che'tantoam iaua , non  già  d’amore  di  concupì- 
fcen\a , thè  ama  pet  il  proprio  rifgnavdo  ; ma  di  ) . , 
amor  vero , paro,  & finterò  ,di  amicitia  vera $ .ir.  j * 

finta , &giufìai  la  quale  ama  foloperche  l'ob - 1 i 

bietto  è degno  di  effer  amato , onero  per  fargli  be 
nt*  Et  che  altro  era  il  petto , il  cuore  ,&  le  vifce - o3  » 

re  c//  Vaolo,  fi  non  vna  fornace  ardente , vn  fuo- 
co acce  fi , >n  Sole  di  efiate  che  arde,&  auampai  s jV>J 
Chedolct\%a,  che  amore,cbe amicitia f che  cari- 
tà , che  benino  lenita , che  purità , che  mifericor-  j . ,t.i 
, d/e  e , c/>e gaudio , che  \elot  che  filleci - , t , l !hi> 

, che  diligenza  non  era  in  Vaolo  < 0 cari- 
tà di  Vaolo ythi  ti  potrà  tfiollere  con  le  debite  lo- 
di* Tu  afiendi  al  tribunale  di  Dio  > &ti  fai  vno  1 Co‘ 
fpirito  con  lui , con  lui  te  ne  fiai  vnita,  tufei  tut- 
ta in  lui , & egli  vitie  in  . te  . 0 carità  di  Vaolo , 
il  tuo  amare  Dio  , il  tuo  Slare  alla  preferirai  fia  t 
il  tuo  contento , lo  ftudio  di  contemplare,  & ope 
rare  ilfuo  volere , già  non  impedifee , che  tu  nel 
lo  islejfi  tempo  non  fia  fillecito  circa  il  corpo 
fio , che  è la  chiefa.  0 Vaolo  che  tifa  obedire  al 
la  fede , fe  non  la  carità ? Chi  tifa  fierare  ,fe  non 
la  caritàtebi  ti  rende  cofi  ardito,cofi  cofìante  nel 
predicare , fe  non  la  carità ? C hi  ti  fi  peregrina- 
re per  terra , per  mari , per  bofebi , &felue,  chi 
ti  fà  fuperare  tante  difficoltà , chi  ti  fi  gloria - * .Corine. 
re  nelle  infirmità,& nelle  tribulationi,fe  non  la  1 *C. 
carità  * chi  tifa  infermo  con  gli  infermi  ,fe  non  i,Co.y.D 
i . la 
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la  carità? Chi  ti  fa  pronto  a dar  la  vita  per  Cbri- 
Phil  I.  O jln,&  ad  effere  immolato  nel  patire,  fe  non  la  ed  / 
z Cotim.  y ita?  Chi  ti  fa  gloriare  ntlle  prigioni , nelle  lapidai 
1 1 ,E-  tioniy  nelle  flagellatigli * ne  i naufragi],  & rie  i pc 
t itoli  della  morte , fe  nòti  la  carità?  chi  ti  fa  ca - 
1.C0.9.D  (ligure  il  corpo,  ibi  tifàaflcnere,  dii  tifa  correi 
re  ,'èhi  ti  fa  combàttere ,•  citi  tifàftruare  la  fede, 
Pfal.76.  B fi’  non  l'àc  wtù?  0 ‘Paola che  mirtatioric  e qùifld 
' mai  dalla  djtra  dillo  Eccvlfo,ehe  fi  è fatta  infitti 
i.Ti  i.C  o Paolo,  tonti  fan  d i i ilvero,  che  bai  confegui 
Gala.», C tó  mifericordia;  che  fofli  appartato  dalventrt  di 
tua  maitre T là  Sinagoga  incredula . Ó come  fori 
n , t mutair tdtte  h cofv  mie . Giàtn  phno  d’incre- 
c r éìitit'àì&iic&d fcfyihvfcttdòo  tiifidFygià  eri fio 
ito  dì  crudeltà, it  hom  fei  WIXUo  fuoco  di  pietà: 
già  eri  mólesWfi^cnlóre  , & fiora  fei  a tutti 
amonuóle,&dbUe predicatore ;gid  dijparge- 
iti,  & bora  longngbiìgià  'eYi  tutto  nella  lettera^ 
bora  fei  tutto  rullo  fffirìto , noti  fenici  lettere,  chi 
non  ammaestra  Pàolo  ? chi  noti  efforta  ,chi  non 
conforta,  chi  non  tonfata, ài  'ùnón  fortifica?a  chi 
non  da  fperanyya?cbi  non  è ftimolaio  da  Paolo  a 
Correre , ad  effere  fbUctito  ,& a fare  l’opera  di 
Dio  àdigMamctO  Paolo  fion  altri  che  Paolo 
fìVorrèbbe  ad  ejpnmere  la  tua  carità , che  no  ha 
.Mi'O.  t fin.]#,  cìk  iiòn  ha  termine , che  non  è ristretta, uc 
1 limitata,  rie  coangiiflata  ; aj ceride  malto,  d feen 
O ^.oD.i  deal  baffo , fi  dJata  nd  Ma  come  fon * 

».  io 
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io  floltè  ad  effcr  entrato  nel  pelago  ,an%i  nel  Caos  eO  x 

della  tua  canta.  Taci,  taci  lingua  m affermati  0 .in 
mano , fon  fine  a quello  vfjicio , & non  ofe  arare 
con  le  confo#  feritene  la  lucidi 7$p  di  quefia  ca- 
ritàjb'dvtfaLtrp  Sole  di  jp  endore,&  ardore  nel 
Ibernicene  fhn filano  . C h.  penjitu difaper di-  . 
re,  0 di  poter  farei  Se  tu  pari  affi  con  Le  Lingue  de 
gl'buomini9&  de  gì  J.ngdi3ehe  potnfiiper  que 
fio  farei  Cketeti  aduque?cbe  prejumiì  Soncofef  , 

Jaftigià,  che  quefia  £ opera  d' Angelico,  e fio  d'bu 
mano  intelletto  1 dunque  effendo  tu  vno  de  ipiìi 
.infermi  Immani  intelletti,  à che  (ei  intrato  in  que. 
fio  ab,  jfo , in  quella  immenfttà , che  nonbàmifii 
ra  1 Fermati , taci , & ammutifci,  & appagati , 

& contentati  di  fiupiye , & marauigliarti , che 
quefia  è vna  di  quejie  opere , che  dice  il  Signore 
che  operar  ebbe , la  quale  fai  ebbe  fonare  l'orec - 
chfodi.cuiiydiffe  raccontare,  fila  fe con  .la  pupil 
laidell’accbip  fi  picchia  uri  è dato  dalla  natura  di 
p(£ter  vedere  il  Sole , il  Cielo,  & tanto  jpatio  del 
/Àondoffefien  refta  molte  volte  abbagliata,  non 
poojjendo  fo.ppflriare>qucUa  gran  luce  folat  e , & 
fiptugnere all 'alterai , di  quei  puriffvrni. corpi  cele - 
fyij  perche  anco  nonmi  fia  lecito. con  quel  poco  di 
a'p parete caradycb’ è in  me,  ammirare  la  luagra 
de  ,&  dalla  grandetta  della  tua  comprender  me 
glia  la  piccioleT^  della  mia  ,fe  pure  ce  nefofje  1. 

Igon  è marauiglia  Je  la  tua  è fatta  grande , per-  **c£r*^ 
I che 


fi  u efiideui  di  modo,  che  fiondo  in  vn  luogo,*?' 
[aui  con  la  virtù  d,Ua  carità  di  Dio  ih'  era  mte, 

m iitri  difiantifftmi  luoghi . Tu^°"f£’ 
„ . d.and„  . ló  oliente  di  corpo,  vi  fono  fr  'lente 

con  lo  ^into,  & come  pnptefacehì  "f°A 

& quitto  effetto , come  s'io  foffi  nel  mc\o  d . 
voi.  Ma  per  ifeorgere  meglio  la  cani 
olio, che  fi  come  babbiarno  fatto  della  Fede, 
c speranza,  facciamo  amhora  d,  Uà  Canta,  pa; 
% mandola  con  queUa  i altri  fanti  buon,,- 
ni , eJr  di  gran  nome . 


a.£.^i  j 


Cómparatione  della  carità  di  Paolo 
cucila  de  gl’al  tri  fanti  huoimni.cofi 
del  vccchiòjcome  del  nuouo  te 
ft  amento . Difc.  6. 
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y'  grande  in  vero  la  carità  di  Moisc,  gmKcàc 
i la  ftima  ch’ei  faccia  deU’hono re  d,  D:o  ; <è> 
tanto,  che  da iflo  commoffofopra  ,cm'"acc‘c 
Dio  lontra  il  popólfuo  israelitico  ,d,  cu  l bau 
un  fatto  condottiero;?"  dubbiose  quel  -il 


un  fatto  conauiuciu,r>  a . rfe 
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cattcelU  del  libro , nel  quale  tu  m bai  ferino.  ha 
non  men  grande  la  carità  diVaolo\  & il  r* 

a.  cauf*>  vedendo  ih  e ilpopo - 
i Dio  eletto  del  quale  anebo  egli  era  3f0fje 
fi  duro  nella  infedeltà , fendo  che  CbrisìoJro 
1 dio  sera  degnato  nafeer  dilato  fecondo  la  car- 
ne Sonde  diana  qm  l che  anebo  di  [opra  e ietto . 

dsefn7"ar°, d Ttema  da Chr,a°> ter-  Ro.j.a. 
che fojfero falut  i miei  fratelli,  fecondo  la  carne, 

cioè  , gl,  Ifraehti  -, confi derato  che  effifono  quei- 

c‘.  che  propriamente  erano  adottati  da  Dio  per 

figliuoli  dei  quali  è la  gloria  ; cioè,  di  tanti  mi- 
racoli che  fece  Dio  intorno  a loro  ; de  i quali  è il 
tejt amento , a t quali  è data  la  legge , & i riti  da 
offernare  .Sfatte  le  promcjfe , da  qual,  fono  i 

t7‘‘a  chf  da  e!fif  “da  fecondo  la  carne  dfcefo 
Cimilo , il  quale  [opra  tutte  le  cofe  è vero  Iddio 
benedetto  net  fecali.  Amen.  Se  Giacobdcl  fno 
figliuolo  Giofrf  , per  la  carità  con  che  l’ama, la, 
preuedendo  i diurni  milierq  circa  di  lui,  diceua. 

Basitami  fe  il  mio  figliuolo  Giofef anchora  viue  ; Oe.4f  B 
& Vaolo  diceua . fiora  ci  riputiamo  di  hauer  , Th  . c 
vita,  fi  vo,  frate  faìdi  nel  Signore . Se  Giofef  per  r ’ » 

la  canta  ptaafefopra  i fuoi  fratelli , che  l'haue-  GC  +1'A' 

«™o  venduto  i„  Egitto, & nfe  loro  cotanti  bc- 

mfer  il male,chegli haucuano fatto, diremo  noi 
ifiere  fiato  manco  ammirabile  la  carità  di  Vao- 
lo, che  proteftaua  d’ejfere  in  tanta  contnsìation: 

trifti\\a. 
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trifle7*a , J' bùtteri  continuo  dolore  dlduore  } 

per  lif  aulii  fu  oi , da  quali  nondimeno  balletta 
riceuuto  cinque  volte  quaranta  manco  vna  bat - 
' titure  >*  per  non  dire  delle  tante  altre  ojftfe , & 
Nu  2?  B*  perfecutioni  }cbe  da  ejjì  foflenne  ? $.c  Fineescom 
mojfo per  la  ingiuria  che  vedili*  farfia  Dio  dal 
i.Ti.i.P . fornicatore  Zambn ,<&- dalla  fornicatrice  Ma - 
i diamta,  entrando  nel  padiglione  co' l pugnale  am 
mat$  l'uno , & l'altro  di  loro  ; & Vaolo  com - 
mojfo  perlafornicatione , cì)e  fecero  contra  lafe 
de  ti  imeneo , & jileffandro  , in  qui  Uà  facendo 
naufragio  conia  injiddtà,co'l  pugnale  della  fua 
autorità , gli  diede  in  potere  di  Satanajfo , aceto 
imparaffero  a non  dir  più  fimili bestemmie . Se 
2*Re«»*C  oauid  per  carità  pianfe  no  foto  il  diletto  & ama 
bile  Ionata , ma  anebora  il  padre  di  lui  Saul , che 
gli  era  flato  ft  infesto  perfecutore , cantando  fo - 
' pra  la  mifcrabile  morte  loro verft  f untili  & fle- 

bili : fe  pianfe  anebora  per  t iflejja  carità  amara- 
mente  il  flgliuol  fuo  ^dbfalon.cbe  lo  haue.ua  [cac- 
ciato del  f{tgno  , perche  fojfe  morto  in  fintile  fia- 
1 B*  to , dicendo  : „ dbfalon  figliuol  mio , flgliuol  mio 
u ibfalon  3 chimi  darà  a morire  per  te*  piangete* 
Violo , & molto  amaramente  alcuni  morfi  fe- 
Phil.3  D.  condo  f anima , 1 quali  chiamaua  egli  nemici  del 
la  croce  diCbriflo  a che  baueano  per  loro  Dio  il 
ventre , & la  gloria  humana  fi  nferbaua  a loro 
confuffonc . Etfc  t jfo  Danai  di  Dio  fttibondo,di- 

ceua: 
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cena.  Come  defederà  ilCcruQ.al  fonte  deli' acque,  Pfcl.41.  A 

viue,  cofi  defilerà  l'anima  mia $ Dio , di  perueni 

re  a te.  tìà  battuto  fete  l' anima  mia  di  te  0 fonte 

vino,  quando  farà  ch'io  venga , & appaia  dinari  J ? r?  r.x 

\i  alla  fa  dadi  Dio t & 'Paolo  diceua . 7^oi  altri 

Staffi  chabbiatno  leprimitie , e i più  perfetti  do-, 

ni  dello  jfirito , piangemo  & foffiriamo  l'adot - 

t ione  de  figliuoli  di  Dio , affettando  la  redentio- 

tione  del  corpo  noflro,  come  fedir  volejfe.  So-* 

giriamo  infitto  a tanto,  cbt  fta  in  noi  adempiuta  {< 

l'adottionc  della  figliolame  di  D io , per  la  riuela 

tione  della  gloria  di  Dio  in  noi,  & fta  fatta  la  re 

d, emione , che  affettiamo  de  corpi  noflri,cioè  che 

fiano  liberati  dalle  miferie , da  quali  bora  fono  3.t 

moleflati . Se  l'ifieffoDattid  pieno  di  giubilo  diui 

no,  diceua  : il  cuor  mio,  & la  carne  mia,  hanno 

efultato  in  D o viuo  ; &chi  non  vdirà  Vaolo  dal  P&I  *3  A 

meieftmo  ff  ir  ito, & giubilo  J finto , dire  quel  che 

diceua . Vrocurate  di  empirai  di  Spirito  fanto  , 

parlanloui  l'vn  l'altro  in  h;nni&  cantici  ffiri-  EP  V * 

tuali , cantando  & falmeggianio  ne  i cuori  vo  - 

ftri  al  Signore , rendendo  a Dio  Taire  grafie  per 

tutti  i benefici  riceuuti,  nel  nome  del  Signornò - 

ftro  Giefu  Chrifio ? Di  gran  \do  fifiruggeua  He - j l9 

lia , perche  haueuano  violato  il  patto  del  Signo-  ^ 

re  i figliuoli  d'ifrael , delirimi  i fuoi  altari , & 

ammalato  di  coltello  i Trofeti  di  Dio  » Strugge 

uaft  Paolo  per  L'iflefjo  iglò  dicendo . Ogniujio  Phil.*.C% 

T cerca 
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A KV1  rèrià  le  fa}è[  'fìk  fnon  quelle  dì  GiefiiCBriSto  ì 
Struggenti  fi  ùncbo'fopra  altuniche  non  cono f ce - 
nano  Iddio  còrife&è , & opere  buone , c£*  wom  o&ff 
*.Th,  i.C  diuano  al  Vangelo  ; dicendo , che  questi  tali  da - 
ranno  le  pene  de  i loro  peccati  con  là  eterna  mor 
4*R«-  * tèi  per  ilgiuiicio  che  farà  Dio  di  loro . Se  He lia 
mèrito  i'efitrleuàtó  dagli  occhi  de  mortali  invn 
carro  di  fuoco, che  figmficàua  il  fuogran  iglò,  & 
a. Cor  1 1 rarità;  "Paolo  nel  carro  della  carità  di  Diofkle- 
B * **to  al  tergo  cielo.  Seiipaiiente  Giob  pregò  Dio 
lob*4i.C  per  li  tre,  che  fncettano  dell’amico  Jadogli  traila 
glio  in  luogo  di  confolationc,  acciò  che  Iddio  gli 
perdonale  quanto  gli  haucuano  ingiustamente , 
1.C0.4.C  & con  temerità  nmprouerato  ; Violo  ejfendó 
( come  egli  dice ) mal  addio*  benedicala;  ejfendo 
bejiemmiato , filantemente  per  loro  pregaua . 
Se  Zacharia  profetando  per  carità  efjiiltaua  in 
jpirito  dicendo. Benedetto  il  Signor  Dio  d’ifrael, 
perche  egli  hà  vifitato , & fatta  la  redentione 
della  plebe  fua;Vaolo  dicena . Benedetto  fia  Dio 
Vadre  del  nofiro  Signor  Giefu  Chrijio  , il  quale  ci 
ha  benedetti  1 ogni  benedittione  jpirituale.Se  G io 
nàn  B attijìa  ilgranprecurfore,come  amico  dello 
jpófo  ftrallegraua  conlui , che  hatieua  la  Ipo- 
fa; & Vaolo  a qucSìo  jpofo  defideratta , 

Eph.  jF.  frauagliauaper  efiibirle , e fia  jpofa  come  vergi-- 
ne  calta,  ferny  neo,o  macchia  . Simeone  il- 
ftitflo  , & timorato  infiammato  di  carità , 

' &V:  ì hauen- 


Luc.i.G, 


Eph.  i.A* 


S= 


$ÌE  & JS  x$S 

bàttendo  mentito  YtfpoHa  ■ dà&0{  Spwiófarito} 
che  non  vedrebbe'  là  mòtto  \'fòptimaei  noti  ^ac-  **D. 
ridetta  il  cbriftoiiòl  Signore , lo  Rana  affet-> 
tartdo  con  ogni  dejiderio;  Vaolo  con  non  mi - 
nor  defider io  il  aita  affittando  la  beata  fperàn^.  T,c*l‘D* 
7xa , & là  venuta del  grande  Iddìo.  Siglo-.,  Lmc  ^ 
riatta  in  carità1  Simeone  , che  gli  occhi  fuói 
bauefftro  veduto  il  [aiutare  di  Dio  ; fi  gloria - 
ua  Vaolo  del  fomigliante , dicendo . 3\r onfon  i.Co  9 a 
io  libero  ? 'b {on  fon  io  Apoftolo  ? nonbòiove-  Luc.t.D. 
dato  il  Signore  noftro  Giefu  Chrifto  ? Se  Simeone 
bebbe  graf  ia  di  batterlo  nelle  braccia  ardendo,  et  ; 

proferendo  parole  di  tanta  carità  ; & Vaolo  prò 
teftauAyche  w lui  vincita  Chrifto , in  lui  pariate  Gal  i D. 
dirifioi&  nel  cuore  fuo  babitaua.  Il  principe  de 
gli  <Apoftoli.tr e volte  interrogato  da  noftro  Signo  ^C<*rI 
re,  fe lo  amajfe  più  de  gli  altri  difi:  ipoli , fem-  i0*n  2 
pre  rifpofè,  che  lo  amaua,  &the  egli  bene  il  fa-  _ j A 
pena;  paolo  più  volte  interrogato , & anche  non 
iterrogato  , protefta  di  non  fapere  altro  che 
hriftój  & queslo  crocefijfo . G touanni  il  diletto 
di  Chrifto y tutto  pieno  di  carità , amaua  effo  fuo 
maefirOy& Signore ; & Vaolo  tutto,  accoftandofi 
a Dio,  fi  fucata  vno  ifteffo  jfirito  con  lui . An- 
drea quel  gran  caualiere  di  Chrifto  defider aua 
la  croce , la  br amatta , con  fuaui , & riuereriti 
.parole  la  fàlulaua , pregaua  che  da  quella  non 
{offe  impedito volendo  efferda  quella  diffoft o 

T a contra 
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contrari  fuo  volare , fatóe  la  grafia  domandata  ' 
:dI  di  girare  in  quella  } & P apio  non  bà  altro  di 
Galat.tf.C  che  fi  voglia  gloriare  i&  fi  gloria  di  e fiere 
l quella  confitto . Tomafo  per  la  gran  carità  ver • . 

J Jo  Chrifio , xiùolto  a gli  altri  diftipoli,  diceua .. 
Ioan.  n.B  indiamo  noi.  anchora , e moriamo  con  lui  ; eSr 
Aa.u.C  pd0/0  diceua  : lo  non  folo  fono. apparecchiato . 

**  ’ di  fjj/èr  legato, ma  di  morire  in  Gitrufilem  per  il , 
A&16.  E.  we  de/  Signor  Giefii  Chrifio.  Ver  la  carità  fe . 

»e  andauanogli  jlpofloli  tutti  allegri  dal  cofpet  \ 
to  del  concilio , efee  fofiere  flati  degni  di  patire , 
7.G*  contumelia  per  il  nome  di  Gicsu , Vaolo  tutto 
pieno  di  piaghe  in  prigione , co’  piedi  ne  i ceppi , 
•<  adoraua,  lodaua , gr  magn  ficaua  iddio  . Se  Ste- 

rno pcr/tf  carili  di  Dio,  ch'era  in  lui , fu  fatto 
degno  di  vedere  i cieli  aperti,  & Gieiu  fante  al . 
ia  dtslra  di  Dio  i Vaolo  fu  rapito  al  ter\o  cielo , . 
A&  7 G ^ fitt0  degno  di  vdir  cofe  non  lecite  di  dirfi . a/- 
14.C  rhuomo.Se  Stefano  per  l'ifiefia  carità  fu  lapida- 
li. to  ; Vaolo  anch'egli  in  Lislri  fu  lapidato . SeSte- 
j.  fimo  pregaua  per  li  fuoi  lapidatori  ; Vaolo , pe 
4«Ti,4;C>  quei  che  l'abandonarono  nel  tempo  della  fuatri 
bolatione , partendofi  da  lui , come  falfi  fratelli 
& ingrati , pregaua  che  nonfofieciò  loro  impu- 
tato da  Dio  a peccato.  Ignatio  per  l'amore  di 
Chrifio , irtuitaua  fuochi , croci , bejlie , flratij 
delle  proprie  membra,  & pene  in  tutto  il  corpo, 
Cr  ogni  forte  di  tormenti , per  arte  del  Diauolo 
: 5 s i ritro - 
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ritrovati  ; Paole  fi  cflìbiua  mmisìrodi  Cimilo  *C o d’A 
m tribulatìoniì  in  necefiitày  in  angurie  , in  pia ► 
gbe,  in  prigionie,  in  feditionigloriandofi  in  qud 
le . Ef  fe  \gnatio  finalmente  fi  dato  alle  be  fi  le ; 

Vaolo  anche  effo  fu  dato  in  preda,  et  al  Leone ,dal  * Ti  *D. 
la  cui  bocca  fi  gloria  hauerlo  il  Signor  liberato  ; l'Cot‘lSm 
& alle  biftie,  contra  le  quali  combatteva  tutto  il 
giorno  in  Eftfo.Loren\o  peri’ ardente  fua  carità  .Ci  j 

infiammato  dal  defiderio  del  martirio  \ gridava 
nelle  orecchie  del  Santo  Si  fio.  Dpue  tenvai  ò Pa 
dre  fen^a  il  figliuolo  iperche  mi  lafci  adietro? 
quaft  volendo  dire , perche  non  mi  conduci  teco 
alla  palma  del  martirio  ? Paolo  diceva  : De  fiderò  phil*  i,D. 
di  ejjirefciolto,  & effer  con  chrifio , xofa  molto 
migliore . Lorenzo  flette  tutta  la  notte  lieto , & 
content o ne  i tormenti , Vaolo  vi  fìette  tuttala  Col.  i . D» 
fua  vita  non  battendo  mai  alcuno  ripofola  fua  z C°7  B. 
carne , Se  finalmente  in  fegno , & a manifefla- 
tione  dell  ecce fiiuo , & {ingoiar  amore,  cheti 
glorio fo  San  t rance feo  portaua  a nofiro  signor 
Ctefit  chrifio,  fu  infighito  delle  Jue  facrate  fiig-  , ' ' n 
matei  & Vaolo  le  portaua  anch'egli  di  continuo  * 
nel  corpo  fuo  . Se  io  veleffi  difcorrere  per  tutto 
quello  che  operò  la  carità  ne  i Santi  del  vecchio , 

& nuovo  teftamento, ritroverei  il  tutto  in  paolo 
& non  con  minor  gloria , anij  con  molto  magv 
gior  trionfo . ,Alla  carità  di  chi  altro  cederà  quel 
U,  di  chi  inaffiato  dentro,  & fuori  di  celcfit 
- r 3 rugiada. 
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a n'Ji  rugiada  $ nuotando  mila  fupema  giatiay  &<nd 
la  dittino,  carità  wi  hsi'infufa,,  pon  dirimente 
thè  faccia  ti  pffcp  nell' acqua , tigrato  da  di- 
uini  fyltndori  -rifcaldato  daty/.i:*fiuanti  raggi 
,C1  f . IT  X fai Soie di'.gmjìitia  y,  nwpetevdptomnere  gli  s 
’tL interiori mouimtniìddUgraùa^gri daua  : Vi - 
\uoio  non  giÀiay  wd  viue  Cbrifi  piume  ? Che 
iD,  svuoi  dire;V iuaw+  ma  non  io  ,f enfiti*  io  fonwi- 

t uo , che  hò  C anima' in  corpo , tndiion  vino  a me, 
non  cerco  we'jkffofiionscncoìiwiei  commódi, 

?non  cercoqùAdoeèmto,  nonpenfoal  mi&farù 
(isolare,  non  feruopertimprfi  non  frìafiatiep  per 
,a.t  .lu!<I  mercede , no>iòpirfiper  rctribi4Uone>,  non  cerco 
(piaceri  del.  corporati  defederà  coUnti^H  ftnfa r, 

*non  procuro  di,  piacere  agli  Inforni™,  da  loro  m 
.C  idoO  cerco  gloria, notimi fottraggio  a,fatiche,avigi- 
StcO-  a f.  enti,  a incommodi,adertfiom,<afchcrm, 

-a improperi,  apertati  ioni,  a,pericoli,aprigio 
’m^a  legammo  tormenti , a pene,  ne  alla  morte, 

+ -idoue  io  vegga  di  poter  honoramib mio\€hrì(ìo 
fip -in  me  :pcrò  che  egli  habita per fede nel mio  cuo~ 

* tr,egU habita  per  gratia  nell'anima  mia;,  anij  è 

quegli,  che  mi  anima, &quti  che  din  lira  ti  mio 
tntieUettOyCbe  accende  il  mio  affettai  che  irì infil- 
trasi? c miconftglia,che  mi  regge, &gouerna, che 
mi  conduce  & riducete  mi  conferua,&  prefer 
\ua,cbemi  muoue,  eftabtiifce,  che  mi  jpinge,  e£* 
tien  forte, che  mi  an?maeflra, Sconforta, thè  mi  \ 

e ^ ahba^ 


,,  _ J*  140 

Abbuffa.  & inahp , che  mi  dà  ajperax^nìr  amar 

re;  egli  è quei  chefoUeua  i miei  far  iti  in  alto, chi 
trasforma  il  mio  cuore , che,tiene  accefti  miei  fa 
fiderii  ilfuojpirito  ora  in  me,  paria  in  pie,  defir 
dera  in  me, f offrirà in  m ch  inine. far 4 ,&  in  mq 
ama? che  vuol  dire , viup  Cbnfto*  in  pie  ; ft  non , 
egliè  a meilviuere , egli  foto  è lamia  vitq,  fa 
lui  dipende  ogni  mio  benefio non veggofe  no  pe^ 
lui , u oh  eoj}ofco  altro  che  Ini  ; potrei  dire  che  il 
mio  cuore,  non  è più  il  mio  cuor^,ma  quello  del 
mio  Signore  j, ‘poi  che  io  altronon  amo,  ne  altro 
bramoi  et  quel  che  io  viuo,viuop  lui, a lui,& 
lui  ? H or  chearfare  efficace , che  affettuofijfimq  . 3 $,1^  « 
amore  era  qutUo,  che  appreffo  ilfaceua  dire  le  p} 
f ole  di  [opracene , 7 \(iun  mtfia  moleslo  ; io  f ot  Gilat,6j* 
to  le  (ligmateM  mio  Signor, Giefu  Chrijìo  , nei 
corpo  mio ? £be  vuol  dire  , niun  mi  fia  molesto $ 
non  fta  chi  mi  proponga  altro  che  Chrifto;  per- 
che niuna  altra  co  fa  voglio  cercare , ne  fapere  > 
ne  deftderarmi  ,ne  procurarmi  lui  folo  voglio; 
queflo  Mondo  non  voglio, peroche  i fuoi  progref 
fi,  & affari  a me  fono  del  tatto  contrari,  nemici 9 
&odiofti  egli  cerca  piaceri & commodi,&  io  fa 
tiche,&  incommodiiegli cerca  diletti  corporali^ 

<&  ioglifuggo;  egli  defidera  eofe  corrottali , & 
to  le  incorrombiliiegli  cerca  la  gloria  degli  bue* 
mini, e io  lafuggo;eglijcura  difodisfare  allacar 
*e,et  to  la xxQAt figgo ,et  io  i;afftigg0,et  io  le  nego 
1 T 4 tfitoi 


©M  •P  • Si  K 

i fuoi  contenti; & la  riduco  in  fer tutù:  ti  Mom-  jl 

dò  cerca  ricbei&e  terrene , <3*  io  le  Celefii;  per  tan  i 

lo  d/co , niuno  da  qui  innanzi  mi  fia  mole  sto  in  * 

ricordarmi , in  figger  irmi,  in  proponimi  altra  j 

lòfi  chel  mio  Chrifio;  pereti*  io  porto  le  tig- 
niate fue  nel  mio  corpo;  che  tanto  ì!  corne  a dire  1) 

10  non  attendo  ad  altro , che  a. portare  la  mortjfi 
Catione  del  m o Cbnto  nel  mio  corpo , in  me- 
moria delie  fue  piaghe, & a ridurre  la  carne  mia 

a quella  maggior  purità v che  io  poffo  ; però  che  i 
quanto  meno  ellafia  peccatrice , tanto  più  ella  fi 
Onderà  configurando  a quella  del  mio  Signore,  c 
f hil.jD,  perche  egli  poi  la  c Sfigurì  al  corpo  della  (ua  chi  a u 

re7~a. p orto, duo,  le  tigniate  ddmio  Signore  1 
ne i corpo, perche  ad  ogni  contento  o piacere,  o di  |i 

letto  che  la  mia  carn  e fi  và  procurando,  la  mor- 
tifico con  la  memoria  delie  ferite , & piaghe  che 

11  mio  Signore  hà  fotenuto  nella  fua  inmacola - . 

I ’ta  carne  f amor  mi&.  Cóme  poffi  io(  s egli  è ve 

ro  ch'io  l'ami)  compiacere  ad  alcun  de  miei  f en- 
fi, contemplando  tutti  ifuoi  [enfi  permé  afflitti, 
ér  addolorati  ? Come  poffo  io  tenere  in  dehtie  la 
tarne  mia , hauendoegli  per  me  tanto  contrifia- 
ta  la  fua  ? Come  debbo  io  voler  viuere  per  me  % 
fèndo  egli  degnato  di  morire  per  me  ? Tronfi  par 
tono  mai  quefle  confiderationi  dalla  mia  mente;  . 
però  fino  fillecitoa  cafiigare  quefio  mio  cor- 
po ; tenendomi  dinanzi  agli  occhi  le  ferite,  le  pia 
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gbe,&  la  morte  dei  mio  Signor  e ; porto  i fogni 
delle  battiture,  cheiohò  foftenute  per  amnrfuo; 
per  fognale  che  io  fono  foto ferito  , & fcbiauo , 

& da  lui  rif cattato:' 

<i'V\  , 1 * i5 } i .io  • \ ,vf 

Delle  quattrorirtù  cardinali,  & altre  mo  J 1 Ji  & 
i » i *•  rali  virtù , & prima  della  pruden- 
- - za  di  Paolo . Difcorfo  7. 

Oltre  alle  virtù  theologali , furono  anchora 
m Vaolo  le  quattro  cardinali , con  tutte  le 
altre  virtù , che. da. quelle  come  da  fonti  deriva- 
no, & a loro  fi  riducono . Impcroche  diffonden- 
do fegli  la  carità  di  Dio  nel  cuore  per  lo  Spirito- 
fanto , vi  fi  diffuforo  anche  tutte  le  altre  virtù , 
tutti  i dom,&  tutte  legratie  infume;  le  quali, co  ,'“l 

me  egli  lehauejfe , intendo  di  ragionar  fecondo  il 
modo,  & ordine  de'  facri  ’Vheologi.  Hor  comin- 
ciando dalla  prudenti,  che  è la  prima  delle  quat- 
tro cardinali;  la  quale  altro  non  è,  che  vn  faperfi 
regger  benecirca  le  operationi,che  s'hanno  a fa-  o.* .i.d'i 
re:  volete  vedere  come  fojfe  perfettamente  in 
Vaolo  quejla  virtù;  & che  cofa  alcuna  di  quifia 
non  poteva  rhàcarea  quegli  ,in  cui  padana  Chri  z.Cor,i  j. 
fio,  & co»  cuiriperaua  lagtitia , che  contien  tut 
te  quante  le  virtù ? Confiderate  che  Vaolo  diceua  or* 1 

di  bauer  poHovn  buon fondamento  come  foggio  !•  O 

architetto , & fondamento  tale  ,che  altro  non  fé 
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ne  poteua  mettere  : , & phe  egli  feppe  alfine  che 
sbaueuapropofio  della  glottidi  Dio  , dilla  fa- 
iute  propria , & di  quella  del  froffimo,  pruden - 
tiffimamènte  eleggere , ordinare , diftonc- 
re,  i conucnciioli  meipj , bauendofi eletto  di  non 
asconfetwzaUa  carne  ,ne:al.fangue;anri  d'af? 
Algeria.,  & di  gloriar fi  nello  infermità,  & altre 
molte  coti  tilt*  *dlla  prucUtirp  fi  richiede  me- 
moria, per  la  quale  l’huomo  dalla  ricordatane 
dellecofe  •'paffute  fapp  ti  divinar fialle  future.. 
T^e  quefia  « mancò,  a Vaolo  il  quale  battendo  ven- 
duto alcuni)  persoti  curarfi  d' accompagnare 
ti.Joro  fède  , con  la  vita  ìodeuole >.  & buona 
corifei tri^a  x pericolare. anebo  ndl’iftcffa  fede li 
proponendo,  quello  efjempio  al  fuo  Timoteo  i 
Cjffoxtiua.  a cornffcondcre  a quello,  che  prima 
Imeua  imparato  , per  le 'profeti,  militando 
buona  militia  , & accompagnando  la  buona 
confett  ura  alla  buona  fede , per  flar  lontano  da 
tal  pericolo  : djcendq  anchòra  di  fe  medefimo  . 
lobo  imparato  ti  che  cofe  fappia  effere foffici* 
ente,.cioc  dalle  cofe  paffute . dii  a prudenza  s’ ap- 
partiene  ti  cognitione  detic  cofe  particolari , & 
frefentii  circa  le,  quali  s'bà  dayfar  ti  prudenti 
quefla  mancò aVaolo, il quólconofceua,  non 
folo.  le  cofojbe  gli  erano  pnftnii,  màanchoralc 
offeriti:  onde  dicena.  I®  ajfente  di  corpo , ma  pre* 
fmte  di  jpiri^m'aUegrovcdendoilvoilro.ordti 


I4* 

nei cfl.  fiHah  C? H&iatg . ^ prudente  s' appartiti 
\ ne  r'ejjtrf  dpiile  <& imparare  da  alm, cjfendo  ta 
^iparMcolaricl^  occorrono  , per  fop.ipfi  prude? 
tMMmm'M  mUi- Omh  buona  difpofuio 
,ne  eglih$bbej ì^^  tjjcrc 1 1 ò molte  fiate  Paolo 
tci4nn  nte  quando  dimandatoci  Signore  ; dtp  A&9.A. 
vuoi  cbUajàfsC:.  & quoitdfl^ùò  ad  Anania 
per  effe  r atwnaefl  rat  a ; &po;dogli^Apoflo(iìa  GaI-  2 A 
.conferire  il  Vangelo,  che  prtdima.mil  e gemi»;  3 
,pft,nm  wmx  ^vwo . s'apiportim  af:pr*~ 

Àtnte  lìh^MÙ&fditànon  folo^éHÙmparar^  da 
altri  , tìMm_tr onare  da  fe  fi: fa  ifpieyf  con - 
venienti  qlktfefc , che  sbatm<4  fiir^pmhe-fyt 
‘tio  fa\tfm(4mm\  & conxagionp  sjfytòlnfi 
\fcorge in  Paolo*  gìàehe colli  tutto  jn^iprufor  3 AA 
lem  nel  mcT^o-.dd  concilio,  adunato,  .cantra  di 
lui, fu  pronto? trottar  modo  di  dividerli , di-  .. 
{fendo,  tfifMoynMwtp  per  k.ppemmMom  H'3t 

go  della  refumtmne  de  mentii, fiondo  tgliJa 
0 quisliowoto  fopra  ciò  pafammtfarJftb  & 

\Mdnw  i^ppjfti^np.oi;,  inxdoritèh  xatmir 

^ <>7f ^ ^ ^ faperbtndifcop  *A  ■*  * 

-Tmìó'?pplwrh  cofe  vniuerfak  qlfaflqrtifpfa- 
tfi,  Che  oKorwno',  per  nonarmt^^t  ^e  questo 
-fofje  in  'Paolo.  , fi.pOtrehbe  fa  cb(àx?\con  Inoliti  ' 

\ efftmpi  di  malie  fne  attfom  ; fe  mutale  *okf- 
$mo  addurre?  freme  quand.ouegli  fapwlo  que^ 

$a  *pi WY&te'pxofpfi  tionejt  bpUM  poco  di  ferma-  i.Co4  j.B. 

~o*.'j  a to 
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fo  corrompe  tutta  là  mafia , fu  pronto  in  quelite 
particolare  occhione  che  gli  attenne  di  quel  forni 
tutore,  a ferriere  a i Corinti , che  fi  appartafierb 
da  colui , acciò  per  la  fua  t nuer fattone  ejji  non 
fi  haueffino  a corrompere  anchora  .^fretta fi  al 
A prudente , amj  quello  è il  fuo  princif  'al  vfficio'; 
i di  ordinare  le  cofe  alfine  intento , prendendo  tut 
* A ^ to  qutllo  che  può  auenire  .'Qùefiò  in  P dotò  fu  fin 

».Co.  * C •« golarei  onde  dtetua.  Sappiamo  le  afiutie  di  S atd- 
najfOi&  cofierd'foUec.to  indriertireda  quillc  , 
fifuoi  difcipolt , perche  non  gli  intiampaffero  nel 
-le  mani  . Ét  per  ifeampar  dalle  mani  de  Giudei , 
di  Fello , il  quale  vedetta  inclinato  a c onde - 
ifeenderc a.  quelli  ridarglielo mlle  mani  , fu  prò- 
Aft  if-C.  nido , fy  autduto  in  proitedtr  à’  cafi  fuoi  j con 
■V  appellar  fi  dCefarc . £ parte  anchora  di  huonro 
K i ih  Fu<h*tè  là  circojpettione , che'cónfiHe  in  faptr 
■ ben  dlftérnere  i mt%f,  fe  f ino  a propofito  per  il  fi 
nei  che  s' intende,  ò nò , cottfrderato  le  circoflan - 
’tie  di  U' occorrente  negotio . Quella  fi  dimofirò 
-btnìfim d e fitr  in  Faolo , fpecialmente  quando  et 
1,  A*  \rafe  il  càpo  adequila,  & a Vrifcillà;non  vedén 

WM  ■ , do  che  fàjfe  anébora  tempo  e fp diente  di  impu- 

gnare alla  aperta  quelle  cerimonie,  non  e /fendo 
1 , anchora  ben  promulgato  il  Vangelo  * Jccompa- 

%.  J f gna  la  prudenza  il  cauto  procedere , fuggendo  i 

mali,  nonfolo  manifefii , ma  quelli  ancora  chan 
no  colore  di  bene*  Come  pótetitt  mancar  qui  fio 
U a P ao- 

' 

Sr  J 
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4 Titolo  j che  die  e u a. . Vedete  fratelli  come  cauta  O.^T  v 
mente  caminiate , non  come  fiotti,  rnà  come  fu* 
ui,  & accorti*  Fa  di  bifogno  al  prudente , faper 
ben  reggere  femedefimo.  Et  quefto  molto  ben  fa  i.Co.a.D 
peua  fare  Vaolo  imitatore  dichrifio , che  hauc — _ 

uà  il  fenf 1 ,&  lo  fpirito  di  Chriflo , eìr-  diccua  . 1 4 * 

Io  jò  Immillarmi , ^ jò  anebo  abondare  in  tutù  ' “ C'J,X 
(luoghi,  & in  tutte  le  cofe  fono  ammaefirato  . [ *'  ^ 
Conuiene  parimente  al  prudente , che  fappia  ben 
reggere  fa  famiglia  a lui  commefja  ; ilche  feppc 
benfare  il  noflro  Paolo , che  dictuaa  color  o,cbe 
alla  fua  cura  erano  fottopofii ^0/  facete  quali  i 
commandamenti  io  v babbi  a dato  per  il  noflro  A 

Sonore , Et  vuole  che  prima  che  alcuno  fia  prò - 
moffo  all'ecclefiaflico  reggimento  impari  a fa ^ 
per  regger  bene  le  cofe  f te.  iqon  è quefli  che  da -, 
uaammaefir amenti  a padri  come  s hauc [fero  a i.Tt.f.  At 
reggere  co  i figliuoli,  a figliuoli  verfo  i padri  ,a  . O 1 
padroni  circa  i ferui , & a ftrui  verfo  gli  fuoipa. 
droni,  come  s'bauejfero  a portar  igiouam  verfo 
i vecchi, e i vecchi  verfo  igioiiani  » & coft  de  gli 
altri  fiati  ? Ai  efjer  veramente  prudente , fi  ri- 
chiede faper  ben  reggere  le  Republicke,  & le  Pro 
umeie . Ne  queflo  mancò  a Vaolo  , che  diccua . 

Ogni  poteflà  è da  D/o  ; & voleua  che  fi  rende fi-  Ro  1 3lA‘ 
fero  l't  ntrate,  i tributi,  & ihonorc  a chi  fi  deuo- 
no . S apeua  di  più  il  prudentiffimo  Paolo  come 
fi  banno  a reggere  i l{ ogni , & gli  Imperi , cofi 
: » tem - 


! 
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1.T1.3.  C.  temporalicoinèffirùUar^ondcdiceità  * igtìésib 
eojxfcrimà'tz'ti  ftgltnol  nnoTiMòtco  j\itcià'tU 
- : [appi#  come  'portarti  ridia  càfadr'Óid,  che  è, ld 

f ^ op  i cìncfa,  il  prthUnte  Y egli  è fu  àdito , jà  two- 
^ ’ werfi,  &reggcrfiaigiuftò  vóiert',  & imperio 
‘ ~ ~ fai  J'hq  signore.  Et  chi  è Untò  à queflo  tàn- 

A&0tD  t0  idoneo,  come  Paolo  * quale  intefo  a che  pfà 
9 * fido  era  detto  * ‘fubito  fi  pofii  ad  tfftguirlo  , 

predicando  it  Vangelo  . Dcue  ancbcTra  fapèr  il 
prudente  ibi  guerreggiare  rimuovere  1 nocu- 
menti }cheffgU  offendono  contra  il.  fuo intento, 
*.Qari  io.  Éf  cbi  meglio  qaefiofhctUa  di  Vaoleiit  quale  di- 
te. ce.  L'armi  della  militia  noftra  non  fono  carnali  ; 

ma  potenti  alia  dtjlruttione  di  tutti  gli  oracoli . 
Eparte  non  mediocre  della  prudenza,  il  fapcr 
ben  reggere,  &■  configliare.  Et  quefto  fapcua  far 
.A  ; ! . ; Vado , il  quale  parlando  della  Verginità , dice . 
1.C0.3.D  j^tìn  ve  pijù  commandata^mà  he  vela  configlio, 
come  quegli,  che  hò  confcguito  mifèricordia  . Et 
farà  più  beata  la  Pedona , seda  jt'arà  Jen%a  ri- 
maritar fi,  fecondo  il  mio  coti  figlio  ; &penfo  pur 
d'bauerc  anch'io  lo  fpirito  di  Dio . Contitene  al 
prudente  il  Jàper  ben  giudicare , fecondo  le  re - 
gole  communi. Et  quefio  parimente  focéna  Tao - 
• lo  nd  vijitar  delle  lùbfefe, effortando  ad.  ófferuare 
i precetti  c 'T  le  ordinai  ioni  de  gli  Jipvfiili  : Et 
alliberà  al  prudente  s’appartune  il  fapcr  giu- 
dicare, olirà  le  regole  communi , per  altre  più» 

alte 
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*&lte  confideratiorri . Et  quefio  fimilmente  focena 
'Pàolo  fecondo  lè'òcvórren7g;&  però  dicena  agli 
altri.  jQucslo  lo  dico  io, non  il  Signore.sè  alcuno 
tfe  fratelli  bà  ia  nìoglie  infedele ,&  quella  confen 
te  di  habitare  con  lui , non  la  lafci  : & il  fmile 
dico  della  moglie  ver fo  il  marito : acciocbs  il  fe- 
dele pojfa  guadagnar  l'infedele . £ vfficio  di  huo - 
tno  prude  te  anchora,no Jolo  faper  ben  co  figli  are, 
(Zr  giudicare  altrui ,ma  il  faper  anebora  comman 
dar , & èjfequire.tìor  che  altro  focena  Vaolo  d'- 
bgm  tepo,fe  non  commadarc  a fe  fiejfo,&  ad  al - 
tru\<Comandaua  a ft  ftejjo^  ejfrquiua  quegli , 
che  l tutto  foceua  per  il  V angelo, accioche  fi  facef 
Je partecipe  di  quello. Comandaua  ad  altri  dicen- 
do . lo  ti  commando  alianti  a Dio , che  vinificò 
tutte  le  co fe,  che  tu  ferui  il  mandato  fenya  ma- 
cola. Et  più:  Ci  confidiamo  di  voi  fratelli  nel  Si- 
gnore, che  tutte  le  cofe,  che  vi  commandiamo,  fa 
te,  & farete . Eia  tanta  la  prudenza  in  Vaolo , 
Ct  tanto  lagiudicaua  necejfaria , ch'egli  cercaria 
con  ogni  indufiria  rimuouere  l’ imprudenti  de* 
fuoi  difcepolr,p  tato  acciò  che  effì  nofojfero  pre- 
cipitali nel  giudicare , diceua  loro . n on  vogliate 
innanzi  al  tempo  giudicare,  fin  che  non  venga 
il  signore  . Perche  nonfojfero  inconfiderati , di- 
ceua. N on  fiate  fanciulli  d’intelletto , ma  di  ma- 
litia.perche  nonfojfero  negligenti,  diceua  avn 
di  loro  . Guardati  di  non  lafciare  otiofa  la  gra- 
fia 
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tia  di  Dio , che  è in  te;  perla  impofrtiQtidelle  mi? 
Eph.  s D.  mani . Et , lettati  o tu  che  domi , lettati  da  mot - 
Chrislo  ti  illuminerà . Et  perche  la  pruden- 
te loro  non  fojfe  fecondo  la  carne , di  cena . La 

^Co  9 A Pri1^iìl7ea  carne  ^ morte  •Ver che  non  foffe- 

*'  °* 4 ro  aslutip  diccua  di  fe  medi  fimo.  No»  proceder 

mo  con  ajtiHia,ne  adulteriamo  la  parola  di  Dio . 

» Th,4  B.  Verche  non  fojfero prudenti  nell'  mgannarfriycom 

mandaua,  che  alcuno  ne  fuoi  ajfan , noningan - 

najfe  il  fratello  . Et  acciò  che  non  fojfero  troppa 

[olire iti  per  mancamento  Ìi  fide, in  procurarli  le 

cofc  temporali  ( deh  e pare  preffo  i carnali  pru- 

Hcb.  13.À  dentai  ) inetta  .Siano  i volivi  costumi  fenica  aua 

ritta , fiate  contenti  di  quel  cha iute  di  preferì 

te,  battendo  detto  Iddio  . tyon  ti  abbandonerò 

Eph.  y.D,  giamai,  ne  ti  lafcierò.  'tyon  vogliate iiuenir e irn 

1.V-OC4  io.  prufopti  a intendenti  qual  fra  la  volontà  di 

14.C.  P*0a  c^i  fi  crt’de  di  fare , guardifi  che  non  cada . 

Tutte  le  cofefr  facciano  in  voi  honeframente , & 

Ro.it.  A.  con  ordine.  Sipdifcreta,  Sragionatole  la  ferui 

Col.  2.  B.  tìi , che  voi  fate  à Dio.  Guardatati  che  alcun  non 

v inganni,  per  lafilofofia  vana,  & fallace ; fecon 

do  le  tradJioni  de glihuomini  ,&  degli  elemtn 

i.Th*  4C  fai  ?,j0ndo , & non  fecondo  chnfto . Gamma 

te  confripunTp  per  quelli  che  fono  fuori  della  fe- 

' de,& [[pendete  bene  il  tempo , [apendo  che  i pre 

fan  tempi  fono  di  mala  qualità , & tante  altre 

cofe , che  chi  volejfe  decorrere  per  tutti  gli  itti 

\ , iella  ; 

• # 
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itila  prudenza  [uà,  farebbe  vn  libro  fopra  di  que 
jto  foto  particolareubc  ejfendo  tutte  le  virtù  colle 
gate  injieme  in  ogni  atto  virtuofo  ci  è alcuna  par 
te  di  tutte  le  altre  virtù,  & tanto  ve  l'hà  maggior 
re  la  pruderne , quato  che  e Ja  aiuta  a preferiuere 
il  fine  a tutte  Calne  virtù,  difpontndo  1 me7$*,£t 
ibi  potrà  mai  dire  a bafiamg  dt  laprudenT^a  di  ^ ^ 
Paolo  ? T^on  è egli  colui,  che  con  la  iftimata  fiol 
titia  dilla  croce, confondtua  i Capienti,  gli  fcribi, 
gli  indagatori  di  quejlo  Mondo  ? 7N Jon  è quelli 
colui,  che  di Iputaua  dtUa  giutìitia,  & deUa  cafti 
tà,  & del  futuro  giuditio , con  tanta  prudenza  al 
la  prefempdi  Felice  ‘Prendente  Romano ,&a  C 
cui  tremando  dijfe  Felice  : Hor  va  in  pace,  a tem 
po  opportuno  ti  chiamerò  ? T^on  è quefli  colui , 
che  con  tanta  pruderne  parlaua  nel  coietto  di 
Ff /lo  fuccejfore  di  Felice,  & del  Fè  ^.grippa, che 
gridò  Fesio  ; le  troppe  lettere  ti  fanno  impari 
re  ò Paolo  ,*  & il  Rè  dijfe , per  poco  mi  perfuadi 
ad  cjfr  chrifliatio  ? T^on  è quejlo , che  con  tanta 
prudenza  parlaua  a Paolo  Sergio  Proconfolo  ,ft 
cbel  conuertì  a Cbrijlo?  onde  alcuni  pretendono , 
che  per  quejlo  fatto  del  Vroconfolo , di  Saolo  fta 
poi  jlato  chiamato  Paolo . T^on  è quelli,  che  con 
tanta  prudenza  parlaua , & dijputaua  della  fede, 
nel  mi7ft>  del  Senato  jitheniej'e,cbe  trajfe alla / è 
de  il  grande  jlreopagita ? & che  in  Lisln  con  ta- 
ta eloquenza,  & pruderne  parlaua , che  i loro  fa 

V cerdoti 
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cerdòti  voleuano  a lui  facnficare,per  il  filò  facon 
do  ,& prudente  dire;riputandolo  Mercurio, & di 
tendo  appreffo  di  lui , & di  Barnaba, eh  e effi  era- 
no Iddi],  che  haueuano  prefo  forma  humana  ? Et 
che  vado  io  decorrendo , battendo  già  detto che 
farebbe  vn'abijfo  il  voler  numerare  le  anioni , le 

^ cO  i tutto  il  fuo  prudentiffimo  procedere? 

r:.  * ‘ :*  ' '•  ' iv.'S  Ai  ‘ ;) 

Della  Giuftitia  di  Paolo.  Difcorfo 


Ro.  Ja  B. 


CHe  diremo  pofcid  ò Taola  > della  giuftitia 
di  Taolo  j qual  giuftitia,  o qual  parte  di  lei 
non  fu  in  lui  ? Se  parliamo  della  giuftitia,  della 
quale  Iddio  fàgiufio  il  peccatore,  ofta  della  gin- 
flit  ia  , che  è per  la  fede  di  Chrifto  ; fi  potrebbo- 
no  dir  qui  cofe  affai  in  dimoftrare  cotal  fua  gin-' 

. fiitia . Che  altro  fila  fua  conuerfione , che  giu  - 
i.Ti.ì.C*  ffrf}£atjone  ? Che  cofa  è la  mifericordia,  che  ef~ 
i.Co*  5.B  fi  p Yotejìa  d'hauerconfeguitoda  D io,fe  non  effe 
re  fiato  da  Diogiuftificato?  Che  cofa  era  quel  ca- 
stigare il  corpo , & ridurlo  inferuitii , accioche 
non  diucntajfe  reprobo , fe  non  vn  conferuare  la 
Cala  z.  B*  conftgmt a giuftitia^.  Ch e cofa  era  il  viuere  Chri - 
fio  in  lui,&  quaft  innumerabili  altri  effetti  fuoi9 
che  atti  di  queftagiuftitiaì  M<i  per  non  dire  tan- 
i. Corine . to,baftaracci  il  dire  lui  fteffo , che  egli  camma 
1 * . fer  l'armi  della  giuftitia , a delira , e-r  a finiftra . 
Ti,  4-B. . clK  egH  dica,cffergli  fiata  ripofta  la  co - 


a. 


tona 
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rena  ddlagiuftftia)&  che  ben  sa  a.chi  egli  ha  ere  ' 
duto,  & come  egli  è pofjentea  feruareil  depofi-  i.c. 
to  pio  infinal  giorno  del  nofiro  Signor  Ciesù 
Chrifto . Se  vogliamo  poi  parlare  della  giuftitia , L 
che  e la  feconda  in  ordine  delle  quattro  virtù  car 
dinalfy  noi  la  ritrouaremo  compiutamente  in 
‘ Paolo , cofi  Ingenerale , comeancho  la  parti  co* 
lare . Fw  in  lui  iagiufiitia  generale , la  quale  con - J4 

ftfte  in  procurare , & conjeruare  il  ben  comma  - i .ihA. 
ne, il  quale  ji  conferii  a,  & aumenta,  jpcc/almen * 
té  per  la  debita  obedien\a , che  ft  pretta  a fupe - 
riori , & a loro  ordinationi . Vero  commandaua 
egli  ogni  anima  douer  ejfer  foggiata  alla  fuperio  r0.i  j.A, 
re  poteflà  : perciocbe  chi  refifte  alla  poteflà , refi- 
fie  alla  ordinatane  di  Dio:prcgando  anchora  che 
fi  faceffe  orationc  per  tutti  gli  buomini , per  li 
Rè , & per  tutti  quelli  che  fono  pofti  in  dignità  ; 
accioche  ftviueffe  in  tranquillità , & pace.  Et  di 
quefta  generale , era  in  Vaolo  cofi  la  parte  che  fi 
chiama  legale , la  quale  riguardai' ojferuamp 
delle  leggi  in  ordine  al  ben  commune  già  detto  ; 
come  quella  che  fi  può  chiamare  equità , la  qua- 
le benctje  ancb'effa  intenda  il  ben  commune, non- 
dimeno fecondo  i cafi  occorrenti  tal'hora  contra- 
fi  alle  parole  della  legge,  fe  ben  non  contra  la  in - 
tentione  di  chi  fece  la  legge  ; o prouede  doue  non 
bàproueduto  la  legge . T^on  diremo  noi  chefojfe 
Iagiufiitia  legale  m quegli  che  diana  . di-  R°>3 

'V  * firug- 


ri 
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struggiamo  la  legge,  ma  la  confemiamo,&fla 
^*c*  biliamo  ? e*r  d?e  diceua:  Conferito  alla  legge, che 

ella  è buona  : Io  mi  diletto  della  legge  di  D io  fe - 
phil.  3 -B.  condo  L'buomo  interiore  : & : Io  fono  conuer  fa- 
to nella  legge  fenici  querela:  & altre  firn  li  cofe  ? 

• 3V Ipn  diremo  fimilmente  ejfere  in  lui  quefla  altra 
che  tien  il  nomedi  equità,  poiché  ejfcndo  data  la 
Mat.tS.D  legge  dal  nojlro  Signore j che  ogniuno  fi  batteiaf- 
A Qt.  16.A  fe , il  che  era  vn  poner  fine  alle  cerimonie  legali  3 
nondimeno  egli  circoncife  Timoteo , non  paren- 
dogli bene  per  aU'hora , per  li  Giudei  che  fi  con - 
uertiuano , di  impugnare  cofi  alla  feoperta  quelle 
cerimonie , non  effendo  anchora  ben  manififio  il 
Vangelo  ? Vrouide  doue  mancaua  la  legge , poi » 
1.C0.7.D  che  delle  Vergini  dice , non  ne  battere  comman- 
damento dal  Signore,  ma  che  ne  daua  configlio , 
fi  come  quegli  ebaueua  riceituto  dal  Signore  mi - 
fericordia . Era  anebo  in  lui  lagiuflitia,  come  io 
diffi , particolare , la  quale  rifguarda  il  bene  delle 
perfone  prillate , però  fen\a  pregiudteio  del  ben 
tommune  ; già  chea  molti  particolari  prouede- 
ua , ò raccommandandoli , ò cafiigandoli,  ò ordì 
nando  quando  quefto , & quando  quello',  circa  di 
loro  ; ilebe  anchora  è in  beneficio  di  tutti . Que- 
sta giuflitia  particolare  contiene  in  fe  lagmfiitia 
che  fi  chiama  diUributiua , & quella  che  fi  chia- 
ma commutatila , La  disluibutiua  hà  per  vjficio 
il  dtfiribuire  1 beni  communi  a benemeriti , & a 

delm - 
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delinquenti  le  debite  pene . Chi  non  ifeorge  que- 
fia  inTaolo,  poi  che  egli  dice, & determina,  che 
a i diligenti  Sacerdoti  fi  rende  doppia  mercede ,et 
doppio  bonoret&racommandaua  f ebe,  Trifcil 
la,  & Aquila,  & tanti  altri,  feriuendo  a Roma- 
ni; mostrando  le  loro  lodeuoli  opere , per  cui  ciò 
rneritajiano.  Et  all'incontro  circa  il  punire  i de- 
linquenti,< commanda,  che  fe  alcuno  di  quelli,  che 

jono  fedeli, & cofi  fi  chiamano  fratelli,  è adulte- 
ro, o fornicatore,  o idolatra , con  qucHo  non  de- 
uerfipur  prender  cibo  ;&diceua  di  ejfer  pronto 
a castigare  ogni  inobedienzp;&  di  non  perdona- 
re a quelli,  che  trouaffe  nò  hauer  fatto  penitenza 
dei  loro  peccati . Er  chi  non  dirà  poi , che  e?li  fi- 
milmente  haueffe  la  commutala,  la  quale  mo- 
dera,& ordina  i contratti  delle perfone particola 
ri, acciocbe  filano  dritti,  et  eguali:  protefi andò  lui- 
di  non  batter  ingannato  alcuno,  di  non  hauer  of- 
fefo  alcuno , di  ejfere  proceduto  con  ogni  (incer- 
ta di  cuore ; & ad  altri  commandaua , che  nel  ne 
gotiare  non  s ingannajfero  infiemelO  quanto  era 
no  gì  ufi  e , & rette  tutte  le  anioni , & negotudi 
Vaolo;perciocbe  in  lui  era  compiutamente  la  riu 
ita  bilancia  della  giuflitia , la  qual  rende  a tutti 
queUo  che  efuo . Ter  queSta  adunque  egli  a Dio 
& afuperiori  rendea  la  debita  obedienza,  & ho 
nove;  a parenti  la  pietà,  & merenda;  a gli  ami- 
ti amor  e, & beniuolen^;ad  eguali  aiuto, & con 

v S figlio; 
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figlio  iagli  inferiori  gouerno,  & difciplina.  Ver 
quefìa  verfo  i benefattori  fu  grato , verfo  tutti 
‘•3  ? : i liberale , in  ifuei  gefli  parole  verace , 
•t. . 0 j . . nel  couuerfare  affabile . Ter  quella  in  fomma a 
ninno  fottraheua  il  debito  ,*  il  che  chiaramente 
conofceremo  decorrendo  per  trite  quefle  parti , 
che  in  effetto  fono,  religione,  pietà,  verità , gra-' 
C.  .cO  titudine , vendicatione , amicitia , liberalità, 

altre  [imiti  : incominciando  dalla  religione,  0 vo 
gliamo  dire  culto  di  Dio  , per  e/fere  la  più  fubli- 
•3  ni:  O.  - me,&  principale  parte  di  cffagiuflitia  ; non  ef- 
fe ndo  cofa  piùgiufia  , che  l'bonorar  iddio  , ere- 
A&.17.&  (fargli,  & adorarlo  : nel  qual  ( fecondo  effo  Apo- 
llo lo  )ci  moliamo , fiamo , viriamo  : come 
a dire , dal  quale  habbiatno  l’tjfere , la  vita  , & 
ciò  che  ftamo , q poffiamo  : nel  quale  ( dice  an -, 
R0.1 1.  D.  chora  Jdal  quale,&  per  il  quale  fono  tutte  le  to-s 
fe , & egli  è il  tutto  in  tutte  le  cofe . 

i.  •u'  • à \ G * • \ \ t 

Della  Religione  di  Paolò,  Difcorfo  9. 


L ^religione  adiique  in  qual  fi  voglia  modo  , 
che  ella  s'habbia  d'intendere,  la  trottar emo 
compiuta  in  Paolo.  Verche  fe  vogliamo  direbbe 
ella  fia.vna  virtù,che  difpone  Dbyiomo  ad  bouo- 
rar  Idd  0 con  il  debito  culto  ; farà  piu  che  mani - 
Aft  to.D  fello  tffere  fiata  in  lui , che  diceua  . Voi  fapete  * 
dal  putito  giorno,  che  io  entra,}  n.eU'^ifia , a.  che, 
t vì  modo 
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modo  mi  fia  portato  fempre  con  cffi  voi.feruen- 
uendo  al  Signore  con  ogni  burnita]  & lagrime , 

& tentationi , che  mi  fono  accadute  per  le  inedie  a f -, 

da  Giudei  apparecchiatemi  .&  che  non  ho  prc- 
termejjo  co  fa  alcuna  .chea  voi  vtilc foJfe:annon 
tiando  , & infegnando  pubicamente , & perle  ‘ 
cafe  priuate  a Giudei , & a Gemili  la  penitenza 
in  D io  .et  la  fide  nel  noftro  Signor  Giesù  Chrifio. 

Et  altroue . udendo  grafie,  al  D/'o  mio , al  quale.-  x.Ti  i a 
(imitando  i miei  progenitori.  cioè.queUi  che  mi  ' * 
hanno  preceduto  nel  dittino  feruitio , &da  quali 
fono  mfirutto  ntUa  via  di  Dio  .che  fono  i Vatriqr. 
chi.&  i Profeti Jferuo  in  confidenza  pura,& che 
lenza  mtermijfione  hò  memoria  di  te  nell' orati* 
ni  mie , dtfiderando  giorno , & notte  di  vederti. 
Soggiongendo.  Io  con  la  mente  mia  feruo  alla  le * 
gedi  Dio:&  più  olirà  altroue.  Liberati  dalla  Ug  Rom,7  D 
ge della  morte .dalla  quale  erauamo  ditenuti.fer- 
uiamo  in  nouità  dipinto.  & non  più  ncUa  veti* 

Ita  della  lettera.  Se  vogliamo  anchora  dichiarare 
la  religione,  fecondo  il  vocabolo , per  vna  itera- 
te, & frequente  elettione  de  i mey.co  i quali  dia 
mo  il  debito  culto  a D iosecco  che  P aolo.chegià  fi  ■ *A 

glonaua  neUa  legge.et  caminaua $ le  paterne  tra 
diom , conofciuta  pojcia  la  verità  del  Vangelo , 
piu  no  ricercala  la  giu  fi  itiay  eh’ tra  pia  leggeima  Ro'ì  o A. 
[ben  quella.ctieraper  ilV  agelo  per  la  fide  di 

m c hrift°-Se  fogliam  poi  pigliar  la  religione % ; 
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come  alcuni  dicono , per  vna  religatione , thè  fi 
l'anima  di  fefltffa  con  Dio ; di  gratta , chi  è piu  ri 
legato , chi  è più  (Ir  etto,  che  quegli ; che  è confìtto 
in  croce  con  chrisrto?  T^on  folo  in  lui  era  la  reli- 
gione; ma  egli  fleffo  è (iato  il  maeflro , & dottor 
delle  genti  a predicargli  ,&  ad  inftgnargli  quesìa 
religione,  gettando  i fondamenti  di  quella , traua 
gliandofi  per  quella  fino  alla  morte , & libero,  & 
incatenato . Md  percioche  la  religione  hd  molti 
atti , per  li  quali  fthonora, &ferue  a Dioico  fi  in- 
teriori , come  esteriori  ; per  dimoiarli  tutti  in 
“Paolo  , andaremo  di  ciafcunodi  loro  ragionan- 
do per  ordine  :&  prima  della  d tuo t ione  , che  è 
atto  interiore  di  tffa  religione . 

Della  deuotione  di  Paolo.  Difcorfo  io# 

05"  "*  * 4 *'»  •.  ?-  J -•  ' ’ ’ *■*  1 •'  * 5**  i v '*  "k-’  *4  ■ , 

ES  fendo  la  deuotione  vna  pronta  volontà  di 
fare , & di  effequire  tutte  le  cofeche  affretta- 
no al  culto,  & f eruitio  di  Dio:  chi  non  vede  que- 
lla in  Paolo ; il  quale  diffe  con  tanta  prdteTfti.  0 
Signore , thè  vuoi  eh’ io  faccia?  il  quale  fubito  il- 
luminato, & confortato ,fen\a  indugio  fi  diede  a 
predicare , & affamare , che  Ciesù  era  il  vero 
MèffiaSi  come  fcriuèdo  a Romani  gli  dice.  Q uan 
to  a me  fon  pronto  di  predicare  il  Vangelo  a voi 
anebora , che  fiete  a Roma , non  mi  vergognando 
io  del  Vangelo  offendo  effo  virtù  di  Dio . Et  effen 
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do  slato  pregato  dagli  Apoflolì  in  Gierufalem , 
che  procurale  di  foccorrere  con  limoline , a pone 
rit  dice,  ilche  fui  anckofollecito  di  fare.  Et  prò  - Gal- 1.  B. 
testando  di  efftre  occupato  nella  foUcCitudine  di  l C^5‘nc< 
tutte  le  Chiefe  : diceua  . voglio  che  voi  fappiate 
quanta  follecitudine  io  habbta  per  voi  0 C olof-  ' 

[enfi , & per  quelli  che  fono  in  Laodicea  >&per 
tutti  quelli ,che  non  hanno  veduto  prefentìalmen 
te  la  faccia  mia  ; accioche  fieno  confolati  i cuori 
loro.  Et  ad  altri  dice . Gabbiamo  battuto  fiducia  i.Th.i.A 
nel  Dio  nofìro , di  parlare  a voi  il  \r  angelo  fio, 
con  molta  foli  cit udine  dopo  il  molto  rtofltopa - 
tire , & le  molte  contumelie  fofìenutepcr  caufa 
di  ejfo  angelo , prima  che  vetieffimo  a voi.S'e  poi 
fecondo  alcuni , la  diuotionc  è vn  feruore  della 
buona  volontà , la  cui  pronuba , & follecitudi - 
ne  fi  fciwprc  negli  atti  efteriori  j che  altro  che  di 
uotione  era  quella  di  Vaolo , in  cui  era  cotanto  il 
feruore  della  buona  volontà, che  in  Jxheneperut  À&.if  D 
fiuto,  & affettando  iui  Siila,  & T imoteo , vedert 
do  quella  città  data  alla  idolatria , incitato  dallo 
ffrito  fuo  in  fe  medefimo  non  potè  contener  fi  .che  : * ■* 

entrando  nella  Sinagoga , non  diffutaffe  della 
fede  co  i Giudei , & altri  della  Iòta  religione,  & 
perle  piarle  con  tutti  quelli , che  l'vdiuano  t Ma 
chi  vóleffe  moflrarc  a parte,  a parte  il  fuo  feruo* 
rè,trouerebbe  che  ogni  cofa  in  lui  era  femore, & % 
buona  volontà.  Il  gloriar  fi  ned' infermità,  il  corri  * 

• J pia - 
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4.D.  piacerfi  nelle  tribulationi,  il  parergli  quanto  fati 
ua  momentaneo , leggiero , & indegno  del  bene  , 
ch'egli  ajpettaua,che  altro  era,che  femore?  L'effe  - 
Gala.a.D.  re  con  Cbrifto  confitto  in  croce,  il  portar  le  jlig-  . 
6 D.  mate  [uè , il  correre , il  combattere , il  cafligare 
1.C0.9.E.  H corpo , l'orare  con  lo  J spirito,  & con  la  mente , 
»4-C.  che  altro  erano , che  /igni  di  feruore^l  digiunale 

fatiche,  i legami,  le  prigionie,  le  battiture,  le  la - 
1 H=LrÌIU  &Y*me>  l m*  a *lua(‘  fi  meittua,l' e^lafi  che  pa 
tiua,  la  carità  dilla  quale  atdi.ua,  & tante  altre 
coffe  fintili  » che'altro  dimofirauano , che /cruore 
feruentiffimo  ? effe  altro  er  ano, eh  e inditi  0 euiden  t 
tijffmo  d'vn  animo  tutto  infiammato,  tutto  amo 
voffo , bramofo,  defidtroffo,J  alluno,  efluante,  & , 
ar detti ijffmol Ch esalti 0 fi  vtdt  in  faolo, che  proti 
tLTfia,  & mila  vita  aiuua , zumila  contemplati 
ua  : fot  che  ni  llytia  , <&  ndffaltva  biffogna  t fiere 
pronto  ,ffe  la  diuotione  deve  < fiere  perfetta  . Et 
* « pi  tcht  nella  attica  conuiene  e fiere  pronti,  & tfffie 

diti  m Ile  coffe,  che  fi  hanno  affare  maffffmamente 
nell' offeritane  de  1 diurni  precetti  ;diceua  Tao- 
t.Co  9 D lo.  Io  corro\  & non  come  in  incerto , cioè , per  li 
commandamenti, di  Dio  ,&per  le  opere  buone . 
Trilla  contcmplatiua,  fi  veggono  ifftgni della ffua 
deuotione  in  vifioni,&  riuelationi  cojidiuine,co 
" V me  angeliche,  in  contemplationi,  & orationi.Et 
, «0»  fia  marauiglia , fe  la  deuotione  di  Taolo  fi 

***  ì andana  dilatandoiconciofia  cofa,che  egli  fi  effer- 

citaua 
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citan a incèjfanremente  nelle  opere  atte  a queflo  : 
fi  come  nel  meditare  nella  Ugge  di  Dio  ardua- 
mente , & mentalmente  dilettar  fi  in  quella  ; on- 
de diceuay  come  e già  detto  ad  altro  propofito:lo . R0.7.D. 
mi  diletto  della  Ugge  di  Dio  fecondo  l’buomo  in- 
teriore ; come  ambo  nella  Unione  di  ejfa  diurna 
Ugge : la  onde  commadauaycheglifoffero  arreca-  z.Ti.*,C. 
ti  i libri  con  le  membrane. L’aiutaua  anebo  a que 
fio,  & non  poco y il  ricordarfi  de  i riceuuti  benefi- 
ci > maffome  quello  della  mifericordia  fattagli  da 
C brifto;onde  diceua.  il  parlare  che  ti  faccio  t cer 
to , & degno  dì ejjere  accettato  da  ciafcnno,  cioè, 

Chriflo  è venuto  nel  mondo  a far  falui  i peccato . 
ri,  de  quali  io  fono  il  primo:volea  dire , che  quan 
to  a lui  farebbe  fiato  tale  fe  la  gratta  del  Signore 
non  lo  baueffe  aiutato.  L’aiutaua  altresì  grande- 
mente la  confideratione  delle  proprie  infermità , 

& imbecillità  fino  a tanto  che  in  quelle  fi  gloria- 
va iperfuadendoft  che  fojfero  vtih  al  fati  ch'habi  x.Corint. 
taffe  in  lui  la  virtù  di  Chriflo.  Era  tale.e  tanta  la  Il,C* 
deuotiondi  P aolo.cbe  caufaua  in  lui  vrìaUcgre\ 
tale  yvn  giubilo.  vn  cotento  indicibile ycbe  fin 
duceano  afiefoderar  l'ifleffo  ì altruonde  gì ejforta 
ua  a ftar  allegri  nel  Signore , a cantare , & ejfulta  f • D 
re  ne'  cuori  loro  in  hinni;  et  catici  (pirituali. E be 
anco  ucroycbe  ìiftejfa  dmotione  .ch’egli  tema  uer 
fo  Dio.  iinducea  anebora  a quella  parte  di  trifle\ 

1{t,.che  opera  lafalut.e,  quando  vedeva  io  fornata  1.C0.7.C 
C:.  w incre - 
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incredulità  de  i Giudei , la  quale  gli  caufauavmt 
gran  trifterfia  nel  cuore  ;pofcia  che  s’infcrmaua 
i i.G#  con  quelli  che  s infermauano,e  ftftrttggeua  quan 

do  alcuno K fi  foffe  fcandalit^to.  0 Vaola ; certa- 
mente che  confideraffe  la  pronter^,  & denotio - 
ne  di  Vaolo,elIagh  farebbe  in  veto  vn  molto  actf 
;j  * to  flimolo , & vn  gran  /prone  ad  imitarla . Cre- 

detemi certOyChe  la  tra/cur aggine  in  penfare  alla 
ieuotionc , & pronte che  Ubbtro  igran  fan- 
ti, & il  non  dilettar fi  della  meditatone , & con 
•3- : r templatione , la  poca  memoria  de  i bentfictj  di 
Biondella  grandevfttidellagloria,&  maeftàjfua, 
della  fua  giujìitia  7 & mifericordia , de  i debiti , 
& oblighi  noftri  uerfo  di  lui , è caufa  che  non  ci 
dediamo  a deuotione  ;amj  che  la  poca  che  hab - 
biamoyfi  raffreddi;  & che  andiamo  riempiendoli 
di  torpore , & ci  caligano  gli  occhi  interiori  non 
Ge.  altrimenti  di  quello , che  caligajfcro  gli  occhi  di 
Qiacob  éji errori  nella  fua  vecchietti  ,7{on  han- 
no che  fare  con  la  deuotione  l'amore  de  i proprif 
commodi , il  fuggire  della  croce , l' accodar  fi  alle 
fcnfuali  dilettationi  ;il  concedere  alla  natura  ciò 
cheejfa  vuole,  o più  di  quello  che  le  fi  dene,ocon 
. c - altro  occhio  di  quello  che  fi  deue  :&però  ne  re - 
Stiamo  con  la  mente  cofi  arida,  cofi  infeconda, et 
mal  dcuota  : onde  fi  caufa  in  noi  vna  injruttuofa 
trifti  7$a,  contraria  a quella  di  Taolo,cbe  ci  tor- 
9.?.oD  - menta  l’anima  fen\a  però  dri^rft  a pigliare  la 

firada 
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firada  buona  per  vfcire  di  tal  ingombro,  Mettia- 
moli noi  a ffrecchiarfi  iti  Vado,  & con  effo  getta  R°**3*D» 
te  da  noi  l' opere  di  qucfìe  tenebre , vestiamo ft  . : ; ; 7 

l'armi  della  luce , come  figliuoli  della  lucetcami-  £ph<  f *B. 
niamo  ne  i fentieri,cbe  ci  conducono  a trottare  la 
vera  deuotione,accioche  ftamo  imitatori  di  P ao 
lo.  Ma  percioche  la  deuotione , in  quanto  affret- 
ta alla  vita  conteplatiua,conftfìe  affai  nell'oratio 
neccio  è vii altro  atto  della  religione, la  qual' era  fi 
familiare  a Taoloff .guitiamo  a ragionare  di  lei . 

' 4 7 - M!  soO.r 

Della  oration e di  Paolo.  Difcorfo  1 1.  .ti*i 

SE  mai  fu  huomo  amico  della  oratione,& che 
in  quella  co  gran  diletto  fi  occupafftpoffiamo 
dire  certo, che  ei  fia  fiato  Vado ; nel  quale  fu  tati 
ta  carità ; & furono  tante gratie,&  doni;  il  qua  - c ^ * 

le  fece  tanti  degni  effetti  nella  cbiefa  di  Datan- 
tegratie ottenne , perla  oratione  per fe  ,& 

per  altri;il  quale  m ej  fa  tanto  fi  confìdaua,& tan 
to  fi  occupaua;  che  fe  vogliamo  decorrere  le  qua 
lità,  & conditioni , che  ella  deue  bauere , per  e fi- 
fere  a Diograta,&  effaudibile , le  trouaremo  tut 
te  abondatitemente  in  lui , Come  farebbe  a dire . !ui5 

Se  la  oratione  è vnafcendere , & vn  leuarfi  con 
la  mente  in  Dio;  0 quanto  era  perfetta  l' oratione 
di  Paolo;  il  quale  s’ andana  trasformando  di  cbia  a-.C0.3-D 
reifìi  in  chiarelli  nella  imagmedi  Dio,  Se  l'ora 

tione 
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tione  è vna  petitione,chc  fi  fa  a D io,  delle  còft  le 
cite , & honeflc vera  òrationefU  quella  di  Vao-r 
Phil.  x.  B1  /ò,  il  quale  pregava  per  li  fuoi  di  fa  poh,  che  la  ca 
rità  loro  fiempre  piu  abondajje'iuognt  fciempy& 
intelligen ^ per  faperc  elegger  e, & operare  ipiù 
perfetti  ptrebe  fu  fiero  ripieni  di  frutto  di 

giuftitia  per  Giefu  Chrilìo  in  lode , & gloria  di 
D/o . Se  all’orat/one  fi  richiede  la  penitenza,  & 
dolore  de  peccati:  & ehi  fu  più  pentito  de'  fuoi 
errori  di  Vaolo , d quale  accufa  fi  gravemente  fe 
x.Corint.  fteffo,  dicendo  d' batter  perfeguitato  la  Urie  fa  di 
1 S B>  D/o  ? sc  ali'oratione  anebora  fi  richiede  la  pre- 
paratone,tu  quanto  che  l'anima  delie  prcpararfi 
piirgandofi  da  tutti  i mali  affetti , & dijponerfi 
in  modo,  ch'alldfua  petitione  come  profontuofa, 
ò abomineuoie  non  fià  data  repulfa  xchi  era  piti 
» Co.f.  • preparat0  ji  paolo , quale  dice , che  o predente , 
o affi  ate,  fi  mpVè  fi  efjercitaua  m piacere  a Dio  ? 
^iWoratione  fi  richiede  la  fede  di  ottenere  ciò 
thè  fi  domandale  delie  effere  tffaudita.y  ediamo 
fe  Chakeua  quei, che  stando  prigione  per  il  van- 
gelo fjnraua  non  fiolo  per  le  fucorationi  ; me.  an- 
che pi  r quelle  de  fuoi  difcipoh , di  effere  a loro  do 
Phil.  i.D.  nato:  <jr  ancho  diceua.  Io  mi  confido  che  io  refta- 
rò  in  carne , a profitto  , & allegre Tftt  vostra.  Sc 
alla  buona , c ’T  vera  orattonefi  richiede  la  deuo - 
tioHc,ihe  nafee  dall' attentione,  ficorne  dalla  de - 
uotivrie  la  diUttationc  ; chi  e in  questo  fiutile  a 
- - : Va0lo% 
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inC,M  CU‘ 0ram'  cioè>  faeua  orare  lo  Spiri-  Ro.8  E. 
io  latito  con  Verniti  t f . 


„ j • . \ L0Jl  nc  lSeJtl  citeriori, come  anebo 

jjrrr  c<^ce,tsiielpfi'>'0,Paolopiigaua  Eph.j.c. 

(y^gti^Jkg,noaimfuaman^D,o,ct 

di. ’,°liro % Gicsà ebrifto:' del f condo: 
lo  fono  dtceua  il  primo  di  tutti  i peccatori  .Seia  lTi , r. 
mattone  per  efere  esaudita  dette  e fere  fon™  tn-  ' 
termiffione. o che  s, menda  qiuflo  perche  non  cef 
fa  d,  orare,  chi  non  a fa  d,  ben  operare,  o perche 
atempi  flatmti  non  filafci  di  orare:  chi  credere- 
mo hauere  piu  il  primo  che  Taolo , le  cui  mani  ft  Aft.  ,o  G. 
a fattcauanotnfounenire  a fratelli , eh' erano  fe- 
CO  I cui  piedi  feorreuano  tanti  paeft  per  il  Farne 
lo.  Et  chi  più  il  fecondo , di  colui , che  non  acerti 

t™P,ereS?'<*:™diceuadi  pregar  Tempre  per  ,Corint. 
que  ll  aceto  che  fofero  rièpiuti  della  corninone  > f.  B. 
della  volota  di  Dio?  Se  L’oratione publica  shà  da 
fare  nella  cbiefa;Tàolo  die  eua. Ritornato  che  fui  a&.u  D 
in  Gierufalem , orando  nel  tèpio  fui  fatto  in  (lupo 
re  di  menty  quel  che  fegue.Et  ddl’oratiow  pri- 
llata eh  ella  fi  pojfafar  in  ogni  luogo ;dice  egli,  lo  i Ti.  t.C, 
vuo  che  gl  h uomini  leuino  le  mani  pure  in  ovni 
luogo  Et  qnejl’ oratione  douea  far  in  ogni  luovo 
quei  che  nelle  prigioni,  & ceppi  oraua:&oraua  A6t  i«f.E. 
con  le  man  pure , che  vuol  dire  con  la  pura  con - « Ti  i.C. 
JeieT^jChi  f curamele  dicea.  *{iun  habbiamo  m-  z.Co.7.a 

gannato . 


p r r e 

pannato  . Era  ogni  forte  dioraticne  familiare  a 
VaoLc ; nondimeno  egli  ne  ha  dijìinto  quattro  [or 
ti  di  orare  : l'vna  eh. ama  ojftcratiorie , che  è con 
efficacia  pregare  per  alcuna  co  fa  f aera , fi  come 
per  la  pajjìont  di  chnfio,  o altra  coja  tale  : vnal 
tra  nomina  oratione , che  è latleuatwnt  della 
mente  in  Dio ; la  terga  pojìulatione,  la  qual  con - 
fife  in  dimandare  alcuna  grana  determinata,  co 
mefanbbe  qualche  particolare  gr  alia,  o virtù;  0 
aniho  indeterminata , come  l'aiuto  di  Dio,la  fua 
miftricordia,  & fimih ; ma  quefi  a feconda  parte 
fi  domanda  più  propriamente  jnpplicatione , ché 
pur  è ffittie  dilla  pojìulatione  ; E'  poi  la  quarta 
l'attione  di  gratin , riugratiando  Iddio  de  i bene  fi 
cij  rictuuti , & quesìa  molto  vale  ad  impetrare 
dell' altre gratie:  di  tutte  quelle  forti  oraua  "Pao- 
lo, Ojjuraua,  dicendo  effo  a Romani,  parlado  de 
&o,t0.  A Giudei . Fratelli , certamente  che  la  volontà  del 
mio  cuore  è buona  verfo  di  loro  , & non  manco 
di  ojjecratioiu  a Dio  per  la  loro  falute. Oraua  rcn 
dendone  tefimonio  il  Sign.col  dire  di  lui  ad  ^ ina 
A&  9-B*  nia . Ecco  che  egli  ora , &ha  veduto  in  viftone 
vnhuomo  chiamato  jinania  mirare  a lui , & 
metterli  le  mani  in  capo  per  che  ricoueri  il  vede 
re.  Poflulaua  domandando  a Dio  determinata - 
PKili.i.B.  mente , quando  dietim . Et  quello  priego,  che  la 
t Corine»  Car,t*  vofra  ognhorpiù  abondi,  Supplicaua  in- 
» j.C.  ditti  minatamente, quando  diccua.  lo  faccio  ora- 

, ‘ tione 
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(ione  a Dio  y che  non  . facciate  alcun  male . Rin- 
gratiaua  iddio  de  benefici , dicendo  .Grafie  ren+  **Co#  14» 
So  a Dro , efesio  jò  furiare  in  trite  le  maniere  de 
linguaggi,  che  fapete  parlar  voi  .Se  quegli  fi  di - > • ,-.j 
ce  orar  bene,  e*r  virtuofamerie , che  offerita  i co- 
mandamenti  di  Dio ; ben  oratta  Vaolo , poiché 
egli  attesìad’ batter  e la  carità,  dicendo  . La  cari-  uqqt  ^ 
tà  mia  con  lo  vostro  fpirito.:  & , che  la  dilettio-  d;  * 1 ’ ' ' 
ne  è la  perfettion  della  legge . Se  egli  fi  dice  orar  Ro.i  3 .C* 
bene  quei,  che  oprando  bene , il  tutto  fd  per  am- 
uare  a Dio ; bene  oraua  Vaolo , ilquale  dictua . 

Se  viriamo , viriamo  al  Signore  ; & fe  moria- 
mo, moriamo  a lui . Se  buone,&.fante  fono  Va-  c‘  " 

rationi  di  quei , che  fi  leua  dalle  cofe  terrene , afa 
cendendo  all' alterai  della  fuperna  corte  : quanto 
erano  buone,  & fante  l'orationi  di  Vaolo,  la  cri  j ^ 

conuerfatione  era  in  cielo , come  ejfo  medefimo  ' J 
protefia ? Sendo  poi  le  orationi  diuote  come  faet- 
te  jfirituali  contra  le  impugnationi  de * Demoni; 
gran  faggittario  era  Paolo , che  combattcua  con- 
tra tanti  maligni  {piriti , che  fanno nell'  aria.Vao  Eph.  6.  B, 
lo  infogna  far  oratione  per  tutti , e Rettalmente 
perii  Rè,  & per  li  principi , accioche  fi  ritta  in 
tranquillità,  & pace.  Vaolo  infogna  a pregare  t.Ti.z«  A« 
per  quelli,  che  ci  per  fognano,  &per  quelli, che  ci 
deono  far  bene,  & no' l fanno  : onde  dice . 'bfoffu  *,713,0. 
no  mi  foccorfe  in  quella  mia  prima  tribolatone; 
uni  m'abbandonarono:  Iddio  non  glielo  imputi 

X apec - 
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a peccato . Scafine  che  L’oratione  fta  efauàita] 
#c . conuicn  che-la  perfona  fta  rappacificata, ouero  ri 
conciliata  co’ l fuo  profimo  ; esaudibile  molto 
Ro.  i i.C#  era  l’oratione  di  "Paolo , che  diceua  i Se  fia  pojfi- 
bile,habbiamo  pace  con  tutti  gli  huomini.  Se  al- 
l'or atione  danno  grande  efficacia  lo  infiare,&  lo 
^ - bumiliarfi;  quanta  efficacia  doueua  hauere  quella 

Colti.  A«  di  Paolo;  poiché  protesta  di  far  fempre  ora - 
? t ioni  per  lifuoì  difcepoli  con  ogni  humiltà  ? 

Se  la  virtù  dell’ or at ione  confitte  nell’ altana  del- 
la carità;  di  quanta  virtù  era  l’oratione  di  Pao 
Rom  re  1°  * ^ <l,4ale  era  tonta , che  ninna  co  fa  l'haurtb - 
°m‘  ' he  feparato  dalla  carità  di  Dio  ; &per  il  profil- 
ino defiderauaffienderfi,  &jpanderfi  tutto?  Se 
per  ejftr  ejfaudita  l' orai  ione , bi fogna  ( fecondo 
Lue*  x x.  B feutew;a  del  Saluatore  ) dimandare }il  che  s'in 

tende  cofe  appartenenti  alla  falute  ; bifogna  cer- 
care , cioè , con  perfeueran^a  ; bifogna  batte- 
re , cioè , orare  per  fe  medefimo  : perche  il  do- 
-mandare  cofa  non  ijpediente  alla  falute , fouen- 
*3  .ò  4<  te  vien  negata  ,et  Je  pur  vien  concejfaffi  dice , che 

Iddio  molte  volte  concede  crucciato  quello , che 
non  concederebbe  placato  ; & il  non  perf  eut:a- 
*siT  i re  dimandando , o interrompendo  ì' or  at  ione, con 
qualche  peccato,  che  fà  perdere  la  gratia , catifi 
,p  4=i.  che  non  fi  ottiene  la  dimanda , & il  pregare  nei 

le  noflre  orazioni  ancho  che  fatte  con  J piriti 

& deuotione  per  altri  moke  voke  non  vie 
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ne  esaudito , per  gli  impedimenti , & oraco- 
li di  quei  tali  : già  ad  alcuno  non  deue  effe- 
ndi marauiglia , [e  “Paolo  orando  era  effaudi-'. 
to , poi  chela  fua  dimanda  eradicofealla  fa- 
iute  appartenenti  i come  dello  effere  liberato) 
dall’angela  di  Satana ffo  : poi  ché  tn  volte  di - *'Cor.  1 * 
mandò , il  che  s’intende  per  numero  indeter *• 
minato , tanto  come  à dire , con  perfeueranip  ; 

& pregaua  per  fe  fiefjo , nevi  poneua  alcuno^ 
impedimento . Dia  dirà  forfè  alcuno,  ondeauie- 
ne , cìje  non  fiamo  preflo  effauditi  ? fi  ri  fronde^ 
che  Iddio  tarda  a dare  legratie,  per  dare  acca- 
pone  di  effere itar fi  ndla  virtù , onde  difft  a Pao- 
lo: Là  virtù  fi  fà  perfetta  nella  infermità:  ò 
per  darci  cofa  più  vtile  di  quella , che  doman - • ' 

diamo  i o perche  fi  compiace  nell’ iflattip  che  noi 
facciamo  : 0 vero  per  eccitare  la  nostra  negligeu 
: ò percfje  meglio  conofciamo  il  nofiro  bifor 
gno'.et  però  che  fiamo  più  follecitiper  impetrare 
il  fuo  aiuto ; ò acciò  che  tanto  più  careci  fiano  le 
gratie  conceffe , quanto  più  lungo  tempo  fono 
fiate  defittemele  l' or at ione  dico  appreffo,è  vna 
efjnrejjìone  del  nofiro  defiderio  à Dio  i poffiamo 
dire,che  Vaolo  veramente  buomo  de  defiterij,no 
fhceua  altro,  che  iff rimere  defideriji  poi  che  per 
tanti  fàceua  oratione,defiderado  loro  diuerfegra 
tie,a  cui  l’ vna,  et  a cui  l’altra. Se  il  buon  desiderio 
iomt ione  t &èil  deftderio  continuo , vna  conti 
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Phìl.  i C.  tuta  Vòrationei  fempre  oraua  Paolo,  qiial  conti* 
nuamente  defidcraua  di  ejfere  [dolio , & e [ere 
con  Cbrifto , & diteua . Emmi  buon  tejlimonio 
iddio , come  io  vi  defidero  nelle  vifcete  di  Giefn 
Ghrisìo . Se  l'or  adone  èvn  tributo  ijf  rituale  ,jl 
Coli. x.  A#  quale  paga  l'anima  a Dio;  quanti  tributi  pagana 
Taolo , (Jye  fempre  orauaì<Se  l'oratione  vuol  ef- 
fere  quando  vocale  , peroche  ancho  con  la  lingua 
corporale  diamo  a D io  lode,&  ancho  per  eccita* 
re  la  mente, qual  volta  fi  trotta  negligente, & da 
torpore  oppnjfa;  & quando  anchora  vele  ejfere 
mentaleiVaolo  & l'vna,&  l'altra  molto  ejferci 
s j tò . La  vocale,  quando  dice : Orerò  con  lo  jpirito, 
q °* *4»  (he  vuol  dire  con  la  voce:&  la  mentale  onde  fog 
giunge, or  ero  con  la  mente  .Et  perche  l'ottimo  ri 
medio  nelle  tribulationi  è l'oratione  pregaita 
Ro.  ij.F.  Taolo  ifuoidifcepoli,  cbefo/ferofolleciti  nell'o- 
radone , acciò  che  [offe  liberato  da  gli  infedeli , i 
a.Th.j.  A.  quali  eran  nella  Giudea', & da  imàli,  & impor - 
Hebjj.  D tmi  kuotninii  acciò  che  egli  fojfe  a loro  reflitui- 
to . perche  anche  nelle  proferita  bif  )gna  fare  o ra  , 
tione,  fendo  ella  più  pencolofa  chela  aituerfitdi 
bau  endo  Taolo  fatto  vna  grande  raccolta  T per 
Ro.  rj«F»  fouuenire  a fanti  in  Qierufalem,  pregaita  che  fi 
otttnejfe  grada  per  lui , di  poter  fare  tal  effetto  ,* 
fecondo  la  volontà  di  D/o.  Sapendo  anchora,che  1 
al  predi  care  la  parola  di  Dio,  bifogna  torre  l'aia  ' 
*0  di  [oprai pregaua,  che  ftfacejfero  per  lui  ora v 

doni , 
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tieni  , àccio  che  gli  fojfe  dato  il  fapere  aprir  la  Eph.tf  D« 
bocca , in  manifa  ttore  confidentemente  il  mitte- 
tio  dely angelo;  per  ilqualefaccUd  l’vfijicio  del  le 
gaio:  pofio  in  catena  pregano  dico  , che  gli  [offe  <^Q^' 
aperta  la  porta  del  fcrmone,  a parlare  il  mi  fieno 
di  Chrifto,  per  ilquale  anebora  fi  trouaua  legata 
acciocbe  lo  manifettajfe  come  faceua  meftiero  : 

& che  per  lui  correjfe  & fojfe  glorificata  la  paro  , A 

la  di  D io . S apeua  Vaolo , • che  nelle  oraiioni  ciè  1 * 

molto  molefio  il  Dianolo,  in  diuerfe  maniere  ten 
tddo  di  diftraerci,inuidiando  quejio  tributo , che 
noi  paghiamo  a Dio , & il  frutto , che  d'indi  fe  ne 
trahe;  però  Ci  efiforta  ad  effere  ittanti  nelle  oratio  &0  x l%  q 
ni,  come  a dire , a non  vi  filare  negligenti,  & fon - 
uacchiofi  ; dando  a efifo  Demonio  adito  di  allor - 
darle,  con  feminarci  nel  cuore  varie , & laide  co 
gitationi.  Conofceua  parimente  Vaolo , che  l'ora 
tione  faina  l'infermità  del  corpo , & dell'anima; 
libera  dalle  tentationi,&  da  peccati , apre  i eie - 
li)&  penetra  innanzi  al  tribunale  di  Dio  ; impe- 
tra il  perdono  de'  commeffi  errori, fatua  nelle  tri 
bolationi,  nelle  auuerfitd,  ne  i pericoli,  nelle  an- 
gufilie,  nelle  perfecutioni  : che  ella  fa  feendere  la 
rugiada  dal  cielo  fopra  le  menti  aride ; ottiene /o 
condita  ne'  cuori  flerili , illumina  Camma,  fac- 
cia le  tenebre,  & è molto  vtile , & necc]faria;pe 
rò  s’affaticaua  Vaolo ; replicaua,inuitaua,  fiimo  Col.  4 A. 
Ifiua,  pTQiiocaua,&  importunai^  a fare  oratio - 
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£[  ) : nt.E  felice  quell'anima  che  de  l' oratione  fi  dilet- 

ta,et  non  meno  infelice  chi  di  lei  non  fa  ffima.Et 
che  sa  l'anima  fen^a  oratione  ? Come  potrà  dire 
• ■■  3 fa  amare  Dio  chi  non  fi  diletta  di  allettarlo  ad  en 
trare  ne  i penetrali  del  fiso  cuore , & iuiftarfene 
feco  Sbracciandolo, & fingendolo  co  mutui,et 
dolci  ragionamenti  ? C hi  dirà  d'kauer  confidenti 
in  Dio , fe  nelle  tnholationi  non  ricorre  a lui  per 
* 1 'r‘ 1 aiuto  ? J Qual  crediamo  che  foffero  le  orationi  di 

•paolo ? T^on  erano  piene  di  sbadiglie , di  storci- 
menti,& di  tedtjji  amaritudine  ,di  diuifionecol 
l proffmo  , di  diffrattioni , non  erano  interrotte 

} tl  da  vani  penfieri , da  memoria  d.' ingiurie, da  pen- 
fieri  di  elatiene,eleuandofifopra  quefio,&  fopr a 
-quello,  come  il  Farifeo  .Le  orationi  di  Vaiolo  fi 
come  m offrano  i marauigliofi  effetti  fuoi,  era- 
no humili , confidenti , perfeueranti , ferutnti, 
attente , a ff  ratte,  & eleuate  ; erdnó  penetranti , 
odorifere,  grate , meritorie,  & ritira  am  ente  ef- 
faudite.  Le  orationi  di  Paolo  non  erano  mendica 
te,  ne  raghe  togliendo  vn  penfietodi  qua,  & l'al 
tro  di  là,  non  erano  in  fiate  in  diffidenza  » in  tri- 
fitiftt,  in  confufione  -,  in  irrefolutione  dinauT^ 
à pio  . Paolo  non  fi  lafci&ua  impedire  da  alcu- 
na paffione  nell'atto  dell' oratione  > ne  del  frutto 
di  quella  ; mà  (latta  in  quafi  continuo  atto  di  or? 
^ f re . Et  però  quando  ri  andaua  non  batteva  d 'af- 
faticarfi  per  liberar fi,  & tipurgarft  da  f enfieri  . 
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& da  vanità;  ma  trottatici  libero ,&  patente  t'a- 
dito, ondai n vn  fubito  era  congiunta  l'anima 
fua  con  Dio  . Che  credete  che  foffe  quella  bene- 
detta anima , quando  lo  fpirito  di  Dio  (come 
egli  dice)  aiutaua  la  fua  infermità , non  fapen-  R°m*8  E* 
do  egli  quello  che  fi  orafe,  ma  che.  ejfo  fpirito  in-  , , 
terpellaua , oraua,  &fojpiraua  in  lui?  Io  mima 
gino  di  vedere  quella  fàccia  rifplendente , que- 
gli occhi  eleuati  , & immobili , quelle  bene- 
dette, & pure  mani  leuape  in  aria , quelle  gi- 
nocchia , che.  doueuano  effere  per  il  frequente 
vfo  dell' oratione  come  di  Camelo  ,pofle  in  ter- 
ira.  piegate  ; parmi  vedere  quelle  calde  lagri- 
me irrigarli  le  guancie  , dtfcendere  nella  bar- 
ba , & cadere , & bagnarli  ancho  le  vef  men- 
ta ; quelle  lagrime  dico , accompagnate  da  fmr 
gititi,  & amoroft  fofpiri,  che  penetrauano  il  p, , g „ . 
*ielo , quell'anima  ajpirare , & fofpirare  a Dio,  v 

quel  cuore  ; & quella  carne  effultare  in  Dio 
viuo . Tarmi  quel  cuore  dilatato , infiammato , 
fuifcerato  , ardente , lieto , liquefatto  dì  amo- 
re, marauigliarft  di  tanta  bontà , di  tanta  gra  - 
fia , di  tanta  confolatione , di  cofi  amorcuoli  vi- 
Jitationi;  & quiui  render  grafie,  & chieder  gra- 
fie per  fé,  & per  altri;&  pregare  che  più  fempre 
fi  glori ficaffe  DioJ)  che  felice  (latoiò  che  beato  ef 
f er e.  Che  crediamo  che  fojje  quel gemere  per  defi  r Co.$.A 
ierio  della  eterna  patria,  et  di  effere  fqprauefliti, 
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con  fefer  dalla  vita  abforto  quello , che  teniamo 
di  mortale  Rettori  che  nell' atto  dell' orati  one  era 
no  cefi  deuatigli  giriti  fuoifi  ttouaua  coft  con - 
giunto  con  Dio , era  in  tanta  cortfoi*tione,&  con 
tento , che  non  haurebbe  vòluto  partir fen  e mai  t 
mà  e fere  iuiper  feinpre  ritenuto ? Che  altro  era 
quel  dejiderio  di  peregrinare  dal  corpo , & ritro- 
uarfi  predente  al  signor effe  non  il  gufar  Dio  nel 
foratione , & vn  dcftderio  di  guatarlo  picnamcU 
te  dtpofta  quella  fare  ina  del  corpo  corrottibile , 
che  deprime , &aggraua  fanima  ? ( he  cofa  ere 
dete  che  fta  quel  fuo  contemplare  ,non  le  cofe  che 
fi  veggono , che  fono  temporali  * ma  quelle  che 
non  fi  veggono , & fono  eterne  ? Che  cofa  é con- 
templare  quello,  che  non  prede  ,fe  non  t fere  a 
vn  certo  modo  in  Dio  afforto , & a f odio,  & iui 
vedere  quello , cht  non  fi  può  vedere  ;&gu§ìar 
quello i che  non  fi  può  narrare  ? & queflo  quando 
fi  fd  meglio , & più  opportunamente , che  neb- 
l'atto  dell1  or ationd  Che  credete  ( replico ) che  fof 
fero  le  orationi  di  Vaolo , fe  non  dardi  a focati  i 
fe  non  dilcttationi  in  D io  ,attr anioni  in  D io,traf 
formationi  in  Dio ? L'oratione  diVaolo  molte 
volte  ( come  io  mi  imagino ) fi  faceua  non  con  di 
feorft  immani  ratiocinando,  componendo , diui- 
dendo , ne  fiUogi%ando,  ne  molto  ragionando ,md 
con  affetti  epatici , con  intelletto  aprano , gr  mo 
di  inuptatii  & gemiti  inenarrabili . V anima  di 
; Vaolo 
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Vuoto  quando  oraua,  era  più  in  cie(o,cfie  in  ter*  *s  ■-  -*»0 
**  9 più  in  Dio , che  in  Vaolo  ; più  do  ne  amaua , 
thè  doue  animaua  . Paolo  orando  erti  in  Dio  co- 
me in  vn  pelago,  & Iddio  pelago  infinito  era  in 
Paolo , finito  fuor  dell' ordine  dille  co fe . Qkefle 
fono  coft  dalla  cognition  delle  quali  fi orto  efclufo 
io,  che  ntìn  pòffo  fentire,  tteguftanio , colpa  del 
la  mia  iniquità, de  miei  peccati,  degli  errori ,del 
l'ignoranza  mia,  della  mia  negligenza,  trafcurag 
ghie,  & ingratitudine:  però  tacerò  io  come  ine - 
fperto  di  quelle  . Ditele  voi  0 tergine  a Dio  fa- 
vata , da  Dio  preferuata , che  non  hauete  con  la 
ruggine  della  carne  volontariamente  lordata,  & 
macchiata , come  io , posìo  ofiacolo  al  gufare 
queste  cofe  . D icanlo  le  vostre  honorate sorelle, 

& la  Vofira  henorata  Zia. Dicalo  tutto  queflo  vo 
firofacrato  collegio  raro  al  mondo.  Dittelo  voi, 

Sorelle  in  chriHo  dilettifiimc,  che  fchgliendoui 
dalle  illecebre  dilla  carne,  altro  non  cenate  che 
Dio,&fete  morte  al  mondo,  crocififfe  al  mondo , 
che  hauete  il  voflro  huotno  vecchio  ctocifijfo , 
che  tuttiuia  crocifiggete  la  carne , & le fu  e conci*  ^ 

pifeen^,  alle  quali  iddiodonaper  amore  dclvo  o *.oO,r 
firo  maefaó  Vaolo , a trionfar  delle  voftrt  batta 
glie,&  ad  efftre  buon'odore  di  chtifiùiDitel  voi  <;  * 
altre  thè  ai  imitatione  di  Vaolo  pottaìe  i vo - 
ftri  tàjH  cuori  fi  dilatati,  fi  pieni  di  Dio.  Dittelo 
toindìa  faccia  delle  cui  anime , quando-andate  D.->  oD  4 
<-  • all'ora - 


U 
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Gen  11  orditone  fora  iddio  Miracolo  di  vita , 

/àtffe  aw/wt-  vwefi  nella  gratta  quafi  fenfibile,  nel 
la  quale  andate  natado,gioendo,fruèdo  ajjorte  da 
wnemrr  abile  dilettai  ione:  nei  quali  atti  fate  di 
voi  sleffe  quelli  edili  , & ft grati  facripci , defu 
dorando  fe  fojfe  poffibile , di  Siamene  fempre , 
femp  batte?  bifogno  di  fodi  sfare  alle  naturali  ne 
cecità  ■•gemendo,  piene  di  contenti , fofpirando 
feria foiterchia  dolceT^a,  della  quale  nonvifatia 
te  anrxi  ne  diuenete  ogn  bora  più  deftderofe  > & 
quanto  più  abondano  queSle  confolationi , tanto 
filivi  humiliatc,  vedendo  nel  lume  il  vostro 
amante,  &flupendo  di  tanta  bontà.  Voi,  voi  po 
treSle  ragionare  di  queste  cofe , che  bauete  fem- 
pre lo  lp  ir  ito  acctfo  , & non  hauete,  ntU'bora 
della  commune  oratione  d' affaticanti , ne  di  an- 
dar mendicando , modi  di  congiungerui  con  Dio  ; 
fe  bene  in  quell'hora  vi  procacciate  convna  fan 
ta  emulatane diJìrtngerui l'vna  pitiche  l'altra 
più  iortemete  colui  forte.  Voi  dico  che  hauete  tà 
Can  *.  A.  te  V0^e  *ccafionedi  dire . il  diletto  mio  è venu- 
to nel  ho\io  ftto  perche  mangi  il  frutto  de'fuoi  po 
i.Co-j  C mi  feri  alberi . 0 felici  voih.le.qualLaccofiandoui 
à Dio, fecondo  la  ft  utenza  del  maestro  voSiro,  vi 
PhiU  3»C.  fatc  vriiSìefj'o  fpirito  con  ejjo  lui , & correte  per 
la  via  delùdo,  tentando  fepotefie  vn  di  copren 
dere  con  ejfo  Paolo,  in  tato,  che  con  lui  potate  di 
*C«y.C  re.  Già  nonconofctamo Chujlo  fecondoM car 
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ne  , cioè  habbiamo  interlafciato  di  pe  tifare  di 
Cbrifto  in  carne  viuente crocijjfoper  noi  > tran-  i ■ A. 
fccndendo  al  trono  delia  gloria  fica*  quella  fptcu 
landò,  & in  quella  trasformandociigià  non  vo-  1 
leuamo  fapertfe  non  Cbrifkp  crocifijfo , in  tanto 
che  diceuamo:$ia  da  noi  lontano  ilgloriarft  in  al  Galat^.D 
tro,che  nella  croce  di  Cbrifto  ; &hora  contendia  A* 
mo  per  poterlo  vedere  comegkè  glori  ofo  alla  de  o -, 

sira  del  Padre . Et  tutto  ciò  pen  fate  di  ottenere , 
per  intemffione  diVaolo,di  cui  e (fendo figliuole  '' 
deftderate  di  feguir  forme  paterne . H ora  batti 
quanto  s è detto  circa  gli  atti  interiori  della  reli - 
gionei  veniamo  bòra  a gli  etteriori  », 
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Dell’ Adoratone  che  faccua  Paolo . 
Difcorfo  . ^i,*. 
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A Lia  religione  ft  aletta  non  foto,  la  interior 

deuotione , ma  anchora,  fi  ricerfdneglj af-,3  ^ 

fi  efteriori  della  riueremp, conformi  a quella yc he 
ifta  dentro  nel  cuore.  De  quali jlpriiho  è Indora 
tione  di  cui  tre  fono  lemanieye,cioè  adorat io- 
nedi  Latria,  quella  della  Dulia , & quella  del- 
la Hiperdulia.  Chi  dubiterà,cbe  tutte  quefte  non  ;I  ..  . 
fieno  fiate  in  Vaolo , il  quale  non  pretermetteua 
alcun'atto  di  viniti  trafi  lante  deftavera  re 
. ligione ? 7 yon  mancaua  d Vaolo  l'adoratio ne  fol- 
la Latriaja  quale-, altm JW  c,che_ la  efieyior  riuq- 
, . ; w ‘ ' ren\ t 
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rcn\a  canfata  da  l' interiore  deuot  ione, per  la  qua 
le  fi  riconofcey&ft  honora  Dio , cómefupremtì  fi 
onore:  & perciò  quefia  folo  fi  affretta  à D io , & 
aìlafua  imagine , & fegni  della  pajfione  di  Cbti 
fio , come  nprefentatiui  di  quel  fanto,&  dittino 
^ * fuppofito  i Onde  di  quella  cotal  adoratone  non 

' ' volfe  e fiere  adorato  Vangelo  da  dottarmi,  dicati 

Apoc.  i2,  dogli.  V idi  che  tu  non  faccia  queflo,  perche  fono 
B.  io  tfW  conferito.  E\  in  confirmatione  di  ciò  dice- 

i.Tu i.  0.  m Taolo  de  fecòti  immortale , & inttifi 
hilefolo  Iddio  hotiore , & gloriane  fecoli  de' fe- 
coli , Amen,  E t chi  non  crederà  che  quella  fof- 
fe  in  lui  compiutamente > cioè,  & co  l'affetto  del 
la  mente , che  è f adorar  Dio  in  ffririto , & con 
- n p l'esìerior  riuereri  fa  che  è l’adorar  in  verità , mo 
ftrandofi  nelle  opere  efteriori  conforme  alla  buo- 
navolontà  interiore ; poi  che  tanta  in  lui  era  (co 
me  fi  è detto)  la  deuotione  ;.&  poi  che  di  lui,& 
A ft  1 6 E#  di  Siila fi  legge, che  pofti  in  ceppi  adorando  loda - 
-vano  Dio ?■  Et  non  è da  dubitare , che  con  gli  atti 
'tlìeriori  ànchora  ciò  non  facefftro , chinando 
- la  testa  almeno , pòi  che  da  i ceppi , & legami 
- erano  impediti  di  poter  far  altro,:  & già  che 
EPb.  3 B. kVaolo  di  fe  Ueffo  dice . lo  piego  le  ginocchia 
• fnia aitanti a.DiO  Vadre del noflro  Signor Giefu 
ebrifto  . Tqón  è dà  credere  che  martcaffe  a Tao- 
Io  Ì adoratione  della  Dulia,  la  quale  è queir hono 
> ' te  & merenda  che  fif otta  agli  huomini  virtuo 

b v.  . fi  con- 

+ * » 


&E  CQ  T^V  A iw 
ficonHituiti  in  dignità , i quali  ancbora  viUono 
quella  vita , della  quale  Abigail  adorò  Dauid  ; 

& che  anchora , & maggiormente  fi  dtue  al - 
la  dignità  de  gli  Angeli,  &di  Santi , & alle  fue 
magmi , inquanto  fono  di  loro  reprefentatiue . 

C hi  non  crederà  qutfia  ejfer  Hata  in  Taolo:ilqu4 
le  tanto  h onoratamente  parlaua  de  Santi , effage  Heb.  i i,E. 
rando le opere  h eroiche  loro  con  dire:  l Santi  j 
per  la  fede  hanno  fuperati  li  Jitgni,  & l' altre  co - 
fe  che  precedono , & feguono  : il  quale  era  fi  fol  Ro" xt* 
lecito  in  prouederc  alla  necefità  de  fanti  huomi - 
ni,  ancbora  vincati  ? Et  chi  non  crederà  chefhc- 
ujfe  l'iHejfo  con  gli  Angeli  pofeia  che  leggiamo 
bauere  loro  più  volte  parlato  con  ejjo  lui . Effe 
quello  fkceua  con  gli  Angeli  ,&coi  Santi , a 
i quali  fi  dette  tal  forte  d'honore»  quanto  più  lo 
doucua  fare  con  quegli , a ’ quali  vn’ altro  bonore 
più  perfetto  fi  conuiene  > cioè  quello  della  Hiper-  1 7‘ 

dulia,  che  non  è fupremo  come  quello  di  Latria , 
ne  infimo, & commune,  come  quello  della  Dulia ; 
mà  tra  quejla  & quella  melano»  & fi  chiama  Hi 
‘perdulia , cioè  doppia  Dulia  ? Quejla  fi  deue 
principalmente  alla  humanità  di  chritto  confide 
rata  in  fe,efclufa  la  conftderatione  della  diuinità , 
quantunque  dal  primo  iflante  della  incarnatio - 
ne  di  Cbrisìe  mai  non  fia  fiata , ne  fta  per  ejfer  fe 
parata  in  ejfo  lui  la  diuinità  dalla  humanità . Si 
dette  poi  quefi'bonore , ò vero  adoratone  d' Hi- 
per- 
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feYdulìa  attàgloriofa  Vergine , conte  ffueìla  9 
che  di  grati  ionga.  eccede  le  virtù  de  i meriti, 
dirgli  honori'di  tutti  gli  ^Angeli  ,&  di  tutti  gli 
huomini  Santi . Et  fe  bene  di  quejìo  non  fi  tro 
nano  jpetiali  feruti  , è però  da  prefupponere 
in  buomo  tanto'  perfetto , come  fù  Vaolo,cofi 
fanto  i & tanto  innamorato  di  Dio , che  tanto 
amaua  Giefu  chrifto  Signor  noflro  : che  efeom - 
mumeaua  chi  non  l' amaua , che  amaffe  ancho- 
ra>.&  hoìiòraffe  dopò  effochnjio  , più d' ogni 
altra  creatura , la  Jua  Santa , & gloriofa  ma- 
dre . Et  come  amando  lui  tanto  il  fuo  Signo - 
re,  non  honoraua  quel  ventre  che  l'baucua  por 
tàto,  & quelle  mamelle  che  l'haueuano  latta- 
io , più  di  quella  donna  Euangelica , che  pro- 
ruppe in  quitte  lodi;  pofei a che  non  e da  dubita- 
re .che  Tao  lo  non  ecccdcffe  effa  donna  in  fanti  tà> 
in  carità>&  in  ogni  virtù , & perjettione  ? 
t ^ • •'  * " ■ iì  ftOit  W}  • • • • J 

«■  Della  Oblatione  de*  Sacrifici  di  Paolo.  • 
Difcorfo  zj. 
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oblationc  de  facrifici , che  è vn  altro  atto 
esteriore  dilla  Religione , per  ilquale  fi  offe 
rifee  a Dio  alcuna  cofa  esirinfeca,per  conformar 
fi  alla  intrinfi  ca  oblatione , che  gli  fà  l'anima  di 
fe  sitffayriconoftèdolo  perfupremo  Signore:  chi 
non  la  concederà  in  Vaolo,  ilquale  tanti  facrifici 

bà 
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ha fatto  4<D/o  ddla  per  fona  fua, quante  fono  ( la- 
te le  fatiche, & altre  operationi  fatte  mfuo  borio 
re  et  quante  fono  fiate  le  perfecutioni,cotumeliè, 
peregrinai  ioni,  digiuni,  prigioni , affliitioni , 

& finalmente  la  morte  che  egli  bà  foftenitto ?• 

Che  altro  fù  che  vnf acri  fido, il  dire : lo  fono  ap-  Ad.  i i.C 
pareccbiato  per  il  nome  di  Giesii  non  folo  di  ejfer 
legatola  ài  morire*  Che.  altro  il  dire , ò che  vi - R°‘  *4-  B. 
uiamoìò  che  moriamo yviuiamo , & moriamo  à 
Dio*  Et  fe  io  farò  facrificato  perche  v’habbia  ri  ph^***  C. 
dotto  al  feruitiodt  Dio, me  ne  allegro ,&  congra - ‘ ,U 
tulo  con  cffi  voi*Cbe  altro  vuol  dire : Io  già  ven-  _ 
go  facrificato  inalando  il  tempo  della  mia  reffolu  **  ' ** 

tione*  Faceuafacrifìcio  delle  fue  mani,  quado  con 1 

quelle  s affaticarla  a gloria  di  Dio . Faceùa  facrifi- 
cio  de  fuoi  piedi, quando  per  coto  del  Vangelo  ca- 
minaua.  Faceuafacrifìcio  delle  labbra , quando  d.,T£ 
predicaua,&  quando  lodaua  D/o . Tanti  facrìfi - 1 

cifaceua  d Dio,  quanti  buomini  conuertiua , offe  cjì 

rendogli  lui  à Dio , pregandoli , & offecrandoli 
che  effibiffetoi  corpi  loro,  armi  della  gin flitia, co  r0.4.  B. 
tra  la  iniquitd.Sacrificauanò  già  gli  Hebrei  a Dio  • 

i vitelli,  le  capre,  le  pecore,  gli  agnelli  ; Sacrifica  - ' 

ua  Taolo  i Leoni , i Pardi , gl'Orfi , i Lupi , che 
conuertiti  auan^auano  gli  Agnelli  di  manfue- 
tudine,  gli  armelini  di  candide^ , & le  Tor- 
torelle  di  carità . Sacri ficauano  quelli  tante  for- 
ti de  facrifici  in  tanti  modi , in  varij  tempi , & < :‘A 

per 
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per  diuerfe  cagipnr.Md  paolo  nefacrificatia  vm, 
dd  quale  tutti  quelli  infime  furono  figura,  & 
ombra  di  questo,  che  Vaolo, tante  Tolte  offitri- 
Ua,<*r  erajmpn  vnifhjfo,  & di  tanta  più  cuti 
leniti , quanto  è il  figurato,  dalla  figura,  & lo  a- 
D.  1 1 .Sa  dombrato  dall'ombra.  Tutti  queijacrifici  non  po 
terono  mqi  à pieno  figurare  ,&  dimofir are  il  va 
-t  ! ’ ‘O-Ji  [or  di  quefio  . Sacr.ficauano  quelli  gli  ammali  i& 
Vaolo,  quello  (he  ha  creato  gli  animali . J Quelli 
la  carne  dille  pecore’,  c T Paolo  quelloyibefii  con 
lU.  37  dotto  come  pi  fora  al  mactllo , Quelli,  il  [angue 
; delle  creature  ina.  tonali  ; #*  p aolo  quello,  che 

T r fù  jM°  ftr  ndmione  delle  creature  rat  tonali , 

hcm  6‘  C Quclh  arrostivano  i lorò  facrifici.  al  fuoco  ma- 
teriale i ,&.V uolo  Jacnficaua  boflia  arrostita 
al  fuoco  della  diuina  carità . Quelli  ficeuano  fa - 
Heb.g  D.  crifiuo  & coft  temporali  ; & paolo  di  coja  per- 
manente in\iternotQuilli [eterificavano  cofa  mor 
Ro  p.  tale  ; & Paolo  co  fa , che  per  la  morte  ha  vinifi- 
cato il  Mondo  * Quelli  offeriuano  hoftia  che  non 
g .v  poteuarendtrl'buQmo,giuflo,<&'V, apio  hoftia. 

Gal.  3.  D k che giuftì fica  i peccatori, l diuerfifaerifici  di  quel 
Icuu  i./y  fa'  fignificauano  chi  vna , chi  vnaltra  dtlle  cccd 
: lenti  qualità  ddfacrificio , cheimmolaua  Vuoi). 

- Erail  fMrififjo.di  paolo , il  veroholocaufio,  ut 

- to  cofvmatopcr  (anta  in  croce  ad  bonor  di  Dio, 
& quell' ificjfo  chegridaua.  Egli  è confumato  „ 

lai  19  V,  Jl  facnficio dtiRaolo  era  la  vera  bolli  a pacifica, 

ohe 
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c hé fitfacrificaua  per  gràtia,la  quale fbffeottenu-  Leui  j4  A. 
:ia,  o defiderataffi ottenere , p oitbe  egli facrificò 
“ftfleffo  per  operare  la  ttoftra  rendendone . Era  La  4iA* 
vera  bofttaper  il  peccato  del  popolo ,&  di  ciqfcu 
no  in  particolare  ,poi  che  egU  fu  impiagato  per  if  I(a.  zj.  A. 
nojìre  iniquità, &fìi  afflitto  per  lenojlrefcebera 
te7$e.  Il  facrificio  di  Taolotra  quel  vero  facrlfi* 
ciò  delli  duo  Agnelli , che  fi  off  eri  anodi  continua, 
poi  che  égli  è qu  elC Agnello  vccifo  fmo  dalla  con-  Apoc.  t B 
fiitutione  del  mondo.  Era  il  vero  facrifìcio  della  Leui.f.C 
tfpiatioue , offerto  per  il  fommo  Sacerdote , poi 
ohe  quefio  foto  hà  cfpiato , & purgato  il  mondo* 

Il  vero  Sacrificio  delle  calìe  Tortordle , poi  che 
fanti  fica  chi  lo  riceue  con  carità  r Et  quello  delle  Leufc  i4D*. 
Colombe , pòi  che  introduce  neU'buomo  la  vera 
fi implicita . Quefioàil  vero  Sacrifìcio  de  i paffe-  j4.  a. 
ri,  de  quali  parte  s occideua,&  parte  filafeiaua, 
poiché  lafola  fua  carne  morì  reflando  few#  offe 
fa  l'anima,  & la  diuinità . duetto  finalmente  è 
quel  vero  Jgneilo  fen%a  macola , mafehio , & di  i.C. 
vn' anno,  poi  che  in  lui  non  cadette , ite  puote  ca- 
dere peccato, &fu  di  animo  c ottante , & virile 
non  Seminile, &{u  comefempre  di  vnarmo ; per 
effer  fernet  alcuna  inaliti  a . Quefio  anchoraé  il 
fiore  di  farina , che  fi  facrificaua,poi  che  fra  tutte  *' A 
le  crature  era  il  mtgliofil piti  candido,  & più  fio- 
fiantiale , & pi  macinato  ne  i tormenti . Sarebbe 
tofa  longa , & copiofa , il  voler  ifprimere  parti** 

T colar- 
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è • ■ ' - I colarmente  le  qualità,  le  virtù;  l' eccellente,  lèdi 
gnità , il  valore,  ilgiouamento , la  eminentia,  la 
• * celsitudine,  & la  gloria  di  qucjlo  facrificio,  di  tut 
ti  i facrificij  figurato  per  quelli . Bafta  che  il  facri 
.A  * fido  di Taolo,è  quello,  che fana  icinfermità,che 

f cancella  i peccati,  per  V aumento  della  carità  nel 
* recipiente , che  vinifica  i morti,  che  fa  r ingioine* 
nire  come  Aquila  j che  fa  rifiorire  la  carne  già 
« t : . ■»/  fetente , che  trasforma , che  deifica , chemuta-, 
Vi  >*  •;  ‘ che  fiabilifce , cherinoua  la  mente l'accende  di 

fanti  defiderij , ci  fa  caminare  di  virtù  in  virtù , 
x he  ne  fa  di  carnali , Spirituali  ; di  terreni , celejli, 
dihuomini , Angeli * di  peccatori  giustificati; 

C:  ► de  immondi , mondi. Questi  illumina  le  tenebre, 

fcaccia  le  nttuole purga  i cuori , illuftra  le  menr 
. > 1 *i  ì confoltda  quello , che  è rotto , rifa  quello , che 

4 è disfatto , vniffe  quello , che  è dittifo , congrega 
quello , che  è §arfo , riduce  quello , che  andana 
errando.  Qtiejii  arrichifce  il  pouero , faccia  i fa- 
: melici , irriga  quello , che  è arido , rifcalda  quel- 
lo, che  è freddo,  & fa  abondare  il  mendico  : fa  di 
leoni , agnelli  ; & di  lupi , pecore  ; de  porci , ar- 
rnelini  ; di  vaft  di  contumelia , vafi  di  sonore  ; di 
figliuoli  d'ira , figliuoli  di  gratia . Et  chi  patria 
* •"  dir  l'vtilità  di  quello  Sacrificio  * la  giocondità , 
la  dolcetti , la  foauità,  la  riedìe^ , l'abondanr 
■\a,  & dignità*  In  quello  facrificio  fi  contiene, et 
iboflia , & il  facerdote , & quello  a chi  fi  facrù- 
- - - M * L r fica, 

\ : ' 


$ ZZO  D X i Si 
fot  i'Hbt  può  deftderar  meglio  tguflàr  meglio  ? 
pojfeder  di  più  buono } che  hanno  i fanti  in  cièlo 
più  di  quello  fi  contiene  in  quefio  facrificio  ? Li 
hanno  Dio , & qua  è Dio  ; là  hanno  lafacra  im- 
manità di  Chrtfto , & qui  vi  è l'isteffa  ; là  han- 
no quello  in  cui  dcftderano  gli  angeli  di  rimira - ■ •*  1 ■*'-  * 
re  , vi  è qua  il  medefimo  ; là  hanno  quello  m chi 
fon  tutti  i tefori  della  fetenza, et  fapien\a  dipio, 

& qui  è Vifteffo  ila  è gloria , & ricche , qui 
gloria , & ruchette  ; là  fono  gli  „ Angeli , & quà 
vi  slarmo  intorno  gli  Angeli  ; la  hanno  il  para- 
difo , &qud  è il  paradifo  ; là  è vita  eterna , quà 
vita  immonde . Et  chi  non  crederà  che  quefio 
grande  ^tpofiolo  pieno  di  tanta  carità , frequen- 
tale queÉo  fanto  facrificio , del  quale  egli  dice - 
ua:tìor  ilpane  che  noi /peliamo  nonè  egli  par-  i.Con'nt. 
ticipatiotie  del  corpo  diChrifio  ? & il  calice  il  10 
quale  benediciamo  , noni  egli  communicatione 
del  fangue  fuo ? Come  potcua  tanta  carità  man- 
care di  far  quanto  ffieffo  potcua  quefio  gran  bene 
ficio  alla  Chiefa  di  Dio,  come  potcua  chi  in  tan-  *• 

to  amaua  Chrifto,the  deftderatta  di  effer  fi  tolto  f Philn.tt* 
effer  con  luì  fempre,  mancare  di  pigliarlo, et  di  ri 
ceuerlo  in  feflejfo , nel  fantifi  Sacramento,  quate 
fiatehaueffe  potuto  farlo*  Chi  tonofee  tanto  tefo 
ro,e  lo  rifiutalchi  conofcé  tata  luce,  et  nottfegH 
approffima*Cbt  non  cerca  di  mangiar  di  quefio  le 
gno  della  vka,qiMdo}€  quanto  pnotep  viuer  ftm 
■ y z p ret 
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sai  & A.  T i 
fre  1 Chi  dice  d’amar  e, & fe  allontana  dallo  aititi 
So , & potendo  non  vuol  godere  la  co/a  amata  1 
Chièdi  vero  fornimento , & non  dilata  il  cuor 
fuo  ,&  le  vifcere  dell’ anima  a riceuere  vn  tanto 
bene  potendolo  batterei  Chi  ricufcrà  tanta  vnior 
loi.  i fA  ne,  & difarft  vnifiejfa  co  fa  con  lui.i  No»  èque* 
fia  la  via  che  ci  conduce , la  verità  che  ci  riguarr 
da  da  gli  errori,&  la  vita  che  ci  libera  dalla  mor 
tei  Or  come  potremo  adunque  dubitare, .che  Vao 
lo  nonfrequentaffedi  offerire  quello  facrificio>& 
pafcerf  a quella  menfa  1 Ma  con  qiufia  occasio- 
ne t tentiamo  di  meditare  con  qual  preparatione 
egli  lofaceffe  per  eccitare  noi  medefimi  a fare  tal 
effetto,  & manco  indegnamente  che  po/Jìamo* 


. j 


Della  fua  preparatione,&  deuotione, 
circa  il  facrificio  dell’ Altare. 
Difcorfo  14. 


Molta  veramente  doueua  efftrc  la  prepara» 
tione  a tanto  facrificio  di  quegli  che  dicea* 

M.  G.  : ’Ejfamini  bene  fe  jlejfo  l'buomo , & cofi  mangi  di 
qtteflo  pane  , & beua  di  qttejlo  calice  > perche  chi 
ne  mangeria  bettcrà  indegnamentefi  mungerà , . 
& beuerà  ilgiuditio , non  dijeemenda  il  corpo 
del  Signore:  come  voleffe  dire. 1,’buomt  che  vuol 
pigliare  queiìo  fantiffimo  sacramento , effamini 
benefefieffo,e  non  fi  trouando  colpemkdi  cofa, 
a che 
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che  meritamente  lo  debbia  ritirare , confidente -1 
mente  lo  ricetti  .*  ma  trouando  in  fé  il  contrario , 
auertifea,  che  mettendolo,  da  fe  fteffo  fi  ricette  il 
giuditio , & la  condannatane:  pofeia  che  mofira 
di  non  fare  differente  dal  corpo  del  Signore,  a gli  ; 
altri  cibi , ne  di  considerare  la  dignità , & eccel - ; 
lente  di  effo  fantiffimo  Sacramento . Mi  pare  a- 
dunque  di  vedere , che  quando  il  noiiro  Taolo  fi 
voleua  preparare  a tal' effetto  ; benché  egli  f offe  .v  • 

fempre  preparato,  doue ffe  in  vn'ifteffo  tempo,  ri 
tirato  tutto  in  fe  medefimo,  Iettare  più  che  negli 
altri  tempi , & altre  occafioni , la  mente , gli  oc- 
chi, & le  mani  al  cielo,  al  Vadre  de  lumi,  dicen 
dogli  , ODio , & Vadre  del  mio  Signor  Ciesù 
Chrifio  , ecco  che  mi  apprefento  inantj  al  vojlro. 
gloriofo  co lp etto,  adorandovi , & moSìrandoui 
il  defiderio  mio,  che farebbe  difacrificarui , & of 
ferirvi  quell'hoftia  monda,  accettabile , cara,  ér 
tanto  a voi  gradita,  del  voflro  benedetto  figliuo- 
lo, & mio  Signore  : per  fare  di  lui , & di  quella  Loci»! 
fua  gran  carità , che  egli  motivò  col  darfiper  me 
alla  morte , quella  memoria , che  io  devo,  & effo 
mi  commanda , per  dar  cibo  all'anima:  onde  ella 
poffa  poi  crefcere  nell'amore,  & feruitio  voflro , 

& per  vtilità  della  fanta  cbiefa  vofìra  militan - 1.C0  4.À 
fe , & in  bonore  della  trionfante . So  che  ne  fono 
indegno ; ma  vorrei  farlo , per  farmi  manco  inde 
gno,  Io  tffaminando  la  mia  confcienr^t , non  mi 
'■  T 3 trouo 
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trono  confido  di  peccato  tale , che  per  quello  mi  i 
debba  ritirar  da  tanto  bcne;con  tutto  ciò , non  mi 
fido  di  quefio  mio  giuditio ',  ne  mi  reputo  per  ciò 
giufiificato.Però  prego , & humilmente  [applico 
l'infinita  bota  vofira ,a  volermi  iUuminare,e  pur 
gare  d' ogni  macchia  di  peccato,  quanto  fi  voglia 
naficofio  a gl’ occhi  miei ,accioche  con  manco  inde 
gnità,e  con  più  frutto  vi  pojja  andare,  et  altre  co 
fi  tali.M'imaginopoi  ch'hauendo  egli  detto  ogni 
volta  che  mangiarle  di  quefio  pane,& belerete 
di  quefio  calice, annoterete  la  morte  del  Signore , 
fin  ch'egli  venga,  accigendo fi  all'alto  di  quefio  fan 
tifi.  Sacrificio  douejje  rapprefintare  a gl' occhi  del 
la  finamente  i cieli  apertile  Giesù  cbnjloffedète 
alla  defira  del  Padre;  et  con  ogni  merenda  con  ef. 
fio  lui  parlando  dirgli.  0 Dto,&Signor  mio, ecco 
ch'io  vile  vermicèlli >,  indigntjjimo  di  tanto  mifie, 
rio,m  dpprefento  dinanzi  a voi,  no  cofidandogid 
nella  miagiufi/tia;  ma  nella  vofira  ineffabile  bon 
tà,  con  la  quale  vi  degnafie  riuocarmi  dalla  moft 
te, e trarrai  a voi, che  fiete  il  fonte  della  vjta,tr  ar- 
mi dalle  tenèbre,  della  incredulità,  & par^p  furo 
re  della  mia  crudèltà,&  darmi  grafia  ne  gl' occhi 
vofiri.O  verità  ineffabile , et  manfuetiffimo  agnel 
lo  vi  prego  con  intimo  affetto  del  mio  cuore  per 
quella  bontà, con  la  quale  vi  de'gnqfli  nèfi'vltimip 
cena  di  Inficiami  a noi  nel  fanti  fi  f atramente  del 
l'altare -,  che  fecondo  l'ifteffa  vofira  dignatione,& i 

lardine 
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l órdine  di  qjlo  fanti  fimo  filtri  fido, eh' io  intendo 
di  faret  W prego , dico  che  vi  vogliate  dignare  di  vì 
difendere  hoggi  nel  modo  fiacram’ctale  chefolete, 
nelle  mie  munii  benché  indcgnijjime;  non  oflante 
che  tato  male  habbiano  operato  conira  i fanti  uo  C 

Jìri,  trafoflantiando  la  fioftan^a  di  quefio  pane, et 
di  quefìo  vino, eh' io  fono  g off erirui, nella  foflan- 
\a  del  fanti  fi.  c orpo, et  f angue  voflro,pinguedine , . 
uita,efoflegno  delle  noflreàie3acciochepo]fafarc 
di  voi  vn  vero, no  nuouo;ma  reiterato  facrificio, 
al  voflro  eterno  Vadre;in  redentione  del  mondo . 

Non  mirate  vi  prego  alT  indegnità  mia;ma  a quel 
In  voflra  gra  carità  per  la  quale  vi  dcgnajie  di  la 
fciarci  quefio  gra  rimedio,prima,  che  vi  partifle 
dal  mondo.  7rta  chi  fon  io,  alla  cui  voce  debbiate 
obedire , & venire  a me  fopra  quefia  menfalVoi 
che  contenete  tutte  le  cofe,il  quale  non  ballano  di 
Capire  tutti  i cieli:poi  che  cofi  dijfenfajìe  che  fifa 
c'tjfe,  non  mancate  vi  prego  di  venire  o Dio  mio , 
proferite  ch'io  batterò  quelle  fante  parole  in  peifo  A 

ria  voflra,  & venite  nonagiuditio;  ma  a falute . 
la  voflra  immenfa  luce  non  m'abbagli ; ma  illu- 
mini: la  voflra  fapien%a  non  mi  confonda  ima 
in  me  fi  infonda  : la  voflra  omnipoten^a  non  mi 
infermii  ma  mi  confermi:  la  voflra  bontà  fi  com 
munichi  meco , purgando  ogni  mia  ruggine pajfa 
ta,  & prefente . Voi  vi  degnaftigià  di  difende- 
re a me,  quando  io  ero  ancho  nemico  al  voflro 
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fatto  nome, et  mi  liberale  » bora  perche  non  deb  \ 
bo  jperar  io,che  veniate  a me  empiendomi  di  he - 
nedittione  ì Venite  pure  o {perorila  mia , venite 
Fhil.j.C.  o voi  inetti  pojfo  il  tutto:  ecco  I anima  mia  vi - 
deftdera,&  a voi  fofpira.  Rimaglilo  poi  che  con 
qaefli,  an^i  con  molto  migliori  concetti,tuttauia 
peruenijfe  facendo,  & dicendo  quanto  focena  me 
filerò  fecondo  l'ordine  ecclefiafiico , all  atto  di  do 
nere  confecrare.  Et  qui  panni  di  tion  faper  troua 
re  concetti  degni  delia  fua  deuotione,  riuerenr^, 
timore, & tremore  fanto  con  quali  egli  in  perfo- 
na  di  chnfio,  paroferiua  quelle  omnipotenti  paro 
rote  della  confi  era tione,  parendogli  pur  come  in 
effetto  è , che  troppo  gran  dignità  fta  conferita  al 
ihtiomo  di  rapprefentare  la  petfona  di  Cbrifto  : 
& come  vn  altro  lui  poter  t*a follanti  are  la  fu - 
fianca  del  pane,  & del  vino  nella  foftamp  di  co - 
lui,il  quale  è figura  della  foflan’fo  dello  eterno  p4) 
dre:&che  poi  bauendo  confecrato,  alla  prefcnip , 
tab  4.  C.  di  Chriflo,  come  advn  altro  lob,fegh  douejferO 
arricciare  tutti  i peli  della  carne  fua,  fentendo  la 
prefenip  delTomnipotente  circondata  dalle  mi- 
gliaia di  Jngeli , & restando  tutto  fuori  dife  , 
non  vedendo  gli  occhi,  non  vdendo  l orecchie,  ne  ^ 
odorando  il  nafo,ftn%a  guSìo  corporale^t&fon-, 
ruttano  [correndoli  le  lagrime  per  la  faccia . Di 
imagino  che  in  quella  fua  ematica  afoattione  do 

mjfk  dire  fennec  parlare . Onde  qmjio  a meoSbi 
<•..  ; gnore. 
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ptore,  che  vi  fiate  degnato  di  venire  a me  poue-  . 
uerello , il  quale  fono  cofi  indegno  d'ejfere  ammef 
fo  a tanto  bene , bauendo  fatto  tanto  malefioauen  j Corine. 
do  ferfeguitato  la  Cbiefa  vofira,  e/fendo  J iato  be  {.jj.'i.c 
fiemrniatore , & contumeliofo  contrai l Vojìro , 
fanto  nome ? Dtb  bontà  in  finitaci)  e co  fa  fono  io , 
che  mi  vijìtate  in  modo  tanto  cccelfo,&  di  tanto 
amoreZDeh  Signor  voi  fetepur  quello , che  io  ho 
tanto  offefo , cantra  chi  mi  fon  oppofio,  a chi  vo 
Uuo  io  far  guerra . Sete  pur  quello , che  baite-» 
te  mutato  quelle  mie  fiere  minacele crudeli 
voglie , che  bauete  rifatto  quefio  cuore , illumina 
to  le  mie  tenebre . Ah  luce  degli  occhi  miei,  rifor 
matore  della  mia  vita,  porto  nel  quale  mi  fono 
[alitato  , torre  della  mia  forteti . lo,  io  cenere * 

& poluere  fono  in  tanto  magnificato  ne  gli  occhi , ^ r ’ 
vofiri , che  vi  degnate  non  folo  con  la  grafia  vo - 
fira  venir  a marna  vi  degnate  venir  anchorapre 
fentialmente,  realmente,effcntialmente:&  a che 
fitte  venuto  ,fie  non  per  entrare  Wt  II* anima  mia  ; 1 

per  cenar  meco , & fare  che  io  Ceni  con  ejfo  voii  Apoc*;.D 
adunque  l'anima  mia  farà  fatta  degna , che  il 
mio  Signore  fi  faccia  fuo  cibo  ? O bontà  infinita r 
0 pietà  incomprenfibile , o benignità  inaudita , o 
miferatione  altiffima , o humiltà  profondatila , 
o carità  largbiffiwa»  o Signor  mio,o  vita  dell' ani 
ma  mia , v qì  jete  quegli , che  vi  degnafte  morire 
fej  me  3 fu  la  croce , fu  quel  monte  con  tanto  op- 
9 loia;»  J probrio. 
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probrio  iti  tanta  pena,  in  tanta  angustia  di  fpiri -* 
Hcb.;5  B.  to,  in  tanta  dcrelittìone , voi  chejpir  afte  gridan- 
do ad  alta  voce  con  lagrime , & frieghi,ne  qua - . 
'v  ; Airi  degnafte  di  includer  me,  come  potrò  io  mai 
operare  cofa  degnadi  tanta  carità ? “fyonfì  parti- 
rà però  giamai  dalla  memoria  mia  vn  tanto  be- 
neficio,non  mi  j corderò  mai  tanto  mio  obligo:&  • 
pofeia  che  non  pojfo  quello  che  dettò, non  farà  al- 
rhcno,che  in  ftgno  di  qualche  gratitudine,  io  non 
fia  per  tale  memoria  pronto  a portare  la  voflra 
mortificatone  nel  corpo  mio ; & che  in  ejjo  mio 
corpo  non  fiate  glorificato;  ó fia  p la  morte,  o per 
la  vita.T^on  patirò  con  l'aiuto  voftro  di  ejjer  me 
bro  delicato  fiotto  capo  fipinofio  . Se  mai  mi  ficor- 
do  Signore  la  tanta  vòftra  carità ,et  l amara  mor 
p&l.  1 3*  te  ih'banetefiofienuta  fér  me , fia  data  in  obliuio 
ne  l'anima  mia, come  ingrata  disleale. Ohimè 

doue  fi  trottano  gli  amici , che  vogliono  morire 
Ro  A per  gli  amici  ? &doue  fono  qutUi,  che  vogliono 
° morire  per  gli  nemici , fi  come  hauete  fatto  voi ? 

* w ' o dìo  mio  che  ecctffiifiono  quefti?  "Ma  che, quello 
che  eccede  ógni  perfetta  carità  : doue  troueremo 
d)ifi  dia  in  cibo  all’amico , & che  è piu  all  inimi 
ào  anthora  come  fiate  noi  ? Già  l’ anima  mia  uien 
mino  in  quefte  confideratìoni, già  liquefaci  d a- 
m orcdvHtttdoui  accettare  in  cafafim . O Signot 
mio, ni  II' atto  Ai  qtiefia  communione  unitemi  tu t 
to  a uoi.  Siringi  temi  a uoi , legatemi  con  noi  coK 
. •?  , vintolo 
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tùncòfojkll&indiffolubile carità  . Siate un  fistio  .Cane  8 B 
fopra  il  miQ.cuore , che  gl' imprima  l' magma  no 
jlra  nel  modo , che  pendette  in  Croce, come  percof  ifa.  y 3.  A« 
jfo  da  DiOj&  h umiliato  agni  fa  dclcprofo , non  ef: 
fendo  in  uoi  fanità  da  capo  a piedi  ; però  che  iti  1C0.4.C 
quefta  imagine  mi  uoglio  andare Jempre  tra  sfor  ‘ 
mando  auoi,& affomigliando  < Cfo  altro  pojfo 
io  ragioneuoìmete  più  defiderare , che  conformar 
mi  a uoipafìonato , i’/o  de  fiderò  efftr  con  uoi  glo 
rifìcatoì  Come  pojfo  io  ttjfer  parteipe  delle  uottré  1 B. 
confolationife  non  fono  delle  tribulationi  ? Tar- 
mi poi  0 TaoUjdi  uederlo  quando  uolcua  Uenire 
all'atto  della  communione , pre/d  facro  fan 

ta  Hoflia, nella  quale  erano  tutti  intenfi  gl' occhi , 

&gli  fp  ir  iti  fuoi  con  ogni  humile  riueremp , di 
un  defiderio  uiuacifiimo  infiammato , concorro» 

<Jo«i  tutte  le  potenti?  dell'anima , batterfi  il  pet- 
to, & cbiamandoft  tuttauia  indigniamo,  chinati 
dofi  con  i ginocchi  a terra  , piangendo , fiot- 
tando, con  marauiglia  della  bontà,  con  allegre^ 
della  grafia,  con  affetto  indicibile , con  dol - 
ceifli  inenarrabile , con  giubilo  inejcogit  abile 
riceuere  quel  pretiofiffimo , & fantiffmo  Sa-  MthoDx 
cramento ,,  & dopò  riceuutolo  , credo  , eh 3 O 1 1 

l'anima  fua  non  fapeffe  doue  ella  fi  foffe  , o 
chi  ella  fi  foffe  ; &•  che  ella  fi  trouajfe  afi* 
forta  , afforcata , & abiffata  nel  mare  , rid- 
i'abtffo  del  grafo  Chaoc  dille  p eletti ffiiri^ 

tuali. 
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f tu  ali,  angeliche , & diurne  voluttà . 0 dottò  irti* 

m enfio,  o felicità  di  tal  congiimtione,di  talvnio- 
* ’ -r  ne,  di  tali  complefft , di  tali  bafeii  O felice  me,fc 
Vita  volta  fola  iofojfi  fatto  degno  in  mut  vita  di 
3 ^ faertfìcare,et  commumcarmi,  come  m'imagino, 
& è credibile  che  face fje  ‘ Paolo . 7Aa  p affiamo  a 
confiderare  ciò  che  egli  face  fje  dato  fine  a gli  fa- 
tto Santi  miSlerij  già  detti . 

()'i  J ji''f J J.  » ! IV  HThÌ  « «'  M V * •’»  ^ r*  in 

-£  : Del  referìmento  di  gratie,  che  egli  faceas 
dopò  il  facrificio,  & riccaerc  di  no- 
itro  Signore.  Difcorfo  15. 

V / ■ ■■<;•  • !(  ■ v , , 

COn  molta  ragione  fi  pofftamo  pervadere 
cheque  fio  granvafodi  cittì  ione  ripieno y 
iton  folo  di  tutti  1 iòni;  ma  dii  fonte  di  tutti  i do- 
ni, fi  conce  fi  eia partito  dall’ .Altare  con  l'anima 
tutta  abondante  de  cele  fi  i lampi,  & de  vampi  di 
inni,  per  poter  confettar  quitto,  che  egli  haueua 
raccolto,  fi  ritiraffe , & appartaffe  da  ogni  impe 
demento,  prima  che  egli  fi  dejje,  come  folena, nel 
F abiffo  itile  occupatiani , che  gli  apportana  ilfuo 
«.Corine,  minifierh,  & làfottecitudine , che  egli  haueua  di 
1,,&<  tutte  le  Chièfe  ; & perfeuerando  neW ardore  delle 

ineditationi , fi  raccogliere  conCbrifio  dentro  a 
firn  ragionare;  ani}  ad  éfalore  le  fiamme , che 
gii  auampauano  il  cuore , &fet  la  fopra  aborti 
damp  de  i concetti , degli  affitti , dette  meram - 

&*» 
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glie,  et  ematiche  cogitat  ioni  cefi  gli  dice ffc.Q  Die, 
de  dei  ,o  fo prono  Imperatore , o voi  che  portate 
ogni  cofa  eoo  la  parola  della  virtù  vojlra  ; egli  è 
pur  vero, che  nel  co  fretto  diurno  ho fatto  hoggi  io 
negocio  co  fi  importante . Egli  è pur  vero , che  ho 
facnflcato  voi  vita  dei  viuenti , in  boflia  odorife 
ra>& grata  al  vojlro  eterno  Padre.  Egli  è pur  ve 
ìo  , che  poco  meno  [ono  flato  hoggi  in  Taradifo  , 
che  quando  fui  rapito  in  paradifo , effendo  Dio  il 
Varadif  > . Egli  è pur  vero , che  quesie  mie  mani 
hanno  trattato  m queflo  giorno  voi  parola  della 
vita.  Egli  è pur  vero , che  quefla  mia  lingua  pro- 
feritele ella  h ebbe  quelle  facro  Sante  parole  vo 
flre , in  voflro  nome , vi  fecero  fendere  dal  cielo, 
tuttauia  rimanendo  in  ciclo ; &. incarnato  venire 
nelle  mie  mani . Eg<i  è pur  vero , o flit  udore  della 
eterna  gloria,  che  vifete  degnato  d* entrare  nell' a 
nima  mia,  pafcedola  delle  voflre facraùjfmecar  Leu»  6. F. 
ni,  & abbetierandola  del  pretioftffimo  vojlro  fan  . , 

gite,  vero  cibo,&  vero  beveraggio:  pane  della  vi 
ta,  pane  de  gli  «Angeli,  pane  vino  dijcefo  dal  cie- 
lo : pane  del  quale  chi  mungerà  viuerà  in  eterno ; 

& di  cui,  chi  non  mangia  ,non  hauerà  vita  infc: 
pane  che  da  la  vita  al  mondo  : pane  non  come  la 
manna, óre  mangiarono  i Vaivi  noflri  nel  def  ir- 
lo, & pifr  morirono;  ma  che  vinifica,  che  nodrif 
fe ; che  fortifica,  che  purga , che  illumina,  che  in- 
graffi* , che  ha  in  fe  ogni  delettamento:  & che  è le  Sap.itf.  C 

dclitie. 
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delitièdèi  Rè.  diurna  mìa  [he  fai  , non  fcorgj 
tjuanto  tu  fidautu  riti*  fata  ; quanta  fra  Ingrandì^ 
del  fauore  a tc  fatto  i & Je  lo  fcorgi,  come  non 
[capii  ? Come  non  ti  sfaci  ? che  più  affetti,  o puoi 
di  fidi  rare  in  quitta  vita , di  pii*  fatuo,  di  più  de * 
licaiojipiu  antabule ,o  profittinole ^'Rifueglia- 
ti,  l.  mali  y bonora , adora  : Hjngratia  tanto  be- 
nefattore, loda , predica  ,tnagnifica tanto  btne- 
nefiao,  & non  ti  ue  fcordare.l^on^temetdi  tene 
Ro.8.  F.  ire  alla  preferita  di  tuma  luce^otidi  quello  tut- 
toché ti  può  far  il  mondoihauendo  con  tffo  te  co 
lui  che  per  toba  vinto  il  mondò  : Effe ndo  Dio  in 
te  ,&per  tc  ,-ihbpotrà  contro  di  té?  Confiderà, 
che  quitti , che  è venuto  in  tt}  è l'vniginito,  del- 
l' ingenito  ,tl  coiterno  ddl’etnno  Iddio,  da  Dio, 
lumi  dal  lume  , Dio  vtro  da  D io  vero  . Quegli,, 
per  cui  fono  firmati  i cicli,  & creato  H mondo:  il 
« quale  t l'aìlt grci^a.  de  gli  angeli  ila  luce  della  cit 
t.Co.i.A  \à foprana:il  $ole  di ginttitia.'il  padre  delle  mife 
ricord  te,  &.Dio  di  tutte  le  cotifoUtioni.- Quegli, 
Apoc- j .B  che  (ciolfe  i fette  fignacoli,i  quali' non  fi  trottò  aU 
cun' altro , che  gli  potejfe  feiogliere  ■:  il  quale  ca- 
i • B.  mina  le  vie  dt  Ila  eternità , & è il  principio , & 
il  fine . lamentandoti  adunque  di  hauere  in  ca - 
fa  vn  tale,  & tanto  b offrite,  trauagliati  per  ren- 
der tigli  grata  fa  l'officw  di  Marta  miniftran dogli 
con  ogni  accurata  diligenti  fa  quello  della  lad - 
? Vx  • . dai  tv  x non  togliendoti  da  fuoi  piedi  ; afcoPapdc 
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• la  paròla  fila Tofcia  che  egli  è intrato  a ti -fa- 
gli vn  grande  y largo , & ab  ondante  comiuio  in 

* cafa  tua  j come  fece  ‘Matteo  in  cafa  fua  , pofcia  £uc  ^ 

- che  da  non  meno  ili.  cita  ncgociatione  chiamò  te , 

che  ckiamaffe  lui . 7 \fon  cede  a Zacheo , il  quale  lg.  a.  ,c 
corneggiato  del  fattore , che  gli  baueua  fatto  il  Si- 
gnore deintrarc , & dimorare  in  cafa  fua  ,fegli 
moflrò  cofi  pentito  de  fnoi  errori , & cofi  libera- 
le per  fuo  amore , che  a gli  da  lui  ingannati  ren- 
de il  quadruplo  ,&  a poucri  difiribuiffe  mcTfi  il 
fuo  batter  e : fa  come  la  fuoceradi  Ti  etra , che  da  4 G. 
lui  v.ifitata  nella  fua  cafa , & [annata  fi  licita 
con prefte^a , & con  molta  allegre?^  la  bono-  „ , . . 
ra , & ferite . O Dio  mio,  chea  voi  torno',  ... 
ibi  non  fìupiri  di  tanta  voslra  benignità , vfa- 
ta  con  efjo  me , in  tanti , & tanti  modi  : ma  più 
.in  qtteflo  , che  eccede  tutti  gli  altri  : come 
memoriale  di  tutte  le  voflre  marauigliofemi - 
fericordie  : pofeia  che  non  vi  è ballato  lo  hu- 
manarui  ; il  peregrinare  , il  patire  tanti  dt-~  , :;;<i 
faggi , & fatiche  , & al  fine  morire  de  coft 
borrenda  morte  , che  ancho  a me  vi  hauete 
dato  in  cibo  ? 0 Signore  caro  non  ha  pnmef- 
fo  la  immenfa  volita  eh  ariti  , che  habbia- 
te  battuto  ricetto  alla  voslra  eccellcntijfima 
dignità , & alla  mia  tanto  ffroportionata  indi- 
gniti : Che  hanno  da  fare  di  gratta  le  te- 
nebre con  la  luce , il  fango  con  l’Oro , il  figli- 
uolo J 
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uoh  già  delT  ira,  col  fonte  della  gì  uftitià?  N amba 
liete  voluto  battere  in  confideratione  o conforto 
dell’ anima  mia,  o autor  e dì ogni  mio  bene,  ovn:- 
co  porto  della  mia  falute, chi  fate  voi , &<bi  fon 
piai.  *■*.  *o>  voi  fate  bn,  & io  vn  verme? & non  ben 

vnhuomo;che  voi  fate  il  padrone,  & io  il  ferito ; 
voi  il  Signore,  &io  il  va  fallo  ; io  il  captiuo , & 
voi  il  redentore ; io  il  peccatore , & voi  il  fanto , 
de  i fanti ; io  che  errai, & voi  che  mi  cercafa;voi 
cccclfo,& glorio fo, io  infimo, e baffo;  voi  quello 
* 1 ' che  filo  f et  e, et  ogni  creatura  ha  l'efare  da  voi, et 

io  poi tttre,e  cenere, et  nulla  seifl  voi.O  altetftifC 
A 6t.  7-F.  gradua, comc  vi  feti  bumiliato,voì , voi  dico, a 
Dan.  7-C  cui  il  ciclo  t fedi  afa  terra  fcabello  a ipiedijvoi  a 
cui  affiflono  migliaia  de  migliaia , & diece  volte 
cetenara  de  migliaia  de  fanti  beati, proti  nel  fer 
uirni  : al  cui  coietto  tremano  le  virtù  de  i cieli , 
et  fi  commoueno  i monti', che  dicefie, e furono  fat 
te  tutte  le  cofe  ;commandàfte , &fumo  create  ; 
Barn.  3.C  che  chiamate  le  falle  , & vi  rifondono , eccoci 
fronte . Voi  che  foto  facete  le  coje  marauigliofe } 
voi  d. co  haucte  in  tanto  abboffato  la  ve  fra  alte\ 
%a,  die  vi  fete  degnato  di  ventre  a me  feruo  muti 
le,  creatura  ingrata,  huomo  imbecillo,  infermo , 
& cT  ogni  farti  imperfetto.  0 teforo  del  mio  cuo 
rtyoogetio  mio  fuaue , & dilettinole;  0 giocon- 
dità del  mio  fp trito , 0 belh'iftì  de  gli  „ Angeli , o 
gaudio  di  fupemi  Cittadini; fo  foia  che  co  fi  vi  fete 

com- 
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compiaciuto , di  tanto  fhuorimi,  perche  io  cono 
fca  che  non  lafciate  Adietro  cofa  alcuna,  per  far- 
mi fecondo  il  vojlro  cuore.lo  vi  benedico,  viglo 
rifeo,  vi  magnifico , & vi  rendo  quelle  grotte  » 
che  iopojfoi  fe  bene  non  quelle  eh’ iodèuo,prcgan> 
douia  notivi  feosiare  da  me,  ma  ad  effermi  Cui 
da  protettore,  &aiutore.lo  conofco  di  non  ejjer 
fyjficiente  pur  a penfarecofa  di  voi  rherittuole, 
nonché  di  operarla , fen\a  voi  onderò  errando , 
fernet  voi  non  pojfo:&  peròpofeia  che  vi  ftte  dt 
gnato  di  venire  à mei  operate  in  me  cofe  degne 
della  diurna  prefen%a  vostra.  Ejftndo  Dio  deifica 
temi,  cjfetido  voi  la  nofiragiuftitia  ,giujtifica- 
temi.Voi  mi  detti  il  volere , datemi  il  poteremo 
minciatte  in  me  l'opera , riducetela  à per  fetto- 
ne , mi  dejiegià  l'anima , che  me  informajfe  il 
corpo , fate horacbel  vojiro  fantijfwio  corpo, 
che  io  ho  ritenuto, me  informi  l'anima 'fitte  che 
conofcano  gli  h uomini  iti  me,  che,  & quanto  irti 
porti  il  ricenere  di  quejlo  fantijfmo  Sacramento 
con  la  debita  riuerenrp,  & deuótionc  à loro  edi- 
ficatione,  & a vostra  gloria.  Ma  perche  mi  fono 
alquanto  deuiato  dal  pigliato  camino , bene  fia 
che  io  ritorni  à dire  dell' altre  parti , della  Giunti- 
tia , le  quali  erano  in  Vaolo . 

pel  voto  di  Paolo  ♦ Difc.  1 6 . 

EVui  vn  altro  atto  della  religione,cheft  chia- 
ma voto , & questo,  è vna  promejfa  fatta  à 

Z Dio , 
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Dio  i itin  giudicio  , & deliberatione  > di  cofit. 
pojjibile,  & che  fia  ò dt  precetto , ò di  confi-, 
gito  dittino,  deìl'huomo  in  ciò  Libero , con  in - 
Unitone  di  obligav fi  à quantQ  promette.  Dal  che 
fi  dà  intendere , che  il  far  voto  di  cofe  indiffeU 
. renti  non  t propriamente  voto  ,fie  non  inquanto 
tal  cofa  per  qualche  circofiamg.  fi  potè jfc  ridur- 
re al  bene  di  confiiglio,ò  di  prccttio,&  che  non  fio 
no ' propriamente  voti  , perche  non  obligano , 
quei  chefir  fanno  leggiermente , ò per fiubitanoti-  „ 
more, non  fattaui  la  debita  confiidcratione,  & de 
liberatane  ,non  vi  interuenendo  dopò  maturar  a 
tificationc:come  anche  non  obliga  il  voto , che  no 
fi  hà  potuto  fare  fien\a  altrui  pregiudizio,  perdi-; 
fetto  della  libertà  nel  farlo ;&  come  neanche  obli 
gano  i voti , che  fi  fanno  delle  cofe  imponìbili , ò 
vero  [euig  intentionc  di  ojfieruare  la  proniejfia , 
& obligarji  à quella.  T^el  voto  fi  manifesta  la  re > 
ligione,&  culto  dettino , inquanto  che  l'huomo  fa 
obliga , ò di  nuoua  obligatione  da  quel  che  già  è 
obligato,per  defiderio  di  obibire  à D io  in  ciò  ch*è i 
gli  commanda ; ò vero  di  qudto,che  non  è oblia- 
to, & quefio  è più  propriamente  voto , & di  più 
per fett  ione, & gloria  di  Dio. Egli  èda prefuppo-. 
nere , che  questo  gran  vafio  di  elettione , que3i . 
che  inuita  ad  effiere  fiuoi  imitatori,  come  egli  è di 
t Chrìfio,  non  habbia  laficiato  alcuno  atto,  ò parte 
di  religione , che  in  lui  non  fia  fiata:  & corife- 
i.  ••  - gutn- 
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gìentemnte  ibvoto  ; contutt&ledebitelonditio'. 
ni,  che  fi  richieggono . Et  per  fami  confare  que-  O »f*BÀ  'l 
fio , io  ardirti  di  dirai , che  quàdo  ejfo  cadette  à 
terra , per  il  grande  jpauento , che  hehhe  nella  » 
fata  contterfione,  & dopò  cbehebbe  compre fal^ 
podefià  di  T^oiiro  Signore , & comprcfa  la  fica. 
infujjkien\x  nel  ricalcitrare  contra  lo  fiimolo,&  ^ t 
vdita  Infetterà  riprenfione  ;\faceffe  vnafortedi- 
liberatione , col  dire  : Signore  che  vuoi  chio  fac  A. 
dai  Chi  nò  ifcorge,che  in  quelle  parole  egli  tutto 
provette,  & delibera  di  far  e,  come  ancho  fece  * 

Et  chi  non  veieanchora  in  quefio  voto , & pro- 
nte ffa  , concorrere  tutte  le  conditioni , già  dette  ? 

Erutti  prima  la  debita  materia , ouero  obietto 
del  tv oto , cioè  coft  il  bene,  a che  Chuomo  è obli - 
gato,per  commandamento  di  D io,&  questo  era  ^ 

la  fede , & il  credere  : ej fendo  impojfibile  fen%<i\ 
effa  poter  piacere  à Dio , come  egli  ftejfo  testifi- 
ca; come  ancbora  il  ben  di  configlio,cioè  di  andar 
predicando,  & e ffer citando fi  in  tutta  la  perfettio 
ne  : Eraui  la  difcrettione , & deliberatane  di 
certo,  come  appare  dagli  effetti , poi  chepofe  in 
effecutione  quanto  gli  fùimpofio  da  fare:  Pi  fu 
la  libertà,  poi  che  non  era  in  poteftàdi  alcuno  di 
ritirarlo  da  tal  bene;  al  quale  anche  non  ofiaua  al 
cuno  impedimento  di  età  : Onde  diceua  .'tyon  fon 
io  liberò*  Et,  effendo  io  libero , mi  fono  fat-  1,00.9.4 
to  feruo  di  tutti . T^on  vi  mancaua  la  poffibi-  • £ : f A 
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lità  di  adempire,  per  quanta  difficoltà  vi  poteffe 
? hiI#4.C.  ricorrere , pofeia  che  die  cu  a di  potere  il  tutto  in 
Dio  , come  quegli  che  era  da  lui  confortato  .Heb 
he  anche  la  intentionedi  obligarfi  ; il  che  fi  fc or- 
ge olirà  gli  affetti , anche  dalle  fue  parole , dicen- 
do effo.  La  predicanone  mi  è commeffai  fc  volen 
i'Co.?.c  tieriin  quella  mi  efercitarò , nehauerò  la  merce- 
de :fe  ancho  non  io  faro,  volentieri  ,non  poffo  pe- 
* rò  Infoiare,  ch'io  non  la  fàccia,  effendomi  t,  Ha  im 
pofla:  come  dict  ffe , fendo  io  à quella  obligato  ; 
perche  esibendomi  à fare  quanto  ini  f offe  impo- 
fto,fen%a  alcuna  eccettione,  fetida  dubio  a quefla 
impojlami , io  mi  trono  obligato , perla  promef 
fa  fatta.  Questo iReffo  potremo  dire  del  batte- 
fimo , che  pur  inquanto  è volontario,  è voto, che 
à Di oft  fa  di  feruare  la  fede,in  credere  tutto  quel 
lo3chcèdacredere,&dirinontiarealDiauolo  y. 
&alle  pompe  fue:  la  qual  promiffa  fheendofi 
i per  ogni  vno  che  fi  batteva  ( ò per  f e,  ò per  aU> 

tri ) fenici  dubbio  ihauerà  fatto  Vaolo  eletto  a 
vn  tanto  minijlerio , & di  tanta  gratta  dotato  ; 
già  che  in  quesìo  anchora  vi  era  la  debita  mate -, 
tiay  & la  difcrctifiima,e  forte  dclibcratione,la  li 
berta  di  farlo , la  pofsibilità  di  effequirlo , & la, 
intentane  di  obligarfi  a chi  lo  vuole  confiderai . 
Et  il  fomigliante  potremo  dire  del  voto,  che  fece 
di  tofarfi  il  capo,  effequito  in  Cembri  porto  di 
Aft.  i S.  E.  Corintho*  & di  quel  eh' egli  fece  a perfuafione  de- 
gli 
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gli  spopoli  in  Gierufalcm;  il  quale  ejfendo  ancia  » 1 E. 
to  a compire  nel  tempio  ,fù  iuiprefo  da  Giudei, 
con  molti  oltraggi , & gridi  > & di  quello  diti 
conferò  à Felice  prefidente  nomano  d'cjfere  an- 
dato à capire  in  Gierufale  ; onde  potremo  andar 
trottando  molte  maniere  di  altri  voti,  promcffe, 

& del.bcrationi ; fe  non  ci  impcd.jfe  il  timore  de 
la  prolificità  ima  fiolo  vuòche  vediamo  perche  vr 
fono  due  f orti  di  voti,Vvna  che  fi  chiama  voto  se 
plice,&  l'altra  voto  folenne,fie,  & l'vna,&  l'al  . 

tra  di  Loro  è stata  in  lui.  Voti  fiemplici  fiono  quel 
li,  ne'  quali  non  interuiene  alcuna  Spirituale  fio - 
lennità , ò confiecratione . Quelli  poi  all'incontro 
fono  folenni,  che  con  tale  fiolennità  di  benedite 
tione,o  confiecratione  fi  fanno , come  i foftant ta- 
li della  religione , che  fanno  i profttenti,chc  coni- 
munemente  fiono  di  pouertà, castità,  & obedit  n- 
1$,  & quello  che  fa  di  continenza,  chi  è promofi- 
fo  a i fiacri  ordini . Votremo  adunque  direhauer  1#tì,6.B. 
fattoVaolovotodi  pouertà,  poi  che  fi  contenta 
ua  di  tanto,  che  potejfe  vivere , & ricoprirli } & 
della  castità,  quando  di  quella  parlando,  dice: De  1.C07.A 
fiderò  tutti  in  quefia  parte , come  fono  anch'io  ; 1 • A# 

& della  obedien%a , ejfendo  fiato  appartato  per 
obedire  alla  fede.  Et  fendo  egli  stato  Sacerdote, 
fientoL  dubbio , che  in  quefto  della  continenza , & 
caSiità  fi  confermò , & in  tal  modo  egli  fece  vo- 
ti folenni  : & gli  altri  tutti , che  da  fie  jìejfio  fix- 
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cena,  diremo  effqe  flati  itoti  few  pliclN  iurta  cofa 
adunque  appartenente  ad  esercitare  quejlo  atto 
di  religione,  gli  è mancata. 

.i':  . , > jV.r  ' * m’1  ; > ^ ■ £ * 

Del  Giuramento  di  Paolo.  Difc.17.» 

■ :*W  4 iUh  '»  'I  V1  M-  r ‘ w' 

EVm  che  manifefto  il  giuramento  anchora  ef 
fere  atto  della  religione, pofeia  che  per  effo  fi 
dà  gloria  a Dio,  addicendolo  in  tettimonio  della 
ver  ita, come  verace . £ il  giuramento  vna  affer- 
matione,ò  negatione  di  alcuna  cofa  fattalo  da  far 
fi, con  la  attcttationedi  Dio,ò  d'altra  cofa  facra , 
che  a Diofi  rifcrifca.Hon  mancò  Vaolo  ancho  in 
quitta  forte  di  religione , ò culto  dittino , di  dare 
gloria  à Dio,  vfando  il  giuramento,  ma  non  ffief 
fe  fiate  , non  effendo  lodeuole  cofa  l’affuefarfi 
a quello, ma  foto  à tempo  opportuno, & non  per 
cofe  leggiere,mà  per  le  grani, & importanti. Egli 
■ W*  giuraua,hauendo  ancho  rifguardo  à Dio , il  qua - 
fe  gjurò  al  figliuolo, che  egli  farebbe  facerdote,  in 
eterno , giurò  ad  j tbraam  ( dice  effo  Vaolo , Dio 
t , > i r per  fe  medefimo,non  hauendo  maggior  di  lui  per 
*•  cui  egli  haueffeà  giurare,  effendo  che  gli  huojni- 

Ge  B nt  non  &mano  fe  n M ¥&  a^ttino  maggior  di  lor- 
* ro  ) che  moltiplicarebbe  il  feme  fuo  come  le 
stelle  del  Cielo,  per  l'oheditn%a  ctieglihauc- 
ua  fatto  di  voler  facrificare  il  figliuolo  ; & tan 
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do}aìie  volte  : Viuo  io,  alle  volte: lo  fono  il  Sigilo 
re . & quando  in  altri  modi.  Et  anebo  noSlro  Si- 
gnore piu  volte  diceua  : I»  verità , tn  verità  vi 
dico . ne  olia  che  egli  dicejfe,  che  non  fi  doucjfe 
giurare  in  alcun  modo  : attefo  che  per  ciò  non  di 
ce , che  l giuramento  non  fia  lecito , & buono  ; 
mà  perche  non  fi  giuri  fenrp  ncccjfità , caufatà 
dalla  incredulità  di  quelli,  che  altramente  non 
vogliono  crederti  & per  fuggire  il  pericolo  del 
pergiurio  ; & ancho  perche  accadendo  a giurare 
iionfi giuri  perle  creature , mà  per  Dio,  ò con  re 
latione  a Dio.  Et  perche  (e  il  giuramento  deue  cf 
fere  buono, & lecito  fi  richiede  che  egli  fta  accom 
pugnato  dalla  giuftitia,daUa  verità , & dalla  di - 
fcretione  i olii  giuramenti  di  Vaolo,non  manca- 
va alcuna  di  quelle  tre  conditioni . Giura  uà. egli 
quando  diceua . Dico  la  verità  in  Chriflo  Giefu, 
èr  non  mento,  rendendomene  ancho  tejlimonio 
la  con  faenza  mia  nello  jpiritofanto , che  per  cau 
fa  de’  miei  fratelli  Giudei  porto  vna  gran  trisle\ 
7p,  & vn  continuo  dolore  afeuore;  voleua  dire , 
per  caufa  della  loro  oftinata  incredulità . In  que- 
llo giuramento  chiaramente  fi  comprendono  tut- 
te* le  già  dette  tre  conditioni  del  lecito  giura- 
mento . Euui  la  giuHitia , poi  che  egli  giu- 
ra per  tesìificare  vna  cofa  lecita  , fanta  , a 
Dio  grata , cioè  latriflitia , che  per  carità  egli 
baueua  della  incredulità  de  Giudei . Euui  la 
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verità  , affermando , che  non  mentina  ; Et  ernit 
ancho  la  ter\a , che  è ilgiudieio , & la  difcrcttio 
«e,  poi  che  non  fernet  caufa  egli f acena  cotale  gin 
v amento  ; ma  a fine  cantatine  ; cioè  per  alletta w 
re  con  la  fua  carità  quel  popolo  a consentire  alla 
fede  in  chrifto ; & ambo  per  omiare  alle fojpitio 
flit  che  il  fuo  rimprouerarli  > no  nafceffe  da  odio > 
che  gli  portaffe , per  le  molefiie , che  gli  dauano 
con  le  loro  inuidiofe  perfecutioni . G iuraua  an- 
cbora  y quando  egli  difje  : Iddio  padre  di  nofiro 
Signor  Cie  fit  chrijlo , il  quale  è benedetto  ne  ife 
colty  sd  eli  io  non  mcntOi  che  in  Damafco  il  pre- 
fetto della  gente  del  Re  Meta guar dalia  la  Città 
per  prendermi , con  quel  che  fcgue . tìtbbe  que- 
llo anchorale  già  dette  circojlan^e  ; imperoche 
egli  fu  grufo,  & lecito , poiché  tendeua  a per  fua 
dere , che  egli  veramente  era  jipofolo , patendo 
la  perfecutione  che  gli  era  fatta  per  conto  del 
Vangelo , che  egli  predicauacontrale  calùnnie 
de ' falft  jì poftoli . Ft i fatto  con  verità,  per  che 
in  effetto  pafsò  la  cofa  per  cotal  modo , tejlifi- 
candolo  altrouelo  Spirito  fanto  per  le  Scritture . 
Riluce  pofeia  in  effo  la  diferettioneper  il  maturo 
giudicto , & importante  cagione , per  cui  lo  fece, 
cioè  per  comprobare  il  fuo  jlpofolato , il  quale 
fe  non  foffe  fiato  creduto  vero,  in  vano  fi  fareb- 
be affaticato  : onde  non  fcn%a  caufa  vigente  giu- 
raua,  & giurando  daua  gloria  à Dio  > adduce» • 
...»  ..  :i  V dolo 
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dolo  in  testimonio  della  verità , ch'egli  diceua  : i.D, 

Fùancho  giuramento  il  fuo  , dicendo . lo  chia-  *• 
mo  Iddio  in  tefiimonio  fi opra  l’anima  mia , che 
non  fono  venuto  più  à Corimbo , per  non  battere 
'àgajligarui  . .Et  parimente  quando  ei  dijfe , Enig- 
mi tcflimonio  Iddio, a cui  fcruo  nello  Spirito  mio  p,  . 
nel  Vangelo  del  fuo  figliuolo,  che  fernet  intcrmif-  ' ‘1* 
ftone  io  tengo  cotinua  memoria  di  voi  nelle  mie 
orationi . Etancho  dicendo . Iddio  m'è  tefiimo- 
nio , con  quanto  affetto  io  vi  defideri  nelle  vifee- 
re  di  Gitfu  ChriSio:  & dicendo . T^on  habbiamo  1»Th.  ».  A. 
vfato  con  efiji  voi  parlari  adulatorij , come  voi 
ftejiifapete,ne  vi  habbiamo  predicato  con  cupi- 
digia di  auaritia  ; Iddio  n'è  testimonio,  & altre  , 0 
cofe  tali  iche  per  breuità  fi  tralafciano  : come  ^ 

ancho  io  lafcio  di  mostrare  in  tutte  le  autorità 
che  hò  dette,  lagiuftitia,  la  verità, & la  deferii - ; ; 

tione,  pero  che  facilmente  vi  fi  comprendono. 

Della  Adiuratione di  Paolo.  Difc.ig. 

F Ragli  atti  della  Religione  fene  trottavo' altro  - • 

chiamato  adiuratione,  onero  feongiuratio - 
ne, il  quale confifie  nello  indurre  altri  a fare,  ola  ^ 

fibre  d*  fare  alcuna  cofa , per  riverenza  del  no- 
me di  Dio,  o di  altra  cofa  fiera,  che  d Dio  firife 
rifea*  il  che  interuiene  al  fuddito , ò inferiore  ver 
foilfupcnore,  ò maggiore , per  via  di  preghiere * 

òper 


P jl  II  T E 

ò per  via  di  ojftcrationi , cbeèvn  pregare  per 
- 3 amor  di  cofe  [acre , ò interuiene  alfuperiore , ò 
maggiore,  verfo  i fuoi fudditi  ò minori , g via  di 
precetto, ò di  probibitione . Secondo  il  primo  mo 
do,  cioè  del  minore  verfo  il  maggiore, & per  via 
di  preghiere,  adiurò  R aab  per  il  Signore  gli  cfplo 
Iofuc  6X>  ratori  di  Giofìie,  & cofirinfelia  giurarle  di  [al- 
itare lei,  & tutta  cafa  fua , cofi  come  ella  bauea 
i.Bfd.  io*  faluato  loro . l’ifieffo  modo  adiurò  hfdra  i 
“Principi  de  Sacerdoti ,ér  de  Leuiti,&  tutto  il  po 
polo  d’ifirael,  a fcacciare  da  loro  le  mogli  fìranie 
re,cofa  che  tanto  jfiiaceua  al  Signore.Ver  via  poi 
di  oflccrationi  ( che  altro  non  è , come  fi  è detto , 
che  per  le  cofe  facre  dimandare  ) adiur'o  jtbram 
I oth,  che  partile  da  lui  per  fuggirle  di  fiordi  e > 
che  puUulauano  tra  i loro  pallori. Di  qutfia  vo-r 
Iob  9 B.  IcuaGiob  pregare  il  fuo giudice  per  il  perdono , 
anebora  ch’egli  baueffe  bauuto  cofagiufia  in  fua 
efcufatione.ìccondo  il  modo  poi, che  vfa  il  mag- 
giore verfo  il  minore,  ò il  fuperiore  verfo  il  fud 
dito,  per  via  di  precetto , hebbe  ardire  il  fuper- 
F bo  Pontefice  di  adiurar  nofiro  Signore,  che  per 
Dio  vitto  diceffe,  fe  egli  era  Chrifio  figliuol  di 
D io  . Et  per  il  modo  di  prohibitione  adiurò  Saul 
il  popolo  a non  gufare  cibo  alcuno, per  feguitare 
té  vittoria  incominciata , per  le  mani  di  Giona - 
ta  fuo  figliuolo . Di  tutte  quelle  maniere  hàvfa-r 
toil  nofiro  religiofiffimo  jì pofiolo,che  niuna  co- 
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fa  tralafciaua , per  la  quale  potè  fidar  gloria 
a Dìo  . Fece  L'vfficio  di  minore*  quantunque  fof 
fecofi  grande  prefi  a.Qio , pernia  di  pri ghie- 
re adimando  z T cjjaloniccnft,  con  dire.  Vi  pre-  i«Th,»4A 
ghiamo  fratelli , per  lìauemmento  di  nofiro  Si- 
gnore Gii  fu  ( bnjìo,  che  non  vogliate  e fiere  faci 
liamouerui  dalla  inttlligem^avofìra , ne  a fgo- 
mentarui  pLr  cola  che  vi  balliamo  fcritta.  co- 
me che  fia  pre  finte  il  giorno  del  Signore . *,idiu- 
ròftmilmcnte  per  via  di  òfiecrat.ioni  i Corinti •, 
dicendo  loto.  Vi  offeriamo,  fratelli  per  Ciri - 
fio,  che  vi  vogliate  riconciliare  con  Dio . Vsò  > 

anchora  l’ adiuratione  come  maggiore , & fuper 
riorty  coft  per  via  di  precetto , come  per  via  di 
probibitione . Ver  via  di  precetto , quando  dice 
uà  . Sapete  quali  commandamen\i  vi  babbi 'amo  i»Th  4-IP 
fatto  per  il  Signor  Giesìt. Et  quado  diceua.lò  ti  di  a# 

nont.o  innanzi  a Dio , & a cbrijlo  Giefiiycbe  ha 
da  giudicare  i vini , e i morti,  chc  tufia  nel  pre 
dicare  la  parola  di  Dio  folle  cito , inalando  oppor 
tunamente,&  importunamente,  vidimò  per  uia 
poi  diprobibitione  dicendo  . Vi  denontiamo  fra-  - 

telli  nel  nome  del  T^.Signor  Giefu  Chnfio , ebe  vi  *“  **' 

ritiriate  dalla  conuerfatione  di  c.afcuno  de  fratei 
li,  ebe  camino,  inordinatamente , & non  fecondo 
gli  ordini  che  bano  da  noi . Molte  cofe  tali  vi  fo- 
no in  comprobatiotie , che  habbia  egli  efiercitato 
questo  atto  di  religionetcon  le  creature  fiumane. 
i 'Hpn 
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'Fgon  mancò  poi  di  efleYcitare  l'ifiejfo  congli  /pi- 
riti diabolici  y non  con  preghiere,  ne  con  offecra- 
tioni  ; mà  per  via  di  compuntone , costringendo 
loro  ad  vfeire  da  corpi  bimani,  lafciandogli  libe 
ri y come  quando  f cacciò  lo  jpirito  Fitonico  dalla 
affediata  donna  nella  Città  di  Filippi , commen- 
dandogli nel  nome  diGiejìt,chevfcijfeda  lei  : 
per  il  che  fosttnne  dopò  tanta  tribolatione , La - 
feio  quelli  che  fcacctaua  da  coloro  che  egli  battt\ 
%aua  e fondandoli  fecondo  bordine  della  Chiefa  , 
togliendogli  la  poteftà , che  fopra  quelli  haueua- 
n o hauuto  per  il  peccato  originale , per  il  quale 
erano  prima  figliuoli  dtli'ira:  & lafcio  ambo  di 
dire , quanta  doueffè  effire  la  copia  di  tali  (piriti , 
che  fcacciaua  celu;,  che  figloriaua  in  Dio , effere 
la  battaglia , & il  continuo  conflitto  fuo  contra 
quella  forte  di  j piriti , che  furono  dell'ordine  de’ 
principati , & poteftà, & contra  li  rettori  di  que 
fte  tenebre  ,&  le  fpirituali  nequitie,  che  habita- 
no  m qm fi' aria , la  quale  è da  alcuni  chiamata 
Cielo  inferiore  > le  infidie  tutte  de  quali  non  gli 
erano  uafcofic.  Pretermetto  appreffo  teadiura- 
tioni , ct>e  dine  bauere  fatto  alle  creature  irratio 
nali  riferendole  a D io , & nel  modo  che  contie- 
ne, colui  che  fece  tanti  miracoli . Si  che  ne  anche 
questo  atto  di  religione,  ommetteua  quefii  che  fit 
vno  de  i principali, per  chi  hebbe  principio  la  re- 
ligione. 

* Dell* 
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• 'Della  Lode  che  a Dio  rcndeua  Paolo.  • 

Difeorfo  19.  ;'T>r 

T7  Tfaltro  atto  facciale  della  religione  non  pre 
V termejfe  egli,  il  quale  confijle  in  ajjumere  il 
nomedi  Dio  in  lode, decanto  anebora  vocaleipo 
(eia  che  con  tanto  affetto  inuit amagli  altri  a que 
fio i con  dire . Empitati  di  Spirito  fanto, par  landò  *ph  f D. 
4 voi  fteflì  in  fallili,  birni , & cantici  faintuali 
cantando , & falmtggiando  ne  1 vo(iri  cuori  al  Si 
gnor  e,  rendendo  gratic  fvmpre  di  tutte  le  cofe  nel 
nome  del  noflro  Signora  efu  cbrijlo , a Dio,  & 
al  Padre . Et  pofto  in  ceppi , & flagellato  con  Sii-, 
la, la  notte  lodauauo  Dio  injìemead  alta  voce  & 
con  molta  giocondità.  O quate  volte  lodaua  egli 
Iddio , & lo  benedicala  . ebe  faceua  altro  quel- 
la fuafanta  lingua , che  lodarlo,  magnificarlo, & 
esaltarlo  in  prcdicationi , in  primati  parlari , in 
particolari  effercitationi , effortationi,&nel  feri 
uere  epiflole  quando  a quefiisquando.a  quelli  ? 

Che  altro  ché  lode  di  Dio  è il  fuo  dire : Benedetto  t.Co.i«  A 
fta  Iddio , Padre  del  Signor  nostro  G iefu  CbriSìo 
&cet?  Et  parlando  di  CbriSìo,  dice,  ch'egli  è Id~  *• 
dio  benedetto  ne  fecali.  Che  cofa  è il  dire,  parlan 
do  di  Dio , che  da  lui, per  lui,  &in  lui  ,fono  tut- 
te le  cofe  a quegli  bonore , & gloria  ne  i fecoli , t Co  lXt 
de'fecoli  Amen?  Che  cofa  è a dire : Gratie  à Dio,  q # 
che  ci  fd  tr  tonfare.  B^ndo  gratie  à Dio  fempre  per  Rom.i,  A 
- voi. 
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voi, che  tà  vofira  fede  è annontiata  neR'vniueifo 
i.Th  i,A  Mondo:  Rendiamo gratic  a Dio  ftv\a  intermif- 
fione;  & tante  altre  firmi  coje , che  altro  dico  era 
no,  che  vn  continuo  lodare,  & glorificare  lddió; 
pofcia  chenonctffauadifiir  iltutio  ;n  Jua  lode , 
ne  ad  altro  mirana,cbe  alla  [uà  gloria?  Eccovi  co 
me  Vaolo  era  effautav.ijimo,  &pcrfetffJimo  iti 
»G  t *'  - tutti  gli  atti  della  religione  Ja  (frale  c( ionie  bab 
biamo  detto)  la  prima  parte  della  giuHitia  . Ma 
decorriamo  anebora dell' altre  parti  di  effagiufti 
tia  disìintamentè,  le  quafifono  offertianya,  ohe - 
dientp,  verità,  gratitudine,  vendetta  contra  i de 
*3**1  lìnquenti,  liberalità,  & amicitia  . 


Vaolo, non  intendo  parlare  di  quella  pietà,  ebe  fi 
bà  verfo  D io, ne  di. quella , che  confifie  nel  far  li - 
A »i  .o D.s  mofme, battendole  di fopra  mostrate  in  lui,mà  di 
quella  pietà , la  quale  induce  l'buomo  ad  inibire 
*a  r il  debito  culto,  &bonore  prima  a fuoi  progenito 

ri,  poi  a gli  altri  congiunti  di  [angue, a cittadini , 

& amici  della  patria  fua , & parlarne  con  dmìo  < 
4Ì  ; , firare  tutti  quelli  fuoi  effetti  in  effo  Vaolo  . C lx 

, vi  f offe  qiu  ila,  che  deuono  i figliuoli  al  padre,& 

•«Vi  *dUmaire,comwandataperil  primo  precetto,- 


Della  Pietà  di  Paolo.  Difcorfo  20. 
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iàtila  feconda  tanola  dei  Decalogo  ; non  è dà  du - 
fatarne , dicendo  egli  d'hauere  conuerfato  fenici  Phi!#  3*B. 
querela, fecondo  lagìuflìtia,  che  è nella  legge,  &'  Gala»  *•£ 
ejfere  flato  emulai  ore  delle  paterne  traditioru,  fo' 
pragli  altri  della- fua  età . Che  quella  ver  fo  il  fuo 
[angue;  appare  manifcjlamentedal  [aiutare  che  ^ 
egltfà  fragli  altri,  fcrìuendo  a Romani, androni  Ro  1 • 

co  & Giulia  fuoi congiunti  di  [angue  honoran- 
dogli  appreso,  condire,  che  fono  nobili  ne  gli  o x 
udpoftoli , come  a dire , i fatti  loro  per  la  fede  di 
Chrisloyfono  firn  ili  a quelli  degli  Upoftoli . Fa 
mentione  anchora  di  Ha  od  ione , & altresì  di  j - «Ti 
Lucio , [afone , & Sofìpatro  fuoi  parenti . Che 
vi  fojjela  pietà  verfo  la  patria  /baftarebbe  la 
detta  cmulatione  delle  paterne  traditioni  : & il 
fuo  dire . Habbiamo  hauuto  i padri  noftri , a qua  u q 

li  habbiano  obedito  . Bajìerà  anchora  a dire , che 
condotto  a R orna,  & conuocati  i Giudei , narrali 
do  loro  la  caufa  della  [ita  prigionia , & de  l’tjj'tre  Ad  i8  B* 
condotto  in  Roma,protejìà,  che , con  quanta  con 
traditione  egli habbia  hauuto  da  Giudei , none 
per  accufare  la  fua  gente  a Ce  far  e;  tutto  che  > ' - 
per  caufa  loro  fa  {lato  sforato  ad  appellar - 
fi  a lui . Lafcio  le  ojjccrationi  che  per  loro  fa - 
cena , il  dolore  che  pa  cagion  di  loro  patiua,\ . {j-,  i 

& altri  teTl linoni  tali . Che  vifojfe  la  pietà  ver 
fo  gli  amici  della  patria , fi  comprede , che  egli 
honora , & ejfalta  i Trofeti , & jl poftoli , come  < > 

fon - 
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fondamento  fopra  la  pietra  angolare,  che  è Chri 
■ ’ fio  Giesìi  : cfforta  a ftruare  i commandamenti , 

0.  ■ degli  yipofioh:  prole fia  di  credere  a Profeti,  &, 

chi  furono  mai  maggiori  amici  dilla  patria  , che, 
cjji  Profeti,  padri , 0 r ^pofioli?  La  pietà  de  pa- 
dri verfo  jfigliuot',  & de  figliuoli  verfò  i padri 
v : * come  nonfìi  in  Paolo ? / padri  fono  Tenuti  a pa- 
larci figliuoli >&  Taolo  p a fceu ai  firn  figliuoli 
i .Co  3- A J ^ ir it itali  ; onde  diccua  ad  alcuni . Io  vi  ho  dato 
il  latte  a bere , vomì  cibo , perche  di  quello  non 
eravate  auebora  capaci  : fi  come  ne  ambo  adejfo 

1. Th.i.B.  lo  fate.  Et  più,  due.  Giorno  & notte  mi  fono  af- 

faticato conf  opera  delle  mie  mani,  proludendo 
a quelli  eh' erano  meco . I padri  fono  tenuti  ad 
ammaefiran  i figliuoli  nelle  cofe  diurne  . Et  che 
altro  hà  fatto  tempre  Taolo , il  quale  diceva  \ 
i.Co.&D  Glorificate  poi  late  Dio  ne  i vojln  cuori  ; & 
i.Th«4*  A ^ a^ri . Sapctc  tjje  cemm andamenti  io  vhò  da- 
to per  il  Signor  nofiro  G te  fu  Chrifio  ? I padri  de-, 
nono  procurale , che  i figliuoli  fi  tffercitino  in 
qualche  art  fido  per  fuggir  l'otio , & il  furto.  Et 
Eph.  4 . F , Taolo  dice . U)i  rubava  non  rubi  più , ma  con  le 
fue  mani  guadagni  da  poter  fonuenire  a ' bifogno 
i.Th«  j.C  jj  £[(fcj  non  iauora}  non  mangi.  I padri  fono  fé 
i Co  D ìlutl  a correggere  i figlinoli.  Ex  che  altro  faceva, 
l'  ° 4*  Taolo , che  talhór  diceva  : Volete  ch'io  venga  a 
».Co  .ir.  vot  m^a  veì&a  ì ® in  Itivi*0  & tnafijuttudine  ? 
G.  Dubito  che  venendo  a voi , w non  vi  troni  quali 

non 
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non  vorrei,  & voi  prouiate  me , qual  non  vorre~ 

Jie.  I padri  domo  tefauriipri  a figliuoli,  & però  ^.Corine. 
di  cena  ‘Paolo.  No»  cerco  le  cofe  vostre , ma  voi.  J 2*C* 
'tyon  demo  1 figliuoli  tefaun^are  a i padri , maft 
bene  i padri  a i figliuoli  : però  dice . Io  (penderò, 

& foprajpenderò  me  fieffo , per  Partirne  voftre . 

Circa  le  figliuole  [emine  deano  e fiere  foli  echi  1 pa 
dria  eu fio  dire  la  loro  bone  fi  à : quefio  fa  Paolo 
efiòrtando  alla  virginità , 0 almeno  alla  eafiità , l,Co‘ 
dtfiderando  tutti  tali, quali  era  lui.  Deuono  quel 
li  indurle  a verecondia:#"  questo  fa  Paolo  dicen  h.a. 
do  loro,cbe  deuono  le  donne  portar  coperto  il  fuo 
capo  quando  elle  orano  4 & circa  gli  ornamenti 
dà  loro  la  regola.  Le  deuono  maritare,  fe  non  vo  1 *Ti*  **C 
gliono  relìar  vergini  :a  quello  efiortaua  paolo , 
dicendo . Chi  ha  la  figliuola  fua  nubile , & iflima  1 .C0.7.G 
che  falene  a maritarla , faccialo  nel  Signore . 1.TL5.C. 
1 itle  vedoue  giouanctte  vuole , che  fi  maritino  , 
che  fieno  madri  di  famiglia . Et  per  oche  Pifief 
fa  virtù  della  pietà  ricerca , che  andò  i figliuoli 
bonor  ino, obedifcano,f emano,  [apportino,  & fo 
/ tentino  fe  fono  bifognofi,  i lor  padri, commanda  Eph. 
m loro  che  fo  fiero  tali  certificandoli , che  quello 
Tioltogradijfe  al  Signore. 

ella  otferuanza  di  Paolo.  Difcorfo  ài, 

7 Vui  vna  virtù  parte  pure  della  giufiitia,&  è 
la  ter/#  in  ordine , che  fi  chiama  ofieruanvp, 

*da  che 
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che  confitte  nel  dare  il  debito  bonore  ,riueren- 
j»  ' --  %&,&  obedienrg  alli  conttituiti  in  dignità , l'ho - 
more  , per  la  fublimità  del  grado  , il  timore 
per  conto  della  lor  poteftd  , l'obedien^a  per 
il  gouerno  ,&  il  tributo  per  jlipcndio  delle  fa- 
tiche. Hor  vediamo  come  la  detta  virtù  con  tut- 
te quejie  diflinte  conditioni  fojje  in  paolo . 7v{on 
diremo  noi , che  dejfe  il  debito  bonore  a i consì i - 
‘ • tuiti  in  dignità  quegli , che  honorò  il  "Pontefice 
nel  configlio  congregato  contra  di  lui  in  Gierufa- 
lem,  da  poi  che  vi  fù  fatto  prigione,  dicendo,  che 
Aa.iy  # non  fjaueua  faput0)  cfje  egli  fojje  il  Pontefice  ? co 
me  a dire, che  non  lo  baderebbe  trattato,  fi  come 
' • fece  da  muro  imbiancato; fapendoj dijfe  egli ) ef- 

jere  fcritto,  che  non  fi  debbia  maledire  il  Prenci - 
0.  pe  del  popolo  fuo.T^nn  vi  pare,  che  eglifacejfe  il 

. mede  fimo  con  gli  ^ipofioli , che  non  oftante , che 

fojje  loro  eguale  in  dignità, & in  merito,  gli  vuo 
Cala  i.C  le  nondimeno  honorare , con  andare  a conferire 
il  vagelo,  chepredicaua  con  cjfi  loro;benche  non 
lo  hauefje  imparato  da  huomo  del  mondo  ; ma 
«A  c*  per  fola  riuelatione  di  Giesù  chrijio  ? Et  che  ma 
vaniglia  farà , fe  quetto  bonore  diede  a minijlri  • 
di  Dio,  & di  Chritto;  poi  ch'ancho  a Gentili  po - 
sii  in  dignità  fece  l'iftejfo  ? Che  altro , che  hono 
re  ejfibito,&  rifletto  bauuto  alla  dignità,  fì:  ò 
che  dijfe  a Felice  Prefidente  Romano, innari  a l 
Aft  a 4. Ci  aitato , ad  infiammi  de  i Giudei  ; cioè  : Superni 
-vi  che 
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che  già  molti  anni  fui  giudice  di  questa  gente , 
con  buono  animo  dirò  la  mia  ragione  i Che  al- 
tro fu  ciò,  che  di  [fra  Fello  fuccejforedi  Felice  nel  *5-C« 
l'vfficio  pendendogli  conto  dell' innocenza  fua , i » 
& jpecialmcnte  di  non  bauer  peccato  contra  la 
legge , ne  contra  l'Imperatore , accettando  di  mo 
rire  per  giusìitia,  fe  haueiia  fatto  cofa  di  ciò 
meritatole  ; & di  piu  appellando  a Qefare  ? che 
altro  fu  quel  che  fece  con  il  Re  ^grippa , sii-  16.  A. 
mandofi  beato  , per  battere  a rendere  conto  a lui 
delle  cofe  di  che  era  accufato  ? 7 yon  diremo  pari- 
mente efftre  il  timor  debito  in  colui , che  tanto 
ejforta  a quello  timore:  fi  come  la  doue  comman 
da,  che  quegli  a cui  fi  dette  il  timore,  fta  temuto : ^ j 
aggiungendo , che  non  fenica  ragione  porta  la  fpa 
da,& che  egli  è minijìro  di  D io  deputato  a ven- 
dicare le  male  opere,  contra  chi  le  fa?  Vuole  non- 
dimeno, cbes'babbia  quefto  timore , non  foloper 
fuggire  la  ira  del  Prencipe;ma  anchora  per  la  con 
faenza:  & ejforta  ad  e ffer fi  l'vno  all'altro  fog-  Eptuj.E. 
getti  in  timore . J^on  diremo  noi , che  fuffe 
ancho  in  lui  verfo  tali  la  obedien^pcr  ilgouer - 
no  s poi  che  commanda  ,ibe  alla  poteflà  piùfu - r0.i 
blimeogni  anima  fta  foggetta , & che  di  necef- 
ptà  fc  gli  bà  da  ej fere  foggetti  ? Ma  perciochc 
deWeJfortare  alla  obedienza  affai  fi  è detto  di 
fopra  , & della  fua  obedienza  fe  ne  tratte- 
rà nel  feguentedifcorfo,quì  non  ne  diremo  altro . 

< >Aa  z Che 
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• Che  egli  poi f offe  di  parere , che  fipagaffero  i tri» 
luti  a Principi , per  stipendio  delle  loro  fatiche  % 
il  fa  conofcere  apertamente , quando  dice,  che  a 
i$.C  chi  s hà  a dare  il  tributo,fegh  dia, cioè,  a brinci 
pi:  poi  che  parlando  del  temerli  > foggi  tigne , che 
per  aò  fegli  deuono  i tributi  : & poi  che  pagana 
egli  dì,  & notte  a Dio  il  tributo  del  Juo  continuo 
operare  per  la  gloria  fua  : & appreffo  quello  de 
l hoflia  della  lede , cioè,il  frutto  delle  labbra,  che 
confeffano  il  nome  fuo.  Taccio  molti  altri  effem- 
pij y che  io  potrei  dare  di  ciò,  per  far  ui  conofcere , 
quanto  rijplendeffe  in  lui  quella  offeritami,  non 
filo  ver  fi  i maggiori  ,&conjlituiti  in  dignità  : 
ma  ver  fi  ad  ogni  altra  forte  di  huomini  buoni, di 
fcepoli,  benefattori,  coadiutori,  liberi , & fcrui; 
offendo  in  lui  la  modestia , & humiltà  in  abon~ 
damp.  Ma  perche  bò  detto  d' battere  a parlare  dei 
la  fua  obediemg,  eccomi  a farlo  apparecchiato . 

Della  obedienza  di  Paolo.  Difcorfo  22. 

T A obedien%a  quarta  parte  della giuSlitia,  vir 
Asti*  per  la  quale  fi  rende  pronta  la  volontà  del 
Vhuomo  a fare  T altrui  volere,etfj>ecialmetitead 
ebedual  commandamento  del  fnpcriore,o  cfpref 
fi , 0 tacito  che  fia,  dolche  ne  è cattfa  la  riutren- 
> & hhonore , che  a lui  fi  porta  : è fra  le  altre 
virtù  morali , da  Theologo  parlando t la  più  lode 
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5 & la  più  eccellente  ; attefo  che  per  quella 
confecrandofi  la  propria  volontà  a Dio , fi  fanno  ,j.  . 
meritori j tutti  gli  atti  dell' altre  virtù . Et  quesìa 
chi  non  la  comprende  nel  nojlro  Vaolo  cofi  viua- 
mente}  & cofi  efficacemente , che  non  vi  accado- 
no prone,  0 dimofirationi;poi  che  nella  legge  fua  phil.  i.  B* 
riffe  jemp  querelajlche  non  poteua  effereffe  non 
per  obedire  alla  legge;  pofcia  che  riprefo  da  C bri 
fio  nosìro  Signore  con  tanta  pronuba  diffe:  che  Ad.  9.  A* 
vuoi  Signore  che  io  faccia;  poi  che  egli  obedì  en- 
trando nella  città  per  intender  quello  che  haueffe 
a fare;  poi  che  intesolo  ft  batterò , & cominciò  a 
predicare,  non  differendo,  ne  pigliando  conftglio, 
ne  ascoltando  la  carne,  che  doueua  ri  filiere  amet  Gala-  *»C 
terfi  a cofi  grande  imprefa , & ad  ejporfi  a tanti 
trattagli  ; poi  che  ( dico ) obediua  allo  Spirito  di  Ad.  13.À 
Dìo,  con  lo  andare  all’opera,  alla  quale  era  affbn 
to : andaua  doue  effò  lofiimolaua;andò  in  Gitru  16'B. 
falem  per  fiiggeftione  di  cffo  Spirito,  il  quale  però 
gli  proteslaua,che  iui  l’ajpettauano  le  prigionia 
le  catencì  obedì  quando  gli  diffe  nojlro  Sign.  che  10*B* 
foffe  cojlante , perche  gli  conueniua  rendere  tefti 
monio  di  lui  anchora  in  Roma , fiondo  cojlante,  ty  c. 

& pigliando  occafione  (fipuò  dire , oltragli  al- 
tri intelletti )di  appellarci  a Ce  fare;  acciochefof-  »J.  G 
fe  mandato  a Roma . Et  che  fù  altro  tutta  la  vita 
di  paolo,  che  obedire;  poi  che  anelo  egli  attefta  di 
bauer  riceuuto  la  gratin , & l’^pofiolato  a fine, 
c *Àa  1 che 
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che  conia  fua  predicanone  inducetele  genti  ai 
obedire  alla  fede } Era  tanro  intento  Paolo  al - 
l'obedienip  importagli , che  anelo  da  catene  le- 
gato}non  rejlaua  di  far  l’officio  della  firn  legata- 
ne . Bufar  ebbe  a dimottr  are  la  grande  obtdien - 
%adi  "Paolo, il  con fdtr  are, come  egli  ejfalta  L'obe 
Phil.x  D.  dien-qi  di  nostro  Signoreyattribucndo  a quella  in 
facciale  la  ejfaltatione , & gloria  fua  ; & dicen - 
1. Cenni.  dall'altro  canto.  Siate  miei  imitatori  3 come 

io  fono  di  dritto . Se  dritto  è fiato  ( come  è 
flato  ) fommo  obediente , & Paolo  è fuo  i- 
mitatore , chi  non  concluderà  ejftre  fiata  per- 
fettamente , & in  modo  che  eminente  iti  lui 
quefa  eccellente  virtù  della  obedien^,  virtù  tan 
Geo.  t .C.  tQ  grata  a D/o , che  l’bà  ricercata  nel  primo  hno 
mo , & la  ricerca  in  tutti  i fuoi  fedeli  ? Era 
PhiLz.B.  coft  al  cuore  a Paolo  quejia  obediemp,  che  non 
Tic.  a.  C.  fapeua  fare , che  non  muitaffe gli  altri  alla  offer- 
uan\adi  quella  ,biafimando  la  inobeiienip  de 
inobedienti . Felici  anchora  noi  o Paola,  fe  im- 
par afaimo  quetta  obedien%a  da  Paolo , la  quale 
fu  non  d'vn  giorno , ma  di  tutta  la  fua  vita ; non 
di  alcune  cofe  fi  ,&  di  alcune  nò  ; ma  di  tutte 
egualmente  ; non  sforata,  ma  volontaria  : non 
per  piacere  a gli  huomini,ma  per  piacere  a Dio; 
non  per  confeguir gloria  nel  mondo  tranfitoria , 
ma  la  mcorrottibile  in  Cielo  . T^on  obediua  Pao 
lo  nelle  cofe  che  gli  piaccuano  , lafciando  quel - 
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le  , che  gli  erano  noiofe  ; ma  faceua  con  la  virtù 
dell'animo , informata  dalla  carità,  che  tutto  gli 
piaceffe , ftimandofi  a guadagno  fino  il  morire  phili.i.C. 
per  Chrislo  . Et  per  effeguire  laobediemp , fi 
compiaceua  ( come  fi  è già  detto  ad  altro  propo - 
fito ) ne  i molti  trauagli , & contrarii . ì\(on  a - 
fpettaua  paolo  per  obedire ftimoli , effortationi , 
inculcatiom  di  commandamenti  ; ma  ad  vn  cen~  . - c> 

no  tra  pronto , & /fedito , come  anchoegli  ef- 
forta  a fare , dicendo  ; che  fubito  fi  effequifea  Tlt0 
quello  che  viene  commandato  . piaccia  a nodro 
Signore , che  l'imitiamo  almeno  nelle  obedien - 
^ , che  ci  appartengono , più  leggiere  delle  fine, 
quanto  fono  più  leggiere  le  piume , delle  pie- 
tre , & degli  alti , & faffofi  monti . 


Della  verità  di  Paolo.  Difcorfo  13. 


ECci  vnaltraparte  pure  della giu/litia  quinta 
in  ordine, eh  e fi  chiama  verità,  ouero  veraci 
tà, virtù  molto  necefjaria  alla  fincera  vita, et  alla 
conuerfation  bumana.  Ella  confifle  in  queflo,che 
Vhuomo  parli  all'huomo  la  verità,&  tale  altrui 
fi  dimofiri,quale  egli  è in  eff  etto, e non  più, ne  me 
no. Chi  non  dirà  quella  virtù  effere fiata  nelT^Apo 
fiolo,cbe  dicea.io  perdono  ;cioè, io  ho  a caro , che 
niun  mi  ftimi  più  di  qllo,che  vede  in  me,o  intede  1 
di  me: E ch’ancora  dicea:La gloria  noftra  è qfiafil  i.C« 

JU'  4 tefii- 
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teflimónio  della  nojìra  confidenza,  che  in  {impli- 
cita di  cuore,  & rulla  fmcerità  di  Dio,&  non  nel 
.2  la  fapiemp  carnale  ;m  a nella grada  di  Dio  fiamo 

conuerfati  in  queSlo  mondo,  & più  abondante- 
j.D.  mente  verfio  di  voi  ? 2 yon  fiamocome  fono  mol- 

ti, che  adulterano  la  parola  di  Dio;  ma  laparlia 
mo  in  Chrijlo  come  co  fa  di  Dio , & inauri  Dio, 
Gal  x#  C#  T^on  fece  egli  ancbora  refiflenrp  al  Vrencipede 
gl'  Apofloli, in  faccia  riprendendolo  fopra  la  fimu 
**  latione  del  giudai^are  ne  i cibi  alla  prcfen^a  de  i 

Giudei,  tanto  glipiaceua  la  Cbrifliana  fmcerità ? 
Ma  non  è da  marauigliarft , chef  offe  qnefla  forte 
di  verità,  o veracità  {pedale  virtù , in  che  haue - 
na  ogni  altra  forte  dì  verità;  cioè,  la  verità  della 
vita,  in  conformarfi  alia  vita  di  chriflo , onde  ei 
»,Corint.  ^ce . £gHè  ia  V€rjtà  ài  chriflo  in  me  : La  verità 
1 della giuflitia,  per  la  qùal  l'huomoferua  la  drit - 

teT^a  della  legge  in  quelle  cofe , che  riguardano 
altrui,  & in  confejfare  la  verità  ingiudicio  dicen 
do  teflimonio  : Ver  il  che  diceua  egli  non  pojfia- 
mo  parlare  alcuna  cofa  contra  lagiuflitia , zir  la 
verità  détta  dottrina  appre{fo;pofcia  che  egli  in - 
fegnaua  fedelmente  la  vera  dottrina,  & fetenza, 
& poi  che  egli  dice , fra  molte  altre  cofe  fimili  : 
Eph.  4*  C.  Voi  non  bautte  imparato  Chriflo  al  modo  che  vi 
nono  coloro  ; ma  fete  ammaeflrati  fe- 
condo la  verità  in  Chriflo 
Ciesù, 

. - - < Della 
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Della  gratitudine  che  fìtrouaua  in  Pao- 
lo. Difcorfo  24. 

Seguita  la  rer ita  vii altra  virtù  appartenente 
pur  alla  m vdefima  giu  flit  ta , chiamata  grati - 
t udine ^a  quale  inchina  l'animo  dcll'buomo  a rtn 
dcrft  grato  a chi  gli  fa  bene,  cioè,  a ncompenfa- 
re  i feruitijy  & 1 benefici]  ricetiuti j riguardando 
più  l’affetto , che  f effetto, cofi  richiedendo  ilgiu - 
Sio,  & la  ragione,  Hor  quesia  gratitudine,  que~ 
fla  leggiadra  virtù , quesia  cìniltà  , & cortefta, 
chi  la  negherà  in  vn  tal’huomo  comeVaolo , nel 
quale  tutte  le  virtù  fìoriuano*  Il  quale  fernet  rice 
uere  egli  beneficio , defideraua  di  piacere  a tutti} 
non  cercando  quello ,che  ahi  fojfe  vtile,  0 dilet - 
leuole  } ma  quello  che  era  ad  altri  di  profitto , & 
piaceuole  ; & il  quale  tanto  più  amaua , quanto 
meno  e ra  egli  amato  ? Tqon  parlarcmo  già  della 
fua  gratitudine  verfo  D io , per  li  ricattiti  benefi- 
cili pofeia  che  ella  è compre  fa  ne  gli  atti  della  reli 
gione  di  f opra  detti ; ne  meno  di  quella,  che  fi  de- 
tte a par  enti,  & alla  patria  i effendofi  di  lei  trat- 
tato nel  difcorfo  dilla  pietà  i ma  ragionar emo  di 
quella  gratitudine,  che  egli  vfaua  verfo  i panico 
laribenefattori . F»  Paolo  efftndo  prigione , per 
caufa  della  predicatione,  fouueuuto  da  Tihppenft 
per  mano  di  Epafrodito  loro  meffaggiero.O  quan 
ta  gratitudine  moflra  egli  verfo  di  loro  in  vna 
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epijlola,  che  gli  fcriue , tutta  dolce , tutta  fuaue , 
vtile,&  piena  di  fanti  documenti  , nella  quale 
gli  chiama  la  fua  corona , & la  fua  gloria , mo- 
landogli quanta  allegre egli  fi  hahbia  pre- 
Jo  del  fio  amoreuole  animo  verfo  di  lui , chia- 
mandola piino  confolato , dicendo  tionbaue- 
re  più  oltra  hifogno  di  cofa  alcuna ; & nella  qua 
lefà  loro  intendere , che  l'tfjere  per  loro  col  me - 
tp  del  martino  facnficato,fe  lo  reputarebbe  a fa 
uore  ; gli  nomina  per  luminari  mi  mondo,  & 
diuerfe  altre  cofe  dice  loro  di  molto  affetto  gra - 
N*  te  , & delicate  . Che  non  dice  egli  a Romani  in 

materia  de  raccommandarli  quella  honorata  don 
Ro.il.A-  va  di  Feb e , chiamandola  fonila , diligente  fer- 
- uà  di  Chriflo , benefattrice  fua , e di  molti  al- 
tri : pregando  tuttavia,  che  in  tutto  quello , che 
•mi  le  f ac  tffemt  fiero  , foffero  pronti  a fauorirla , 
^ come  donna  molto  meritatole  i Quale  gratitu • 
dine  non  mosìra  egli , parlando  di  Trifcilla , & 
di  àquila,  chiamandogli  fnoi  adiutori  ,&  di- 
nudo,  che  hanno  fottopofio  le  loro  cerulei  per  la 
vita  di  lui , rendendo  gratie  loro , & per  Juo 
vome,&  a nome  di  tutte  le  Chiefe  de  Gentili , 
i quali  fftiput aitano  loro  obligati , per  l'aiuto 
...  / . ibe  haui  vano  dato  a lui  fuo  matfdro , & D ot- 
,i  Corina  jore  ? Clx  gratianon  moflra  egli  verfo  di  Vr- 
diano  fuo  adiutore , & verfo  di  Stefano , For- 
tunato , & y/lcaico  j lodandogli , che  fuppliffe - 
.«.'.u:  vò  ro 
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to  a quello , che  mane  aitano  per  raffinagli  al- 
tri di  Corimbo , dicendo  anebora , che  haueua - 
no  rifocillato  lo  jpirito  fuo  , & quello  di  ejjì 
Corimbi  anebora , confideranno  che  doueuano  re 
ttarc  molto  fod: sfatti , per  la  confolatione  che 
riceueua  egli  dalla  prefen%a  di  quelli  ? Era  fi  gra- 
to 3 che  vuole  anebora , che  fi  fapeffi  il  bentfir 
ciò  j chei  fudetti  àquila,  & Tri  fidila  di  nuo- 
uo  gli  faceua , alloggiandolo  preffio  di  loro . 
Raccomm andana  jtrittarco  Giesù  chiama- 

to il  giulì, o j ricordeuole  della  confolatione  per 
loro  riceuuta.Eb  che  vi  vorrebe  a dire  di  quetto , 
& di  ogni  altro  particolare  atto  delle  fue  fin- 
golariffime  virtù , ver amente  vn  giorno  intie- 
ro : però  che  poco  è il  dire , foffi  grato  a chi 
gli  faceua  bene  quegli , che  a chi  gli  faceua 
male  , voleua  rendere  bene  ; & quegli , cheof- 
fiecraua  , per  chi  lo  biafimaua , & benedice - 
ua  3 chi  lo  matediceua . 

<.  Della  vendicatione  di  Paolo  • i\ 

* Difcorfo.  25. 

E C ci  ma  parte  della  giuttitia,  che  fi  chiama 
vendicatione , che  confitte  nel  vendicar  e 
punire  i delitti,  che  fi  commettono ; il  che  fifa,o 
perpublica  autor it adorne  dal  P rincipe,o  dal  giu 
dice,  onero  da  per  fona  prillata  in  quanto  da  Dio , 
....  a &per 
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& per  honore  di  Dio  la  defldera , &la  procaccia 
dal  giudice  ; non  effendo  al  priuato  lecito  effetti- 
tarlala  per Je  fleffo,iome  ite  ancho  il  deaerar- 
la , ne  procacciarla , intraucncndo  altro  riguar- 
do, che  la  emendatiorte  del  delinquente, la  quiete 
de'  buoni,  & lo  ffiauento  de ' trifli;  acetiche  fi  ri- 
tirino dal  malfarete  l’vna,  ne  l'altra  di  queffe 
due  forti  di  vendicatane , & giuflitia  mancò  a 
"Paolo;  pofeia  che  negli  mancò  l'autorità  per  l'v 
tra,  ne  il  defiderio,&  opera, per  l'altra.  Non  man 
caualapottjlà,  o autorità,  che  la  vogliamo  chta 
»#Corim>  mare,  a cui  diceua.  Se  alcuno  fi  confida,  oftglo - 
\°.  B.  Yia  fa  ejjere  miniflro  di  Lhnfto,fappia  quefio  ta 
le,  chefe  effò  è di  Cbrisìo , coftjiamo  noi  anebo- 
ra  ;& fe  noi  fi  vorremo  gloriare  di  cfferpiù  noi 
per  la  poteflà  noflra,  datati  dal  Signore,  in  edifi- 
catone voflra,non  in  dijii  untone;  certo  che  non 
1 3.C  batteremo  di  anoffir (ine . Et  di  più  diceua . Per 

tanto  effendoui  affente  vi  Jcriuoqucfle  cofe , ac- 
etiche non  mi  diate  occafione , quando  farò  pre - 
fente,dreff'ere  con  voi  più  duro, & feuero, fecondo 
la  poterà, che  mi  ha  dato  il  Signore,  in  edificatio 
ne  vojlra,non  a difiruttione . Olirà  l'autorità,  & 
poteflà  che  egli  hauetta,  era  ancho  apparecchia - 
> to  per  effercitarla  : che  fe  altramente  foffe  flato  , 

non  harebbe  egli  detto: ftamo  apparecchiati  a ven 
io.-C.  dicare  ogni  inobediemp.  Et  più.  Sappia  quegli , 

che  dice  noi  effe r terribili  nelle  epiflole  ,&alla 

preferì- 
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preferita  infermi,&  conuntib iliache  quali  ftamo 
con  la -parola , perle  pinole  affenti , tali  faremo 
anebora  in  fatto  .quando  faremo  prefenti.  Et  più 
anebora . Quando  io  era  prefente  vi  prcdijfi , & 
bora  ejjendo  affante  frinendo  lo  replico } che  ve- 
nendo vn  altra  volta  a voi , non  vi  perdonarò , 
7{on  foio  hebbe  anebora  l'animo  di  vendicare  i 
delitti , conforme  alle  minacele  ; ma  etiandio  le 
miffe  in  ejfecutione  ; accecando  il  Mago  contradi 
cente  alla  via  di  Dio , a fouuerfionc  delle  anime , 
& alla  prefen\a  di  Paolo  Sergio  Proconfolo  > & 
dando  il  Corintbio  fornicatore , & H imeneo,  & 
v&leffandro,  che  nella  fede  haueuano  fatto  nanfa 
gio , tutti  in  poter  e di  Satanajfo  . vendicò  anebo 
la  fnpcrflitionc  di  coloro , che  fi  fcruiuano  dello 
jpirito  Fi  tonico  a temporal  guadagno,  col  cacciar 
della  donna  effo  Jpirito . Che  paolo  vfaffe  anebo- 
ra la  lecita  yc  prmata  vedicatione.ee  lo  maniftjla 
il  dir  fuo  al  Pontefice , che  l'haneiia  fatto  battere 
nella  guancia.  Pcrcoteratti  Iddio , muro  imbian- 
cato. Et  il  dire.  *4 leffandro  Erario  m ha  procura 
to  di  molti  mali , vendicar alli  il  Signore  fecondo 
ly opere  fue:&  tu  anebora  fcbifalo ; et  quejlo  qtian 
to  al  volcreda  Dio  la  vendetta.  Quotilo  poi  al 
volerla  per  merp  del  'Principe  terreno;  appellQjJi 
a Ce  fare  per  la  ingiuriale  temè  di  riceuere.Ki- 
ter colla  dal  giudice , quando  egli  manifefiò  al  Tri 
bmo  la  congiura  fatta  contra  di  lui  » da  quegli , 

che 
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che  haucuano  fatto  voto  di  non  wangiarc  prima, 
che  l' ammali# ffiYO . 

Della  liberalità  di  Paolo.  Difcorfo  2 6. 


X 7 Erdeggiaua,  fioriua,  & rijflcndeua  inTao- 
Iaco  x.  A.  ^ l°>  conforme  a Dio y che  da  abondantemente 
a tutti , & non  mprouera , la  liberalità , 0 bene - 
ficeni# , che  la  vogliamo  nominare , viYtù  per  la 
quale  l'hnomo  s melma  a ben  vfare  i denari , & 
ogni  altro  baucrc , fecondo  i b 1 fogni,  non  folo  per 
fe ,ma  ancho  per  altri  ;conf  dir  ata  anebora  la 
conditione  delle  perfone  y & l' altre  circonflanig 
a ciò  opportune . Quella  virtù  non  è già  fpetie 
della  giuftitia,pcroche  la  giujìitia  rende  quel  ò! al 
tri f & la  liberalità  dà  ilfuo  proprio;  ma  però  el 
la  è amieff'a  con  la  giujìitia, in  quanto  tbe  lagiu- 
ftitia  rifguarda  fempre  l' altro  huomoy  come  an - 
chora  questa  non  rifguarda  a quello  folo  y che  la 
'* ; poffiede  ;ma  ancho  ad  altri  yvcrfo  de  quali  ella 
' rieri vfata  ;&  ancho  perche  ficomelagiuTtitia 
confifìe  circa  le  cofe  eflerioriycofi  fa  quella  ancho 
ra.  Chi  dirà , che  quefla  nonfojj'c  in  Taoloyil  qua 
le  non  folo  volcua  e fere  liberale  di  Ile  cofe  tempo 
Ro.  1 B.  raliima  ancho  delle  jpirituali^Diceua  egli. Ceruti 
mente  io  difdtro  di  vederui , per  farui  parte  dà 
qualche  grafia  jpirituale.Voledo  viuerc  del  Vafi> 
gelo , loprcdicaua  nondimeno  ferii#  ffefa  dcg(i 

alidi - 
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auditori . S'affatieaua  lattorando  con  le  proprie  Aft 
mani,&  del  juo guadagno  pafcena  quelli , c/?e  e- 
rano  feco.  Diceua.  lo  mi  /penderò ,&  foprajpen - 
derò  per  le  anime  vojìre  . Diceua  a Cuoi  difcepoli 
in  ifcambio  di  voler  alcuna  cofa  da  loro  , per  fa- 
tica, che  gli  faceffe  intorno.  I padri  deuono  tefan- 
ri%are  a'  figliuoli, non  i figliuoli  a'  padri.Diceua. 

■ 7{on  cerco  le  cofe  vojlre ; ma  cerco  voi  come  a di  Phil-4  D. 
re, il  ben  vojlro.  T^on  ricerco, che  mi  fia  dato ; ma 
filo  ricerco  il  frutto  delle  anime.T^on  haueuaC  di  Tito.t.C* 
ce  egli )cofa  alcuna ,& nondimeno  altri  arricchì 
ua.Et  tanto  gli  era  grata  quefia  virtn,chela  de  fi-' 
derauaancho  in  altri, onde  dicea.  chi  fcarfamen  i.Co.j.B 
te  femina,fcarfamente  raccoglie;  & chi  abondan 
temente, raccoglie  ancho  dalle  benedizioni  copio 
fi  frutto  . Diceua  che  il  targo  datore  era  da  Dio  v ^ x 
amato  .Deftderaua  chei  ricchi  fi  procaccia fftYo. 
per  farfi  ahondanti  di  buone  opere , & che  {offe- 
ro  facili  nel  dare,e  facèdo  parte  di  quello  ch'hano  - - 

a bifignofvfi  tefauri^affero  vn  buon  fondamento 
in  vita  eterna  : quafi  diceffe , con  la  roba  loro  , 
j pendendola  bene,eche  fouuenendo  del  fupercbio 
f a chi  n'ha  bifogno , fi  facejfero  la  firada  alla  eter - - - 

na  beatitudine.  Era  cofa  degna  che  feruedo  all' al  1.C0.9.B, 
( tare,viueffe  dell'altare;  e che  feminado  le  cofefpi 
\ rituali, raccoglieffe  delle  carnali,e  che  pafeendo  il 
i gregge, magiafje  del  latte :piantado  la  vigna,man 
I giafft  de  frutti;epure  noi  facea:  eleggedo  più  pjìo 

di  affa- 
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<.  di  affaticar  fi,  & di  ri  nere  delle  f \ie  fatiche , con - 

tentando fi  d:  quanto  eipoteffe  nutre,  & coprir- 
i.Ti.  6. B*  fi.  Che  cofa  non  bario,  doto  volentieri  quegli , dot 
era  apparecchiato  ambo  a dare  la  vita t 

A 

Della  ami  rida , onero  affabilità  di 
Paolo.  Difcorfo  27, 

!ifi  j r.,/-  ••  iOMÌAftV-  -janVC 

DI  vrt altra  virtù  tra  ornato  il  rtoflro  "Paolo 9 
La  quale  appartiene  pur  anch'dl.i  alla  giufli 
tia , et  f i chiama  amicitia , 0 più  preflo  affabili- 
tà, la  qualeconjifìe  nel  preflarft  nella  corner fatio 
ne  in  parole , & in  fatti  affabilmente  con  tutti , 
non  fi  rendendo  ad  alcuno  molefìo , 0 grane  ; per 
diffimilitudine  de  i cofiumi . Se  mi  è lecito , dico: 
C0.9.D  chi  di  grafia  fù  mai  più  tale  di  P aolo,  il  quale  fi 
♦ faceua  il  tutto  con  tutti,  il  quale  era  co  fi  gratto fo 

nella  fua  couerfatione , cofi  dolce , co  fi  affabile , 
Ad.  10.E.  che  dicendo  a Corintbi , che  non  vedrtbbono  più 
la  faccia  fua , ejfi  con  grida,  & lamenti , con  pian 
ti,  &fofpiriife  gligettauano  fui  collo  a concor - 
remp  l'vn  dell'altro , dolcndofi  di  tal  parola? Che 
diremo  de  1 d fctpoli  di  Tiro , appò  quali  flette 
il  buon  Paolo  da  fette  giorni.,  afeendendo  inJGie 
rùfalvm , / quali  tanto  fi  compiacquero  della  fua 
affabile  doli  cr^a , che  douendofi  egli  partire  da 
loro , per  ftguirt  .1  fuo  viaggio , vfeirono  della 
città  con  le  mogli , & co  i figliuoli  accompagnati 

dolo 
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dolò  alla  ’tiucL  , &fiptJt:di. quella  infierite  o- 
rapdo&yCbe  diremo  del  fatò  di  Cefarca , do-, 
m profilato  per  d dgabo  la  prefa  di  Taolo , con 
legarft  le  proprie  mani  , & piedi  con  la  cui-, 
itola  dieffo  Rottolo, non  confintendo  ejjodi  re-> 
ftare  per  fuggire  quell'incontro , ma  dicendo , che. 
era  apparecèl) iato  in  Gierufalem , non  filo  ad 
effer  legato  ; md  a morire  per  il  nome  del  Si- 
gnor G iefi  Qbrisìo : //  leuò  fra  tutti  vn  cofi  dirot- 
to pianto  , cbcl  mojfiro  a dire  : Che  fitte  voi 
con  quesìi  pianti , affittendo  il  cor  mio  } Che  ' x: 
diremo  di  Felice  Trejidente  Romano , che  tan- 
to fi  inuaghì  del  fio  dire,  & delia  fua  affabilità , .14?. 
che  non  oftanti  le  molte  umettine  dello  oratore  , 

Xert itilo  contra  di  lui , con  Le  quali  gli  procaccia - 
ua  la  morte , commandò  che  fife  ben  trattato  ; v 

& a niun  de  puoi  fiffe  vietato  l’andare  a lui:  & 

, egli Ipejfe  fiate  chiamandolo  à Je,  fidilettaua  di 
parlare  con  /«/?  D igratia,che  co  fa  coudujjeil  pè  aj 
*Agrippa , & Berenice  a deftderar  di  vdire  Vao - 
lo,  fi  non  ia  relatione  di  Fefìo,  che  glielo  baue- 
ua  mejfo  in  gr alia , dicendo  loro  la  dolcetta  del- 
la fua  conuerfatione,& 'fapiemgl Vedete  con  che 
dolcetta  interpella  egli  il  Uè  Jgrippa , dicendo- 
gli . Credi  tu  ò F{è  ^grippa  a Trofeti  ? So  che  gli  xó.G. 
credi.  Et  dicendo  il  Rè.  Ter  poco  mi  vuoi  perfua  3 ' 

ó-erc  a fami  ChriSliano:  rifonde. egli  (0  che  affa 
bilità : ) Defidero  appo  Dio  nel  poco ,&  nell* affai, 
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che  non  foto  tu,  ma  tutti  quelli  anchora , che  hog 
gi  mi  odono , tali  dìuengano , quale  io  forivi  ec- 
cettuando però  questi  legami  che  mi  Stringono  • 
Et  al  fine  leuandofi  questi  Signori  dall' audienip, 
sparlando  fra  loro  per  la  fodisfktticne , che  di 
luiriportarono , fra  loro  diceuano  . Certamen- 
te che  cofiui  non  hd  fritto  cofa  degna  di  morte , 
ne  di  legami  ; foggiungetido  il  . Egli  fi  potè - 
ua  lafciar , fc  egli  non  s'bauejfe  appellato  a Ce- 
fare.Comepoteua  egli  dimostrarli  più  affabile , 
che  quando  effendo  condotto  a Roma  , in  quel- 
la gran  upefta,et  effóndo  paffati  quattordici  gior 
ni , che  non  haueuano  mangiato , confortaua  gli 
altri  della  naue  a filare  allegri,  & a mangi  are,  ri- 
cordando loro , che  quello  era  il  quartodecimo 
giorno , che  non  haueuano  mangiato  : predican- 
doli , che  ne  ancho  vn  capello  de * capi  loro  peri- 
rebbe; tuttauia  prefo  in  mano  vn  peigo  di  pane , 
dando  gratie  a Dio , nel  cojpetto  di  tutti  ffer^in- 
dolo  cominciò  a mangiare*  dal  che  prefo  animo 
gli  altri  fecero  il  mcdeftmo . Le  dolci  falutatio - 
ni  cbefàceua  : & il  dire : La  gratta  di  nofiiro  Si 
gnore,lapace,la  carità  di  Dio  ; la  charitd  mia  fra 
con  voi, & con  loffirito  vofilroiLigliuolini  miei; 
iquali  vn  altra  volta  io  partorifco , & altre  ft- 
Gal>4  C-  inili,  che  altro  mo Strano  fe  nonché  la  fudetta 
virtù  [offe  inluii*  ' 
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Della  Fortezza  di  Paolo . Difcorfo  28. 

» 1 
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Dopò  l'bauerui  noiragionato  della  Giuitia, 

& di  tutte  le  fue  parti , dimoftrandoui  co 
m elle  fojfero  tutte  fmgolarmente  in  Taolosfe- 
guita  bora  fecondo  l'ordine  delle  virtù  cardina- 
li,delle  quali  babbiamo  incominciato  a ragiona- 
re, che  trattiamo  ancho  della  Forteti  la  teryt 
di  loro . Confifle  effa  virtù  della  forteti  in  ejpor 
fi  per  il  bene  a pericoli  grandi  della  morte  ,&in  f-  j. 

fofenerepene,& tot  menti, con  cuore  inuitto,& 
genero fo  . Hor  di  quesla  parlando , che  è jpecial 
virtù, & non  di  quella  f ortensi, la  quale  tolta  in 
generale,  come  vna  fermerà  di  animo , fertie  a 
tutte  le  virtù,  fendo  cioè  fen%p  lei  non  puote  l huo 
mo  virtuofamente  operareiCbi  non  conofce , chi 
non  confcjfa, Paolo  hauerft  fempre  trauagliato  in 
cofe  più  che  ardue, & grani?  in  cofe  di  euidentifjì 
mo  pericolo  della  vita , come  i fcgni  lo  dimoia- 
no? lyonfù  manifello  pericolo  l'ejporft  cèfi  ardi - A&.  9.  Dr 
taniéte  a predicar  Cbrijlo,lafciando  l'incredulità 
della  Sinagoga, di  cui  era  poco  dinanzi  fi  importu 
no  minijlro  ? Lo  mojìra  la  feguita  perfecutione , , 

ir  cuti  odia  della  Città  di  Damafco  perprender- 
l .N onfìi  pericolo  il  metter fi  a predicar e alle  gen 
li  j'h  faccia  de  Giudei  iqjintiocbia  di  Vifidia, 
fibroL  andò  ad  e fi  Giudei  con  dir  loro  zj.  voi  136*  J_t 

B b 2 prima 
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prima  conueniua  predicare  la  parola  di  Dio;  ma 
poiché  larkùfate,  & vi  rendete  indegni  di  quel-  ■ 
la  : ecco  che  noi  ci  conuertiamo  alle  genti,  hauen 
do  cofi  commandato  il  Signore  * Lo  dimosìra. 

V effetto,  che  concitate  per  li  Giudei  le  donne  re - * 
ligio  fe,  & honette,  &'i  primi dtUa  Città  contra 
diTaolo,&  Bdrnaba,glifcacciaronodailoroco 
fini  ; fcttotendo  gli  t Apostoli  ambo  la  poluere  de" 
piedi  in  tejlimonio  contra  di  loro . Or  non  era 
manifejlo  pericolo  l’andare, e [correre  per  lo  Trio 
j Co.j  c tra  barbare ,&  incognite  nationi , predicando 

vn  Dio  crocifijfo , / candalo  a Giudei  3 e floltitia 
alle  Genti  y cr  la  parola  della  croce  jìoltitia  a 
chi  perifce , & a chi  fi  faina  vènia  di  Dio  ? 
i pericoli,  chi  vide  giamai  il  più  forte  buomo? 
A£t  C ^ f ^ dijpòtto,  il  pni  intrepido , il  più  ardito  ? jL 
' 1 4 qual  pericolo  non  fi  mife  egli  in  Liftri , poi  che 
iui  a furor  di  popolo  fu  lapidato,  tratto  fuori  del 
là  Città , & lafciato  per  morto  : & nondimeno 
leuandofl  di nuouo entrò  in effa  Città,  come  fe 
Aft.  10.D  fojfiro  siati  fcherq  le  pietre*  A che  pericolo  non 
*7,C.  fi  mife  egliycacciando  lo  fpirito  Fitonico  da  quel 
ia  donna  in  Filippi  metropoli  della  Macedonia  * 
lo  moslra  la  fufcitata  perfecutione  cotra  di  lui  \ 
nella  quale  fìiprefo,  flagellato , & poflo  in  ccp-- 
pi.  Lafcio  è molti  pericoli , & Le  grauiffime  per ■ , 
18  D.  fectìtioni,  che  animo  fi fiìmamente  foftenm  r.a 

ìp.F;  Città  di  Beroe  in  Teffalonica , in  gitene,  in  > in 

/ - V " 
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thoi  in  E fifa,  & in  altri  luoghi  ; Rimettendomi  a 
quel  poco^cfie  fe  rie  tocco  nella  prima, parte.  Ma 
che  cuore , cheforteiftì  di  animo fìi  quella  di  vo- 
ler andare  in,  Gierufalem , per  Imenire  a bifo- 
gnofi  fedeli,  della  rannata  limofina;  proteflando  1 
gli  tuttauia  la  Spirito  fanto , per  tutte  le  Città , 
p rofeptandogli  ; difcepoli,  che  erano  inTiro , che 
non  afcendeffc  in  Gierufalem,  perche  le  prigioni , 

& legami  quiui  lo  ajpettauano  ? Quejìo  iflcjfo 
gli  predicati#  Jgabo  Vrofeta  in  Cefarea , legan- 
do fi  le  proprie. mani , & i piedi  con  la  cinta  dfef 
fo  Vaoloy<& dùcendo . Qttefto  dice  lo  Spirito  fan 
to , che  l'huomo  di  cui  è quella  cinta  , di  quetta 
maniera  leggeranno  i Giudei  in  Gierufalem , & 
lo  davan.neUe  mani  delle  genti;.  & con  tai  parole 
piangendolo  pregauano , che  non  vi  andajfe . jL 
quali  rijpofe  egli , come  già  diffi . Che  fate  voi 
piangendo*  & affligendo  il  cuor  mio?  lo,  non  fo- 
to anderò  ad  effer  legato , maanchora  fon  io  appa 
recchiato  di  morire  in  Gierufalem  ; per  il  nome1" 
del  Signor  Qiefu  chriflo  . CheforttT^a,  & intre 
pidevgajù  quella,  quando  prefo  con  tanto  furore 
del  popolo,  & gridi  contra  di  lui,  anchoragli 
batto  fanimo  coft  legato  di  voler  predicare,  non 
volendo  perdere tne lafciàre  quella  bella  occa- 
ftonè  di  tanti  auditori  i come  fi  trouaua  intor- 
no in  quel  concorfo  del  popolo  ? Credete  ch'egli 
perda  fanimo , febene  gf  interrompono  il  par- 

%b  3 lare 
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lare  quél  rabbiofi  Giudei , con  quelle  flrida\  che 
: àndauano  al  cielo , & èònqtielìoro  minaccio fo 
gridare  dicendo:  Lieuacoftui  dalla  terra,  che  non 
’ - " è lécito  che  egli  più  viual  Credete  che  s' impauri  f 

•**  11  c ca,feBenc  i Giudei  impallidì  furore  grida fe- 
< ro  lutti  ad  alta  voce , Wgìtàffetti  vid  le  veflime 
,J  ta  loro  per  rabbia,  & 'ifpdrgejjtro'la  pólutre  per 
» l'aria,  agiti  fa  de  furio  fi?  Credete  cb.efiicendol  le - 
( gare  il  Tribuno;  actiocht  [offe  flagellato,  & tor- 
mentato , egli  fi  perda  di  animo ? No»  giài  come 
V quégli  che  battóna  armato  il  cuore  di  forte  i$a  , 
nonfolo  néi  cafipììueduti,<&  penfati;maancho 
r ra  ne  gli  fproueduti  inopinati  ; ne  quali  è più 
gloriola  la  forteyg  : però  Diretto , & legato 
non  temette  di  dire  al  C entur ione ,che gli  siauaa 
, ' canto:  Euuiforfi  lecito  di  flagellare  vnhuomo^o 

mano  & t [finte  ì Che  dirò  poi  dell' ardite  che  gli 
hebbe  nel  meryp  del  concilio,  quando  hauendo  il 
ACLìz  A'  'P°nt'fice  comm  andato,  che  gli  fojfe  percolala 
’ bocca , rifpofe  àd  cjjo  'Pontefice.! i percolerà  Dio 
muro  imbianchito  $ tù  [tedi  giudicando  fecon- 
do la  légge , & mi  fri  battere  contra  la  legge  ? 
»7-R  Che  cuor  moftraUà  Paolo , quando  in  quella  na 
: uigatione  in  Italia,  in  quell#  tempesta  fi  ter- 
ribile, in  quel  naufragio , prendendo  il  cibo  con 
cuore  quièto  fucata  animo  a tutti  coloro , che  era 
no  [ eco  nella  naue,  dicendo  che  non  temefftro  ;pe 
yò  che  niuno  perirebbe  come  poco  di [opra  dicef- 
x 5 <i  a fimo 
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fimo  in  propofito  della  fua  affabilità*  Chi  non  I Ih 
pifce  della  forter^a  di  Vaolo  nel  predicare  in  R o 
'in a nel  tempo  del  crudel  T^trone;  & neliajpre  ri 
prenfioni,& minaccie,chefaceua  ad  e ffo  perone 
fen\a  alcun  timore  ? Chi  può  non  ammirare  la 
[ua  forte\%a  in  tutte  le  fue  anioni , & per  tutta 
la  fua  vita,  che  vfcito  da  vn  pericolo , intrepida * 
mente  fi  effoneua  a vn  altro*  ^volere  ò Vaolà, 
dimostrare  la  forter^a  delTanimo  di  Vaolo  nel- 
lo  accinger  fi  ad  imprefe  difficili  ,& piene  di  peri- 
colici vorrebbe  tempo  affai, & piu  lungo  ferine 
re, eh  e non  è questo  mio.Lafciouifolo  quetta  con 
fiideratione, eh  e forteti  non  poteua  mancar  a co 
lui , che  tanto  fi  compiaceua  nelle  fueperfecutio- 
ni,  & tnbolationi . .A**  .oJt 


Della  Magnanimità  di  Paolo.  Difc.ap..  ; 

VT^a  delle  parti, & la  piu  principale  della  f or 
terfia  è la  magnanimità  Ja  quale  confifte  nel 
procurare  i grandi  honori,con  gagliarde^  di  a- 
nimo , mettendofip  quelli  ad  ogni  ardua  imprefa. 

Or  qual  honore , qual  gloria  può  e fiere  maggiore 
di  quella , per  la  quale  fi  efpofe  l'apostolo  à tan-  J : " 
ti  pericoli , & al  pafiare  per  tanti  franagli , & al 
la  quale  egli  affiraua,  et  finalmente  èperuenuto , 
cioè  la  gloria  celeste , di  cui  tanto  era  il  fuo  de- 
fiderio * vdite  che  dìcèuaSojpiriamo,  defideràdo,  Ro 
che  s'impedifca  in  noi  l' addotti  one  de  figliuoli 
' -sv.Rky.  Bb  4 di 
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di  D io , cioè,ebe  confeguiarno  la. gloria;  che hd 
promejfo  Iddio  a noi\.i  quali  egli  ha  adottati  in 
figliuoli , per  ildono  itila. fi  de.  Diana  apprtffo 
di  ciò  . l^on  fono  condegne. tutte  le  pafswm  di 
questa  vita,  aRagloria; che  farà  nudata  in  noi. 
i.Co,?.D  Qgnvno  che,  combatte  fofievcato  ,s' attiene  dal 
tUttOjàoè , cheto  può  vedere  meno  babilc  al  com 
battere , & quefiofìmnoperconfeguire  vna  cor - 
rottibil  coróna , &’Hoi  cerchiamo , & a jp  ir  ial- 
ino ad  vna  incorrotta , '&  però  corro  io;  non  co 
me  in  incerto.,  &*on(ibatto>  non  come  pcrco- 
tendo  l'aria . ji  qttc&tagloria,  & corona,  iri  tan- 
to afpiraua  egli,  thodtutpa.  Meglio  èa  me  il  mo 
rire , che  refiar  defraudato  della  glòria  mia . Ci 
Ro.  f«A.  gloriamo  nella  jperan^a  della  gloria  de  figliuoli 
di  Dioy&nonfolo  in  quella;  màancbora  ci  glo- 
riamo nelle  tribolati'oni; che  patiamo:  còme  a di 
re, per  confegnir  la  gloria  promejja- a figliuoli  di 
■Dio  ; la  quale  (periamo  di  ottenere  in  tanta  piti 
copia , quanto,  maggiori  faranno  le  tribolationi 
.che  per  quella  noi  patiremo  ; poi  che  fi  vede  dar 
piu  gloria  a chi  più  per  Dio  hà  fosì evinto  ; Et  al- 
*.Co<  i .C  tyQue  : Spero  polche  fino  al  fineconofeerète,  co- 
me bautte  anchora, per  Indietro  conof cìnto  ite 
parte,  che  fiamo  la  gloria  vomirà,  còme  (peria- 
mo,che  farete  voi  la  no fir a, nel  giorno  del  Signor 
phife  jJ3>.  nostro  Ciefu  Chrislo  . D efideraua  ejfere  fciolto  , 
& ejjhr  con  cbrifio;ché  è il  confeguire  la  gloria, 
ù ...  v jLque-, 
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Aquefita  afpirdndo  yqucfla  defiderando , per  qite 
Jia  affati  cando fi  i ficai  dato  delle  co  fé  fatte  perva- 
di e tro,  per  quelle  (he  reftaUano  a fare,  camina- 
ua  , convtloci  pafji  al  palio  dellà  fupcrnavoca- 
tione  . Manifestando  la  verità , fi  rendo/fa  com- 
mendabile alla  confidenza  dì  ogni  \momo  innan - 
a Dio . Defideraua  peregrinare  dal  corpo , & 
tfferepr  e finterai  Signore  s&  però  fi  sformava  0 
afifente , ò prefetti  e , di  piacere  à lui . Volonticri  fi 
gloriatia  nelle  infermità  fue  accìoche  babitaffe  in 
lui  la  virtù  di  Chrjjìo , ad  effetto  di  condurlo  ad 
effia  gloria . A che  terideua  la  firn  fortet^a,  a che 
il  non  filmar  pericoli , a che  il  tato  patire,  il  tan 
io  affaticarli , & tante  altre  coft , che  egli  fo- 
fleneua t fie  non  per  confeguire  Phonore , la  coro- 
na ila  gloria , che  Dio  dà  a qudlicbe  l'amano  3 
&defiderano  il  fio  duuenimcrtto  fi'Mà  qiièflo  hà 
di  più  la  magnanimità  di  Vaolo. , che  quella  de 
gli  altri  magnanimi  terreni , ò di  moiti  magna- 
nimi  jpirit itali:  che  quelli  foto  alla  propria  glo- 
ria adirano  ; egli , non  fiolo  alla  firn , maprinci- 
palmente  à- quella  di  Diò , la  onde  diceua  effalan- 
do  la  voce  . Da  lui  &pèr  lui  & in  lui  fono  tutte 
le  co  fie . A lui  honore , & gloria , ne  i fecoli  de  i 
fa  oli,  Amen  . TLtpoianchora  proc uraua  quella 
■del  proffimo  , filudiando  di  renderlo  tyabile  a con 
Jeguirla  : onde  dicena  . Ogni  cofafofilcngo  per  gli 
detti y acciò  che  àncho  effi  coriftguifcano  la  pa- 
lme. 


Phil.j'iC. 
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Iute , che  è in  chriflo  Giefu , con  la  gloria  cele - 
.^Cor.  15  fre . Et  più  . lo  muoio  per  la  gloria  voflra  fra- 
telli. Quella  è la  vera  magniti  imita, , cercar 
.la gloria , & honove  del  fuo  Signore,  più  che  la 
fua  propria. 


„ ' Della  Fidùcia  di  Paolo.  Difcorlb  20. 

y.ì  3 

jt  • /A  ^ oltra  la  Magnanimità , haueua  egli  arma 

v_y  to  il  petto  di  vna  frugolare  fiducia.Qtiesla  è 
■yna  virtù, che  confrtfre  <n  vita gagli aderba  di  jpe- 
ranr^j  caufata  dal  tonfrdcrare  alcuna  cofa  > cl?e 
faccia  veemente  opinione  in  limonio , che  babbi 
a conseguire  il  bene  che  defrdera . Quifta  fr  ripo- 
* . ne  fra  le  parti  dilla  forte^a , appartenenti  alla 

magnanimità  1 Non  diremo  nocche  ella  fra  (lata 
frn  Vaolo  , di  cui  habbiamo  moflrato  tanta  effer 
fatala  freran^cL  di  cpnfcguye  quel  fine,  quell' h? 
^nore  ,&  quella  gloria  alla  quale  egli  tendeva  ? 
i,Co.  j. A .Hor  none  qucfti  quegli  che  diceva  : Tal  fiducia 
habbiamo  per  Chnfio  a Dio , non  che  framo  (of- 
ficienti da  noi  , ma' la  fojficien\a  noftra  c da 
Q :T.  : -Dio?  La  fiducia  communemente  prende  ihuo - 
mo , oda  fe  fltjfo  parendogli  d'hauere  tal  cont- 
attine, cl/ei  fra ■ atto  a confeguiv  l'intento  fuo, 
ò la  prende  da  altri  huomini  de ’ quali  fi  con- 
8k„U*Jr$'  Ma  Vaolo  non  la  vuole  battere  nella  car- 

ne, che  tanto  è a direx  ne  in  [e  Ttejfo , ne  in  al- 
tri 
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tri  huorri;iìiy  tnà  la  Vuole  bay  tri:  fobio'yéacNi 
fi  conofce  amato , chiamato >&  magnific a\o ; wì-  i.Co. j.C 
de diceua;  In  Giefu  cbriflo  Signor  noSìro  habbia  Eph.  3.  B, 
mo  [temo  ~,  & -libero  l'andare  àf padre  per  la  con 
fidenip,che  ci  arreca  la  fede  in  lui.  Io  so  fecondo  Phil  1.  C. 
P afpettatione,é  fperanr^i  mpffék  in  neffunaco- 
fa  farò  confuso  ; ma  cori  ogni  fiducia  fi  corine 
fùfempre ara  anebora  magnificato  -chr-ifl  onici 
corpo  mio,ò  per  la  vita,  ò pei1  la  morte  .'Taf ni 
che  fia  questa  poca  fiducialV olete  che  ft  poffa  co 
fidar  piu  ; còrnea  faptre  cberiìuriàoofa  non  lo 
potrà  confondere,  ne  ritirarlo  dal  magnifica- 
re, & viuo,  & morto  ,il  fuo  Signore  ? T^on  vi 
paiono  cofedi  caualiere  ardito,  & confidente, il. 3 .or  th. 
parlare  del  Vangelo  cofi  arditamente, come  egli 
attdìa  d'bauere fatto , fi  cóme  anche  egli  face  uà 
con  lo  imitare  ad  andare  con  fiducia  al  trono  dèi 
la  grafia  di  Dio  per  ritrattare  perdono  de  peccati 
commeffi  ? conforme  al  che  diceua  egli  anebord . 

Hauendo  noi  fiducia  di.  entrare  utile  fante  man 
fiorii  del  Cielò  i nel  fangue  di  Cbrifìo,  an- 
diamo con  vero  cuore  , & pieneiyp  di  fede  jx  *8  ‘°^ 
con  i cuori  mondi , & purgati  dalla  mala  con-1  ^ 
feien^.  Vedete  dunque  come  era  pieno  que - 
Sto  vafo  dieletìione,  oltrale  altre  co ft  elette , 
di  quefla  fiducia  & confidenza  in  Dio  . Che  altro 
1 che  fiducia  gli  datta  ardire  acofigloriofe  rmpre - ? cmii 

fc  l Ma  ballandoci  quel  tanto,  che  fi  è detto  intor  4 .1  orJ  * 

no 
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\tio  atta  fiducia;  affiamo  atte  altre  farti  della 
fortei&Uu-  .ut 
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Della  Securité  di  Paolo  . Difcorfo  31- 

Compagna^  f or  tei^a,  & la  magnanimi^ 
J€T1U_,  tà  pitta  {a  fiducia  vn  altra  virtù  chiamata 
\J<fHrit&h(quaU eonfifle  in  operar  le  cofe  ardue, 

• difficili.,  & pericolofc  circa  la  vita,  ef ciuf 0 ogni 
timore , &pon ampio  quieto , Et  qutsia  chi  non 
^acowpwdeinyqofoj  il  quale  cofifecnramen - 
.te,  & intrt  fidamente,  fi  diede  ad  ogni  dura  im - 

• prefa  ? Et  onde  nafceua  questa  f carità , & fri - 
Aà.  10.  E. I natiope  detmore  ,fpnon  da  quello,  cbe.vna  voi 

vta  egli  dijfi  ; ^onjaccio  Uvua  mia  più  predo- 
pt,  chemeZhffoì  Si  come  gli  timori  nafeonoda 
i.Ic*4*  D\ troppo  amore,  & cura  di  noi  (fh.cofiM  carità 
dt  Dio  faccia  ogni  timore,&~np  pi  lafciafar  ifti 
' . ma  di  quella  nojlra  vita , che  ad  ogni  modo  ci  co 

uiene  lafciare . Chi  era  perforteT^più  fccuro  di 
quegli  che  diceua  : lo  fon  certo , che  ne  morte , 
Ro«ff.  <*♦  ne  -pira  mi  potranno  f epurar  e dalla  carità  di 
D io , che  è in  Chriflo  Giefu ? T^on  vi  pare  egli  fe 
*«Co  4 B £i{ro  qHtgii^miittrùolationi  nonfilafciaan 
gusliarc , ne  i pericoli  non  teme,  nelle  humilia - 
tioni  non  fi  confonde , nelle  deietfioni  non  fi  ahan 
Rom  1 A donai  quegli  che  fi  compiace  nelle  pacioni,  & tri 
*.  Co.  1.  fi  holationi  * quegli  che  sà,9  che  ejfendo  compagno 

delle 
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delle  paffiòiiì,  farà  ancho  delle con folationi?  Chi 
è più  ficuro  di  chi  sa,  chegli  è riferbata  la  coro- 
nateti vide  mai  il  più  ficuro  di  Vaolo , cbejìan 
do  in  prigione , & legato , con  tanto  pericolo 
della  morte,  s'afiicura  di  dire , che  sa,  che  reme- 
rà in  vita  per  il  profitto  de  f (tot figliuoli  i & che 
jìando  prigione , & per  effère  condannato , per - 
cioibe  prcdìcauaCbnjlo,  tuttauia  ferine  epifto- 
le , facendo  con  lo  fcriuere  quello , che  non  poto 
uafare  con  le  predi  cationi?  • v.  \ 

’ * 9ff' ******  v w ‘ é i * . vi  1VJV  t ‘ W ' l 

Della  Magnificenza  di  Paolo.  Difc.32.  * 

CHe  diremo  poi  di  quella  preclara  virtù  della 
TvlagnificenTpJa  quale  a certo  modo  appar- 
tiene pur  alla  fortev^a , & è parte  di  lei  in  quan- 
to che  pur,  aneti  tlla  tende  in  cofa  ardua,  benché 
non  col  pericolo  della  vita  come  ({fa  fonema  ? 
Confijle  quefla  virtù  in  far  opere  grandi  esìtrio 
ri  pregiate , & degne  di  lode , fi  come  edifici  bono 
rati,  inquanto  è fpetialvirtir.inquanto  poi  fi pi- 
glia quefio  nome  ingenerale  & communemente 
confijle  in  fare  qual  fi  voglfypere  grandi , ò efte- 
riori,ò  interiori,  ò in  honorè  di  D io,òa  commu- 
ne  beneficio,  & gloria:  con  ijpefe  però  propor 
tionate.  Quefla  adunque  fu  cofi  vifibile  in  Paolo , 
che  non  patifee  contradittione.  Che  gran  palalo 
' ìfi  bricato  quefio  fapiente  Architetto  al  fom- 


Bara.  3.C 
1C0.3.C 
Dan.  x.E* 
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mo  M 0 naYtbd* eh igran c 6 fa* tanto gramc-mve 
ro , che  ài  lei  pójnbbe  dire  Baruch  in  eccfjfó.  di 
ferito . 0 l/rael  quanto  è grande  la  cafadi  Dio  . 
Volete  vedere  che  -fui  grande  * il  fondamento , 
che  questo  fumo  architetto  vi  ha  pojloju  mo- 
strato a T^abuccodonofor  in  vna  pietra /picca- 
ta dal  monte , che  foccafiò  quella  fatua  gran- 
de fatta  d'oro  y d'argento , di  ferro  >&  di  terra , 
# poi  andò  crefctndo  in  tanto  , che rtmpkua 
tutta  la  terra  . Volete  vedere  fc  vi  fee  le  (pe- 
fe magnifiche  intorno * Vedete  ciò  che  diana: 
lo  {pènderò , & poi  foprafptnderò  ancho  mefaf 
fo.Quifia  gran  cafa}&  paiamo,  che  altro  è, 
chela  cafa  di  Dio , per  l'edificare  della  quale  il 
magnifico  Architetto  ha  jptfonon  i denariy  nel 
che  confisic  la  fio  fianca, & proprietà  di  efja  vir- 
tù; ma  il  proprio  fanguc  , & la  fina  ifiejfa  vita , 
Et  qmfio  hafli  per  rnofirare  la  fua  magnificen- 
za come  virtù  /pedale  , poi  che  anchora  per 
fcntenip  de'  fatti  Gentili  confitte  piu  quefta  vir- 
tù in  far  cofe  grandi  per  il  culto  dittino , che 
nel  re/lo . I»  quanto  poi  fi  parla  della  magni- 
ficemp  non  propriamente  intefa , come  di  fo- 
pra  dicemmo  ;mà  in  generale  , che  cofe  gran- 
di nonfaceua  vaolo,&  ejleriormete,&  interior 
mente*che  cofa  era  in' luì  nongrade * che  opera  fa 
ceua  egli  non  magnifica* Le  predicationi , le  pere- 
grinationi,  leperfmtioni,la  couerfioii  delle  £>• 
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tifi  miracoli  chefaceua , l’ejfempio  chedaua , le 
virtù  ch'egli  effercitaua}non  erano  forfè  cofcgra' 
di,& magnifiche,  & magnificamente  da  huomo  « 
magnificetiffimo  fatte? Et  le  cofe  fue  intrinfeche , 
che  cofa  erano , fe  non  opere  magnificenti  (firn  e ? 

Che  co[a  tra  la  fede, quella  Jp  cranica , & le  altre 
virtù, i doni,&  legratie , chefaceuano  ricetto  in 
quella  benedetta  anima,  le  or at ioni,  i concetti , le 
eleuationi  di  mente  ile  attioni  di  grafie , i tanti  al 
tri  effetti,  che  fora  lungo  il  numerarli, fe  non  ope  • r 1 
re  magnifiche  ? Che  cofa  grande  non  doueua  fa-  i. Corine»  ' 
re  quegli,  ch'era  adiutore  di  D io , miwsìro , di  ' . J ‘ 

Dio,  cÌJiamato  da  Dio , & magnificato  da  D/o? 

Che  cofa,fe  non  magnifica, penfaua  egli? & come 
poteua  fare  cofa  fe  non  magnifica  colui,  in  chi  ha 
bitaua , parlaua,  viueua,  opcraua  quel  Rè  de'  Rè 
magnifico, & eccelfo ; la  cui  gloria  è ne'  Jecol  i de'  f ,oO  x 

fecoli ? Che  cofa  baucua  Vaolo,che  non  dtffe,  & 
no  fojfep  dare , per  fare  opera  magnifica, poi  che- 
joleua  dar  Camma  fua  , &efftre  feparatoda 
Cbrifto  per  operare  in  glora  di  Dio,  & fallite  del 
projjìmo  ? & tanto  era  egli  magnifico,  che  non 
oleua  edificare  fopra  i fondamenti  altrui . 

rr'  % 

JelJ  a Gatienza  di  Paolo.*  Difcorfo  53. 

SÉ  he  oriamo  le  altre  virtù  in  Taolo,  ui  rijpld 
iena  a p attenda,  la  quale  è vn altra  parte  del 

la 
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la  fortei$a,-ty  virtù  f\>ccialc,cbe  confijte  in  tole~ 
rare  i mali , rìc  ci  attengono  di  fuori , fcmy  tri - 
affLiUmne  per  il  ben  e della  virtù , &. 
amore  di  Dip,  Chi  non  confedera  ebe  ella  rijplen - 
da  in  lui-come  riluceno  i rpcrcdiani  raggi  delSo- 
' le,  poi  che  d.iìle  cofegià  dette  gli  comprende, che 
non  foto,  egli  tòUraua  paùentemente , ma  coft  ar 
ditamentcficfponniaal  atalcbe  facil- 

. mente  fi  può  co  m prebendari  ft  mai  fu  patiewy, 
i/Co.it.  in  a(cuno}qiu.Jia  cfjcrc  jlata  in  Vaolo ? Il  quale  ft 
Qi  gloriaua  utile  infermità , fi  compiaccua  nelle  tri 
Rom.i*  A jjolationi,  nelle  perfusioni , nelle  contumc- 

1 °4’^  he; &cbe fendo  maladetto  benediceva,  patendo 
le  pevftcutioni  allegramente  le  fosìeniua  , & 
b infunato  prtgqua  caldamente  per  quelli,  cbe'l 
befiemmiauano , & lo  riputavano , come  feccia 
z Co  4-C  • fn  tutte  le  cofe  pativa  impugnatio- 

ni,&  non  fi  angujliaua ; era  addolorato  ,mànon 
abbandonato;  bumiliato , ma  non  confufo;  sbat- 
tuto, ma  non  annibilatoi  portando  a torno  fem- 
prc  la  mortificatione  di  G :efu  cbnflo , nel  corpo 
fuo;  acciorìe  la  vita , &gloria , di  Giefu  Cbri(ìo 
fojje  mani f jlata  fempre  nel  fuo  corpo  ; in  tanto 
che  diceva  : Vi  continuo  noi  che  viuiamo  fi  amo 
dati  alla  morte  per  Gleni,  acciocheancho  lavi- 
tadiGiesii  fiavn  giorno  manifestata  nella  no- 
* / ba  carne , la  quale  bora  è mortale . Diceua : Tor 

tiamoci  come  ministri  di  Dio  in  tutte  le  cofe  : m 

^ molta 
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molta  pdtimà,'nclle  tribìm^ 
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jiajmpafàtòtfe  non  perdbè  qtiefìa  virtù  pojfède- 
ua  perfettamente  ? D<*  che  patire , cfo  c/?c  auuerfi 
tà,dà  che  pericolo , cb'èdifagio , cta  efre  traùa j- 

y gliOjda  qual  difficoltà,  o pèyffccùtione,  o contri 
dittiònefùgiarnai  vinto  V'aoìo  ^.bb  a ridonò  egli  ' i#I* 

7?wj  per  impatien%a  le  imprefe,  che  togli'eua  afa 
re  ? 0 «o»  p/w  pretto  ftgforiaùa  ìièUe  iribulatio- 
ni;  fa  pendo  che  la  tribulatiorìe  ecanfa  di  patien-  Rom.  j.  A 
w, &lapaìien%ai  difobatipnè,  & laprobatio- 
ne  di ffèr$ni$>  infognando  d$ altri  a nòti  lafcfttr  i i.D. 

Cc  /ìWn- 
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fi  dirtene. dal  malejn  À vincere  limale co’lfene? 
J^lpn  è quefii,cbe  pregaua  i di  fievoli  a non  fi  vo- 
ler attrift  are  nelle  tr.ìhulationi  etiti  fofleneua; 
Eph.  j.  B.  facendo  loro, che  le fue  tribulationi  erano  laglo- 
i.Th.i.C  r)a laro* che diceua  loro  : Voi  fete  fatti  imita - 
toìrinoBri,  &, del  Signore , riattendo  lavatola 
di  Dio.ìn  molta  tribulatione,  con  allegrétti  nel- 
lo Spirito fanto>  Come  non  diremo  lafatienr^ 
cj (fere  abondante  in  Vaolo  ; poi  che  noSìro  Signo - 
Aà.  9>  C re  con  la  fua  bocca  dice  di  lui  ; che  ben  gli  moflre 
fà  quanto  gli  bifogni  patire , per  ilnomefuo  ? in 
Heb.io.C  “Paolo  dico,  il  quale  diceua  : La  patien^a  ci  è ne- 
12.A.  ceffaria , &, corriamo  per  la  patienvp  alla  batta - 

«-Corine:  glia  che  ci  è proporla:  I fegni  del  mio  aposlola- 
i :i.D.  to  fono  fatti  in  voi , in  ogni  patien-^i  ì Che  co  fa 

e sìata  la  vita  di  Taolo,fe  non  vn  continuo  ejfer 
*m  • fitio  dipatiemp,  ò in  non  romperfi,  quando  non 
,x  poteua  far  frutto , ò in  fopportare  quando  non  fi 
faceua  quel  profitto , che  egli  hauerèbbe  voluto ,ò 
quando  gli  era  interrotta  l'opera  fui  bel  fare, dal- 
le inftdie,  & per fecut ioni  ? Quanta  patiemp  gli 
faceua  melìiero  in  tante  necejjità , chtannoue- 
» i jr,  -i  atta  d'hauer  patite  in  fame, in  fete,in  nudità,nel 

le  prigioni^  nelle  percof‘ , & in  tante  altre  ma- 
nier Dici Ato pur  con-  lentemente , chequefio  L* 
A taoùV  ?no  JfrCfchio,vrì effimere,  laforn:a,  la  regola v 
t ' il  maejlroyd  Dottore  ò-8a  patieu.  Chi  fu  mai  fi 
7'  -Vw,.  amico  della  fJÙentg  cme  Vaolwòi  l'ba  più  ha 

norata 
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fiorata, che  Taóloichi  ih a più  e fluitata  che  Tao  - 
lo? chi  iha  fatta  più  conofcere,<;hi  la  fa  più  de  fide 
rare  di  Taolo ? chi  mojlrapiù  i fuo  i flutti,  ì puoi 
meriti, e le  corone  di  Vaolotvù  patierttc  lfaac,cHe  Ge.  i6-D. 
non  fi  alterò, ne  fece  vendetta  per  li  poift  che  fa- 
tetta, & che  gli  vepiuano  riempiuti;ma  con  quie 
te  fi  trasferta  in  aftri  luoghi  a farne dc&li  altri: 
et  Violo  non  vedendo  riempire  i poift  di  pietre ; a 

ma  fentendo  il  proprio  corpo  percoflò  dalle  pie-  Aft.i4<C 
tre  fin  tanto  ch’era  filmato  morto , non  {infinte, 
non  minaccinola  cerca  di  far  vendetta;mafine 
lieua  allegramente $&  ritorna  nella  medeftma  cit 
tà,che  l’haueua  lapidato . Fw  raroejftmpio  di  pa- 
tienila  il  finito  Giob;magià  no  gli  cedette  P aolo, 

Era  Giob  ejfircitato  nel  corpo, e nelle  cofi  efierio 
rij&  Paolo  dicea.Di  fuor  battaglieremo  timo  - 

ri.Giob  patiua  per  ditiina  permiflionefolament e;  r‘  01 
Taolo  per  Vifleffa,  & per  la  malitia,&  iniquità 
degli  huomini , & volontariamente.  Tati  Gioir 
molti  me  fi  ipatì  P aolo  molti  anni.  Gìobda  tre; 
ami  ci, & dalla  moglie;Vaoloda  tutti  gl’ infedeli * 
da  ifalfi  fratelli, et  dalla  Sinagoga. Crudeli  erano 
veramente  i dolori  che’l  patiente  Giob  fofteniuct  r ^ 
da  i vermi,  & dalle  tante  piaghe , che’l  fuo  beato 
corpo  occupauano  ,*  non  meno  grandi , & crudeli 
fono  flati  i dolori  di  ruolo,  fi  in  lui  vogliamo  sofi 
derar  i trauaglip  tanti  anni  fodenuti  da  domefii 
ci, da  Urani  ,&  da  tiranni  iaggiontoui  la  contir-  ^ , 

C c ‘ i Ulta 
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una  jbtyéèiìftdirie\lci lé'Cbiefe,&  Pdéèrbó  dottiti fi 
thè  fosfeniuaper  quelli'  , che  fifcahdali^auanò'j 
j Quel  che  p&itidìji Oh  v él corpófòt hùt Paolo  nel 
.<  òi.oO  ja  yfótffcfytàlo  damno  tór metti  Iti 

il  dólore,ch’eglifQrtauaper  calili, che  cadeuàYfó 

J JJ  CMrt  rito  /t » VPVYVli 
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»«c//a  cfeZ  woftro  nuouo  Moise ',  al  quale  ho  v/t 
popolo  ; ma  tutti  i popoli  ',  'tiìttèh'trìbuj  tutte  le 
lingue,  tutti rpiuenti  fono' cortjegnàti  da  libera 

» ’■  nitiJi'i’ilL  IpIjÌp  ~G/ir> /in- 
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&coJìumi,  <&  Barba ri,  & Greci} &fer u i , cW* 
fori , 4 fopportaVe  i toro  collumi'.'  Sopportò 

misè  ahimè  ftiliim i di  filfopèltì}  M quarta 
te'piìt  'Paólojedà  ertati  pòpòfi,'eY  dà  quale  città ? 
tiebbeaVombàfièré  mijecón  Varaone  al  prò 
rnannoT&  ^àoìà  col  firencipe  delle  tenebre , ta - 
tRe.iS.B  pò  di Farìrnè* per  tannami  FiV  patente  Dauid 
nella-perfècùtione  di  jibfalo  n fu  o figliuolo,  in  tan 
to  che  ejpuljo  dal  régno , & di  Molte  ingiùrie  ca- 
ricato, tra  mólto  più  fóllècito  della  falute  del  figli 
itolo , che  della  fùàprÒpriareftitutione;ma  a lui 
i .C0.4.C  ffà  non  cèdette  quegli  , che  benediceua  quelli  che 
ZUH  i n lo 
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lofciaftmatiwqi&  cefi  affcttUQfqwWtt. pregava , 
per  Iffuoi  p ex  fautori.  Fù  patiente  Tobjq  ne, Ile  au 
uerfitd;  ma  è tanto  pili  eccellente  la  patienrq  di 
.TOfìlo  » quanto  che  furono  fai*  comparatone  , 
molte  più  le  pajjwjùdi  Paolo  ,, che queUrdi  To- 
bia. T^on  mormorarono  ne  Oiob , ne  Fobia;  pia 
Vaolo  ft  aUegraiiq,^  gloria  fa.  Qgdeua  Lorefa 
ipigodetiq  arìchprafìaolò.  Vati  Lorerp  vna  not 
te;  patì  Vado  tanti , & tanti  anni . Hanno  pati-; 
to  tanti , & tanti  martiri;  ma  crq  il  lor  patire,  a 
rifatto  di  quello  di  Vado, momentaneo,  & bre - 
qe.Ondsia gloria  di  Paolo  eccede  lagloria  di  tan 
ti  altri,  coji  nella  partenza, co  me  anebo  nel  refio . . - 

E t non  cede  ad  alcuno  patiente  Taolojpoi  che  cd 
[ifegiialatafìiente. ha  voluto  chrijlo,  eh' egli  pati  s 

fa , & fappia  con  che  ragione  dice ad  filtri . J.  Phil.i.D, 
voi  è donate^  da  pi#  in  ChriS^favpfaolo  cre- 
diate in  lui  ; ma  che  anebo  patiate  per  lui . 


* 
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PsUs4ftng4nimicà  fafiapto,.. 

:L\  i*  >•'  • V:  vìVJÌ\  Ì\ 

F V non  fo,lp  patiente;  ma  longanime  il  nostro  • 

fartiene  ancb  ella  alla  f or  tergi  qonfifie  mqueflo, 
che  l'buomq  adirando  a qualche  gran  bene,  che 
[la  molto  difi  ante  d xonfeguire , non  filajciper 
la  difficoltà  della  longhe^q  ddtcwpo , o altri 
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accidenti,  che  ir  a tanto  occorrono;  attediare, ne 
mancare  ddl  propofito  fuo:&  però  partecipa  ella 
con  la  magnanimità, in  quanto,cheficome  il  ma 
gnanimo  tende  a cójfe  grandi  , cofi  il  longanime 
tende  a cofe  molto  dinante  da  éonfeguire.  Varte - 
tifa  parimente  queka  virtù  con  lapatiemp  ',  in 
quanto  , che  fittomela  patien^a  fopporta  i mali 
prefittiti,  per  éonfeguire  qualche  bene ,co fi  medefi 
inamente  la  longanimità  fiofliene  la  difficoltà  del 
la  diftanvpper  cÒfiéguire  il  bene,  che  anch’ella  de 
fiderà,  Raffretta.  Quella  virtù  poffedeua  "Paolo 
fènycotradittione  di  qual  fi  voglia  intelletto  fien 
fato,&pio.  Defideraua  egli  fruire  la  prefenip  di 
*.Co>  j.B  • Pn^e  diceua.  Teniamo  huonavolontà  di  ef 

fìre  prefenti  al  Sìg.vfcendo  da  qneflo  corpo. Que 

*<5;.  **•*■•  • Ho  bene  era  a lui  molto  diflanie,  primieramente 
per  riflètto  che  dal  finito  all  infinito  non  è prò - 
portionè  aicuna;po fida  gli  era  diflanteper  il  tem 
po,che  intraueneua  di  meip,ilquale  fu  molto  lon 
AA  7-G,  ^>°>^ct1ìdo  laficrittura,  che  egli  eraanchora  odo 
leficete  nel  tempo\quadd  fu  lapidato  fan  Stefano, 
?hilc«B.  &egli  da  fie  ftcjfio  ficriuendo  a Filemone  fi  chia- 
ma vècchio.  Era  egli  diflante  anchora  per  l’of- 
A*9>  C fciOytbi:  egli  haueua  da  effiercitare,  in  portare  il 
nomèW  Signore  dauanti  ai  tè, a i Principi,  & 
a figliuoli  <f  l frati  ; per  il  che  anchorahauea  egli 
da  patire  gran  cofe;  co  me  di  luì  haueka  detto  ef. 
foSigtiore  ad  ydnnama  } ilxhe  ricercaua  longhe ^ 
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•xp  dì  tempo  : come  fi*  ancho  in  effetto . Che  e- 
gli  poi  fia  fiato  longanime , infratto , & nonji 
habbia  lafciato  fiuiare  dalfuo  propofito , chìàra-^ 
mente  fi  comprende , dicendo  lui , che  egli  Un-  Phjli.$>£ 
de  tuttàuia  al  palio  della  fiiperndvocaÌione}ha-  ' 
uendofi  fi cordato  ciò  che  egli  hauena  operato  vTi.x.B* 
per  lo  . adietro . Diceua  anchorà.  Io  m affatico 
per  il  Vangelo  di  Chrisio  infimo  alTeffcre per  ciò  . 

imprigionato , & da  legami  fretto , come  vn 
malfattóre , ne  perciò  ulìo  de  predicare  la  pa- 
rola di  Dio  ; pofeia  che  , fe  bene  io  fonefija 
parola , volendo  dire  3 anchora  che  io  fia  legato  ' 
mi  tr attaglio  però  in  modo  tale , chenonlaficio 
di  predicarla . Et  perche  il  bene , che  egli  a- 
ffettaua  , iefider atta  non  folo  per  fe  ftefifo;  R ^ 
ma  ancho  per  gli  altri , fegue . Terò  io  fiop - ' 
porto  il  tutto  perrijfietto  de  gli  eletti , accio-  ^ "fi 
che  ancho  ejjfi  confeguificano  quella  fallite  , la 
quale  fi  acquila  per  la  fede  di  Chrisio , infile-  ' ^ £ 

me  con  la  gloria  celettè Defideraua  egli  y & 
grandemente  defideraua  di  effere  fciolto  dalle- 
game  di  quella  corporea  mole  per  effere  con 
Cbrilìo  ; cioè , prefentialmente  ; fi  che  lo  po-  . • 
teffe  vedere  a faccia  a faccia , immediatamente , *^*‘ * •. 

& non  più  per  fiimilitudiney  ne  con  interrottio- 
ne  di  tempo  jcofia  a lui  molto  miglior  e, più  prò - aasioO  . «•;. 
fitteuole , & più  gradita . Irla  perche  quella  fua  _* 

wnfolaAonenon  farebbe  parfa  a lui  perfetta.  ~ 

•“  • 1 Cc  4 la - 
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miuna  creatura, 0 travàglio  potrebbe  mai  [eparh- 
ie dalla  carità  dì  Dio?  Fu  adunque  il  nojlro  Pao- 
lo perfetto  non  meno  in  qiicfta  virtù , che  nelle  ad 
tre;  come  appare  da  quello , che  egli  dice  a Timo 
teo . Tu  bai  apprefo , & imparato  da  me  la  long* 
nìmità  ,&  pati  e a «a  : peraocbe  come  l’harcbbe , 
Timoteo  imparata  da  lui,  s'egli  non  l’b'aucjje  ha 
untai  0 longanimitàdi  Tàolo,  0 inuktcibilità,  0 


” ' — •-  ” - J » ^ r y » 1 i#»w  wwitMi/f  il 

leferuì  fette , & fette  anni  ; ma  il  noftrS; 
non  due  volte  fette  anni  ; ma  tutto  il  tempo  della 
fuq  vita  affai longofpcfc  in  feruitio  dcllaftofa  di 
Cbrisìo  afflitto  nonfolo  dal  calore  del giorno ,& 
dal  gelo  della  notte,  come  Giaco è ; macol patire 
àriebora  tentaiichi , annerfità  di  molte  manie 
reiboracombattcndo  con  bcjlie,  horaccn  le  on- 
de del  mare,  bora  cóli  la  fame,&bora  con  la  fe- 
ti > delle  quài  battaglie  Viufcendo  cglifemprecon 
bonore , & trionfo  : liberata  dalla  bocca  de  lupi 
altre  pecorelle  9 che’ quelle , che  liberano,  Ciac  ab. 

.-4 . > . j . 1 % k rY 

. Della  perfeueratit  a , & coftanza  di 
Paolo.  Difcorfo  *5. 

~ 1 ‘ V •'  ì - A/  '>  ì ’»  > • J 

REfta  a dire  delle  due  vltime parti  della  for - ’ 
te^a;  cioè,  Vcrfeueranyp , &CoHan%a:& 
damendue  inftemeparlo}percbeficomc,e  l'vna, 

V-6w>tìo^i  ^ &t'altra 
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C?r  r altra  s appartengono  alla  forteti,  confiflen 
do  anch'elleno  nelle  cofe  ardue,  cefi  fra  loro  con- 
vengono ancho  nel  fine  : la  pcrfeuerau7la , nella 
diuturnità , o vogliamo  dire  lunghe^  del  tem- 
po,&  laeoftanip  nella  difficolta  delle  fatiche,  & 
altri  impedimenti , & contrari] , che  ci  vengono 
di  fuori . £ adunque  la  perfeueranvp  vna  virtù , 
che  inclina  l'huomo  a perfittere  immobilmente 
fin  al  fine  dell'opera  ; & questo  è,  o per  Mah  ito 
infufocon  la  e letti  ohe, & operatane  conforme^ 
fecondo  l'aiuto  della gratia  di  Dio , onero  per  là 
elettione  fimilrnente  chefd  l'huomo  di  volere  o - 
parare  alcuna  cofa  difficile;  & in  quella  perfeue- 
r,are  fin  che  fia  compiuta  ; facendo  degli  atti  fre- 
quentivnhabito  non  infufo,  ma  acquittato.  Ec- 
ci  poi  vna  perfeueran\a , o più  toslo  vn  per fede- 
rare nel  bene  fino  al  fine  della  vita , ma  qtrtto  è 
perdono  facciale  dello  Spirito  fanto,che  affitte, 
confmiando , & in  J labilità  mantenendo . ha  coii 
fianca  poi  è vna  virtù , che  inclina  l'huomo  a per 
fifhre  immobilmente  nelT opera  difficile,  cheftto 
glie  a fare  r non  ci  lafciando  anuilirc  per  la  diffi- 
coltà de  gli  etteriori  impedimenti . Certamente 
che  è cofa  tanto  f eptrfiua,  che  eccede  ogni  fuper - 
fluita,  il  voler  dar  ad  intendere, che  in  Paolo  no n 
maucaffe  alcuna  forte  di  perfeueran^a , ne  di  co - 
fianca;  pofeia  ebe  la  memoria ,è  il  buon'odor  fuo 
incielo, cr  in  tetra, & Hgloriofo  effito  détte  ma- 

gna- 
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guani me  fue  imprefe,  con  la  retributionecbe  e- 
gli  ribàhauuto , ne  danno  tejlimonio  tanto  chia -* 
ro, tanto  elidente }tanto  man  i fi  fio , cl*e  non  e co  fi 
chiara  laluce  di  merp giorno.  Ma pfeguire  tutta  : 
uia  l'ordine  tenuto  nel  dir  dell' altre  fiie  virtù, die 
fimilmcntc  non  haueuano  bifogno  di  tefiimonio  y- 
diremo  alcuna  cofa ; ma  poco  del  molto , che  eie 
da  dire.  Chi  niegherà  che  non  fia  laperfeueran-,  ' . . • 
s \a  in  colui  che  dice  : Io  f cordandomi  quello , che  PM.  j.C. 
ho  fatto,  hai  ejlendo  a quello , che  mi  rtjla  a fare: 
lo  mi  trauaglioper  vedere  di  apprendere  il  palio 
della  fuperna  Vocatione : fratelli,  io  non  mi  per- 
fuadodi  hauere già  comprcfo:feguirò  bene,fe 
per  auentura  mi  verrà  fatto  di  comprendere  * 
come  ancho  io  fono  comprcfo  ? Chi  dirà  , che 
manchi  di  correre  per  comprendere  quegli , 
che  dkeua  : fratèlli  , non  fapete , che  quegli , che  1.C0.9.B. 
corrono  nello  j ladio , tutti  certamente  corrono  f 
tnavn  pilo  è quegli , che  guadagna  il  palio*  cor- 
rete dunque  talmente,  che  poffiatc  guadagnarlo  • 

D iceua  apprejjo,.  Colui  che  combàtte  in  [ lecca - 
to,  fi  attiene  dà tutto  quello  ,che  lo  può  rende- 
re men  forti  eppure  quegli  ciò  fanno  per  gua- 
dagnarci vita  corona  corrottibjle , & noi  per  vna 
incorrottibileéi  tc-h'i-  non  reputarà  collante , & 
perfeuerant'è  colui , che  dice  dietro  alle  proffime 
fenten\e.  lààdùnque  corro,  & non  come  in  incer 
tir,  combattati  non  fi  come  percotendo  l'ariana 
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!fgo  fi  corpo  Mio,&loridiico  in  fmtitù,  aceti- 
che predicando  agli  alty,  non  mi  faccfii  io  repro 
ho  t Che  manca  dicofan^  s& perfe.titraHTp , a 
Aft.  14.C  quegli,  che  in  Ufi  ri  lapidato ,J cacciato  della  cit- 
tyafuriii  jipòp&ti^  tafeiatofe*  niprto,  di  no 
no  fi  riqy,  ifrmranella  ifiefia  citty,  pfìrfcgui- 
rc  la  cominciata  impre[a*7iU  che  diremo  poi  del 
folto-  dell'andare  in,Qiqufdem.acompircrppe- 
- ra,  per,  la  quale  fi  era  mofio  d' andatiti  , no#  oliati 
te  fihe  gli  protefUjfe  lo.  fi  1 rito  fa  ìito?i  hgqboTror, 
fheta , & alta,  i rnali  che  quitti  i'afiettauaìio., 
non  attendendo  alle  molte  lagrime , & a fio fiiri 
dei  fratelli,  che  gli  dijfuade  nano  l'^ndar  ut,  & lo 
pregauano  a [campar  quel  pericQlp[-Che  caffi  po 
tetta  ritardare  colui , che  nelle  t^ulptioni  nqn  fi 
angusliaua , nelle  pcrfccuhoninp\vfi  ab  andò  na- 
na, velie  himihationi  non  fi  confonifeiuPncUe  de 
iettioninon  pericolava*  P aolo  dafivficiQimpor 
sioli>&daUaajfontaimprefii,,nQ4{rimanea.per 
piaghe,  cbcghfo fièro  imposte,  per  battiture  che 
egli  r tiene fic, per  prigionie, che  (gk{Qfienefic,pejr 
catene  che  lo  legafiero,  per  ceppi  cheto fimgefr. 
fero,  per  infidi e che  fe gli  tendeffèra,  perpertioìi 
che  egli  [corre [fi , per  Mufragif  cfó  cgfi  facefie  f 
per  fi  me,  por  fitte , 0 nudità  ci^f affigge fie , per 
trauaglio  che  egli  pafiafie  ; i cpnUf^qfion  lo  fia- 
4t£nt  aitano,  le  contradittioni  noft  [ipgombraua- 
nofitmpre  marnaci  ecco  chepur  jyucaiet  quan 
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to"plu  era  infermo , tanto  pile  eia  forte.  Oliai  m 
prefai  foni  dttiòhe,  qHalglbUofo,  & egregio  fat. 
to  tdfe  tnai  àfaìreVaolo^hc  vinto } o\ial  timo- 
re, 6 dulia  fatica,  c dai-tcdioychc  portano  fèco  le 
iifficitltòf : ó cèo  rrenre$  la  lohgb'nfc  del  tempo \ 
da  quello  ver  i tir  affé  il'fììftéEt  com’hanbbe  rrt'à 
cato  dalla  cominciata  ìmpréfà  quegli,  che  era  fi- 
ctiró , eh  è fémpre  farebbe  in  Itti  magnificato  Chri 
fio  , oper  vita , o per  morte  ; & cbeconftffaua  l 
che  fììó  il  fàcetià  femprc  trionfare  in  Chriflo? 
Violò  ' adunque  fi  phfeucYiinte  net  compire  le 
particolàri  imprefe,  che  toglienti  afare  9 & nel - 
V imprefa  di  ferii  ire  à Dioico  fi  fin  al  fine  di  eia 
fchediha  opera , come  della  fina  vita . 0 Vaola 
mia,  qttefta  è il  compimento  dcH’ edificio,  quefla 
è quella ;chè  corona  l’opera:  fernet  quefla  babbitt 
ino  perduto  InfCrfittione  di  quanto  s’è  fatto  idri- 
co ancho  dell’ opere  buone  incominciate , che  pér 
difficoltà,?  fé?  accidia,  o per  ifdcgno,  o per  qual 
fi  voglìà  dltritlmperfettioncpiMiamo  tralafiìa 
’ie,  Ó quafìtifi  metto Hoài  óptr'are}d  tirare,  a rie 
dìtar è, ^contemplar e,  ai  effercitarfi  lidia  carità, 
i quali  àdogtiifìcciola  difficoltà,  o contrario  jà- 
l ciano  /’ imfrcjà, perdóno  la  corona',  tifi  atto  coti 
fufj,fconfitti,auuiliti , vergognati',  còme  ifolda 
, ti, che  al  tempo  del  combattei# figgono  vilmerir 
te,  con  perdita  dìlihonore,eì  gl  oriàx,  cb  e bau  catto 
confeguita,  o che  barebb  ono  foftìùk'ikfeg;uire\ 

Tiaccia 
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fi  vincexedal male  fina  vincere  limale  co’ l Itene* 
Atofc  è quefiiycbe  pregaua  idifcepoli  a non  fi  vo- 
Itr  attriftare  nelle  tribulationi  cti ri  foSleneua  } 
Eph.  3.  B.  facendo  loro, che  le  fue  tribulationi  erario  laglo- 
x.Th.i  C ria  loro  lcbe  diceua  loro  : Voi  fete  fatti  imita - 

Syinoftri , &4elSignore , riattendo  la  parola 
i Dio. in  molta  tribulatione,  conaUegrèiftp  nel- 
lo Spirito fanto>  Come  non  diremo  lapatienrg 
effere  abondante  in  ?aolo  ; poi  cbenoHro  S igno- 
AEt.  9 . C re  con  la  fua  bocca  face  di  lui  i che  ben  gli  mojlre 
rà  quanto  gli  bifognipatire , per  ilnome  fuo  Un 
Heb.io.C  “Paolo  dico _>  fi  quale  diceua  : La paticn%a  ciène- 
12.  A.  icej ffarjia , & foniamo  per  la  patienrp,  alla  batta - 

«.Corinti  piarne  ci  è proporla:  Ifegnidelmìo  aposlola- 
1 t.D.  io  fono  fatti  in  voi , in  ogni  patientp  ? Cbe  co  fa 

e slata  la  vita  di  Paolo,  fe  non  vn  continuo  effer 
<-  . citio dipatien^òinnon  romperfi,  quando  non 
■-  1 poteua far  frutto , ò in  fopportare  quando  non  fi 
faceua  quel  profitto , cbe  egli  hauerébbe  voluto  tò 
quando  gli  era  interrotta  l'opera  fui  bel  fare ,dal- 
ìe  infidie,&  per fecut ioni  ? Quanta  patien%a  gli 
faceua  metti  ero  in  tante  neeej/ità  3 cht  annone  - 
» i*F,  tam  d'hauer  patite  in  fame  fin  fete  fin  nuditfanel 

le  prigioni;  nelle  perco  fi , & in  tante  altre  ma- 
nierdDicict^o  pur  cor.,  'entemente,  che  quejlo  j 
vno  ]p^ccÌto,vne femore,  la  forvia,  la  regola \ 
il  maejlroytt  Dottore  òMa  patiei^.  Chi  fu  mai  fi 
amico  della  p'Jtienig  Cme  P aolwòi  l’ba  più  ho 

^ norata 


•£.  \itrioV 

t 

^ Xf-: 


•••li  «V  tJ 


&E  € Ji  1*4 

norata, che  Vaolotchi  f ha  più  ejjaltata  che  Tao  - 
loschi  L'ha  fatta  più  conofcere,^hi  la  fa  più  defide 
rare  di  Taoloì  chi  mojlrapiù  ifuoi  frutti*  i fuoi 
meriti, e le  corone  di  Paolo?FÙpatientelfaaCyCf?e  Ge.  16. IX 
non  fi  alterò, ne  fece  vendetta  per  li  paifii  chefa-r 
ceua,&  che  gli  veniuano  riempiutila  con  quiè 
te  fi  trasferta  in  altri  luoghi  a farne  dargli  altri: 
et  Violo  non  vedendo  riempire  i porft  di  pietre ; t 

ma  fentendo  il  proprio  corpo  percojfo  dalie  pie-  A&i4*C 
tre  fin  tanto  ch’era  filmato  morto,  non  fi  riferite, 
non  minacciamola  cerca  di  far  vendetta;mafe  ne 
lieua  allegramtnte9&  ritorna  nella  medefima  cit 
tacche  l'haueua  lapidato . Pù  raroejfimpio  di  pa- 
itenip  il  fauto  Giob  ima  già  no  gli  cedette  Paolo, 

Era  Giob  esercitato  nel  corpo, e nelle  cofe  eficrio 
rii&  Paolo  dicea.Di  fuor  battaglie ,dtntro  timo  - 

ri.Giobpatiuaperdiuinapermiffionefolamentei 
Taolo  per  l'i(leffa,  & per  la  malitia,&  iniquità 
degli  huomini,&  volontariamente.  Tati  Giob 
molti  mefi  ; patì  Paolo  molti  anni  . Giob  da  tre 
amici, < & dalla  moglie;Vaoloda  tutti  gl' infedelii 
da  ifalfi  fratelli ,et  dalla  Sinagoga. Crudeli  erano 
veramente  i dolori  che'l  patiente  Giob  fofteniu <t  $ ? >f4 

da  i vermi , & dalle  tante  piaghe , che'l  fuo  beato 
corpo  occupauano  ; non  meno  grandi,  & crudeli 
fono  flati  i dolori  di  Paolo ,fe  in  lui  vogliamo  tÒfi 
derar  i trattagli p tanti  anni  fodenuti  da  domefii 
ci, da  Urani  ,&  da  tiranni  faggiontoui  la  conti-  ^ , 

Cc  1 mica 
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il  dólòWycb^lì  fànaua  per  qìtclli;the  cadeuàVió 
dal  dritto finti  ero,  non  meno  che  a Ciob  t vermi 
che  lo  mangìaucnio.Y  'w  molto  lodettàk  la  paticn- 
. Min  Moifc3ih foftenere per tavt'dmiicofltm'.  $ 

* ; *£‘  quel  popolósi  dura  ctruiceVWta  nofifù  'in ■ n orè 
quella  del  nofìro  motto  M oise , al  quale  hi,  vrt 
popolo  ; ma  tutti  i popoli  Vtiìttlè'le'trìbu,  tutte  le 
lingue,  tutti Frinenti  fono  confegnati  da  libera'- 
re  da  rnìfaolio  più  credete  Vrcncipe, che  Farao- 
ne; '&  dà  condurr1*  per  limai #ojfo;&dif triti  fi 
la  terra  di  Vromffidne  figgati  ; fé  cònfideriamo 
4 la  difficoltai  chef  ha' inrìdufniotantt fiat ioni, 
& cofiunii,  barbari,  & Greci;  &'ferUi,  & li 
beri , & a foppàrtaie  i toro  co  fiumi.'  Soppórtò 
mtsè  alami  fédltiàn}  M'mttypm  $»*»-  1 

iepiìt  Taolojédà  quati  pòpoli, et  da  quale  città ? 

r j .JU'Ui  »o  tvVr,  J -fu  Al  Ai* 


iReag.B  pò  di  fiaimip  pei  tannami \ fù  p'atiètiteDauid 
nellàperfecutione  di  jlbfàlonfuo  figliuòlo,  irt  tan 
foche  éfpulfòdal  regno, & di  Molte  ingiùrie  ca- 
ricato, era  molto  piu  fòllécito  della  falute  del  figli 
itolo , che  della  fuà  propria  reftitutiorìe;  ma  a lai 

1.C0.4.C  già  nonxèdette quegli  , che  benediceua  quelli  che 
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per  Li  fmi  perfe cutor i.Fù  patiente  T obia  nelle  au . 
uerfità  ; mai  tantppiji  eccellcn^eUpaticn^  di 
Ta&do  » qva,ntofhe  furono  comparatigli 
molte  piale  pajjjiojùfii  Paolo 
bia.  T^o-'i  mormorarono  ne  G iob , ne  Tobia;  pia . 

3tt©/o  /ì  allegrai^  ^gloriaua^  Qoi$mLoren-s 
j godeua ancityraPaolo.  Tati  Lo/e7p  vnanot 
te;  patìTaolo  tanfi , e£*  tantiannj-*,J{anno  pati 
to  tanti,  & tanti  martiri ; ma  era,  illoifatirp,  a 
rifpetto  di  quello  di  Taoloìmomcntanco,& bri ^ 
ue.OndelagloriàdiPaolo  eccede  la-gloria  di  tqn 
ti  altri , ro/ì  mila patienip, come  ancho  nel  n(lo.  • ; 

Et  ho»  cede  ad  alcuno  patirne  Taolo;ppi  che  c ^ a 
/ì  fegnalatamenteha  voluto  cbrjflo,cb  egli  pati  ( 
fca  3 & fappia  con  che  ragione  dice  ad  altri . *//  PhiUx»D* 
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Della  longanimità 

m“  > ì a£',  fa»  s > l iwi  * ' 

-r.v  ito:,;  l.  \ j*  ol4ViWini\  v\Vjf\.  i\  df  ' I 

Fr  non  foto  patiente;  ma  longanime  il  noslro 

tartienew\?4*^f<>rteWA9mem,^> 

cbel'buomq  adirando  a qualche  gran  bene,  che 
fi  a molto  diflanted  confeguire , non  ftlafciper 
la  difficoltà  della  longber^  del  tempo  .o  altri 
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accidenti,  che  tra  tanto  occorrono;  attediare, ne 
mancare  dal  propofito  fuo:&  però  partecipa  ella 
con  la  magnanimità ,in  quanto,cheficome  il  ma 
gnanimo  tende  a cófe  grandi^  cofi  il  longanime  - 
tende  a cofe  molto  dinante  da  óonfeguire.  Parte- 
cipa parimente  quella  virtù  con  lapatiemp , in 
quanto che  fi  coirne  la  patien rg  fopporta  i mali 
preferiti,  per  cbnfegutre  qualche  bene, co  fi  medefi 
inamente  la  longanimità  fojliene  la  difficoltà  del 
fadiftatiqaper  cofeguire  il  bene , che  anch'ella  de 
fiderà , Raffretta.  Quefla  virtù  poffedeua  Vaolo 
ftrii^L  cotradittione  di  qual  fi  voglia  intelletto  fen 
fatò,  & pio.  Deftderaua  egli  fruire  la  prefen^a  di 
t e©»  j.b  P/0  * Pnfy  diceua.  Teniamo  buona  volontà  di  ef 
pire  prefenii  al  Sìg.vfcendo  da  queflo  corpo. Que 
SM-  *■•-  Ho  ben):  era  a lui  molto  difianie,  primieramente 
perrifiiètio  che  dal  finito  aìC infinito  non  è prò - 
portionè  alcuna ;pofcia  gli  era  difianteper  il  tem 
po,che  intraueneua  di  meifi,ilquale  fu molto  lon 
- q go, dicendo  la  fcrittura,  che  egli  era  ànchora  ado 
lefcete  nel  tempo,quado  fu  lapidato  fan  Stefano, 
f*hilc«B.  & egli  da  fe  ftejfo  fcriuendo  a F demone  fi  chia- 
ma vecchio.  Era  egli  diflante  anchora  per  l'of- 
Aft  9,  C«  fido, itegli  haueua.  da  ejfercitare,' in  portare  il 
nomèWÈ  Signore  dauanti  ai  Rè, ai  Vrincipi,  & 
è figlinoli  tTifrael  ; per  il  che  anchorahanea  egli 
da  patire  gran  cofe;  come  di  lui  hauekà détto  ef. 
fo  Signore  ad  Anania , il che  rkercattalonghe^ 
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dì  tempo  : come  fu  ancho  in  effetto . Che  e - 
gli  poi  fta  fiato  longanime , mfratto , & non  fi ^ 
habbia  lafctato  fuiare  dalfuo  propofito  , chiàra-^ 
mente  fi  comprende , dicendo  lui , che  eglitcn V 
de  tuttàuia  al  palio  della  fupernà  vocatione,ha- 
uendofi  [cordato  ciò  che  egti  haueua  operato 
per  lo. adietro  . Diceua  anchora.  Io  m affatico 
per  il  Vangelo  di  Chritto  infino  aìT effere  per  ciò 
imprigionato , & da  legami  tiretto,  come  vn 
malfattore , ne  perciò  retto  de  predicare  la  pa- 
rola di  Dio  ,*  pofeia  che  , fe  bene  io  fon  ejja 
parola , volendo  dire , anchora  che  io  fia  legato u 
mi  trauaglio  però  in  modo  tale , che  non  lafcio 
di  predicarla . Et  perche  ù bene , che  egli  a- 
(bettaua  , iefideraua  non  foto  per  fe  ttejfo  ; . , 

L odebo  per  gli  altri , fegue  Veri  io  'M  * *«**' 
porto  il  tutto  per  rifletto  degli  eletti , accio- 
che  ancho  effi  confeguifcano  quella  falute  , la 
quale  fi  acqmtta  per  la  fede  di  Cbntto , infie- 
rite con  la  gloria  celeilè . Defideraua  egli , & 
grandemente  defideraua  dì  effere  fciolto  dal  le- 
game di  quella  corporea  mole  per  effere  con 
Chritto  i cioè , prefentialmente } fi  che  lo  po-  ^ 
teffe  vedere  a faccia  a faccia , immediatamente , 

CÌr  non  piu  per  fimilitudine3  ne  con  interrottio - 
ne  di  tempo  scofa  a lui  molto  migliore, più  pro- 
fitteuole , & piùgradita . D/la  perche  quella  fua 
confolatione  non  farebbe  parfa  a lui  perfetta 
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renare  in  quèsìa^u&èr  ìt 
QJi^l'piii<ìjiaro  teslimònio  voglia 
* iiirfo  m%n0i  ^àl^hganimjtaA(li  alcuno , Sedi  colui 
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i.Coriut.  nojilhiucre  iafoiata  Ugratia  di  Dio  in  lui  otiofa , 

1 5 B-  ^ nfonttuofaì  ouefii  ’tiofc  no  clli  tutti  fogni,  che 
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vitina  creatura , 0 tramaglio  potrebbe  mai  f para- 
re dalla  càrìCa  dVoio ? Fw  adunque  il  nòjlro  Pao- 
lo perfetto  non  meno  in  qucflavMìt,  che  nelle  al 
irei  come  appare  da  quello , eòe  ègl i dice  a Timo 
teo . T u hai  appr e f ì , & imparato  da  me  la  long a t ^ 
nimità , & paiienzj  (perciocbe  coinè  Il  sarebbe, 

Timoteo  imparata  dà  lui,  s'egli  noti  fb'aucjf \ ha  Jj 

liutai  0 longanimitàdi  Tàolo,  0 iuutìtcibilità,  0 
jbirito  magnanimo . Vicn  lodata  la  longanimità 
dfóiacob,cheper  la  più  dcpdercta  jpofa  Rade- 
te feruì  fette , & fette  anni  ; ma  il  no  tiro  Vado 
non  due  volte  fette  anni  ; ma  tutto  il  tempo  della 
fua  vita  affai  longosjpefe  in  feruitìò  della  jpofa  di 
Chr  irto  afflitto  non  folo  dal  calore  dsÌgiorrìò,&- 
dal  gelo  della  notte,  come  Ciacob  ; macol patire 
àiìcbora  tentatiohi & auuerftd  di  molle' manié 
reihora  combattcndoxon  bcjlie,  boracoii  le  on- 
de del  mare,  bora  con  la  fame,& bora  con  la  fe- 
te  ; delle  quài  battaglie  riufando  egli  propretori 
honore , & trionfo  : liberata  dalla  bocca  de  lupi 
altre  pecorelle , che  quelle , che  liberata  Ciacob- 

. * ^ v,  # 1 ^ * l **  * " t | |3< 

Della  perfeueranta,  &coflanza  di  ^ 

Paolo.  Difcorfo  jS-'*'*/"  ‘ 

REfla  a dire  delle  due  vltime  parti  della  for - f . 

terrai  cioè , Verfetteran^a,  & Coftan%a:& 
d'amendue  infteme  parie  perche fi  come, e l'vna, 

‘ ; ' - - '-l tfrt'altra 


_ v r\  ? ~ C-  1 - ?" 

•p  A U £ „ 

& V altra  s'appartengono  alla  forteti  conjijten 
do  anch’elleno  nelle  cofeardue,  cofi  fra  loro  con- 
uengono  ancho  nel  fine:  la  perfeùèrauTji , nella 
diuturnità  ,o  vogliamo  dire  lunghe^  del  tcm - 
foy&  lacofiantg  nella  difficolta  delle  fatiche^  & 
altri  impedimenti , & contrari]  3 'che  civengcnò 
di  fuori  . E adunque  la  per feueran\avna  viriti, 
che  inclina  l’buomo  a perfiflere  immobilmente 
fin' al  fine  dell'opera  ; & queslo  è,oper  L'habiter 
infufo  con  la  elettioneì& operatane  cotiforme3e 
fecondo  l'aiuto  della  gratin  di  Dio , onero  per  la 
elettione  ffrnitmente  che  fa  ihuomo  di  volere  o- 
perare  alcuna  co[d  difficile ; & in  quella  per feue- 
rare  fin  che  fia  compiuta  ; facendo  degli  atti  fre- 
quentivnhabito  non  infufo,  ma  acquietato.  Ec - 
ci  poi  vna  perfeueran\a,  o più  tosto  vn  per  fette- 
rare  nel  bene  fino  al  fine  della  vita , ma  q ^ 
perdono  {pedale  dello  Spirito  fanto , che  ajjisìet 
conferuando,  & m {labilità  mantenendo . La  con 
fianca  poi  è vna  virtù , che  inclina  l'buomo  a per 
ftflere  immobilmente  rwlT opera  difficile,  chefito 
glie  a fare non  ci  lafciando  auuiliw  per  la  diffi- 
coltà de  gli  elìtriori  impedimenti . Certamente 
che  è co  fa  tanto  fuptrfiua,cbe  eccede  ogni  fuper- 
fluitàyA  voler  dar  ad  intenderebbe  in  paolo  non 
maucaffe  alcuna  forte  di  perfeueran\a  , ne  di  co- 
flauti  pofciache  la  memoriale  il  buon  odor  f ito 

in  cielo in  tctrà,&  Hgloriofo  effito  delle  ma- 
gna- 
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gnani  me  fu  e imprefey  con  la  retributioneche  e-, 
gli  riha  battuto , ne  danno  tejlimonio  tanto  chìa -• 
ro, tanto  euidenteytanto  manifefio,  effetto  n è cofi 
chiara  la  luce  di  merp giorno . M agf  guire  tutta 
uia  l'ordine  tenuto  Mei  dir  dell' altre  fUe  virtù ,d?e 
fimilmente  non  haueuano  bifogno  di  tejlimonio  ^ 
diremo  alcuna  cofa;  ma  poco  del  molto , che  eie 
da  dire,  Chiniegheràchenonftalaperfeueran- 
%ft  in  colitiche  dice  : lo  [cordandomi  quello , che  PM.  $«C. 
ho  fatto , Ini  eftendo  a quello , che  mi  refta  a fare: 
lo  mi  trauaglio  per  vedere  di  apprendere  il  palio 
della  fuperna  vocatione .*  fratelli,  io  non  mi  per~ 
fuadodi  baueregià  comprefo1  : [egttirò  bene  y fé 
per  au tritura  mi  verrà  fatto  di  comprendere  % 
come  anebo  io  fono  comprefo  ? Chi  dirà  , che 
manchi  di  correre  per  comprendere  quegli 
che  dkeua  : fratèlli , non  fapete , che  quegli , che 
corrono  netto  ftadio , tutti  certamente  corrono  i 
ma  vn  folo  è quegli , che  guadagna  il  palio ? cor- 
rete dunque  talmente , che  pojfiatc  guadagnarlo. 

Diceua  apprejfo Colui  che  combatte  in  J lecca - 
t o , fi  attiene  dà  tutto  quello  ,che  lo  può  rende- 
re men  forti  c&Yfure  quegli  ciò  fanno  per  gua- 
iagttdrji  vài  corona  corrottale , & noi  per  vna 
incorrottibileh  Chi  non  reputarà  collante , <gr 
per feuer ante  colui , che  dice  dietro  atte  proffime 
fenten\e.  là  adunque  corro , & non  come  in  incer 
lo;  combatt&ièt  ricn  fi  come percotetido  Varia#* 
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cbe  predicando  dglvalty,  non  mi  faccfii  io  re  prò 
bo  t Che  manca  di  cofian^a , & perfuu.ran7la,  a . 
Aft.  14.C  Quegli , che  in  Lift  ri  lapidato , /cacciato  della  cit- 
tà* jnm  di. popolo,  & labiato  per  morto, di  no 
uo  fi  n\r^y  ^cutranella  ifiefia  città)  p&'fcgui- 
w la  cominciata' mprpfia^TiU  eh, e avremo  poi  del i 

fato  dell' andare  i n . Qiaicf ilem  a co  rapire  1 ope- 
ra, perla  quale  fiera  moflò  àan&rui,  noftolian 

te  che  gli  protefiafic\lo  finito  Janf  o^ 

pbeta , & aliti,  imali  che  quiiti  iqfpcttày<WP}\ 
non  attendendo  alle  molte  lagrimfr^Miri 
de  i fratelli,  thcglidifiuadcuano  l^ndarui,  &,  lo 
pregauano  a [campar  quel  pericoloi-Cht;  cojà  po 
tetta  ritardare  colui , che  nelle  t^ulq,tiom  non  fi 
qngastiaua , nelle  pexfccutioai  h^ifi  a^andona - 
uà,  velie  bumiliationi  nonficonfonfeu?  nelle  de 
iett ioni  non  pericolaua ? P aolodqfy  vfficJQJtnpOr 
floUy&  dada  affonta  mprefano^rimane^per 
piaghe,  ebegh  fio  fièro  impotle , per  battiture  che 
egli  riceuefie, per  prigionie, che  cglMenej}c,per 
catene  che  lo  legafiero,  per  ceppicUloJimgtfp 
fero,  per  infida  che  fe  gli  tendevo,  per, pericoli 
che  egli  fcomjfi  ,fer  mifim.cfe  tgfi  frefie , 
per  fi  me,  per  fete,  0 nudità  chef  >fer 

trauaglio  ebe  egli  pafiafie  ; i conpf^onlo  fpa- 
■uentaua  no,  le  contraditiioni  nofifMonibraua- 
nofiempre  momayct  ecco  che  ptqryueaiet  quan 
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tofìàera  inferWo,  tante  pi Wta forte.  Oliai  m 
prefifejnal  nttione,  qualgtbtiofo,  & egregio  fat. 

bo  vìnto, o dai  uffio* 

re?  0 dalla /àrie (fj  'tidàt*  tediai  che  portano  fòco  le  \ t • 

dfficùltàfió'chrrented  lalongb'cTga  del  tempo \ ‘ 
da  quello  ne  ri  tir  affi  ìlfMl&t  combanbbe  mà 
tato  dalla  cimine  fata  imprèfi-quègli,  che  era  fu  Phil.i.C. 
atro  y eh  è fémpre  farebbe  in  Itti  magnificato  c hri 
fio  yoper  vita  , oper  mortèt  & che confejfaua , * Co.2.C 
Che  D iò  ti  fàceiià  fémpre  trionfare  in  Chrifio? 

Vàolo  'àdmqùé  pi  ph fi  iter  ante  nel  compire  le 
particolari  impreje,  che  toglieua  a fare,  & nel - 
f imprefa  di  ferii  ire  à Dio,&tofi  fin  alfine  di  eia 
fchedihà' 'opera , come  della  f uà  vita . 0 Taoìa 
mia,quffia  è iicòmpimentadèU’cdcficio,  quefla 
è quella ; cbè corona  l’opera : fin\a  quefla  bcèbict 
ino  perduto  laférfittionedi  quanto  s’è  fatto  di- 
co anebo^  deli’ òpere  buone  incominciate , che  pèr 
difficoltà,  ó per  accidià,operifdcgno,o  per  qual 
fi  voglia  dltfiélmperfettìonejjahbiani o tralafifa 
te,  O quattri  fi  méttono  ài  Operare  delirare,  a rifa 
ditaré,&cont eni piare,  ai  ejfercitarfi  nella  carità, 
i quali  ad  ògiSi -pie dola  difficoltà,  ocoHìrarìoflà- 
feiano  rimfrcfa,  perdóno  là  corona,  refi  ano  coli 
fufi,fconfitti,auuiliti,  vergognati}  come  tfoldct 
/ lìjcbeal  tempo  del  combatlété  figgono  vilmen «• 
te, con  perdita  delì'honorc-eì  gl  oriti!  eh  e haucano 
confidata , o che  barebb  orto  fofràd'cbhfcguireK 

Tiaccia 
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•piaccia  aT>io  di  darci  quefio  dono , di  farci  que- 
fi agrafia  ( poi  che  ancho  fènqt  la  fua  grafia  fare 
noi  foffiamo  ) che  non  fiamo  mi  numero  di  quc - 
fi*  tali . Vi  confeffio , che  io  fono  fiato  miUe  voi - 
le  tentato  di  tralajciare  quesìa  imprefa,di  che 
mhauete  fregato;  e per  la  diffii  oltà  dell'opera3et 
fer  fuggir  la  fatica  di  legare  in  ciò  l'intelletto , co 
me  è necejfario  di  fare , & per  diffidenza  di  poter 
riufcirne,&  far  co  fa  che  vipoteffiefodisfare,  per 
la  eccellerne  del  foggetto , il  quale  intiero  di  gran 
longa  eccede  le  vie  affiti  debole  forrg  : tuttauia 
mi  vado  pur  da  per  me  facendo  animo , per  vo- 
ler perfeucrare3&  tentare  di  ridurla  alfine  fecon 
:do  ilpoffibik  modo  dalla  incapacità  mia.V oglio 
.dire,  che  pochi  fanno , che  cofa  fta  ilperfeuerarc 
in  vn' opera  virtuofa  :&fe  quello  fare  a noi  non 
i facile,  antf  molto  difficile  ; quanto  più  poi  il 
perfeucrarc  in  tutta  la  vita  virino f amente, & in 
grafia  di  Dio,  in  tante  difficoltà3&  contradittio - 
ni,  in  quante  fi  trono  il  noSìro  Paolo?  è cofa  cer- 
to labwiofa,& difficile ;ma  alle  grandi  impre/e, fi 
dcuono  i grandi  honort,&  le  laurrcetoroneM  oi 
thè  fete  tanto  amalrice  di  Vaolo,  voi  checonten 
iete  tanto  con  le  vofire  Keuertnde  foreUe,  & tut 
to  quefio  collegio, d’andar  e per  laviafiretta,non 
fentite  quelle  difficoltà , come  quelle,  che  da  i te - 
neri  armi  hauete  prefo  ilgiogo  di  Chrifio;& har- 
uendo  vn  tal  Dottore  ,&  maefiro  , lofegnitater 

a.  Cua 
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afuo  ejfempio  correndo  voi  àticora  al  brauio  del 
la  fuperna  vojlra  vócàtione;  felici  voi  . Vedete 
adunque  quanto  fu  forte  il  vojlro  Paolo,  quanto 
fu  magnanimo , quanto  fu  magnifico , quanto 
partente , longanime,  perfeuerante,  & cojìante. 

Maft  quejle  fuc  virtù  vifoffero  diferitte,  mani - 
fejlate , & pò  fi  e auanti  da  per  fona , che  hauejfe 
piena , o almen  fofficitnte  cognitione  di  effe , & 
hauefje  Jpirito , & dottrina  j delle  quali  io  man- 
co ; o quanto  più  fflendore  dar tbbono , quanto  ~r  \ $y.f 
maggior  luce , quanto  piu  animo , quanto  piu 
cuore , quanto  più  vigore. Ma  il  dar  da  fare  ope- 
re importanti  ad  artefice  mal  pratico  >ècanfa  che  ^ £ 

lecofechefanbbonohonorate , diuengano  vili  * 

Supplite  voi  ornandole  col  lume , che  difopra  vi 
viene  infufo  ; poi  che  io  ho  finito  di  dire  quanto  _ ^ 
da  dire  vi  haueua,  circa  lafua  fortet^t. 

r*  vJIHwììTj  " r‘  J i 1 ^ 

r\  Della  Temperanza  di  Paolo* 

Difcorfo  $6. 

V Uniamo  bora  alla  quarta , & vltinta  delle 
virtù  cardinali , & principali , che  è la 
temperanza , laquale  ( pigliandola  ftrettamen-  ^ . 

te)  confile  in  moderare , & temperare  tappeti* 
to  fenfitiuo  circa  le  dilettatìonì  del  tatto . O co- 
me fi  fcuopre  ella  euidentemente  in  lui , chefape - 
ua  fi  ben  vfare  delle  cofe  create  3 che  anchora  che 

’^Vù.o  >•  • - 
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gtifofltro  lecite  fé  ne  afeneuanàndimeno  quarta 
do  conofceua,che  non  gli  fodero  anchora  efpedieit 
.C0.6.C  iti ondediceua.Ognicofamè Kben lecita;ma tnt 
ìe'le  co  fenoli  mifcrió  efji  celienti'; ogni  cofa  mi  t 
lecita  i ma  io  non  mi  voglio  lafciar  ridurre  a dar 
■ mi  in  potefld  di  alcicna  di  loro . Il  cibi/  al  ventre , 
it  ventre -a  i'tibì;maDio,  &lrvnoì&  l'altro  di r 
/perderà  .chi  non  crederà  tjftre  fato  Taolo  tem 
peratiffimo,  &farcijfmo,  il  quale  non  attende^ 
i.Ti.  6.  B»  ua  a([  altro } t/;c  a ridurre  gii  altri  a temperanyg, 
& moderati onc  delia  lor  vita ? Se  parliamo  circa 
te  dUettatjoni.  della  carne , fappiamo  lui  bauèr 
[.The.4.B  detto . No»  ci  ha  chiamati  Iddio  nella  immondi - 


S.C0.7.A  detto  y parlando  della  continenza  maritale , che 
a tempo  fi  à/icnejferóy  per  pòtkr  attendere  all'ora 
tions  dotterei  ofoj ritornar  e infime,  ac 

fioche  non  gli  teptajfe  Sàtana feo , pèrta  incónti - 
nen\a  loro  : foggi  ongendo . j Qne/lo  dicOy  più  per 
fonde/ i Under  e 

lo  f imi  nect  (fario  alla  falutc  : che  quanto  al  defe- 
derà) imo  y vorrei  ehefojle  tutti  voi  circa  di  ciò, 
quale  fori  io;  cioè,  cafi , continentiy  lontani  dulie: 
tVeccbre , & àdettationi carnali  ; che  eslingUGì :}) 
5;?.. . farjpÌrW>  lo  rendono  inbabiìe  alla  jpecolatione , 

,&  contemplationc  delle  cofe  dittine  3 & cclefti  - 
Cr  lo  rendono  ottùjo  quanto  àUi  fenft  interióri. 

Sap~ 


sie  £ aneto  a ioi 

Ìappiamotche  "Paolo  molte,  vólti  dice,  thè  hd  dà  Pkl*J  *C* 
to  fé  fieffo  per  forma, per  eff  empio  }per  ijpccchio, 
fecondo  il  quale  bauejfero  a moderare  \ & tem- 
perare la  vita,  & i Coturni  loro.  Ejfortaua  egli 
grandemente  d mortificare  lavarne,  &ànonvo  Rom.S.C 
kre  viuere  fecondo  lei  acciò  non  fi  morì  jpiritkal 
mente.  Di  piu  anche  diceua  : on  vogliate 

far  la  cura  della  carne  ne  i defideri , cioè , quel  1 ? D# 
che  s'ha  da  fare  per  fojlentarela  vita,  non  fi  • -1,r3 
faccia  per  dilettatione , & petfoàisfare  a i de - 
fideri  contrari  alla  ordinatone  di  Dio  ,*  comò 
volejfe  dire.  Dio  hdben  pojio  dilettatione  in 
quejlecofe ; & febenneUe  cofe  neceffarie  alvi- 
Uer  nofiro  fi  fente  dilettatione , non  però  fide - 
nono  tuore  principalmente  per  dilettarli . Dio 
vihd  posto  dentro  la  dilettatone  per  la  nostra 
infermità , perche  non  fentendoui  il  diletto,  non 
vorrejfimo  neanche  pigliare  fatica  ,*  ma  però  ci 
hd  dato  la  ragione , affine  che  in  quefii  atti  com- 
muni allcbejlie , & a noi  non  fiamo  come  befiie  • 

Della  Verecondia,  & Honeftà  di  Paolo  • 

Difcorfo  37 . 


Vogliono  queHi,  eh  e diferiuono  le  virtù , che 
la  Temperanza  fia  accompagnata  frà  i altre 
buone  qualità , dalla  verecondia , & dalla  bone - 
fidi  ma  defila  verecondia  non  inquanto  che  l’huò 

Dd  mo 
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Ift*  IL  Of'  tS  *. 

•£>.*. !ìrf<I  tnoba  bbiad  i cheivexgognarfumà  inquanto  che  fi 
Vergognerebbe  delle  coft  YÌprenfibiU,fe  circa  di  ft 
nhauejfe;  come  dalla  internar  ani#  contraria  al 
la  tgmperamp:  perche  quejla  modera,  & tempo 
3 ra  i fuoi  atti , & fi  contenta  di  fomentare  la  nata 
ra  con  difcrettione;  & quella  fen^  fieno , ftn-^a 
ragione , agni  fa  delle  bcfìie  prorompe  indi  fere 
*c  ? tamente  in  qual  fi  voglia  oggetto  dilefteuole  .Et 
fco.n.D»  (-hi  non  falche  colui , che  diceua  : Vroucdiamo, 
i beni  non  folo,dinan\i  à Dio } ma  andrò  dinan - 
%j  àgli  huomini  ; haueua  in  fe  questa  verecon- 
dia j&  che  efleriormente  non  focena  atto  intem 
*.Co«4>  A ^rat0  , & laido , quei  che  s' affaticava  per  ri - 
' moviere  ancho  dall'interiore  fuo le  cofe  occulte 

vergogno  fe  ? L'honeftà  poi  è vna  fpirituale  bel - 
le\%a , & decoro  dell'anima , che  njponde  nell' e- 
situare  buomo  ;di  modo  che  vn' anima  virtuo - 
fa,&chebà  in  odio  ognicofa  non  retta  ,fi  come 
è comporla  di  dentro , cofi  di  fuori  ha  cofi  com 
pofio  iljuo  corpo  ,i  fuoi  membri , i fuoi  atti, gli 
fguardi , i gesti , i motti , le  parole , & le  opera - 
tioni,  esercitando  quefia  temperanti  che  fi  veT 
de  per  modo  di.  dire,  il  fuo  interiore  per  lo  efie 
riorej  come  vna  caparra  della  gloria  dell'ani- 
ma , che  ridonderà  nel  corpo  de'  beati , dopò  la 
tifurretticne . Se  non  fojjfe  fiata  in  lui  quefia 
honefiàpreciola , decora , & defiier abile , non 
i«C«  7.G  baierebbe  egli  detto*  Certamente  che  questo  di- 


Sì  E t Jt  ao* 

co  à jeoftrA'Pt ilità'  ’(  parlarle  io  in  loft  della 
Verginità  ) non  .pejr  ollàcciaruiì  mà  per  indur- 
iti à quello  che  fiabonefto  ,&  che  vi  dia  faci- 
lità a poter  pregare  il  S ignoye  fenici  impedimen- 
to i & altrpue  “Procediamo  honeflamente 4 
com3  nel  giorno  ; quaft  voltffe.dire  ; Siano  le 
operationi , <j ratti  najlri  tanto  bone  fi  i , & vir- 
tuoft,  che;  rendano  luce  a gli  altri,  che  cipof- 
fano  imitare  . Et  come  poffiamo  noi  dubitare , 
che  in  quella  benedetta  anima,  & in  quel  tem- 
peratissimo corpo  ogni  cofa  non  fi  rendere  dilet - 
tettole,  bella,  ville,  & gioconda*  Di  qual  cofa 
Uiafimcuole  non  fi  vergognaua , & quale  non  ri - 
prendeua  in  altrui  ? jl  qual  honefià  non  afriraua 
& non  attrabeua  gli  altri  quei , che  diceua  : 7{el 
reflo  fratelli  jlecofe  che  s’appartengono  alla  ve- 
rità, alla  pudicitia , allagiufìitia , alla  fantità,al 
la  fraterna  dilettione , all’acquiflo  della  buona 
fama,  tutto  quel  ch’appartiene  al  virtuofo  viue - 
re,  & a lodatole  difciplina , questo  penfate , 
quejlo  feguite  ; come  ancho  lo  hauete  imparato 
da  me,  cioè , capito  per  fede,  & vdito  per  la  no  - 
flra  predicatione ? Vedete  adunque  fi  come  in  lui 
erano, & la  refiftenqt , & la  vergogna  d’ogni  in- 
temperan%a,& di  ogni  cofabiaftmeuole,&  an- 
tjbo  la  bdlei^achc  rifultaua  dalla  fua  honefià, & 
dal  fuo  operar  cofe  lodeuoli , coft  nel  reflo , come 
àncho  nella  temperarli^.  ^ 

• , ■ d di  Del- 
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E S fendo  adunque , efee  sf  appartenga  alla  Tcm 
peranqa  la  virili  dell* ^Hinenip,  laquale  con 
fifie  nella  debita , &difcreta  fottrattione  di  cibi  ; 
1 C*  4.C  4 effortauaVaolo  co’l fuo  e ffempioipri 

9. E 4 ma  co  dire , che  patiua , et  era  afflitto  dalla  fame , 

S«C.  ^ die  casiigana  il  corpo  fuo , lo  riduceua  in 

J entità  ; poi  col  dire , cbe’l  mangiare  non  ci  ren- 
* CoVc  a Di°  commen^abili,  che  il  mangiare  non  è il 
regno  di  Dio;  & per  che  molto  mangiamo , ò co 
Phil  3.D.  fe  buone,  non  ab  onderemo,  neper  la  difcreta  fot - 
. ttatione  ancho  verremo  ameno.  Ver  quello  di- 
Cai.  5.  D.  ceua  piangendo , che  vi  erano  alcuni  nemici  della 
croce  di  C.hrifio , che  però  faceuaho  del  chriflia 
ho,  il  fin  de * quali  è la  dannaticene , & il  Dio  do 
quali  era  il  ventre  : & all' incontro  diceua , che 
quelli  che  fono  di  Cbrtflo  fanno  crocififfa  la  cor - 
ne  fua  con  i fuoi  vitij,  & concupifcen\e.  Et  mo- 
landoci il  danno,  che  apporta  l' intemperanza 
iCo.ip.  fa}  mangiare  ,&del  bere , figurandolo  negli  He 
/ brei,  diceua , chel  ben  mangiare , & bere  haueua 
condotto  quel  popolo  alla  idolatria , dicendo  ap- 

Hek.  1 1 T Vrtff°  * fia  fornicatore,  ò profano,  come 

Efau,che  per  vncibo  vendè  la  ragione  della  fua 
primogenitura , & dapoi  dtfiderando  di  confe- 
rire la  venduta  benedittione , fu  reprobato, qua 
~ ' tunque 


SiE'tOUpJ  *o$ 
tunque  con  gran  pianto  poi  la  ricercale  dal  pa-  q l , 
dm  cofi  permettendolo  iddio . Volete  veder  pii f 
chiaro,  quanto  doueua  effere  parco  nel  mangiare 
Vaolo?  confidente  che  uiuea  filo  dette  fatiche  di  A$\ta.G 
[uà  mano, , & de  fuoi  guadagni , de"  quali  anco- 
ra fo  fi  emana  quelli,  ih' erano  feco.  Tredicando 
come  faceua,  esortando,  visitando, confortando, 
operando  miracoli , poco,  tempogli  doueua  auan 
%pre  idi  potè*  operare  ,&. guadagnar  e : onde  fi  c * 

può  penfare  quoti  doueffero  ejferc  i fuoi  cibi , <T 
quelli  de’ compagni  fuoi . JEt  invero  chi  efferata 
i f 'enfi  fuoi  nelle  cofe  jpirituali , molto  ben  com- 
prendere non  capifcono  infime  l’empire  ti  yen  -* 
tre  di  cibiy  & la  mente  dj  cofe  evitili . Quanti  fi 
lamentano, * che  non  trouano  Dio.,  ne  fanno , ne 
pcjfono  far  oratione,&  non  s auutdono  ime f chi 
ni,  che  tante  cofe  non  pojfono  Ìlare  nel  loro  cerr 
nello , ò i vapori  de’ fuperflui  cibi,  & fupeirfiuo  r f- 
bere,  ò le  fpecolationi  delle  cofe  diuinetTaolo  era 
Titolo,  & nondimeno  non  ce ffaua  di  afftigere  la  *,Co'7** 
terne  {ita,  & neffuna  requie  le jd/tua;  quanto  mag 
giormente  dunque  ciò  conuerrcbbe  a noi  ? T^onc 
dubbio  che  parimente  alla  temperan^  s’appar- 
tiene la  fobrietà , che  è ti  moderato  vfo  del  bere , 

& maffime  del  vino.  Della  qual  virtù  quanto  fof 
fé  amico  ilnoflro  Paolo,  ne  rende  tefiimonio  la  fi 
te , clje  diceuajpejje  volte  portare  tra  le  altre  fu e 
afflittiomi& ti  vedere  che  al imotcQ  fuodifar  * r .> 

Dd  i polo. 


£or  fc,  V rÈ- 

j.Ti.  *.  D polo,  ferie  frequenti  {uè  infermità  fe  concede* 
Uafvfodel  vinó  pèt  l&  siothacò  indebolita  che 
bducua^diceuaperò, pigliane  poco-.  & ad  altri  j 
-Quelli  fa  fono  ebrij , di  notte  fonò  ebnf,  quafi 
ajfomigliando  ilfottercbio  bere  alla  notte,  & alla, 
ofeurità  àel  pèccatò,  foggihngendo.  Mùnti  che 
ftamo  del  giorno , dr  delta-luce  ,fidrfto  fobrijd  ) 
'Per  quesìe  dtieVWfà}  & farti  dèltàT emperan* 
*0,  \d  dicciìa . Ttpn  carhiniamo  nelle  come  fattoti  ; 
"&’€brietrì:  ma  andiamieontfiticlgtorM  Hom 
ditta  Itke^Jé  dinota  Fàflfothqii 

Tlt  - uà m pàrtièoìareaitemne';  Ibe  fòffmfobrie  ; 

rffcndopm  bìàfmeuòte  ìn^iYoi'irìfébo'àèratò  U 
Yt , &vfo  ddvmò  nelle  dorme  , chi  nt'gUbnomi 
Sii.  Éicbe  argoMméftfuo  égli  fzft  Ma  p uditi 
iimqùatft  Vàglia (maxime  dtUrdonnè)*  cui 
t.Ti.  4 A bòccia  hmmòderarò  berèX  Commartdaua  à T/- 
mm,  cbefoffe  fobrio  fa  Tito  , cheprocuraff^, 
^QQÌpJfe  i 'pecchi  ile  glumette,  eri  grouàiù 
Wn  fèjfero  fàbVfj^iprìVingono  Mbum'beni  aU*i 

chef*  vangano  i mali  4 
•glrinittopérànti.  ifU’anu  ne  inganna  la  btpocri- 
fta  della  carne,ehefoggerifce  femprehifogni’chi 
dlanori-bà?  Ottanti  'ttìngama  ÌU falfadifcreuio- 
ne?  Quanti  nè  precipitala  lYofpacùrd  ne  idc - 
ftderi  fatta  delta  lorò  carne  ? Oliando  mai  dii 
Heb  ii.  B.  Tf  il  ventre  del  golof i,  batta?  Q^qUOHtiEfa  ù 
t?\  \ i b cogniti 


s$e  f orti  n m 204 

fogniti' fi  ìrouano  al  Mondo'j  cbp  vendono  Q 
primogenitura  rcioè  la  figli  uoIan\adi'Dio,  per 
la  gola  , per  la  infatiabihtà,  per  ' fio  disfare  al 
fenfio , &alloi  appetito Jtldvoi  ò Vaola , che  fie- 
re in  luogo  ftretto,  & più  angustiato,  per  li  di- 
giuni ; & a/Jlittioni  della  carnei  che  dalle  mura 
<be  vi  circondano , & volontariamente  vi  ten- 
gònoprigionc'ìfapete  meglio  di  me  quello  che  ip 
4k0  , noti  dal  canto  dei  vitio , mà  da  quello  del- 
la virtù  dilla  temperanza,  >vT;oV 


DclJaCaftit^  Pudicitia,  &Cr>ntincnza 
fua.  Difcorfo  39. 
f bx-.  «$,  ^5 < «;&  intubiiu  fc  àpi  . otE 

ALlaiemperarrqt  fimilmentefi  appartiene  la 
Cattitàcofi  virginale,  comevedouile & 
< maritale^  laVudicitia  , & la  Continenti  idei- 
le quali  quanto  f offe  amico  J? dòlo , già  impar- 
ate l' babbi  amo  detto  ,che  tali  dejideraua,  she  [af- 
ferò tutti , quale  egli  era , d elqual e i opinione, 
'che  fòffe'Siato  femprcvergine  etiche  è molto 
tperfudfìhile,  non  vi  effendo  alcuna t co  fa  in.  con- 
trario; non  cattando  elicgli  foffe  mai  marita- 
to : & tanto  più  protefiando  ej fio  di  effer  viffit *• 
to  fiemp  querela  nella  fua  legge  > & effere  fia- 
to molto  gelo  fio  delle  paterne  traditioni , La 
linde  je  egli  nonbà  battuto  moglie , neceffariat- 
mente  fi  concbiude , che  fia  fiatQ  fiempu  vergimi 
' ^ ‘ Dd  4 fendo 
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jftndo  rfrtìa  legge  tfobibitò  ogni  altro  atto  cam^ 
lt  fuor  di, quello  delwatrimnia.  £bthà  esal- 
tata la  Verginità  flit  di  luKlaquafr  ferii  prece- 
dèntitempi  era  in  poco  ,À  in  nini  ftàffà  ?<  Egli 
fu  che  ne  diede  conftglio  ;mà  non  c ammari  dame 
to , forche  ahebora  non  l'haueua  da  quegli , che 
Mat«i ?.£  di  lei  parlando  diffe.  Chi  può  capire* capi fca. 

Egli  fu  che  jnoflrò  i commodi  ?la  belletta , & 
eccellenza  dì  quella  vinicoli  dire , che  la  vergi 
x.Co»7<F*  ne  penfa  folo  di  cofe , ibe  f ono  di  Dio  , & come 
babbia  ad  tffere  fi anta. , & di  corpo , & di  {pirite. 
Egli  fece  mt  enteriche. nella  virginità  vi  è fin 
facilità , & commoditàdifàr  oratione  fen^a  im- 
pedimento . Egli  all'incontro  dice , & fcuopre , 
thè  fe  bene  nóìt pecca  laverginemaritàdofi , non 
dimeno  pentirà  la  tripolation  della  carne , cioè  le 
molestie,  le  affbttionije  attuerfitÀ , chi:  occorro 
no,  con  le  necèffirà , &di(àgia  quelle  che  fi  mari 
t r o ; . tana . Egli  ha  deità  apertamente  alle  v edotte , & 
nonmaritate  > che  buona  cofa  è rimaner  nello  fi  a 
fò  in  che  fi  trottano  * & che  chi  marita  là  fra  ver 
gine,  fa  bene  ; ma  chi  non  la  marita  fà  meglio , 
iJGo^B  cioè  contentando^  lei  direnare  in  verginità.V  oi 
Ofi  ,kO  benedetta  vèrgine  lo pentite  in  voi  Sleffa,  che  por 
tate  co'l  voftro  T'aolo  quello  te  foro  nel  vafodi 
tèrra,  che  cofa  di  gratta  fà  piu  familiare  lyhu- 
mana  creatura  a gli  ^Angeli , che  la  verginità  ? 
amache  cofa  la  fà  più  eguale  ad  effi  Angeli , di 
, *.g'  quefró 
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quefla  ? Qual  giglio  è più  candido  ! qual  ro fa 
qualcmamomo , qualbalfamq  i pifrodoriftro  ? 
qual  oliua  è più  fruttifera?  ò che  gloriofo  trionfo;  1,  ^ u-s  ,t 
ò che  ammirabile  corona  i quella  detti  vergini  , 

Quefli  fono  quelli yche  fono  comperati  dalla  terra  Apo.  14. A 
primitie  àDio,  & all' Agnello che  cantano  con 
tici  nuoui , che  altri  che  effi  nonpuq  cantare  ; che 
feguono  l' Agnello  ouunque  è vada  ; che  per  gr a- 
tia  hanno  quello , che  hanno  gli  Angeli  per  natu- 
ra; de  quali  é detto  . Q quanto  è fretta  la  casta  ge  SaP*  4« 
neratione  con  chiaretti,  jtqualioltra  il  premio 
tffentialt  della  vi  fiondi  DiOyJ  data  laureola  del 
la  verginità , cjfcndo  siati  di  . quei  membri , che 
fono  vero  tempio  detto  Spirito  fatto , che  habita 
- in  loro . Quefli  fono  come  altri  Rrffli  celefti  in 
terra , nella  mente  de  quali  fede  Iddio  ; come  tan 
te  lucide  Stette  nelfermamento  del  fiele  di  qiteflo 
Mondo , mentre  quagfii  fi  vjuono ; & poi  nèll'af 
Jrq  etemalmertte  : Et  fono  quelle  flette  che  chia- 
mate da  Dio  rifpondono:Eccoj(i  pronte  al  tuo  fer  Baru 
jtitio.  Quefli  uiuenio  in  carne  non  vinone  fccor}  ’3*1 
do  la  carne  : , quefli  fono  i Veri  Cedri  effaltati  Bcd.»4.B 
nel  monte  Libano  ,i  veri  Cipreffi ntlmonte  Sion,  Can.  1.  a# 
quefli  che  corrono  dietro  atto  jfofoneif  odore  de 
fuoi  onguetfi;  che  veramente,  hanno  frqcefiJfoU  ^ 
carne  lorotà  quali  il  Mondo  ècrùcefiffOi&  effi  al  6.D, 

■ Moda,  Quefli  fono  che  hanno  cintole  reni , & fe  Eph  6 ^ 
neflàno  con  le  lampadi  accefe  afjxttàde  lo  jpofo  Luc.ia.ja. 

•Al'  1 
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che  tornì  Valle  noi&e  . Vario  dèlie  vèrgiti  fapien 
iiy  & prudènti  ,all' odore  delle  quali  eccitato  vao 
i.Co  7 .A  lo  gridava : Buona  iofàè  alThuomonon  toccare 
donna , fenica  dubbiò  eh* égli  voleva  intender  an- 
* ■» r ,y2 ■’  rfcoftz, alia tfonna riòn toccaste buomo . 0 P*o- 
lo  eri  molfàfobrió  nel  bere  ih  vino , nel  quale  è la 
luffuriàìmà  mólto  ingordamente  beuefli  di  quei 
Zac.?.  D«  tfoe  gcrmnài-vergmi . Tu  ò "Paolo- che  [ape - 
, ni  con  effètto,  tbtgratìa , che  dóno , thè  fritti - 
•<.  - legio,  che  frerogatìua  y th e gloria,  che  eccellen- 

ti^ eralà  verginità  ; iori  molta  ragione  tanto  la 
commendasi i . Ck  Vàòla  come  [et e felice  al 
Wondò;  fe  b'èrii^dtrà gratin  tion  ’bdùefte  / cfo 
Ha  verginità'hàtteftdola  congiunta  ( dome  fi  può 
operare)  condii  tàrità  / Ootitifteìh vr  frego  que- 
Tìoteforo ‘tiifioditèiótóìi^ni  enfìodia  ; Ste- 
lli più  càro3  cheUutto  l oroWct  Gange  produ- 
ce , & tutto  quello  cheaffligéua  Graffi  di  fete 
£ tanto  frèno fa  la  Verginità,  che  alcuni  s'ban- 
Gi.t.uuS  m P°ft°  a ^e>  c^e  l'Jdicornoda  Vergiti  finita 
' difficoltà  fi  lafeia  prendere,  & legare . Non  ja- 
H.fr  fete , che  tal  teforo  vi  coSotbèrà  fra  lefcbio- 
.i  -wp  ^e  dette , & Ordinate  della  R eiuà  dei  vergini? 

• Varui  questo  poco  favóre , che  da  vergine  l>à 
*C  ? .1*0  tiolutonafcerè  quello  fpofo  cele  fedi  cui  fotta- 
T (^0‘r^r  y Ve  rmàgine  , lafeiando  portare  a me  quella  del 
R b dql  terrestre?  lodate , lodate  Dio , falmcggiate > & 
.3.5 1 J allegratevi  conialtre  tali , .effendoui  preparata 
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tononadipietra  più  predo  fa,  che  porta jf:  mai 
^cinadcl  Mondo*  ; ci*  rifatto  delia,  quale  tut- 
te ie  gemme,  tutte  le  perle  orientali  fono  vili) 

'ne  fe  le  poffono  in  aleuti  modotomparare.  La 
•Pedonile  carità  non  potrò  dir  che foffe  in  Vao- 
'lo , come  ambo  non  vera  la  maritale -,  non  bar 
atendo  effo-(come  fi  prefuppone  ) mai  battuto 
moglie  ;bembe  virtualmente  lebaueffe  ; haueii- 
<do  quello  , che  è piu  degno, & più  lodatole.  Ma 
in  tutti  Lcajt,  ne  era  amico, gli piaceua,  la  lodar 
ua , l'effaltaua , & a quella  t’effur  taua  dicendo . 

La  Donna , mentre  che  viue  il  marito  , . è alligar 
•tacila  legge  ; ma  fe  muore.il  marito , è liberata 
Gialla  legge  ; fe  fi  vuole  maritare  f niariùft  nel 
Signore;  mdben  farà  più  beatAy/tUa  refi  era 
fetida  rimaritaci  ; fecondo  il  mioxonfigho  : & 
penfo  pur  d'baueve  anch'io  lo\jf>irixo  di£no» 

KAlttoue  in  commendat  ione  dello  flato  vedouale 
dìceux.  H onora  loveàoueehe  fono  vere  vedo-  riferì 
He  ■:  & fe  alcun  fedele  bà  dt Ue  vedoue  , fouuen - 
ga  atov  bifogni  ;&/  aU'.inconlro  la  vedouache 
viue  in  delitie , viuendo  è morta . Et  dilla  ca- 
■flità  Maritali  commanda , la  donna  non  fi  dor-  •£  £oTint  t 
iter  partire  dal  marito  , ne  il  marito  dalla  7.B. 

’ doma\Commanda,chenòn  fi  debbiano. frauda-  *'  ? 4 

wi’vn'  l’altro , non  hauendo  alcun  di  loro  por 
"tifai  del  proprio  corpo y mà  fi  iUompagno  v Od>  , , f . 

+4  di  queflo  dop òj' batter  %iwlo  fitto >conoft£- 
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re  la  dignità  del  facramento  del  matrimonio  con 
la  ftmilitudine  di  C brijlo , & della  c hiefa,  & in 
fegnato  a trattarlo  no  fecondo  gl’ irrationali  appo 
tifi  ; màio  fantificatione,&  bonore,  dice . Il  tem 
fa  èbrcice,  refla  che  chi  hi  moglie  fia  come  fé  no 
l’haueffe , in  amare , cioè,  fin  Dio  che  lei . Et  della 
fttdicitia  che  confife  m cjftre  modefti  negli  atti, 
&nei  tatti,  dice  comev  ero  pcflt flore  che  riera. 
Tutte  le  cofe  che  fono  fndiche,  a quelle  fenfatc, 
come  anche  da  me  l'hauett  im  forate , & vedute 
in  m e*& , non  vogliamo  flore  nelle  impudici* 
eie . Vuole  che  fiamò  pudici , prudenti , & foni 
nella  fede,  E t di  quefla  virtù  vuole  principale 
mente , che  pano  ornatigli  Vefcoui , i Diaconi , e 
i vecchi,  Ì{on  folo  la  continenza  hibbeVaolo, 
che  confijle  in  aftenerp  da  ogni  atto  lafciuo , eJr 
impudico , mi  hibbe  anebora  quella , che  reftfte 
gagliardamente  aBe  gagliàvde  & vebementi  ttn 
tot  ioni,  & fanoni  $ poi  che  fu  dallo Himolo  del 
locarne  cotanto  molefiat a , & virilmente  coire** 
battendo,  per  la  Diogratia,  preferuato , Quan- 
to poi  égli  eflhggeri  contro  ogni  immonditia,& 
cantra  tutti  gl’immondi,  facendo  loro  piperebbe 
'non  goderanno  il  regno  di  Dio,  farebbe  lunga  co- 
fa  a dire;  poi  che  anche  non  vuole,  che  pure  fi  a 
nominata  alcuna  forte  d’immonditia , & thè  ho 
fe  ne  farli  ; affermando  cf)e  le  male  parole  cor* 
rampono  i buoni  coflumi  & conchiude  in.  por 

che 
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thè  parole , effe  chi  [emina  in  carne , no»  fieri  di  Gala,**B» 
j ricogliere  dalla  carne  altro  che  corrottone . Con 
tra  qual  forte  d’immonditia  non  efcandefceua 
egli  ? a qual  corrottone  hà  perdonato  in  quefta 
materia  principalmente , come  anebodi  [opra 
dicemmo  nella  riprenfione , che  ei  faceua  del  vi- 
tio  della  carne  ? Or  vedete  adunque  quanto  era- 
no cafle , quanto  erano  pudiche , L’anima,  la  men 
tey  i penfieri , & l' opere  di  Vaolo . Di  onde  han- 
no fiorito  nella  chiefa  tante  honorate  vergini , 

Tecla  fuahonoraia  dife ipola , Jgnefe , di  cui  4 
punto  hoggijcbe  queste  cofe  fcriuo , fi  [àia  fefla  t 
Cecilia , Caterina,&  tante  altre  ;fe  non  dal [ente 
della  verginità,  che  fetninò  questo  glande  fiumi - 
natore , che  in  queflo  ha  principalmente  Lutorato 
più  di  tutti  gli  altri?  Quefie  furono  del  popolo  , j gj 
Gentile, di  cui  egli  è fiato  il  principal  Dottore, et 
maeftro . Oh  fe  alcun  di  noi  ThaueJJe  fentito  di- 
fiutare, & predicare  della  cqjiità,  della  vergini - . 

tà  ,&  della  pudicitia , baurebbe  tremato  come 
tremò  Felice  il  P reftdende  Romano , quando  alla  A&.i*  O 
fua  prefen^a  difiutaua  egli  della  caftità, della  giu 
ftitia , & delgiudicio . Qual  adultero,  qual  far 
nicatore , qual  lafciuo , qual  impudico  leggendo 
gli  ferini  di  Vaolo , & le  inuettiue  cb’ei  fi  con - 
tra  di  quefti  tali  dicendo , che  fanno  cofe  di  na - M1, 5-C 
feofio , che  fono  vergogno  fe  a dire , non  teme , e 
non  trema  ? jll' incontro  qual  vergine , qual  ca  - 

fio,  , , 


*V£  v.ìùt  'VQT’IÉL 

/ *L'>  fio,  qual  continente,  qual  pudico  non  cerca  at 

farfifempre.pnt  perfetto  in  tali  virtù:,  & diletta 
re  ogni  impedimento , & abbracciarc  i contee- 
nienti  mt\rperfar  aumento  in  quelle  ? . - ■ 

^ 

* Della.  MTanfuetudine  & Clemenza  di 
Paolo.  Difcorfo  40. 


* 
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" A Tpartencndo  anchora  alla  ?emperan%ajCQ 
me  parti  anneffe  di  quella , làmanfuetudi 
. ne,  qual  confile  nel.  moderar  L'ira , & raffrena  ? 
te  i fuoi  furori. i & la  clemenza , il  citi  rfficio  t 
diminuire  le  pene  per  mifericordJa  , che  altri 
merita  fecondo  il  rigore  della  legge,  non  vuoi- 
le refiart  fen\adi  lom  il  tmperatiffimo.Tao- 
£^òHnr.  lo  .Onde' fervendo  a Corinti  diceita.  lo  cbia* 
I,D*  ‘ mo  Dio  in  testimonio  fopra  l'anima  mia  , che 
non  fono  reftato.  di  venire  più  a Corimbo,  fe  non 
. per  non  ImiùruUdan  qualche  caftigo  . Diccua 
t a 1.4.1^.  ^ liniQtm  # mia  prima  accufatione , mu- 

C.  no  comparai*  mio  aiuto;  non  gli  fia  imputato 
a peccato . Vrcdicando  Cbrifto alcuni  non  [Me- 
ramente, mà  per  procurare  più  aggrumo  a fuoi 
legami , & prigionia,  fi  rallegrati  a,  non  fuman- 
do del  proprio  intereffe , poi  che  in  ogni  modo 
• w cbrifto  veruna  predicato  .Vedete  come  fi  tempe 
r rint  *aua  anchora  nella  giufia  ira, et  indignai  ionetfof 
\ a,  £ rmt  eia , che  temeua.  di  tremare  occafione  di  cajligare 
( ‘ ...  ' ■ • • 
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per  non  hdtier  a contriftarc  alcuno.Etfe  nonfoffe 
flato  tale ; come  baurcbbe  egli  potuto  pervadere 
ia  manfuetudine ad  altri  Scendo  : Fa  mtfiiero 
cbe'l  feruo  di  Dio  non  fta  litigiosi  mà  manfue- 
Xo  con  tutti  : c 'T  pregotti  io  legato  nel  Signore , EP^e4*A. 
che  vogliate  caminare  degnamente  nella  voca- 
zione, a ebe  fete  chiamati,  con  ogni  humiltà,  dr 
manfuetudine,  fopportandouil'vn  l'altro  in  cari 
tài  A d vn  altro  dice.  Tuo  buomo  di  Dio  feguita  »*Tt4.C# 
la giuflitia ,la  pietà,  la  fede,  la  carità,  la  pattai - 
%a  ,& la  manfuetudine . ^Aui fagli  che  moftrino  A. 

ogni  manfuetudine  a tutti  gli  btiomini . Et  la  de 
men^a  chi  dira  non  effer  fiata  m Taolo , che  ri- 
ineffe  la  pena , & la  ifcommunicationeal  for - 1 ~ c 
n icatore  di  Corimbo  ; & pregaua  i Corintiaper  * * 

donarli , &afolleuarlo , acciò  che  non  foffeaf- 
forto  da  maggior  tr  fienai  & pregaua  F demone 
arilafciare  aiOnefimola  pena  che  meritaua;  Ph'd.^C. 
per  ejferfi  partito  da  lui , ejfendo  fuo Jeruoi 

D^lla  Modeftia , & Humiltà  di  Paolo . 

Difcorfo.  41.  r.i 

E Gilè  pur  vero  che  la  Modeflia  anch'ella  apar 
tiene  alla  Teperanga;mà  fi  come  qfla  è intcn 
t a circa  il  moderare  le  cofe  piu  difficili;  co  fi  la  Mo 
defila  tede  a moderare  et,teperare  lepajjioni , et  v, 
of  emioni  douenoè  moka  difficoltà;  et  fi  dutide 

in 


#•** 


3-?  V,  (L/tyi  J£  Tifi 
incinque  pórti  9 che  fono , H umiltà  9Stuuìo/tta^ 

: Modcratìone , Eutrapelia,  & Ornato.  Et  di  ciaf  : 
V cheditna  di  quefle  per  ordine  ragionando t«tte 
le  traudremo  coptamente  rifplendtre  in  Vaor 
i’-.  /o , ripieno  di  ogni  co/d  eletta . Et  prima 
quanto  all' burnitale  è contraria  allafnperbia> 
& al  dejiderio  di  bonore  ecceffiuo , & indebito  ; 
tn  "Paolo  chi  non  la  flupifcet  Era  Pao^o  > era 
3 > »T  i a poftolo  fera  Dottor  delle  genti  » era  chiamato 
da  Dio  all'apostolato  i baueua  veduto  nostro  Si 
■ •'  gnor  e igli  baueua  parlato  il  Signore , per  gli  tAn*- 

geli,  ir  per Je  sie/fo  > haueua  pia  abondantemeu 
te  di  tutti  operato  ; nonera  Rata  infrnttuofa  la 
gratta  di  Dio  in  lui  ; era  flato  rapito  infimo  al  ter* 

^ *.  cielo iflrì  al  P aradi/o  ìbaue&  fallo  miracoli) 

operato  tante  finità  i haueataiìtegratie  t tante 
virtù , gli  baueua  detto  cbnsìo  : Vgli  ti  bafla  la 
Dl''  gratta  mia  9 da  Dio  gli  era  flato  riuelato  il  f^an^ 
gtloi  banca  feorfo  tanti  pericoli , operato  cofe  ta 
to  marauigliofe , per  ilferuitio  di  Dio  > & nondi 
meno  tanto  fiflùmilia  , tanto  auuilifce  fe  flefflo  » 
t.Ti.  !♦  D che  dice . Ciefu  Chrisìo  è venuto  a [alitar  tutti  i 
peccatori , de'  quali  io  fono  il  primo . Di  piu  di- 
ce» d'eflne  flato  beflemmiatore , & contumelia- 
fo , & clic  gli  none  degno  d'ejfer  chiamato  jpo- 
ftclo:dn  proteftadi  effer  andato  perfeguitando 
A£t»  D ia  Cbiefx  di  Dio , non/olo  in  Gierufalem , & pae 
fi  della  Giudea  i ma  di  efjere  anchorà  and^opar 
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taStfitttxpò*  Ir  rii  trifora fliefee^  €atifo}fareJre  te*  » 

neiia.  altempo  dèllamortedi  étifalpflèyeftimen 
ràdi  qudli  eh  ci  lapidauànó&ffefldoconfentiéntè 
alla  morte  firn  e T$#n  vuol  effetto  'furiato  pmdf 
quel  che  fivede,  & fi  comtfctUi  InL'ÌDiceMeffe*  Mfiifc  ** 
re  il  minima  di  tutti  i fardi;  offendagli  però  córri  E^ferj  .*  B 
nieffk  ia  ttura  di  predicare  ilV angelo  aXìentili  x 
Eflòrtà  * preaèmrfi  ìmbonore  fvnTaltro , &à  Ro;  I2*C. 
ferititi  in  fe  jleffo  quello , che  ckrifioftntiua;  il  pha,a*  *• 
quale  fi  Immillò fatto  obediente  fin  alla  morte,  et 
morte  di  trace.  Hoforfeiopcccato,dicea  Corin  ^-Corinti 
ti , perche  mi  kabbìabumili&ofer.  effaltare  votè  1 1 • ® * 
dice  anchorayehe fi  sà  b umiliare. & che  dobbia*  PM1-4-C. 
mo  effer confmticmiaUccofehumiluSi burmlià.  R0,1 
egli,  quando  da  Cimilo iriprejb  ^umilmente  gli 
dijjè . Signoreche vuoi chcio  faccia . Si bumiliò  Ad.  p.A* 
egli  fotto  jlnania,  il  quale nonbauètebbe  prima 
accettatoper  di} cepola. Vicimtho  già  che  voleri-  .^9^.  t 
dogli  quei  di  Lifirifacr tjicàr et,  fi firati ò levefti  di  ■*. 1 

dolore.  Molte  volte  anckorà  ributti (liana, prega n 4 

do  ì più  imperfetti , che  prigajfero  per  lui  ? Itytàn  Heb.  i $.<2 
frejlollcua ddfmfapere'pnatutto  pieno  di  vera>  1.C0.2.A 
^rhumilcfapien^a/aceuaprofcjfionedi  non  fa* 
fere  altro , che  C hrijlo  crocijijfo . Cònftjfa  di  e fi  f A 
re  flato  rii  moltabaJJÌ^T^y&debóleTftt;  intimo  t **^*®1- 
re,  <*r  tremore  appreffo  a Corinti : ejjere  flato  al  v 
le  vòlte  a termini y che  gli  increfceua  il  vittere.  Si  1.C0.4.  C 
chiama  infermo fi  chiama  igvofclefitkiamaflol  > 


C>or  OiV^P  E 

• f,&5  i * tofmfipì ente, impedito  nel  parlare,  abortivo , mi* 
mino  de  gli  Apaftaliiraolopcr  humiltà  confefft 
la  fua  infermità  ynell'effere fiato  molefato  dallo 
^riio')  .x  famolo  della  carnejntanto  che  per  tintore  chiede. 
t'C'Àritft*  uà  a Dio  diejfemelibératoò  Q wfpffa  che  la  Légge 
f *Ai.  del  peccalo  regnava  nella  fua  xatn'e.  }che  haueua 
1,0.7 .Di  vna ifggenc  i fmi mcmhri , che  ripugnava alla 
.0.'  r legge  della  fua  mente  ; che  fa  quel  malesci»  non 
*fX  l::  vorrebbe  ,&  non  quel  bene  che  vorrebbe,  per  La 

tdcupifcerrqt  della  fua  carne  cantra  lo  jpirito,cbc 
.mi  tr  > r l'incita  al  primo,  & f impedifee  dal  fecondo.  T^e 
■ 1 ■ 1 * hd  vergogna  di  manifefare,cti  egli  era  tàntomo 
.D  u ! fov;  kjlato  da  quella  battaglia , & di  fentirfi  tanto  in- 
* 1 ■ ^ fermo ,che  gridaua.  Infelice  me  huomo , chi  mi  li 
ber  ara  dal  corpo  di  questa  morte  ? Vado  per  la 
i fua  humiltà  il  tutto  ricono fee daDio,  & del  tut 

to  rende  grotte  a Dio.  Ciò  che  gli  ha  operato;con 
i.Corint  ftffe  eh' egli  non  l'hà  operatoma  lagratia  di  Dio 
ij.B.  infime  con  luì. Trote  fa  che  non  predicauafejléf 

* Co4«B  f0yC0n  procurar  e a fehonor e',  ma  che  predicava 
t ;•/?  desìi  Chrifio, &che  portano  il  te  foro  in  vafodi 
* j4 . r.c  > r ferra, acetiche  tutta  la  gloria  fi  deffe  a Dio,  & no 
a luiydel  ben  chefaceua,  & del  male  che  non  ope 
l.  x O.t  jfyuctt  TSIpnfi  metteTaolo  fraqiidli che  lodano fe 
io.  C.  fe(J};ma  fimi  fura  da  fe,  qualeégli  fta.^on  cerca 

£ Ha  gloria  degli  huomini;mafi  chiama fervo, & fi 
fà  come  par  itolo  in  met$  de * funi  dtfcepoh.S  i che 
Vado  è 'àdviùo, & vero  ejfempio  di  humiltà. 

, ^ ,■>*,  5 3.  Belli 
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Della.ftùdiafìtiìdi'Paalo^^  42* 

. ^ otecoUG 

■l -r  On  mancò  a Paolo  lafudiofttà  feconda  par 
. moderi  abituiti jjicio'i:  d'indrfrtefc 

bkorna  a w oderarfi  n ùg.kgi  fi  u<fy>  & defidmf  ai 
fitpere;&. di  ridurlo  ano  xri&s  fap.erè  pMi^t 
ho  thè#  gitomene*  neìèpfdfqprail  pròprie*  • 
ftre  .fkqwfic  dicojo-Paolo^  i{  quale,  come*  è 
detto+non ftriputatta  di faper  altro,  che  Chrisio . i.Co.i  A 
crocifiJfo,ne  voleua  faper.e.le  cofe  alte;&  diceità , ROtI 
che  noivbifognafaptre  più  di- quello,  chefà  bifo^  a * r ^*4 
gno  di  fapere^auifandociicheda  fetenti  fenica  la  ca  i , Co  t.  A 
titàgonjut.Diced’bauer veduto  cofe ,chc  nonèjc  Corine. 

cito  all' bicorno  diparlarne. Stando  nella  tonfide-  I1,B’ 
rat  ione  deW altere  dittine, noii  le  vuole  inuefii-, 
gare , & fi  cóntentadelftupirrie  in  ecceffo  di  men 
tr-con  dire  parole, le  quatì  danno  ad. intendere  an 
ebo  ad  altri  la  fuagran  mar  ciniglia;  cioè.  0 alte\  Rext£^ 
delle  ricche^  deUafcien%at&fapientla  diui- 
tia,quato  fono  ininue{ligabili  le  vie  fue . Et  aJTin 
cóntro  por tam  feco  i libri  douuuque  andana, co- 
me quegli  ,chcnon  o fante, che  [offe  ammaeftra-  . ^ 

to  per  diurna  riueUtione,  nòn  però  vuol  manca * ' 

re  di  jludiare,&  meditare  nella  legge  di  Dio  •Ter 
qttefla  caufa  ftriueua  al  fue  Timoteo . limante  a.Ti-4»C* 
eh* io  lafciaì  a Troade  in  mano  di  Carpo , renai*; 
do  portalo  tcco  ; & i libri  ; & muffirne  le  mem- 
brane; le  carte,  cioè,  nelle  quali  ftriueua. 

«**fc  .Bti;  Della 
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ttq  Sii.  .10*. \ fcls\ott)»S\  T.A  ol^q  fc  ów&Ut  ftO  T 4 

fàftwmb  fimi&Uantènfrntemn  fioìagéxJmé- 
J^néiiiì  Vuoto btyfrjfaddici  aoàvratione  fer- 
ia forte  della  moÌesiut,cbecu  uffa '-ih  moderale 
r mot  idei  corpo, fcbcfkMiti  tuttofa  rt&fknhiè 
téntiy  &,  hQ/téftiìtiv(bMeii  giudchì  xtficffiipofcii^ 
h I che nefioigefii , t^motidii  còrpo  nontrmo  io> 

! °>3  Riamai  chequeftdglt  manca  fi?  Etchipotriaper 
t.Co  9-B  fuadèrftKchequì%li}cIje^ 

'.  to")  ì riduce  inftmtù,et>vuoleebe  in  tutteltupemio\ 

• • nifi  procedi cònordìhet&modefiìafUfciafit  ri 

\ diirme^afìirbattil,  .gtfil  nmkl,che  ndnfofic 
ra  rigati  fivconàoiuragione?  Già  fi  tiene, che  da 

1 moti t &,geiUdtltòrfio , fi  prende  indi t io  del 
interiore  deWbuomo  i m onde  noi  che  vediamo 

f -i  Ì À ji  vniru&mofipuno'di  ógni  fant ita,  perfettione,& 
graiie,  che  dltracoucluftone  pojjìamofare  fé  non 
che  egli  in  ogni  fioatto  corporale  fofie  regolatif 
fimoisie'pitr fumai  incompofìtionein  quel  fio  he 
, nedetto  corpo ; coniiien  che  ella  fìa  fiata,  quando 

; fic alato  giu  dal  muro  nella  fiorta , quando 

exit,  legato  flagellato , lapidato  £ tenuto  incep * 
O.f  il.:  fUi  & to[k tali idouè  nomerà  volontaria  ; ma 
forata,  & memoria , perla  volontaria,  & ca+ 
ritatiua  toleramp  fua  m cotai  pene  . Siche  non 
conuicn  dubita  re  + che  non  fojje  itf  "Paolo  questa 
* 5.  f anta 


* . ni 

fmf wtom*c« \ • >\{ 

^ t,  v.  .•  V.  • ^oimebH  m\  wxkÀ 

i^T^fe  44* 

. t-V*>  :ì:Ì!  . m\ •iti  s a ; m &<.l £\oi  $v!U  :.  r <> 

A XJ  °”  ^rog^cbetjfmita^, Paolpmfeftef, 

• Eutrapdiaylaq 

• TMVjt&Mtotàiw.de  i giuochi# altre  ricrj* 

• -fyùpwvfim^ 

K -toittfMfktfglWff  ?!H$w%w<fàh*kU  IÀ 

dentro  timori . Ma  ben  airò ,che  però  $g{bia  poJjà 
dejfe#  eh' attendere  a moderare  quejìe  tali  ricrea 
polendo,  &ffl^$tfandoJ&e 
le  nonfojfero  macchiate  di  atti#  di  parole  lafci- 
iffó  ì$e  di 

Cfydoj  f ffrpo mpono  i buoni  coturni  le  laidi 

t#9kw Hfflèm&Mfhi  le  cefi,  gìmfeàette^ 
foi*  ittydcjjerpi  n pregi  u4 ifiq  dettaltrtii  fa  ma  $ 

mitrrmmteùi 

mfa  ricmtmi,yche  ó nel  modo,  o in 
mpo  tempo,  fi  dijfoliitjfela  gratti* 
4à  4t;ll'ammo\; però  diCeua  .'£a  modefria  vofìra 
fa  manifejlaa  tintigli  huomim  ypkUa  che  fifa 
ferole  rmafìpni  conucniemiallepcrfine^ltem 
po,  & al  luogo;  però  quanto  alle  perfine,dtceua. 
«fjdnfì  po^.conkemre  parlari  fittiti Jaidi,  ofiur 
ni  Zc  $ ' rilù 
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Phfl.4.1* 

,a.b.iT.i 

,miioD.a 

O 01 

fip^;  frfa 


iì'  . 

Phil.*  A.  tilt.  Quanto  al  tempòditetìa-,  chefieffeWalfegi 
tempre  mai  nel  Signore . guanto  al  luogo  dice- 
f.D.  uà.:can  tate  ima  doàe'LfaiWofiPoftri? &feg- 
' giongeua  che  co  fa  hatttjfero  a cantare,  dicendo . 
Cantate  hìnni , & cànticìfpirituali . Et  come  vo 


Bph. 


_ . à corinti  .Che  cote  l amila,  che  battete  battuta 

tST*  vtfinmm'Vàltteebiefi  ,fe»m  che  »»*>»  *i 
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yS  tìefglipoi^ojfedeffi  Ìkqkinta-}&*ltiin* 
V>  parte  deUrhUefiia, la  quale  fi  dimanda  Qt 
jaboD.i  fMo,perchc'cÌ&Ci)ftjìfle nella  modcrittione  ddio 
l.  del  corpo, chetante  è a dire  some  del  re- 

C fijre\‘ che  nonfiajhpèr fitto,  0 trópfàpómpofo,  rt. 

delilato:  baftafa bètta  dite,  etti  egli  non' foto  non 
étcedeu^'fnache  àpprefjo  aH* altre fitèuffiittioA 
j JCo  4 C égli- divedi  bàttere  f atifo  àfiki'anckora  cir-> 

indilla  nudità  > Ét  erà  fi  abituo  itfuo  refìire- 
*.  Corinti  slH'i'falftlJpoflrtt  drtèihmd,  che  égli  erudì  fre-. 
io.  C.  ftv7prite)&  contemptibile.  l?ocòpcr  ógni  nto -, 

„ do  do/ttua  curare  di  e fortori  vefotoeMa  quegl# 
éììzè:  Ì3  éheita  vefiUod&Cbtffiticrocifijfoj  & fende*» 
•ini  ^ a 3.  ÌU 


S E C 0 fyD  j;  SII 

in  croct ignudo  'foco  doucua  cantre  di  ben  vet- 
ture quegli , che  era  al  mondo  crocifi(fo3&  jì po- 
ca fiima  facea  del  giudictOfChd faccjjeio  di  lui  gli 
huotnini . Tee* gloria  doiteuacercarcjnjpefli- 
rnenti  quegli  ,ttìé  non  volata  gloriàffi  in  altri)  ; 
che  neÙa  croce  di  Cbrffio: Voto  fuUraua  di  quel 
lo,  che  dicejje  il  mondo  del  fico  ve/lire  quegli , di 
cui  la  conuerfatione  era  in  cielo1:  $ che  era  per - 
fettiffimo  non  folo  nelle.virtù , delle  quali  di  fio - 
pra  fi  è detto  ; ma  aruhora  pelle  intellettuali , di 
cui  non  fi  è trattato  feparatàmente , per  non  en- 
trare in  maggiorpeltCgo  ,&perejferc  anchora , 
che  fi  diamo  ad  intendere , & presupponiamo  lo 
trattare  di  quelle ycontemrfijfnplicitamente  . 
in  ciò  che  fin * bora  fi  è detto , o pà 
per  dirfi . Specialmente  circa 
i doni  dello  Spirito  fan- 


i tu,  uc  i cjìutii  paj-  : %f  i 

< fiamoatrat - 

>•  • -v  v’.'uov.ij , tare • ;«t  3. * *• 

& -ò  f;  ;.Wonj%*^Vnk  3» 

toir.uttì  toVav-»vT ';p>3,v:  ' x/tv 

* IL  fine  della  feconda  Parte  • •:  : 

r.  * . ^ 1 Vìt-viw  \ t 1)  «p.ib  ir  ìb  óV?j^  ;j  i<r  v«Vw 

t litoti  uu&fc-~v.tù  ih  ’ fonti 
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Od: 


t ? c • iw  n 3^  o tj  i 

»'f  jr-i  ftaiispi  ®moT>«E  f ' A'ì 

»t,  waobnoMiuM i rV>  /.\«mi£  . 

i\o  ;n\  ih  fcm\  h n 

®I5W®S 
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>,  * s$*  «oi 

-•oft  S.TJ  sr  WS  > oro’^At111"^  *"•''  <n> 

-Ó\  ih  Vi:  ; ' 1 

ih , ii wm.*ht«^gQS'J^  •<  \ M]  ;•** ù ‘ 
-ai  nott  ti^r  pl&tiftti  i ì\kcr  un 

twc K\yr>  j s^ifc^rfo  of«ipo4';>R?  * . : r f. 
S>\  0 <1WRP^>s\w^  ^ t p ilbw  it»l  hr>  OtttbVh  i\  ì\> 
‘ jkrfaiietro^agio 

■ 'mtQ  delle'' atti  oni,  & virtù  di 
^Vaolo,vo$a  faftaiKflrnafecon 

mio  inge- 
inorai  che  difcoma- 
* n&ì  fecondo  la  promeffa  mia, 
in quefta  terqt,  & vltifMàparte , intorno  di  alcie 
ne  altre  perfezioni , & eccellente  fue,  ft  come  de 


delle  quali,  tome  ditaiite-pretiòjìffime  gemme,fc 
n andana  egli  guarnito,  ornato , & rifflendente . 
Se  per  le  fwteflegfar&fe {kfi&frtfe  »&  Mrfri 
virtù , vi  è parfo  di  vedere,  & de  rimirare  le  fon 
tuofe  refi  di  Taolo , imaginateui  bora  cf  batter  a 
4A‘;  f *1  *e derc 


3*  %.  21$ 
vedete.  ìricam}& le  gioie  %chc  ie  tènder  anno.pm 
vaghe . Tenfatedìlmey  av  edere  WWi  gjPjUttii. 
fùr  pendenti  dwmmpabtle  dkfwgobt* 

valore , gRi&  fìuptndd  Ih  (b^hlpMuaJ  lòfi  con 
fider anioni  con  vofirofiirito?&_ 

penetr^nàoPóìKiafUpillà  del  R«£ #*<n 

pef 

prendere parte  della  gran gloria  drch' \gkri{plen 
de,& ddb{  fiticttàxhefrMÌfi,  ho  raqndla  beata, 
attinia  là  pei  fnpimchioftr,  mi  qualf oggetto. fi 
tonchiudcrà  il  fine  dì.  quejU.npfiridfcorfi.tì  aneti 
do  adunque  detto  di  lle  fue  virtù , & prima  delle 
theològhbe  iìpoi  dette  quattrPótr&ndb,  & Oiort 
comefolo  acquifite,  deìk.qu.atitl  fine  è folamen - 
te  naturale  ; ma  come  habiti  con  la  carità  in  lui 
infuft , con  l'tjfirciùo. a quelle  conforme;  di  cui  il 
fine  èfopranaturalarejìa  bora , deportiamo  dèi 
le {biette  altre  fue  eccellente  per  ordine, incorniti 
dando  da  èJ tette  doni  dello Spirito  fantocche  fon 
no  ; il  dòno  ddla  Sapiemp , delllpittÙètto , della 
Scienza,  del  t Configlio , dilla  Fort*tfti,&  delTh» 
more  di  Dio  >>  Ma  primaxbe  noi  entriamo  a « raZ. 
gÌQnarnedislmtamentefè  dafapere , come  tffi  do 
ni  fono  ftmilmente  habiti  infuft  nell' anima  per 
gratta , *»  tutti  quelli  y che  fono  in  gratta  9&  non 
in  attriiefindo  che  prefuppongonoftmpre  lagrà  S 
tia , ne  ftnrtp  quella  pojfono  fiare  .Il  loro  v fi ? 
(io  è di  fionere,  e di  render  bah  ile  l'anima  a proti. 

*>V«  tornente. 


/ 


/ 


* I r p,  Jf  H T & 
tornente,  & ferirai  altro  difcorfio)mouerfr>&  ope 
vare  fecodo  la-diurna  motione,et  ifpiratione.ft  io 
me  le  virtù  morali,  et  infùfe  la  rendono  habilea 
èbediralla  ragione:  ri  fendo  pero  il  tutto  in  Dio • 
Et  quefta  pila  differenza  tra  effevirtù , e i doni 
e he  quelle  dijpongono  l'anima  con  dtjcorfo , e£*  e f 
ftreitio  a obtdìre  alla  ragione  i & quefii  la  rendo 
no  pronta  fcn\a  alcun  dtfeorfo  a mouer fife  tondo 
thè  da  Dio  fUa  vien  moffa:  & quefii  fono  h per- 
f tuoni,  & l'ornamento  di  quelle,  & confegue » 
temente  la  perfettione  dtll'huomo.  * 

v.o  Del  dono  della  fapienza  di  Paolo* 

-u  • ■ y.'ò  \Difcorfo 

lili  hi  J»V,  Xuì  iti  • Ì'AW  J Utt  ; Uro  51 

E1  dono  defk  fiipienipkilfrìmo  di  tutti  effi 
doni.  Ma  è da  fapere,che  quefiaSapieipnoif 
iquetta,che p chiama  virtù  intellettuale  i perchè 
quella  j auegna  th'eHa  anchora  pa  delle  eofe  altif* 
pmty&diuinefi  ha  però  per  fole  lume  bumano* 
& quefta  all’incontro  p ha  foto  per  lume  divino ; 
Tqon  è parimente  il  fermane  della  faprtMp,perè 
che  quello  è folamente  vnugratia gratuita  di  fa- 
per  ben  parlare  di  ej fa  fapitnyp,  comedi  folto  fi 
dirà  grattando  ditaligratiegratuiteima  è quella 
Co*i.B  fapitn\a , di  cui  Taolo  parlava  tra  i perfetti:  la 
qual’ è vna  cognitione  dette cofe  diume,non  acqui 
fiata  Mumana  indù  firia,  odottrmasma  da  Dio 
t.  . ' 4 Vv  ' * t » infufa 


‘7*  j?  ih*  JB  tiA 
fùfufa  ntflà  rnerttejfóndata  itèUa  rfolcifya &iì'2 


fdute. 

CìHesla  dòlio , & tjìiefta  tale  fapìenra^màitaii  ^■‘•oO  i 


ivTYv,vynvrai  corpo  ^ ^wcgtt  rt/co,  clic  terra  vtH 
frànti  .'Ai Huali  moti  ì lecito ragionare t ebe fk 
coft  fapientèViiiiimtt),  chef  ariana  dilla  fipun  1 Co*-B 

, e»  i d 

ihetMèchrijloifrttto  i‘n»ififieM[ay^iuHitm 
{àniificxHione,&  rbrfetitióftei&fàrldndo  di  Qhfi 
fio  )dkeuà  } 'D&M  bìtbBternvìa'tedentione , Edh\VB. 

il  (ito  feitgifc';  là'pctoìjjione  ; cibè  de  i ' - '• 
pefcif/ , /ècowfo  Wtidheitfdèlla  fixgratia,  la 
forte  '^foprabóndata  ingioi  i fà^hifhpféhrjtt 3 
&farudèjtiftb  détìocbe  d Mhìfefttiffeil  facràl 
fUeìito  della  fità  volontà beneplacito , che 
ha  ptofbfidMenipìr  V*  iìtìta  pìèné^t  détérri* 
poi  là  ‘ffpàrhtione  delle  creature  iti  cielo , & 
totem  WmmbWkMW*  '’&tgauald-  ' < 


fapfèfya,  & dellariuelatione , perche  po 
iejfero  ben  cònofcerl  ó;cidè,tbe  flhhà mafie  gli  oc* 
ehidtiiìior  torir}pèxfiper  fa'àtoèfóflct&texofei 
‘*uU  ffcc 


Ì^.O'  ÌM*h«- 


* 


a.  Co.».*  ^dottrina,  uq^  q^pm 

wMw  v$af*tumkgh 

«?n»ioD.r  fd*  dqtq  WwaMfàftinw.xfc ambo  tal dù 

«d^c  %’S 
o0  ' 

c ..o3.,  ¥‘&™fwwMb'.WhmiÉ htótifor 

- . ^tl  5’f^f*T^,l'r^ 

&f**W^m*  tomklmmtet 

rm^m^.mi<^^jii.,diti 

f ferii  fatMzMJfapfaAfy  WWeMe  ondo 
l?M**mm«i!l4,  fi  tifato  ddbtfcie,  ct„ 


léflhmmipMiq  i^j^^fgfadiit 

fhùfa 


sa» 


£t)iareifti'  - iiixhiareiftt.  Ctóm  dmàffiófiró  5iii  i.Cori m. 
inóre  ÓiesùChrifioJta  malddeìtòiWmifodb  16  °- 
tfétóféJimiÙ.  pi  lui anchò  fi  ferititi  cheoìran^  A&ti-ll. 


te  tecbfe',  t&ó  cbe  dice,  che  nmè  ignorante  del*  *«Co.t.c 
le  aflutiè  dei  Demònio.  Che  lh uomo  vero  Jpiyfi 
tutte  giudica  ogni  co  fa,  et  da  nmno(ftrithe  egli  i 
tales  intende)  vieti  giudicato  con  ragione  in  ma 
le . Et  che eglifapejf ? reggere,  /e/fcjo'  m via  del 
la  falute,  ecco  quello  che  fjftftVo Ite  ad  altro  prò 
pofttb  è fiato' dettò , che  è£U coneut  ytomban  i«Co**.h. 
tetta,  cafiigauail  corpo  fuo,etaltr£co  fetali  >Cki 
faphjfébèn  Srptàtono/ié&da  quei 

fio  ch'eglidauafiftefjò  per  forma,  tt-per  mola,  tlk.t  .1 

^ Del  dòfì^deit’ftitelIect^di  Paolo-.  ut 

1 * omo^d'ì  Vth  ;h iquu  ym*  0 . i.Arix 


3 inf ufo, chiamato  lume  fopranatwate,  aggio  0 x *LD 
to  al  lu  me  naturale,  et  a quella  virtù  intellettuale 
alla  qual  s'appartiene  la  cognitiòncde\pritni  pria 
cipq  naturali,  &fpecialmèntètaftnderefi,chena  n •*.  t 
Muralmente  regge , & gouernal'huomo  nclle  coft 
chehà  dafareyoda  Inficiare, fecondo la naturai  ra 
giones  & della  qual  die  tua  Paolo,  che  quelli, cb^  Rq.%.C. 

non 


.tanoD.r  leggevano  afefi^leggeMm 

.Cil  do  letor,  ctgi  taf  ùniche  fra  lorO,l'waf filtra  fi  ac 
.E  itiA  affinano,  & difende  uano.  Quefto  lim?foprana 
turale , et  dono  dell' intelletto , è dato  all'bnomo  p 
intendere , penetrare  le  cofe,  cbe  fopwnatural 

ti.a.oO-i  mente,  li  vengono  tp^aififtfi^^r,  lfiiqua$$}fiji 
come  diurne  naturale  ei  e dato  per  cono f cere  là, 
tofe  naturdlfycofi  quest' altro  lume  ci  è dato  per 
{ onofetre  le  f&pr Maturali  : alle  quali  fi  come  ap+ 
J appartiene  al - 
ì'inteUmAfPfi.'lfiptcnte  di  penetrarle,  t^r  bau.er >4 
.3  ne  maggior  tetterai  perche  prefupponendp  egli 
(ionie  fa)  la  grati  a , non  manca  di  foggerireaU 
l'buomoiHink^fi^lcbegliinecf^tQfilla  falli 
Z l-il  t te;ancor  che  niliello^bemnètM tweceffano, 
poffa  i'huomo  patire  qualche  ottufitd,in  non  pe- 
netrare,&  wn.  c<mfcerefilcUtft ctfejorfe  per  di 
jpefatione  dmina^er  fùttrarefoccafione  della  fu 
perbia , oper  impedimento  cbel'buomo  (lejfo  ui 
mettiti  T^onfarjiinolto  difficile  ,any  facilijjìmo , 
il  Tnoftrdne'ìcbe  pojfedeffe  qutfio  dono,  quegli, che 
Gala.  i.C  protejlaua  di  nonbauer  imparato  il  Vangelo  da 
buomo , neper*# t\o  di  huomó } ma  per  la  fola  ri 
uelationt  di  CieskCbrifto  : & apprejfo,  diceva* 
1.C0.7  G quando ,d'bauere  lo  {pirite  di  Dto  : & quando  di 
Coh  *. C.  battere  ilfenfo  di  Chrifio . 7fon  è qtteflo  il  lumer 
del  quale Iwuéndolo  iddio  fatto  degno  dipartici- 
•O.t  farne  con  gli  altri  fanti , con  tanto  gaudio  (firi~ 
1 or  tuale, 

“IéSL  v ’ 


I 


....  , A.  z Ot*  Ut 

t '.tuie, gli  ne  rende grafie,  & quello  di  cui  diceua r 

Tutte  le  co  fe  che  fono  riprefcjono  manifeste  Eph,  ,.C. 
dal  lume;  perche  ogni  co  fa,  che  vien  man  f e fiat  a. 

9 ll  che  po  fedendolo 

egli  la defidcraua  ancho  ad  altr indicendo  loro: Da  . C 

1u*~  dl  » che  nói  intendemmo  la  voflra  ddettione. 

™ IP i*ito,no  affammo  giamai  di  pregar  per  voi : 

& in  particolare  é ledendo , che  fiate  riempiuti 
iella  cognitione  della  volata  diDiojn  ognifap& 

\4,  & intelligenti  delle  cofe  fpiritualii  che  altto\ 
mtendeua  'Paolo.,  che  quella  dono  dell' intelletto 
congionto  ( come  dicemmo.)  con  la  fede , poi  che, 
quefta  crede  , & quello  intende  quel  che  f i credei 
quando  diceua:  Per  la  fede  intendiamo, per  la  pi  Heb  u.A 
rota  di  pio  e fere  fiato  creato  ivniuerfo  mondo* 
quafi  che  dir  vàlèfft  : ne  il  fenfo  capifce , nel'bu-s 
maria  ragione  ci  può  pervadere  quello , che  per 
fede  crediamo , & credendo  intendiamo  ; cioè  ' 
per  la  parola  di  Dio  e fere  flato  fatto  il  mondo  * 

La  onde  quesì^of e che  giàerano  nella  mente  di 
Dw  iHiiijibityvtora  per  la  creati oné,  fatta  per 
e fi  parola , fono  fatte  a gli  occhi  noftri  vifibilù 
Questo  finto , lume,  & dono , dalia  d'intende- 
re Paolo  di  batter  lui , p oltri  bnomini  fpiritua-  % 

h,&  non  efrecommunicato  ali'buomo  anima- 
le, quando  diceua . Tipi  non  habbiamo  riceuuto 
lo  finto  di  queSio  mondo;  malo  finto  che  i 
h Dio,  per  il  quale  conofciamo  i doni  r ice  unti 
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daiuiydxipèàl l^lil^ragimi^mffi non  ikparo- 
tòlé  dotte  delta  im)rianà  fypien^d;  mainfarole  ’ 
proprie  ,aite'admftgnar  le epfe  (p  imitali . Ma. 
limonio  animale  non  intende  teccferrcbc  fono  * 
dello  jpirito  dfrùió  ) urtagli  paiono  pd^ie , & 
non  le  può  intendere  scjftndo  che  fi  tratta  di  cofe 
fpirituali)&  no  delle  corporali, qual' églfiè-JL'bito 
tno  jpirituatètyiudicd  bene  j & difcar.neJpttc  le 
Cofzicovne  styédùtffc  : tutte quetlìtfofe, che  fi 
kannodacredoirefègli  le  coriofce}  &xie  giudica, 
& égli  da  mftnfr  vìen  giudicato; . E fctitto  i C hi  è 
Quegli'*  cbtàonófcà  <7 ftnfoid  signore , o chi  c 
épùgli,ibè'Vbabl)tàammac{ìratottsioibabbiamo 
tìfenfó  di  Cbriào^betatoè  come  adiremoi  am 
faiacftfori  finsiruttv,  & illuminar  idatto  fpirito 
évl$gti ortì&àoiatMcl  dono  dèW intelletto , co 
noffiamo  i ftiti}  ronfigli  , & lafua  mente . Ver  il 
lume  naturale  pmikt  creder ertlo uomo ^chc  factn 
do  benè'riCìikWiafbene;mà( come  dice  vaolo  con 
fórme  ad  EfaiaZ)Occhio  non  vidi  * orecchio  non 
bd  vdttoi  ne  indoor  di  buomo  afkcforo  mai  i be- 
ni, che  D io  iti  apparecchiato  a chiama;  ma  fen 
^4  dubbio  fimo  manifestate  a colui, che  *dì  quei 
gran  fecrèti  diDio,che  nan<è  lecito  dì  parlarne  erf{ 
giorno  akmoii  imìVaolo  ripugnanti  della  tar 
ne,'&'  dello  Jpititò  ,■& gridane  Infelice  buomo 
che  io  fiono  ^tbi  mi  liberarti  dal  corpo  di  questa 
toórtÈ?(naturabtoèìite  parlando J ma  ecco  che  di 
sa  fupe  ma 
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PErck  «(,«  fiaUmomo  ingannati  pf Uè  ‘fifei 

&m¥ì  mmt*mt  mm?»*»  dir 

(cernere  quel  che  fi  debbia  credere,^  queUo  che  3 t ua 
no  fi  debbejr^ni  & perdevi fi£qp$ia  driiftf  ’ 
re.&'gouernare  nellaviaddla  eterni  fallite,  & 
non  fia  ingannato  nel  retto  giudicio.dclle  creata- 
re  , gli  vieti  dato  da  Dio  vn’ abrà  dono , che  fi 
chiama  la  feienyg  : la  quale  nonjoà  che  fiire  coti 
la  bumanU  pernia  acquiaatw#jnfyfria,pes 
cjprc  tale  fiumana  faenza  vnacofffitione  certa 
delle  fofe  neccjfarie , per  difcorfp.dlfyjiJà  con  | , 
frinctpij  naturali  ;crquifta  di  cui  intendiamo 
qit  ragionare,  è prodotta  folo  dalla  diurna  gra-  , ( ^ 
tia,  &fen^  difeorfo  . Quefta  come  diremo  noi 

V 4i%*  ^ J ^ ^ 


Vi*  t*  3f  i{  f è 

ibéiftmfiffi  iWaclojifquale  prima  fapeuahèn. 
Wft&nejeèjhèl  cke^ì^batteàda  credere \ da  audio 

io  moiira  il  ri 

Ro.  io.  A 'traerechefàceUaglibuomm  dèlia  offeruarÀ  del 
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Weggeymóflradocbc  il  fitte  di  qtteUa  cchrìflo  i 
tfif e£nàndo'èbe'il  ètèdetè  ihchrrflOjtÒ  ófférudre 
là  lègge  è^a  inutile?  ÓMèàtal  pròpbfitòdiceua, 
~fti  'Pàol&rffhtcìo  int edere itbe  ho  ri  èggìouaré 

^rinmwj a<4Wto4^ 

Refìate  fetida  frutto  in  chrifto,  voi  che  cercategli 
giufiitia  nella  leggerete  caduti  dalla  gratin  : di - 
moftrarià&làkggé  nongiuslificà/è,-he vóéfirre  co 
/<*  a le  una  a perfettioriè  j wd1  la  fede  in  Cbrisìa  * 
l a Fece  apprettò  cono  fiere , noietter  liberati  dal* 
* * là  legge  per  la  morte  di  chrijìo , neJ/d  quale  ella 
reftò  moriijfràta  j con  lafembianip  della  libera - 
Gal.»  C.  itone delU^ma,dopò  larnorte  del  marito.  Fecè 
( come  è già  detto )refijìc%a  in  fàccia  al  Trincipè 
de  gli  Apofiòli  fuo  indiuiduo  collegati  oche  egli 
fiaftcnctta  in  pr  e fernet  de  Giudei  da'  cibiprokibi 
^ pèr  la  legge . Defidcrauai  fuoi'difcepoli  dotati 
Hi  quejlo  dótto,  conofcèndolotaiò  necefiario,cofi 
'Urea  la  fede,  p non  errarc,come  circa  le  co  fe  crea 
tèipèrfapèrbenrfarle, non ponedo  in quèjfe Vrl 
timó  fine.  Onde ,comegiàfù detto  ad  altri  propo 
fi  ti  pregava  egli  che  fempre  crefcefferòin  ogni 
phfl  i.I.  ftieur/,&iirtdltgert7'a;  perche  potefferofempre 
ión  rériogiifdicìo  fapere  eleggere  ,&nscoftarfi 
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all»  éòfe  tàgliottico*  Viflejfo  défidcfióài&ua. 

Iddio  della  Jperanqt  vi  ri  empi  a di  ogni  gaudio  9et  Ro,tf.C« 
face  nel  creder  e;quaft  volere  dire  ; vi  fàccia  ejful 
tare  (kyrièi  gaudio  pace,  cbèfióle  apportar# 

b^mt/fi^ata9per^ì(lo 

no  detìafciep\à*Diceuaanchora i QfelDiocbe  l,Co«4,B* 
'comm andò- fuor  delle  tenebre  vfcir  la  luce  >co  i 
raggi^teUaJòa  luce  ha  illuminatagli  occhM  no 
fifo  cuotyy  a conoscerei#  carità  dtDio  neUkfifX 
da  M eh  ritto  Qiefii  cioè;  aeonof cere.  la  diuiiiiti 
di  Cbritto  fòipo  lafua  humanità . CheTaolo  poi 
fer  lido  no  della  fetenza  fifapejfedrizftire,  &M 
cambiare  per  la  dritta  via • alla  falute  eternai  1q0sc 
vfando  bene  kcofe  createfecco  chedijje.  T utte 
tofeaane  fono  kcìte,mà  tutte  già  no  mi  fono  effe  lQ0t4t  b 
dietimo  camino  per  l' armi  della giufUtia  alla  de- 
{ira,  & alla  fmiflra,Ejfortauaad  vfare  di  quello 
74ondo9comefe  nonfe  nevfaffc.Siferuiua  dique  e SjxkjJI 
fte  cofetetrenei'&  trafitork,non  à voluti  dima  fi  <>  .f  • iT  •< 
lo  afiecolare  le  cofe  drDio;oridifdiceua.  Ver  que 
ile  cofe  viftbili,  che  dall' bum  ano  intelletto  vengo 
no  iniefe dicono feono  le  cofe  di  Dito  inuifibili.Et  £ 
che  no  gli  bajlaua  la  cognitioneyj&  ffecolationg 
' dette  cofe >cb e per  fede  teneua}era*ncho  intenta^  n 

operare  fecondo  qudlc#nde  s'ajfaticaua  più  d’a*  ^ 

gni  altro  & diceua . Operiamo  il  bene  mctrehab  ^ g ^ 
biamo  tempo.  La  gratin  di  Dio  non  fi  in  meoiiù  1.coii«t. 
fa9&  molte #ltr e cofe  a jimilepropofito.  * i**.  jj.B- 

F f » Del 
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.w  Dtl  dòriovdel  Gonfìglio  inPaOlo  ttf.  ~ 

9D.\i*2Sl  ibE^tì^O'  . 

\vty feiran  ur i w&btatan  :V..  oH^yphìi  \>  sv» 
3&  quarto  di  quefiidoni  cbiqmafijltdQltpdel  Co 
mftgka) fif  vigliamo  diro 
• *i  .f  to'J.  x diurne  infilo  da^Dio  Veli' anima  s f>M  ilquale  è 
dritto  l'huómo  concerterà  ncllecoftycbe  hi 
da  firc,  ò da  Ufctarejn  mòdo  fipwnatutale:  at 
teficbepcrhutoana  ragfQnejncboràftfoJJa  con 
, gictturare l'rfteffQ , Ò£Qncoufelio,àconpruden 
ma  egli  nm  è per  o*  che  fé  ne  pojfa  bauerecer 
ter&a,  non  baUéndofthumammemedet.erpìinà* 
J to-vcrità  dille  occorrente  che  hanno  a venire  : il 
perché  fi  Infogno  di.efftr  dritto  per  quello , d 
Ùd  s ^tutte  kcofe  yty  ftime , &prtfcMit&pafi 
fate  fono  aperte»'  & questi  è iddio*  &r  quella 
T.Co.9*  toktfaettione^ /oprati modobmnano  .Daquc 
Rom.f.G  fttdme  era  dritto  "Paolo  r*  il  cubcorfotra  cer 
».Ti.  4.  B faui  combattere  non  tura  vanOi  &ila  infepa - 

>*Co-9.  B ^abilità  da  Dio  indubitata , tenendo  ficura  la  co - 
rgnadcUagiHsUtia.pigUaua  percoifelio  di  ca- 
ligare il  corpo  fifa»  pcnnon  cadere:  dalla  diurna 
gratta.  SapeuaTaoh  non  filo  confettare  f e ftefi 
fin;  ma  anchoragtt  altri;  come  circa  la  vergini - 
r tà  ton figliandola^  nonne  battendo  commanda * 
3 ,>  feQ  Stènto  dal  Signore ; mdfien  dandone  co  figlio.  Con 
ji:!;pq  ; Jsgfiaua  a chi  baueua  figliuola  di  matura  ctàfia- 
4.  * r non  hauejfe  caro  UteSlar  vergine , di  ma- 

hc  x \'{  ri- 
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ritarU:  dicendo  però , cbequtiia  meglio  fa^eb^ 
bc  a rejlarfifarqi  marito  r pèr  le  tnbulaiio* 
ni*  che  interuengono  a chi  fi  ìharita'v Confìgga* 
ita  apprejfolavedauaanonrimarrtarfi,  beikbù 
lefujjè  lecito;  per  oche  farebbepiii  beatareflanéa 
cosb  fecmfahiftto conftglioj  poi  chetali  ftferÀ 
fuadtuad' bavere  lo  jpirito  del &ighorc.Conftglia  y 

ita  a guardarfida  ogni  jpttie  di  male  : chi  $ aiuti* 
piffero  di  cambiare  cautamente!  che ,figuardaffe[ 
rodi  non  effere  ingannati*  per.lavanafilofofuc.il  (TolI.zB. 
ConfiglTduad’jactpHarftpiù  allo. Jpirito  dcllaproi\  i*Cor.  i * 
fetta.;  cbeaLdono  della  lingua.  Et  thè  dirà  ipà  ** 
mi  mancherebbe  il  tempo  feto  voLeffi  diferiuere 
tome  "Paolo  da  cotal  lume , & da  tal  dono  era  -, 
irÌ7$atoJ&  fempre  drivfltuaglialtri , t ì<4* 

■ • ‘iVt 

Del  dono  della  Fortezza  in  Paolo*  a : 

■ u ì\  f Difcorfo  . 6.  vìi  ;m  h 

• ;0  ì'»ìJ  l‘>pK  jV  OtìOL*  Q ; .'.  'J)  . ^ 

SI  come  per  la  virtù  della  F orienta  ihnompfi  ♦* 

confida  ne  i meifl,  &•  aiutili  umani , per  con* 
feguire  il  bene  difficile , cdqttale  ajpira;  ò a fuggi*, 
re  il  male , & ì pericoli  che  terree  ,*  o a foHenere 
i trattagli:  cofi  per  il  'dono  deìldf ortensi,  che  via 
ne daUoSp  trito  f anta,  &èil  quinto  in  ordine it  *1  -<t * 
i donigià  detti*  egli  ft  confida  fola  nel  diuino  aito 
Io,  diffidandoft  dell  fiumano.  Quefto  dono  è an~ 
tbo  egli  vnhabito  infufo  nell'anima,  che  fàgf*.  * 

Ff  3 ifieffi 
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iftcfiiejfvtti  , circa  la  * pòrte  trafcAde  ; hr  niode^ 
rotile  pajjìoni  Ma,  jferanx^  ^TS^ifptrattone^ì 
del  tfitoreydeUaudaciaièfr.ÀliirayCbe.fd  la'virn 
tiì  della  f&rtC7$a:$ono  pttcrJi ferenti  l’vtoa  dall' al 
tram  quanto ,cl7e  la  virtù  della  fittela.;  rego- 
la qyeftè  jafiionifon  modo  bunian<r$&ìnatu-ì 
_q  x rf  3 tale}  ^ficondof  órdine  della  ragione  i&  il  Ido-t 
> m della  fórtLTtfzy  tfueslo  iftejfo  fà  con  modo  [om 

ffitkumanùj  &. fopr anaturale,  fecondo  l'iSiìnpi\ 
H i.UoS  dell^Spirito fatiio»  f i£unihodijf eretica,  in  que* 
i ocQ.r  fi o^che  qu eUà^.cfòi  ia'fòrterqp) tenta allevol-^ 
*fi  fai  & non  tonfcguifce  i intenta '^..non  potendo 
[campale  ditiuttigli,  pericoli  ; àomefàil.do* 

. no  $ pertiche  egli  apporla  , [eco  vita  fiducia  cer -» 
ta,  pirla quakìficuramefite  fi cónfeguifce tifi- 
ne , fuperando  tintigli  oflacoli . Sotto  però  dei- 
l’vna, I & ddT.altrOygli  ifieffi  duo  atti  *cbe.  fino 
il  metter  fi  alle  p'ericolalbimpnfè,  &al  folle - 
nere  delle  tribolationi . Quefto  dono  fenip  dub - 
Phil«  4»  C ijfedèua  paolo;  il  qual  dicerìa»  in  ogni  lue 

ga,&in  f atte  le  cofe  fino  ammat firato  a fatiate, 
mi^hautr  fiume,  abondare,  &patireàifagio  s\ 
poffi  il  tuttofa  quei,  che  mi  conforta*  No  vi  par. 
egUyChe  proceda' da  quefio  dóno  la  fidate  facon  la. 
*ft.i  5.  F.  qbaU  ejfo  vuole  daffi  nel  teatro  in  Efefinelmcq 
•tfkdi  quella  gran  feditione,  s’egli  non  èra  da  fiek. 
amici  ritenuti  7\{o  pipare  ilmdefime.il  fub  no t 
filo  fippottare  con  patiewg  lairibolationi  ; mi 

*Wi'  < V7*  ^ 


il  gloriarft  inqudle  ? chi  lo  Ipùigen^  «r,i  Tgkirh  *-  Cori«t. 
to' pericoli  abo^insittfanetlèi  «&, , 

foUtuimity,  l^ni^cnti/^auertadrfciri 

hji  non 

to'l  mei^  di  qjìo  domiciligli  datati’ ardire  d’an 
G>>r«/«^,nei  profetiti,#-,  grottii* 
tipericoli:&  di^  parlare  nel^ilio , in  quei  gran 
tumulti  predicado  C briftolT^p  fi  può  negare , che 
fypmtiojiifye^  principio  Ma  fina  conuerfip 
ne,nofojfero  tutte  fatte  cofortxa&a:& non  fon ^ 
confidata  in  proprie  forane  in  altri  me-q  bfa 

mqniimdco^efiA  4i  CHip^^he.è  imo  d% 

fette  fiqnijondfttnf o:^  rfM 
Uta,ò  {pinta  dalla  bumana  ragione,ne  come  vir $ 
fu  morale;  màfolo  regolatala  motìone  dillo 
fpiritofanto;.  Se  fu  maihftmp  fa' fi.mettega 
&r*di  t mprefe ,apeY ic oli  dimorfa  ^^tgjuirM 

umi  honoriìcorone}&fi’egiincprrqttibdi)non4i 

remo  noi  chefojfe  quegtifa  pcofia^ere  piti  vft 

*?(**?,**  t tetM$k  i.co.^e. 

wfe 

wwk  w ì pmoii*  i 
fame#* 

WftfBh  l6,Et 

frfm 

1 tornii wmfa  ■ :Xi 

-ialiti  F/  4 feria- 


J A & B 

WòV»  te  rii  wd&  venditore  ; ' 


Jy IJÌ  l.T/7/1  C 1 /Muli  > V '*wr,#v  ór  ^ . . ^ 

Xfwftré  àrkrilnèffil ief& 

a * »o.« 

Ì^U'pMe^Ka^oaKdìò'f)iffffoffM)f,  Miti 

teli?  ' 


leu  icrrueM*  u.Jàoi0*j  ertto  tu  pi  o>*cr  «w 

IAr  iiG,èfitctìr,f{o,h p^è'Hfatìttìèmitfb 
nialc  ù>**m  MdM&mb&pltbÓK 
iefità  diWd&ìftK*  * mtfatf*t4Hè*fbillìèl 


L 


’fì  lf  &\JP  HI 

qucUà^fiètà}  fittìndo  In  quali  vivendo  {periamo 
dr<tirifè'gklWÌla  ^laeteriid^Pìii^fdptr  chi  n& 

al  prof-  . . 

fmbdèfiàertidb  Wftftbife  a Chrìjìò  la  Cbitfa  fin  *?*■  V A 

p/e-rit,  & 

in  castità fi mWaffeia  vitattffliftiilla , &.  quie-  lTl*z,A* 
licommdtidàtitichf  ft  face  fero  òratiotii  per  tut 
fòh$ì$iin  fublityfti$:*Pcr  qùiHò 
difMàm1,  chele  donne  andzfrò'ìh  habitoho- 
vefto,  diMÒftrando  ldpièt8\otiopeìèbuone;  co- 
'rrie  fetali  diafe  > eh  SI  lord  habitoyt&Iìumi,  & 
open  douefero  cfler  tali , come  coniti  He  'a  chi 
ama  Dio  dt amor  puro , &J iliale:  il  chq  altro  non 
è , cbeTapitfZ,  di  cui  Yagiè^iàtiiò  Vfìtquejìà  ) deft - q* 

deraua  che  fi  cjjer'cltafè  il  [uà  iilètiq  dijcepolo , 
Sticendbìùt  ìnfere  itati,  nella  pietiche  tanto  è, 
c'dfaèdWéPdt'tendiad  amare,  &d'dar'coM  e a fa 
iìrè,  hórtqre'a  DioJdentYo  aielìejjÒ:  però  che  l'ef 
fercitfdèWpóràlt  poco giova;  ma  là  pietà  è itile 
a tutlèÙ  tS^'ipoà  che  visitici  vi%  promtfi  la 
vita  in  qnèfto  Mondo,  & ndt altro  . Quefla  dice - 
li \à  il  buon  t nolo  efftrè  ingrati  guadagno  l’bauer 
ìa\'&  pojftMfo}  Icontentandofi  di  quello, che  ci 
balìa  aUa  'fiiflénlatione.  jQuefta  (fortaua  a fe- 
gtiitàr^^à p'Yocncciarfda , dicendo:  Seguita  ^ q 
ìà$t$iàdlfdpctà 'Jafidei&^élìhei^itó:,  * * 

confòlàtiòneche  egli 

baHékàjiella'méàìiàtione  dilla  legge  di'Dio , fe  R0.7  D. 

-ohvVì  non 


,, k.S.'l'l 
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t»P«  qttts\a. pietà  ,&cidto 
\fyabitW\tyrfy&Ml[uo  cuore  y&Jielfuo  inter 
non ? eh  altro  cheMexiore  affette.,  & amor* 
Gai-  *J>«  tra  i/  dùqt0if9:iqy&  nolo  ; ma  viue  Cbrisloin 
>mt  i Certamentxfiqnque  eglijii  quello  dono  era 

prfeltamlttMÌ^ 

fhe  altro  digràtiaerano  le  operatiomylepredir 
fat  ioni, lep  affieni  fue;ch  e e fitti  e fter  ieri,  prodo? 
ti  da  quefctaufa  interiore, cioè, da  quejlq  pietà , 
daquejla  nhgione,dq qutjio  culto,daqaesìoar 
.morejaqnefta  o([eruan7£,&  riueren%afua  filia 
■icvcrfaQiqiy,  , ^ 0 

»ìL..i  -.x'.’t»  ,foV.  -v-  kaiQwfc» 

- Del  dono  del  Timor  del  Signore  in 
Paolo.  Difcorfo  8. 

C Ome  ftabbiarqn  detto , il  dono  della  Vieta 
tffer  l’amore , & Tbonore , che  noi  diamo 
à Dio  interiormente,  coweapadrey^copie  a de 
gniffimo  ditalehonore  ,&  culto  i^qfi  diciamo 
fieli’ vitimo  de  detti  doni,  che  è il  dono  del  timo- 
re drùio , cbegliè  vn  ijìinto , & mouimcnto  del 
ÌQ  Spirito ' fanto che  ci  diftonc  , & riduce  a f«- 
$ier  Dio . 7^on dico  di  timor  'nadqr4e,  fiel  qua - 
Te  dijje  l'angelo  a Vaolo,  che  non  doueffe  teme- 
re in  quel  pan  naufragio  della  fifa  condotta  à Ro 
* ma,  che  f camperebbe  il  pericolo  & effo , & quel 

fi  tutti  eh' erano  con  effo  lui  ntfi’ijlefla  nenie . 
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ET  $ 2 , ^ ai* 
r.hvonio  d&  fàc  , ^dall'opera  di  quegli  , per 
paura  \de  i matt,  che  Sopraffanno  , ò d/r»r/i 
fojpetta  , del  quale  divetta  ejfo  ‘Paolo  . T^o»  Ro<8.  C, 
battete  certamente  riceuutolo  Ipirito  della  f er- 
utti* anchora  in  timore  . 2y(e  a«d?o  <f/co  <fe/ 

Jiwor  [trulle,  il  cui  .fine  è folo  di  fuggire  la  { . 

perni  i anchora  che  non  fia  in  tutto  inutile , già  

che  pur  egli  ritrahe  l'huomo  dal  male  : per  il  i r 3 . 
- cì?e  diceua  Paolo . Gli  . principi  non  danno  ti-  x3 
»wre  4 chi  opera  bene , mà  fola  4,  chi  opera 
male  .4,  Vuoi  tu  non  temere  la  poteff dì  fà  be- 
teV C&*  y«r4/  lodato; peroche in  talea - 

fò  egli  ti  è minifl.ro  di  Dio  in  bene:  md  fe  tu  fa- 
rai male,  temi,  perche  non  fenip  caufa  porta  la 
jpada,&  è minifiro  di  Dio  in  vendicare  il  piale 
contra  di  chi  lo,  fa . 7qon  dico  ancho  del  timore 
mitiale,cioè  che  hd  principio  di  buon  timore,par 
teciparido  del  timor  filiale];  però  che  è anchora  in 
parte  [ernie,  onde  in  tutto  non  fi  può  dire  dono 
dello  Spiritbfimto , al  quale  effortaua  Paolo  al- 
cuni troppo.arroganti,  dicendo  loro . Tqon  ti  vo- 
lere inalar  tanto  ; md  ftà  in  timore . Md  dico 
di  quel  timore  filiale , del  quale  teme  la  diletta 
il  diletto,  caffo , pudico, quieto, paci fico , che  non 
dà  pena  all'anima;  md  la  tiene  lieta , gioconda , 
giubitofa,  là  rende  Sollecita,  diligente  , accorta ,, 
circojpetta  ì&mcuffodia  di  fe  (ìcjfa.  Dico  di 
quel  timort^he  noni  [cacciato  dalla  carità  ;md 
4mtc<|  ' fe 


v.  a is  ir: 

fi  ne  flà  con  quella  congiunta , & dura  in  tutti  i 
fecoli  . Di  queslo  timore, che  è dono  dello  firnto 
p - finto,  quale  nonhà  altro  rifguardo , ito  di  figli-. 

uolo  di  buona  creanza,  che  non  sa  offender e il  bc 
nemerito  padre  ,&  benefattore , dotato  Vaolo  di 
. K ceua.Ttfon  cibò  dato  Iddio  lo  ffiritodi  timore  f 
*•  mi  di  forte®*  ,iidilcttiom,&  iifobictlvite 
s Co.j.  B :ta  ‘ tnthora:  Sapendo  noi  qnai  fia  il  timor  del  Si 
t 1 gnore , /à  pervadiamo  agli  buomini  ; come  vo- 
lefie  dir  eif apendo  noi  a che  modo  s'habbia  a te- 
mer Iddio,  cioè  di  filini  timore  ynon  manchiamo 
phrU.  B.  di  persuaderlo  agli  buominKEffortaua altruiad 
i.Go,x*.  0pCraTe  la fuafaiute  con  timore . che  altro,  che . 
C*  quejlofrhal  timore,  lo  fàcèùa  cefi  affìduo  nelle  o- 
rationi, pregando  di  effere  liberato  da  quella  graie 
tentatone,  per  timore  di  non  offender  Dio  nel  pe 
ruolo  m ch'egli  fi  trottano?  come  pa fiatategli 
peri' armi  della  ginftitia,  aUadefìra,& alla  fra- 
gra r fernet  quello  timore  ì Che  altro  lo  ficeus 
gridare  nella  lotta  della  carne , & dello  fi  trita  t 
Kom  7.B-  Q me  inftiicc  ]jnomo  f chi  mi  libererà  dal  corpo 
di  qutfia  morte?  Comebaurebbe  egli  fimpque- 
jb  timore  r procacciatoli  di  confeguire  la  giufli- 
ria,  ebbi  per  la  fede  di  C hrifto?  Et  fi  quello , & 
glidtn  doni  f(come  s’è  deturpano  in  tutti  quél 
li , che  fimo  in  gratin,  quanti, & quali,&  in  qui 
ta  ab  ondammo,  come  dilatati  ,come  pieni  y come 
non  fola  irfufi , màdiffufi  i &effufr , veloci , & 

fron- 

B 
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fronti,  crederemo  noi  chefojferoin  Titolo  fatto 
come  vnaviua  imagine  diQhrifio:  &in  quel» 
t anima,  che era  fatta  vii  paradifo  cele/le  in  ter» 
ta , & che  foggiana  fo  fra  le /ielle,  peregrinando 
il  corpo  in  terra»  eh’ era  fata  cittadina  della  fu» 
ferna  città  ;tht  pajfeggiaua  a L'aura  /natte , per 
quei  giardini,  ite  quali  none  mai  verno  ytnàfcm 
f re  primavera ; dotte  fempre  ridono  i prati , 1 lira 
no  delicati odori  ì vagheggiami  fiori,  doue  i om- 
bre piaceuoli danno  fi  delitiofo  foggiamo*  che 
credete  ò 'Paola,  chefo/fe  in  quella  benedetta  ani 
ma  gratificata  da  oio  contanti  doni,  & inaiata 
a tantaiognitione?  chefeè  vero,  cornee  venffi- 
mo , la  cofa  conofciuta  e/jer  neW  intelletto  cono * 
feente,  è dà  crederi v che  fi  comevriagran  Città; 
o paefevien  ridotta  dallo  eccellete  pittore  invila 
picciolatauola , che  rajfembra , & rapprefenta 
tutte  le parti  di  quella  Città,  & paefeicofitut* 
ta  la  prouincia  empirea  foffe  ridotta  in  forma  di 
vn  ritratto  nell'anima  di  Vaolo  , In  quella  Sana 
(nel  modo  già  deua  ) l'alt  jfjìma  Trinità  conia 
gencratione,& proaffione . lui  ftaua  l'angelo 
co  l libro  dei  fette  fignacoli  per  lui  aperto,  etpeY 
effo  ejplicato.  lui  ftaitano  gli  ^Angeli  ne  loro  cho 
ti  9 C2r  hierarchie  ordinati , facendo  ciafcuno  il 
fuo  vjjicio.  lui /tonano  l' anime  de  fanti  col  loro 
gloriofo  gioire . lui  fonammo  gli  organi, &itim 
pani,  lui  /vdiuano  le  dilettcuohb armonie . lui 
4 era 
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era  vn'altto  Mùvfo  lontrato , didàwbttnfy 
tiare  il  Sole  di$u{litid,da-i  cui  raggimuna  co  fa 
era  nafcojlo^&- perla  Lwnavi era  quella, che  co 
p tedi  poggia  (optala  luna . lui  fempre erano  nuo 
ui  concetti, ttuonc  lUuntinationynuoucpurgatio 
vi,  nuoue perfettioni,  conUintellìgen^.y&fa- 
pien\asklleco[é  altijfimt  diDio^lAVolonta  era 
%nita  alla  volontà  di  Dio  ;&Ja  quella  nrff^in 
quella  republica  ogniuno  ordinatamente  faceva 
j fuoi  vfficij . lui  ne  le  perturbatici* i , ncgli  jhe* 
piti,  ne  leperfccutioniycbe  dtfuori  vtniuanorne 
le  battiture ,,  nt  i legami*  ne  le  prigioni:J/afia * 
nano  a difordinare,fe  ben  potevano  turbare» per 
lahumand  conditone . Chemarauigtìa  adunque 
fa  ò Vaola,chevifoffero  quifii  doni  communi  a 
tuttii  buoniifeben  non  alla  ift  ejfa  mi  furaci  mà  a 
tutti  fecondala,  mi  fura  dilla  fede,  che  Iddio  gli 
bà  dato  ? Mà  pajfiam.o  alle  otto  beatitudini,  mo- 
strandole tutte  in  lui, 

: . • " ' - ■ ''  " ’ 

Come  tutte  le  otto  Beatitudini  furono  ir* 
,•  ; Paolo.  Difcorfo  9. 

H fluendo  detto  delle  virtù, et  de'  doni  di  Tao 
lo,  ragioneuolmente  sbà  da  dire,  come  fu- 
rono in  lui  tutte  Le  operationi,coft  delle  virtù ,co~ 
me  de  doni,&  jpecialmete  quelle  pfette,  & eccel 
lenti, che  e'appertengono  alle  otto  beatitudini  da 
nojiro  Signore  armo  aerate  nel  Vagelo  di  S . Mai- 


, ?.  Il  k 5.  , ..  i*4 

tèo;  nette  quali  fi  pogono  i premij  coUeniem  a i 
ineritii&  operationi pfette;&  cofi  in  ogni  beati- 
tudine fifàmetione  del  prcmioy  & del  merito 


Uguale  fiperuienead  e jfo  premio. La  prima  adun 
que  c di  i poueri  di  jpirito;  la  qual  pouertà  eonfi- 
fte  nel  dijpreT^p  delle  richeT^e, per  desiderio  della 


w • V-/  V|  v **  *■  V/  M V Jr  w*\.  ir? 

icompenfa,  co  il  regno  de’  cieli\conuenicte  loro 
tnercede-.pofcia  che  per  la  pouertà  fi  danno  rie -*• 
cher^yet  per  la  fìùrnittà  laefaltat  ione. Bora  chi 
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jgf  le  Còte  interiori  ri  fi  ut  bicorne  bitta  gli  effetti  di 
ciò  manifesti  di  tutta  là  fua  vita^anchó  daRc  paL 
yole  fué  iti  mólti  luoghi  fi  raccogìicifi  conte quan 
'do  diceuarL' argento òro ,ò  la  veflc  di  alcuno  no 
1. ib  de fiderató,  & de  gli  honori  mondani  diceua  : 
lo  non  ricerco  la  gloria  da  voi , ne  dagli  huomì - i.Ttu  i#B4 
ni*  Se  parliamo  della  feconda , di  cui  fi  dice  : 

Beati  gli  manfuetì,  perche  pbjfederantto  la  tet- 
ra, premio  conciliente  dd  èffayirtù  fche'raffre 
na  tira , & i moti  di  quella  reffendo  più  che  ho'* 
nello , a quelli  che  con  manfbetudine  hanno  con 
Hotto  latita  loro,  viuìndo  quietamente,  & non 
fi  lafciando  perturbare  dalle  cofe  contrarie , che 
tengono  cofi  dentro , come  di  fuori , fia  dato  il 
'Ai'ù  fofle- 
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r fi 


3'éttodi  {opra,  dwìosirando  m lui  la  virtù  dilla 
Eph.  6.  B.  manfmudme , .&  da  quello  cVetftceW  *.$8» 


’ quello,  ehffi0r$fe 

^Mb® « om,c  hmealtiecofe^ 
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glufiitia,  lapietài&  quel  chcfegHe.Et  però  mal 
ta  dette  effer  bora  lafatietà  di  Paola,  effendo  che 
QOnfologliè  apparfa  la  gloria. di  Dio', ma  di  quel 
la  tnttauia  gode  eternamente.^ che  tefiro  mi  A*  cDm 
tutte  le  fatiche  , & peregrinationi  di  Vaolo^ft 
non  al  piantare  quejlo  defiderio,.o  fame,  & feto,  • 
cbeT>ogliamodire,dellagiuflitia  negli  huominiì 
Beati  i nfifericordiòfi , perche  confluiranno  la 
tniJericoYdia.Clnfu  più  miferUordiofo  di  luiiebe 
il  tutto  folienea  per  gli  eletti  » accioche  ancho  efji  a.Ti.  x,  ft 
confeguifcy  lafalute  ? Et. come  non  crederemo  - 

djc  puvbiacQnfegttito  la  miferic.ordia  finale  que- 
gli » die  ancho  in  questa  vita  confeffa  d'hauerla  1 .Ti.iX. 
haùuta  in  tanta  abondanqa  ; & nel  dar  configlh 
della  verginità , protefia  di  farlo , come  quegli  : 
che  ha  conseguito  miferkordiada  Dio , accioche 
fia  fedele  ? T^onè  quelli  ,the  efforta  afarla  mi- 
ferkordia, dando  abondantememe^&fouuenen -, 
do  a bifognofi  allegramente  :&cbe  dice s Se  vn  1 
membro  patifee,  compatirono  l altre  membra? 

Segue  * Beati  i mondi  di  cuore  , perche  vedranno 
iddio . Se  vogliamo  confiderai  la  foUecitudine  s c 1 1 * 

che eglibaueua  di  pofftdere  qugla  monditia\ec- 
cotbepg  . rottila  di  effer  e foilecito  in  fcacciar 
dalcuar  fuq  le  cofe  vergogno  fe , per  occulte , & 
fecretecb'eilefoffero.Se  ne  volete  vederi' effetto,' 
eccochemncraa  fe  conjapeuole  di  alcuna  co  fa  1.C0.4.A 
cbelagloria  fua  era  f incolpata  con - *.Co.  ».  € 
Cg  fcietnp. 
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fcien'^a.Sevokté  ambóni  conòfcere,  cheéglibab 
bià  confeguito  quefia  beatitudine  della  vi fionedt 
D'io  comprendetelo  da  quejlo,Wdncho  in  quefia 
I4C0.9A  v/fa  meritale  ne  fu  fatto  dégno.Ortdé  die  e uà. T^ón 
bà  io  veduto  il  Signor  nofito  desìi  Cbrifló? Beati 
i pacifici , pebe  faranno  chiamati  figlinoli  di  Dio. 
Chi  non  créderà  effere fiato  pacifico  coluì,ch'ef~ 
fortaua  afeguitarc  la  pace  : & dìceiia:  In  pace  et 
ha  chiamati  iddio  5 & la  pace  defiderauàa  tutti , 

- / aiutandoli  di  [aiuto  di  pace?  & poi  cbè  aneh'èglt 
• ?.C.  atteflayche  lo  Spirito  satorede  tefiimonio  allo  fri 
rito  fuocbe  tgli  è figliuolo  di  Dio ? Dice  fi  poi  cfjC 
1 fono  beati  quelli)  che  pktifcono  perficuiioni , per 

caufa  della giusii(ia,perochè  parimente  èloroit 
regno  de  cieli . 0 quata  parte  di  quefio  régno  pof 
** [tède  egli , 

la  giusiitia,  & per  indurre  gli  Morifmi  a quéfto 
iftejfo , viuendo  piamente,  & giuttumente:onde 
i.Co*4'C  a«c/;o  diceua.  patiamo  perfixittione>&  la  fofle- 
a. Co  4 C niamoifiamo  perfeguitati  > ina  non  abbandona *•' 
^7<?  /Éawo  fatti  come  la  frattura  del  mondo. lì  ai 

3‘  faputo,diceua,le  perfezioni,  & le  paffioni  mie 
tn\Antiocbia  in  Iconio , & in  Liftri  ì fai  quali, 
dr-  quante  fono  fiàte:&  molte  altre  co,  4 quefio 
propofitó.  Beati  fi  dice  vltimamente  effere  quelli , 
che  per  il  nome  dichrifto  faranm  biafimatìda 
glihuomini,  & pfcguitati,co  dir  li  lóro  ogni  rii a- 
le  ,falf amente  peiòi  per ciocbela  mère 


f 


• tàtópiofaWC  i cieli . Di  "Paolo  diceuano  male  i 
GiudeiyChiamandolo  contrafattore  della  leggeine 
diceuano  gli  È fifit,cb  tornandolo  conturbatore  del 
le  genti  : ne  diceuano  male  i falfi+Apófloli,  cbto-'  ^[Wt# 

mandola  di  prcfinTp  conterriptib ile', non  vero . 
jlpofiolo^  & chi  non  fa  quanto  falfamente ? effen 
do  egli  all'incontro  vafo  di  elettione , vero  ,Apo-  * * 

fiolo.  Dottore  ,&  Maefito delle  genti;  del  che  e - *.Ti u i.C 
gli  noti  folk  s allegrali* , & ejfultauajma  fine 
gtoriàud>& compiaceli* . Quanto copiofa deue 
adunque  cffere  la  fua  mercede  nè  i Cieli , quanto  . n , ' -3 . t 
i7  premio,quanta  la  gloria, quanti  i trofei  ? Con - * r 

eludiamo  adunque,  che  ft  come  nónfìi  virtù,  non  ò " 

fù  dóno,  cofit  non  f n beatitudine,  che  a lui  fingo 
larmente  non  fi  appartenere;  & tofi  bora  nonfia 
felicità,  di  ch’egli  non  goda;  gloria  di  cui  non  par  vorj.t  • 

tedpi  contènto  di  che  nonguHi  ; bene  del  quale  ' « 

non  fruifea . a pqffiamo  a i frutti  dello  Spirito , ■ 
de  quali  egli  era  arricchito . * 

Jy  • .*■'  • ;5t*.  ..  jj- 1 1 O >1  • iiu  t 

Che  i dodici  frutti  dello  Spirito  Canto  tut  .0*  f 
. ti  furono  in  Paolo.  Difcorfo  io. 

j L-riX.J  » 

S I come  V albero , che  hd  in  fi  vita,  produce 
frutti , i quali  ptruenuti  d maturevfii,  han - . 
no  in  fi  dilettele  fapoìreicofil’lmmo  che  ha  U 
■ vita  della  diurna  gratto  n vigore  di  quella  prò - ^ 
duce  alcuncvirtuofi  operationi,  faporofi,&  di - 

Gg  i ieWe- 
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letteuolinche  hanno  fwilitudine  dei  frutti  corpo 
valici  quali  fi  chiamano  frutti  dello  Spirito  fanto, 
facendo  effi  ffmto,l'huomo  in  cui  bah  ita,  germi 
nare  tal  forte  di  frutti. Et  quefii  annouerati  da  ef 
fo  u fpofiolo  fono i la  carità,  il  gaudio,  la  pace,  U 
patiem^,  la  benignità,  la  bontà , la  longanimtà , 
la  manfuetudineàafede,  la  modefiiafi  continen 
rp,  & caftitd.Hor  che  non  fcorge  effere  dallo  fai- 
rito  di  Dio  prodotto  per  Vaolo  il  primo  di  quefii 
frutti , che  è la  carità  ? poi  che  egli  diceua  {finto 
dalla  dolceitfpi&  foauità  di  quella. La  carità  mia 
con  tutti  voi  incbrijlo  GiesU.  La  bocca  noflrai 
aperta  a voi . il  nofiro  cuore  t dilatato . chi  dirà 
ancbora,cbenon  habbia  prodotto  lo  fpirito  fanto 
in  Paolo  ilfrutto  del  gaudio , che  nafce  nell' ani- 
ma congiongendo  fi  eda  in  carità  con  Dio  ? Som  ri 
pieno  diceua  egli  di  gaudio  fiprabondo  di  confo- 
Iqtione.Coluiche  confila  gli  burnì  li,  ha  confila 
to  noi  anchora . La  .mia  allegrerai  è queSia  , 
che  Chriflo  firn  predicato  j fila  o per  occasione , o 
per  verità , in  questo  m'allegro  io.  Mi  fino  alle- 
grato grandemente  nel  Signore  perche  fiate  rifio 
riti  nel  ricordami  di  me . Qual  attiene  di  gratic 
potremo  rendere  noi  al  Signor  e,  per  la  tanta  alle- 
gver^tycbe  nceuiamo  per  effi  voi  dinanzi  a Dio  ? 
Et  già  che  lapetfettione  del  gaudio  èlapacejcbc 
fentcl'buomo  yinnon  fi  lafciare  inquietare  nd 
fruire  Iddio,  dalle  per turbat ioni,  che  daldifuo- 
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ri  vengano;  He  interiormente  da  fluttuanti  defidè 
rij, quietandoli  folo  in  o io;  noHdiremo  noi.ch’e^ 
gli  anchora  hauefjeeflcriormete,  et  inttriormen 
te,  quella  perftttione ? Tronfi  la  fa  o già  egli  per- 
turbare efteriormente  dalle  aùuèrfe  occorrerti  A,0',Qr^ 
\e;  come  moflro  chiaramente , quando  prefo  irt 
quella  furia  ài  Giudei , fi  mifea  predicare  Chri*  Ad  n.K- 
fio  ? il  che  etiandio  fece  in  merp  del  congregato  l3,A  * ~ 1 
concilio contra di  lui , &dinanij a Felice ,&a 
Vefto:  & cofinét  tempo  del  naufragio;  dout  mari  J4  c. 
gtando  allegramente , confortare  gli  altri  : & 
quando  fù,  lapidato  > che  di  fubito  tornò  nella  cit. 
td.  Egli  medefimamente  non  filafeiò  mai  pettur. 
bare  interiormente  dalla  verità  de  defìderij  ; co- 
me quegli , che  non  Rimana,  ne  curaua  di  fapere 
altra  cofa,  che  Chrifio  crocififfo  ì Quefta  pace  vCo.tJi 
froduceuàvri'altro  frutto  in  lui , che  è la  patien - 
, checànjìfte  in  non  fi  lafciare  ingombrar  la 
mente  per  la  imminenza  de  i mali,  che  fopraflan  Ct.  O t 
»io.  O come  era  faporofò,  & maturo  quello  frut 
to  in  Paolo  ; il  quale  non  foto  non  fi  lafiiaua  in- 
gombrare, tonfo  ndere,  ne  impaurire  dalle  infian 
titribulaiioni  ;ma  fi gloriaaa  in  quelle  :&  non  6als  rf.D 
Vóleua  altra  gloria  che  quella  della  trote . Il  fé- 
guente,  chefichiàmaloganimiid  ; che  conftfie  in 
non  fi  lafiiare  attediare , per  la  dilation  degli  a- 
fpettati  beni,  era  fimilmente  in  colui , che  fi  con-  i,Tk 

tentaua  di  rettore  in  carne, per  il  profitto  de'  fitoi 
' 1 Gg  $ difee. 
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difcepoli , ancbor*{kel'ejfmftioltoi&  trouarfi 
con^hrifio^lifqffe  digranlonga  più  vtile.  E uni  ' 
pofcia  il  frutto  defili  bontà,cbetato  è a dir  eccome, 
bauer buona  volotà  di  gioiiax.ealtrui.  Qucfia  era 
Koì  io.  A cwtamijntejn  lufijl  qual  dieta, la  volontà  del  fua 
tuoi  e,  & la  qffecratione  efiereaDio, , per  li  fnoi 
^Corine,  compatrioti  >&  volcua ffenderfi,  & foprafpcp- 
1 derfi  per  giocare  altruL^i  quefio  feguita  il  frutto 

'41  ! ; della  benignità  ìcbotonfifi?  in  mettere  in  efficu- 
}j  . tior\e  la  fatata  buona  volontà^conV  attualmcn 
te  far  bene,& giouare.  Et  che  altro  fece  mai  qtie 
iÒ^g”^*  &whe  noV  CerWW  .l'vtile  proprio^  ma  quello  de 
glialtriì&  eflortaua  a non  ifeordarfi  della  bentfr 
cen^a,dicedo,checon  talifaprificij  fi  guadagna  li 
dioici  è poi  ilfr-fitto  della  mafuetudine , che  non 
: f°l°  raffrena  l’ira,  & teiera  insali  ebe  ci  vengo- 
no fitti  pat  ientemente  ; ma  fallo  con  allegre^  ^ 
con  dolce^a  x confuauità . Quefio  ben  pojfiamo 
i Co  4,C  perfiiaderaitbe face ffe  Paolo,  fiquale  benedice* 
chi:lo  maledicala, pt offecraua perii pm perfecu 
t or  i.l’ altro  frutto  chefegue,e  lafcdei&  quefio  è 
: quella  conche  fi  pYocede-colpfoJfimofinceramen 
tejiongli  vfando inganno ,o  frodd&  quella, con 
La  quale  credendo  in  Dio , a l\tix  & alle  cofefue  fi 
fattomene  l’intelletto:  quefio  frutto  hebtfe  Taolo 
neU' vno  y & nell’ alvo  fenfo,  dicendo  del  primo. 
•♦Coj.'A  Jqiipio  bqbbiqmo  offe  fa , ninno  bahbiamo  corrot 
fQy.munoJtabbiamo  inga^ato  .&<kl  fecondo.  . 

3Ì\ib  %'x)  Emmi 
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EmìfirJpparfo  qutftanottel'  AngelodiDw,a  cup 
i(/f eruo. conio  fpiritpmio.Cattìuam  i intelletto  :‘c°rint^ 
nel  feruitio  di  cbrifloy&haueua  armi potenti  A l0‘ 
dijlruggere  ogni  alt  eliche  sinahpjjf  (àntraU 
fcien7pd1Dio.Il  frutto  poi  della  modeSlia , che 
confile  in.  fertiar  modo  ne  firn  gefti,&  detti, che 
no  fianoriprefibili;  crederemo  noi  che  no  l' batte f 
(è  quel  gran  ferito  di  Dio,  che.dijje;  7^on  Sìa  beh 
»£*  cheiLfituo  del  Signore, fta  làigiofi  ; ma  man  *.Ti.  t.D# 
fuetojcofi tutti.,  docile  patUnte  ,&che  ripren* 
da  còrrrnódesiia  qui  Ui  > che  nfifiìino  alla  verità 
Quanto  gli  dilettale  queflo. frutto  fi comprende 
da  quella  dolce  effortatione , con  che  confortai  Phil.4.1r 
fkotiMfcepoli&ftare  allegri  nel  Signore, foggiuth. 
genio . La  modeftia.poftra  fiatai e,  che  ad  opti 
huomo  fi  facciacono fiere,  vi  è poi  il  frutto  (ty 
laxeriXiwmp, *cbe  confifte  non  filo  in  refifie/A 
allenìtileRie  dellacarne  ima  anebora  inasìenert 
r fi  da  tuttigk  mi  di  quella,  benché  leciti. sfa 
queRa, quanta  era  i/t  TaqIó,  fi  può  comprendere 
da  quello., che  egli  dicea.Ógni  cofa  mè  lecita  ima  f*  ^naf  * 

* non  già  ogni  ceffi  mècfpediente . liquefa  figtti  IO‘ 
ta  l'vlfimo  fh*m*itiè  della  cafiità\Q  quanto  era 
quefio  frutto  in  quegli,cbe  diceua, parlando  intor 

no  àgli  atti  del  matrimonio.  Vi  defidcro  tutti, co 
me  io  fino  & che  parlando  tanto  altamente  del 

• lagitfiitia,<fa  della  cafiitàfaceua  tremare  Feti- 
4c  Tre  fidente  nomano,  tal  che  gli  fece  por  fine  al 

v evi  Cg  4 ragia- 
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*■  * ragionamento . Vedetevi  frego , che  frutti  fin». 

o »no  '>•  - quefriì^ome  beUfy conte Ifropidii&oMifrVagki,  co 
A'  1 odoriferi,  come  fuaui  > come  faporofi  > comedi - 
ktteaoHv  Et  da  i frutiitalipenfate  qual  doueua 
ejfere  l' albero  che  gli  produca* a;  poi  cbè.eminaf 
fiato  dallo  ferito  di  Oio.  Tanfate  quanto  deue  ef 
fere  bello , dritto , òrfano  il  tronco  fuoxt  come 
deuono  e ffer  editatati , conia  ampli)  come  folti  * 
,d .sài. * come  alti  i ramifuM^come  frondoft , & carchi 
dipri,  che  belle  fògliè\tfje  bell'ombrudoueuafa 
re  da  difender  Mediti*  venfatefòitigiardinói 

1 » Ì/>maa  il  Aprnvfn  ih-H*/ir/7UP  1 
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nel  quale  è piantato,  longo  il  decor  fi  dtll  acque  » 
fagli  fanno  ogriboratrefeer  pikmalto  le  radi» 
eti-Quefto  è quefgiardittddi  voluttdycbe  pianti 
iddìo,  irrigato  non  dicòda  quattro  ;ma  da  cim 
àue  fiumi  reali,  (ho'  ingombrano*  tuttavia  fuperfif 
de  della  W habbià 

inoltrato  turni  promffi  ricami,^  gtwèllif pelo* 
thecè  ne  re  sianovi  copia t Ut  onde  io  horavengo 
à tiriti 

• ‘ io  ±cbe  haueniom  portato  dèlie  fne  virtù , tome 

*3°l  u-l :+,p,r*  wk* hhi/HtoYÌAtoti’ìle  watiexbe lo 
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OLtra  le  virtù,  e doni,  che  fior ifcono  dalia  grò 
tia  cbefàgrat*  \ eraaneho  ornato  il  nàfivé 
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lità  ctefìà  tibie fa.M  alcuno(dÌLe)ilftr  morte  del  i* Conni» 
tó  fapiei^,dd  altri  il  (ermotit  dèlia  fciéthp  ; ad  al  t 

trita  fede,  tédhtilagratia  dilla  fanità,  ad  altri 
te  òptràtìórti  dette  virtù , ad  altri  la  pròfetia,  ad  ' J s:t 
altri  la  difcretiorie  delli  jp triti,  ad  attri  ti  parlare 
dtUe  lingue  , tir  àd'àltri  la  interpretatione  delle 
jcritinre.Jyorihebbe  forfè  il  furinone  dilla  fapten  ,.Co  x.K 
%a  colui , di  etti  dicemmo,  che  parkua  la  fapien - i -»♦£>• 
Zafra  i perfetti  ;&mn  lafapkm^a  di  queflofe^ 
colo,  ne  de  i principi  di  queftofecolo , i quali  fa* 
ranno  de  Brutti,  fondata  foto  {opra  le  ragioni  bu  * 
mane , attirali  ; ma  pariglia  la fitpienip  di 

pio",  ebeffa  nafcoflàiiè  i facramenti  della  fede  ? 
feon  bèbbe  ìb&óho  dtfàftiefil£ìùoke  ±tbe  vote-  ».  Corine» 
ita  ptùprefih  parlar  nella  Chfefà  cinque  parole 
nel  fcnfo  fifo  , ehè  7nolft  migliaìa  di  parole  in 
diuerfe  fìrigué&cheft  confidala  di  poter  difitug 
gere  ogni  feiènfyjbe  s' inaile  lontra  la  feien- 
ip  di  Dio}&  ài  eattiuare  ogni  intelletto,  foggio* 
gandolo  i^ìfriflot^riMbe  la  gratta  della  fè- 
de, ebe  inqueflo  luogo  fignifièa , onero  la  grafia 
di  fapère  dirittamente  parlare  delle  cofedella  fe- 
de,\0uerò  ww  confumata  eccellenza  ih  crederle* 
qUtgli,cbefu  mandato  adeuangcli’Z(trè\  ebefa- 
pena  a chi  i fernetta  creduto, et  era  esiodei  fuo  do 
c^L  v pofitoi 
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f o/j(0;f  Sepùl#  gratin  difanare  le  infermità  fof 
aa  * r -A 'PaolojJic alo  l'ìfo la  di  Malta  xndla  quale  m 
* 1 ♦ operò  tajitefòitanlo  tanti  fanati  ptr  lui , dw^i  nty » 
ani«>0  • « il  folo  toee^defupif goletti, et  cinte.  Onde  an 
1 9 •* z f /jo.^  [tjcitt<>s$H'Dio  operaua  molte  virtù, per  la 

miin  Q di  Paolo. la  gratta  di  profttazprc  la  moflra 
in  molte jinelat ioni , & in  .predir#  la  tcmpefla 
grande,  cbp.dojicua  ejfcr  nel  ma^,&  dopò  ilpre 
dii  e , eba  no ttyi  farebbe  aloHffàdi  Iprp  pericolato. 

.Gff.i  Hdipffo.,  ehe  .non  yedrtbhono  più  la  faccia 
fua.&  in  molti altnmod^&iiiOgbi.  Ladifire- 

t Corinr  UCne  IPM^me  non  l btbbe  quegli  .che  dice - 

i*i-C,  * Kuaycbe  SatanajfQfi trasfigura  in  Angelo  di  lu- 
cori ebenonè  maraviglia,  fegli  peruer fi  funi  mi 
niftrifiinng^m  (definì  o : f&proftfiaua  appreffo 
■*G*>D.s  nP» il BHl^P^^^Ùedi  Satanajjoì  il 
*a  *°i  tarlare  dille  lingue. ,copie<nfil  confejfaremo  noi 
rn  qutgfy.be  .dice  :lor  ingrano  Dioiche  lo  parla- 
i.Comm.  re  di  iutiere  lingue, che  fapete.parlar  voi.  Lain- 
14  -itrprtmm^di-lle  finlture  fivede  maniftfiìfi- 
3namcnteneUe.episiolefuf.,  &,nelle  fye  predica- 
uoni  difiYmmgUa^dtgfi  Jfofloli  ì Che  fa 
* «fi  j!Mt,YÌmd.oyagldHiik«Ì y (be  interpretar 

loro  kMiftWyptrletwli  la  ucjtàì&  a Roma- 
PtaT toftikOi dwùckpfi  imprenda  tutte  quel 
U-effir#  fiate  figure  dapoj  adempiute?  si  che  ve- 
s dmoVOaUfabondanTp  di-tutte  legratie  nel  no 
' firo 
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ftroPaolo,  & di  tutti  i doni  anchora.  Vtdctexo 
me  ha  rièpiuto  Iddio. quefiofuovafo  di  dettione 
delle  elette  fue grafie , & doni , an\i  di  fe  fiejfo , 

'Potrei  qui  dilatarmi  molto  più  ; ma  mi  vado 
firingendo,  perche  io  veggo  la  co  fa  andar  troppo  t 
in  lungoxhe  feben  non  fi  di fdice,r  ^guardando  al  ...  v 

; {oggetto, in  vero  digniffimo^et  molto  moriteuole 
di  mollo  maggior  volume , che  no  firn g ejfer  qfio , * . : 

nondimeno  io  sòtche  non  era  l'intento  voftro,  & . 
mio,chefi  fiendejfimo  tanta.  Mafie  non  fi  deue  le  ?«B( 
gare  la  bocca  al  bue , che  batte  Ugranoimanco  fi 
delie  troncar  il parlare  allo  jpirito>ckepurè  jpiri 
toyfùr  opera  di  jpirito  chiamerò  ogni  verità  che 
fi  dice  « Et  poi  che  Paolo  dice , che  non fitamofiof  a, Co. 3. A 
fidenti  da  noi  Ut  [fi  a penfare  alcuna  cofa,quanv  3 ^ . ■ 

to  maggiormente  fono  ioinfofficiente  a parlare 
di  Dio , & di  efifio  Paolo  , fendo  io  tutto  terreno , 
impedito  delparlare , & imperito  di  faenza  { 

Come  i gradi  che  fono  nella  Chiefa,fi  ri- 
. trouatiano tutti  1 vn fol  Paolo. Dif.i  z. 

•iVj  fl  M •;*/  ih  V JVi'Mv.-i 

Oltre  alle  fiudette  cofie , hebbe  anchora  tatti 
quei  gradii  che  egli  ifiejfio  dice  ,nofìro  Si- 
gnore h.auere, pofio  nella fiua  {anta  Cbiefa:dicen- 
do,choha  dato  ad  alcuni  d' tjfitr  ^Apofioli}ad  alca 
ni  Vrofetiialtrt£uangelifiualtri  P afiorì,  & Dot-  Bph.4.  B. 
tprùE  detto  affai  di  {opra  dotte  fi  tratta  della  vo- 
cafione  di  Paola, et  lui  ejfer  fiato  Jpofiolo^e  chia  R0.1.  A. 
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r frutto  alt  Apostolato  da  Dio, da  C brifio,drdaUo 

Spirito fanto  Ch’egli  babbiahauuto  il  donò  della 
profi  tta, s'i  detto  di  fopra  medefxmamente, dotte 
fi  parlò  de  i doni  gratuiti, de  quali  quefion’è  vno. 
Ch’egli  fojfe  deputato  ad  cuangeh%are,&  b abbia 
i Co  9 C flange  Urlato  ,egli  {Icffo  ne  fa  fede  dicendo,  il  prc 

dicar e del  vangelo  a mtfù  commi jfo.Ohtnonfìi 

3.  A.  paflore,chi  datta  in  cibo  hòrail  latte, bora  il  foli - 
1 7i.  ».  B do  eiboinon  dice  egli  anebora  di  effere  flato  elet- 
V*  lo  Dottore  delle  genti i ^dunque  1 gradi  eh’ erano 
riponi, & dijìribuiti  in  diuerft  per fone, tutti  fmo 
no  ripojii,&  miti  nella  per  fona  di  Paolo,  ^sdun 
que  egli  tiene  molto  bonorato  luogo  nel  Senato 
' Afojlolieo  tra  i Profeti , tra  gli  Euangelifli,  tra  i 
hCo*7-  A Vaftoriy&  Doti  ori. OPaole  cerne  intiero  tu  con 
fegttifii  mifemoràia.  Che  più  ti  denenafar  Diùi 
per  modo  di  dire,  & non  ti  ha  fattoi  Totefti  mai 
far  tantomale  alla  Chic  fa  fra,  che  Die  tionhab * 
i.Tr.  *.Dv  bia  fatto  tanto  più  bene  a tei  E h Taelo  ben  dice - 
fti,che  ha  yeluto  moflrarc  in  te  ogni  patien\aad 
ammaestrammo  di  quelli, eh  e bauenano  a crede 
re  in  lui.O  Vuole  come  fifa  beate  ad ejfer  adon- 
to a tanto  mini  sì  trio . Cerne  rilncenanom  tele 
gratie.  Ognune  trotta  in  te  che  imparate.  Ocon 
QA  1.  B.  *f*anta  ragione  dicem.S>ueUi,cheparenano  effe- 
: ? rcfopraghaltri , niente  mi  diedero  di  più  ;ciot, 
di  Apostolico  lume,o  feienrp , 0 forter^a, 0 
S ; r femore,  perche  fi  come  haucuail  Signor  >o/n- 
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Co  moflrarein  te  ogni  pattina , co/i  volfein  te 
tnoftrare  vna  fimilitudine  della  pia  pienezza , O 
Paolo  thè  potevi  dtfider areiche  tu  no  habtia  bau 
utoiLa  tua  conuerfioneé fiata  co  ftngotir  privile 
gioita  tua  vocatione  manifefiiffima,  et  ammrran 
daila  tua  predicanone  fi  attuo fiffima, Sei  fiato  nel 
la  conuerfationeejfemplarcwll’ejjbrtar  efficace , 
nel  pervadere  vebemente  > ardente  nell' orare , 
cofiante  nel  patire , & nel  giovare  infangati- 
le , nelle  difficolta  animo fo , nelle  contrarietà 
infrangibile  3nd  tuo  profitto  diligentiffimo , & 
di  ogni  virtù  ornati ffimo . v 
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Del  ratto  di  Paolo.  Difcorfo  i$.  ^ 

HA  uendo  Vaolo  amouerate  le  molte  fue  tri- 
butinone & virtù j paffa  a dire  della  gran-  **Cwi«fc 
der^a  de  diurni  fattori  intorno  di  luiietfira  l’ altre  1 ** A* 
cofe parla  del  fuo  famofiffimo , & piriuilegiato 
ratto  al  terzp  cielo;  e però  feguendo  l'ordine  fuo  > 
hauendo  detto  delle  fue  virtù  ,&  gratti, far  ebbe  - 
convenevole  a direancìjora  del  fuo  ratto  J\la  che 
pofjòfapere  io  di  r attorse  ben  mimaginarò  effe- 
reti  ratto, quando  doe  Di  o per  iffiecial  gratti  ra-] 
pifee  loffi  ir  ito  ddl'buomo  congiongendolo}&  v- 
nendolo  afe, dandogli  a vedere , o ti  fua  effendi, 
omefece  a Paolo,  o per  qualche fi....lu*dine  i - \ 

9qaginaria9o  alcun' altra  cofaitome  farebbe  a di - 
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relhumanità  di  'Cbfifìò  , ouer&gU^ngeU,o  il  • * 
tra  creatura  celefle, fiotto  diuerfe  jpelieiouero  art 
chora  i fanti , concèdendogli  di  ridere , &dipàr 
lare  con  quelli  : Je  beile  ( dico  ) io  mimàginerò  • 
che  in  quel  tempo , cheibuomo  è fatto  in  cftaft, 
re(li  il  corpo  come  fernet  fpir  ito  immobile  jft fen 
7^ t fintimelo,  tutto  ciò  farà  operatone  della  mia 
imaginatione ; ma  non  fieni ne  pr  attica.  Et  fi 
coft  è,fe  non  sò  veramente  che  co  fa  fia  ratto  tCQ~ 
me  potrò  io  ne  ambo  imaginarmi  cbècofc  fojfe - 
t.Coriot.  ro  quelle ,cbe  vide  Piolo  nel fuò  rattoUtfe  è cbia  ’ 
ro  ch'egli  vdì  cofe, delle  quali  non  èiecito  aìl'buo 
mo  parlarne , come  potrà  ibuomo,et  vn'buomo 
come  fon  io,  bàtter ardire  di  voler  affermare, che 
ei  vedejfe  vna  co  fa  più  che  vn altratpoffiamo  ben 
decorrere  col  hofìro  intelletto  cómponéndo  ,& 
.jRi.v  . Ridendo,  & dagli  effetti  fogniti  venire  in  qual 
che  concluftone  affai  verifimile , & probabile, di 
alcune  cofe,ché  egli  potè  batter  veduto  la  su;  ma  ' 
— penetrare  alla  innefligatione,&  dijlinta  cognitio 
tiedegllalti , & infirutabili  mifterij , & fegreti 
di  Dio  a luidimojlrati;  queflo  è quelloycbe  è im- 
poffibile  alTbuomoi&  quello  è quello  di  che  non 
è lecito  a parlarne . Ma  vedendole  Vaolo  ci  bà 
aperto  il  miflerio  della  fantijfima  Trinità , pof- 
fiamo  verifimlmente  pervaderci,  che  questo  fof 
fi' a lui  manrjésìàto,  benché  non  fappiamo  il  co-  _ 
me.VoJjiamo  pènfàre,  che  gli  fojfe  dato  in  vn  cer 
'*V‘  lo 
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Wtòto&ò'à  cotìofèèVéquèllà  étUrf/à  fètfoflitiortej  : 
MMbttt&fotymmeM  Vàdrégertèrate,  et 

fro  emanatone  ineffabile  dello  Spirito  fanto  : <&, 
thè  ini  tiqueiflripore , in  quàl'éoceffo  dimente] 
dd  figliuolo  diceJféionlfaiarCdfUdgeneratiohè  Ifa.  jj.C* 
ibi  la  potrà  enarrare^del  che  ricor dadofi  pòi, qua 
fi  con  hfleffoflitpòrefoggiónfe  : T^on  è lecito  al- 


Vincàrnatione  delVerbv  et erno  fatti  quando  veti  & t-  sdqS 
Hehpienei&a  dettempo:et  ch'egli'védeffe,&  co 
prende fife  bordine  Ammirabile  della  celéfl  e Gie-,  imnO.i 
rarchia  èffemplare  folla,  veci  efidflicd  f p'oi  chéti 

if  r + 1 .vi  v 4 ...  . r i.lt  % ^ 1 ... 


ìaltr a, dice  tutto  ciò  batter  imparato  dal  fuo  mac 
ftroVaolo.E  ancb ora  probabile  coja  da penfaìrc, 
che  Vaolo  vedeffe  ini  la  gloria  de  i fanti  huomi - 
niy&in  particolare  di  Stefano  ilgloriojo  Vroto - 
martire pieno  di  gratin,  e di  fortéti  alla  cui 
fapieip  non  poteano  riffifideregfà'àuUcrjarij  fuoi: 
del  itti  martirio  egl’era  flato  non  fólo  corifentieit 
tv;ma  cooperatore ;et  p li  cui  prieghi  ejfo  era  do - 
aio  alla  Chiefa , Jìupendo  della  gloriafua , della 
inai' egli  era  flato  non picchia  occafione,conlfer 
rate  fuo  \elo . credo  cheanccora  vedeffe  a òe  me 
do  fono  le  molte  mafioni  nella  cafa  wtu  eternò  Va 
irete  forfi  il  mijìtrio  della  f desinati  Se,  e 
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dlDioiVtflefle  i*vio  0m*^ 
fe  le  co  fetale  uni  mirabili  ijfqtti  della  fuaonnifcie 
W onnipotenti  infinitab^tà^llafua  diurna 

rctr^^xepmA4mfm 

copiofa  ni(feru}^dia,e  redetionetvcdejfejptr  mo 

0 . a • £ ? direnilo  che  non  fi  può  vedtre^tcóprendcf 

fe  in parte  qutllotche  no»  fi  può  comprendcreive 
dejfcj  &:  comfiren4*jfel'vJficip  dwajfcuno  deg(i 
ordini  .Angelici,  tome  da  i maggiori , a i minori 
vengano  g&nfluffi  dille  diume  operatiom,  agli 
Ephe.4.D  huommuvedejfe  come  Chrifipfia:$appdi:Ua  Chre 
fa,&  come  da  que(lo  capo  ne'fuoì  membri  influì 

1. Corint  fièli  vig9te,&  nodrimento  jpintuale,  et  come  fi 
i » B.  fia  infietn^  membra,  & memora  tutti  di  quefio 

Xorpoitom%  Agimmo  dello  ffiritó diurno  le  vni~ 
fi  a fi  chefacctano  e fio  corpc^elu  diuerfità  de  gj.i 
vffictj, che  fono  nelle  mebra  di  quello:coprendcjfe 
il  mifievio  della  refurrettipne,  la  clarit4,e  la  d,f- 
fermyt  della  clama  der  ef urgenti:. tpprendeffe  la 
yocatione  delle genti;la  accecatone  de  Giudei, et 
la  final  Conuerfione  loro;la  moltiplicitàì&  diuer 
fità  delle grdtieKonofceffeV eccellenti  de  fuper io 
ri  doni ,*  gli  f offe  aperta  l'intelltgemp  delle  figuro^ 
& il  fclifq  delle  prqfetie,  il  mifieno  deigiudftao^ 
reale, & l'ordine  di  quello, e li  vari}  rhifterij  della 
incarnai ione  diCbrifto^tcpm e iglifiacapo  non 
foto  d%u~. . *:tanteì  ma  anebora  dilla  trionfante 
Chtefa:  & dopò  ctò  vedeffe  etiandio in  che  mo - 
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do  eg2i  regni,&.  babbi#  àregndre  & allafitiecon  £-°  • 1 f • 
fegnaril  regno  a Dio  padre  fuo , fiche  Iddio  fui  * 

yno  in  tutti, & come  ftia,cbe  invnofolofuppofi 
to  fia,&  perfetto  Iddio per fettohuomo. lego 
per  fermo , che  ejfo  vedejfe , & comprende ffe  la 
mfufficienip  della  legge  Mofaka  a fatuare  fcW 
la  fede  di  Chrifto  y&paritnente  lacccelleny  del 
la  le<zge  euangelicajfoprala  Ugge  [ritta  ; lo  i*h 
figkiemp de  facrificilegali ,.& la wjm&di 
quelli  della  legge  nuoua  : il  facerdotio  di  Qhrijto 
fibrate  in  Melcbi/edcch:  & altre cofe  tdkliqH*. 
lift  pojfono  direa  giihuomm  & # *#*&/** 
dette , & protefia  di  non  hauerle  per  altravia  , 
che  per  riuelatione  di  Gitfu  Cbrijlo,  &. [libito  do 
pò  quelfuo  ratto  le  cominciò  a.  predicare  :per  il 
che  poffiamo  credere , che  quefte  cofe  tutte  in  ejfo 
ratto  gl  i f off ero  date  a veder  e,  & co  mprendere  • 

M<ì  che  cofe  fono  quejle , ricetto  al  fonte  di  onde 
ha  canato  l'acqua  di  quefla  fapieny  , della  quale 
hà  abbeuerato  il  mondo*  & qutflo.è  quello  ,che 

non  fappiamo  imaginare,ne  meno  efphcare • 

• . • 

Epilogo  delle  Lodi  di  Paolo . Difc.  14» 

m*  . * f ’ • • • • * ' 1 4 . . 

O'Paola  fi  è detto  affai  1 tna  molto  meno  di 
quello  , che  ci  reila  a dire  « perche  tutte  le 
cofe  in  breuità  toccate , meritauano  ciascuna  di 
toro vn  trattato  particolare*  F*  ; " 'he  fi 

Uh  potreb- 
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potrebhfidire  anchora  delle fùe  vhrtùsbontdgr& 
tie,&p'erfèttioni( benché  \ ogni  cofa  fi  poffa  ri - 
dm?  incapi  già  detti  )t  tanto  che  m abbaglia* 
& confónde.  Se  egli  fivolejfe  difcriuere  le  fue 
peregrinationi , le  fue  amoreuoli  falutationi  , i 
rendimenti  di  gratie,  per  le  gratie  fue,&dé  fuoi 
difcep olisl€  fue  orati  onè  per fe,&  per  altri ,gli  at 
ti  particolari  della  fua fe$e , della  fua  fperan- 
%a , della  jua  carità , prudenza,  giuRitia , for- 
teiftt , temperane , humiltà  y obedien^a , del- 
la fua  clemenza  , benignità  , pietà,  miferi - 
cor  dia , aRìnentp , fobtietà , caRìtà,  spiritua- 
le profitto,  perfetti one ,&  altre  innumerabili 
fue  virtù , farebbe  cofa  difficiliffima  : & quan- 
to più  fe  ne  dice ffe,  tanto  più  fempre  fi  aprirebbe 
l’intelligenza  di  che  dire,  àgui/a  dei  fonti,  che 
fempre  gettano  acqua , nemaifiafciugano , ben- 
ché ne  fta  beuuta  l’acqua . Che  volete  da  vn'huo 
mo  mortale ? che  gli  mancai  che  gli  potete  deftde 
rare  di  piùi  jL queflo  huomo  ( per  fare  vn  breue 
epilogo  di  parte  delle  fue  lodi  già  dette  ) hanno 
parlato  gli  .Angeli,  come  egliatteRaua,  ejfendo 
in  quel  naufragio  > dicendo . Quesìa  notte  l'Un-, 
gelo  del  D io,  a cui  io  feruo,  mi  fi  è apprefentato 
dicendomi. T^iuno  perirà  di  voi;  imperoche;la  vi 
ta  di  tutti  quefti  hà  donato  iddio  à te . Gli  ha 
padato  ChriRo , non  folo  nella  corner pone  mi- 
naccia .1.'  . di  poi  anchora  dicendoli , che 
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non  predicajfe  in  Gièrufalent , peroche  non' fa- 
ftolterebbono , quando  ancho  tentato  gli  dijfie . 
Ballati  la  gratin  mia  : & da  poi  dicendoli , che 
ficea  di  mesliero , ch'egli  tefiificajfe  di  lui  in  R o- 
màjcome  haueua  fatto  in  Gicrufalem.  Quejìivir 
uendo  in  carne  mortale  fìt  rapito  al  tribunal  di 
Dio , al  folio  alttjfimo  della  f m Maejìà . Que- 
lli protejla , che  viuendo  non  vitte  egli,  ma  vtuc 
Cimilo  in  lui;  che  chrijlo  parla  in  lui  > che  por- 
ta le  siigmate  di  Chrijlo  nel  fitto  corpo  > che  fiem- 
p re  porta  nel  fino  corpo  la  mortijicatione  di  de- 
sìi ; ch'egli  è confitto  con  Chrijlo  in  Croce.  Is^on 
vuole  gloriar  fi  in  altro , che  nella  Croce  di  C bri- 
ilo  ; per  chrijlo  fi  compiaceàn  tutte  le  tribù- 
lattoni  , & angujlie  ; non  sà  altro  , che  chrijlo 
crocefijfo.  chrijlo  a lui  è il  fitto  viuere,  & il  mo- 
rir per  effo  guadagno  ; in  Itti  oralo  Spirto  (an- 
ta con  gemiti  inenarrabili . Quelli  ajfente  co'l 
corpo , è prefente  cori  lo  fj)irito,&  opera , come 
fefofife  prefente.Tyel  cuor  di  questo  ha  infufio  la 
fua  luce, fi  come  nel  principio  del  Mondo, dopò  le 
tenebre  comandò  che  apparile, et  apparfe  la  luce 
Ad  effetto, che  per  lui  cacciate  Le  tenebre  della  infi 
deità  fiamo  illuminati  per  la  fede  della  clarità  di 
Dio, nella  immanità  di  Ck  ifio;cioè  che  egli  fofifie 
non  men  Dio  che  huomo . D/  cojlui  era  la  con- 
uerfationne  cieli:.  Quegli haueur co  i Serafi- 
ni l'ardore  della  carità  dittine  ■ ' -ubini 
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la  {cìen%a  ; in  lui  fedeua  iddio  come  nei  Troni  ; 
conte  Dovninationi  ftgnoreggiaua  ; co  i Trinci - 
fati  foggi  ogaua  i Trinciai t,  & Rettori  di  quefte 
tenebre  ; conleTotesìà  baueua  la  poteftd,  come 
egli  diceuadi  efienderfta  fuoi  difcepoh  in  edifi - 
catione , & non  adislruttione:  con  le  V muti  gli 
tra  dato  a operare  molti  fegni,  & miracoli  m di 
moSlratione  di  jfirito , & in  virtù  di  Dio  ; con 
gli  ^rchangeli  predicaua,&  communicaua  i di- 
urni mijleri  più  alti ; & con  gli  Angeli  i più  baf- 
fi. Ej ffo  participa  con  tutte  le  còditioni  degli  elet 
ti  jpiriti:xon  Michele  jirchangelo  fa  molte  bat- 
taglie col  Dianolo;  con  Gabriello  amontia  l’ in- 
carnatone di  Chrisìo;conRafaello  è guida  a via 
tori , & rende  il  lume  a ciechi . Con  jlbraam , 
& con  gli  altri  Patriarchi , ha generato  molti  fi- 
gliuoli per  il  y angelo  9&  non  fola  generatoli , 
i mà  partorito  ; ondeanchoegliè  fatto  Tadre  di 
mólte  genti  ; co  i Trofeti  ha  profetato  : & forfè 
a niuno  de  Trofeti  fono  Siati  melati  cofi  aper- 
tamente i mifieri  ; co  i V ergini  partecipa , piacen 
dogli  la  verginitàyin  tantoché  fe  bene  di  lei  non 
ne  baueua  commandamento  dal  Signore  tne  daua 
perù  confeglio;  con  i confeffori  ha  confejfato  Id- 
dio con  detti , con  ferini  ^ con  fatti , con  effem- 
pioi  coni  martiri,  bàconfeguitola  palma  del 
martirio , non  per  vn  breue  tempo , mà  per  tutto 
qutUu  -.  .-f  :iia.  paolo èpaflato  pef  uttelc 
' ttu*a- 
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tentationi , per  tutte  le  perfecutioni,  per  ogni  for 
te  di  pericoli  ; a cofìui  fono  fiate  piti  volte  appa 
reccbiate  le  infidiei  è fiato  da  Dio  confortatola 
Dio  piu  volte  miracolofamente  liberatoria  coni 
battuto  contra  le  befiies  è Siato  liberato  dalla  boc. 
tadel  Leone  ; dallo  fiimolo  della  carne  fu  mole- 
fiato;  dalle  concupifcenvp  importunato  ; da  fulfi 
fratelli  colorato  ; in  digiuni  fi  bd  maceratola  ca 
fi'igato  il  fuo  corpo;  hàpatito  innumerabili  difa - 
gi  circa  le  nectjjitd  corporali  ; ha  imparato  ai 
abondare , & a humiliarfi , apatire,  & non  pa~ 
tire  penuria;  & in  quali  cofe  egli  fia  [officiente  ; 
baffi  bumiliato  confeffando , & effaggerando  i 
fuoi  peccati  ; & fi  Sìima  il  primo  peccatore  del 
Mondo;  lauoraua  per  acquiSìar fi  il  pane , & per 
bauer  onde  [occorrere,  achipatiuaneceffità;  fi 
confolaua  in  ogni [ua  pafiione , & tribulatione , 
per  aiuto  del  prò  fiimo  ;cuftodiua  i fuoi  difcepoli 
come  padre  i figliuoli;  con  ogni  [merita  Jantità, 
&giuSiitia  procedeua  nel  fuo  miniSierio  ;fup ■+■ 
pliua  nella  carne  (ua  quello,  cbemancaua  delle 
paffioni  di  Chrifio,  per  il  corpo  [uo,cbe  è la  Cbie  , 
fa  ìfuggiua  digrauare  i fuoi  figliuoli  di  fpefe,  no 
volendo  valer  fi  della  poteSià  che  Iddio  gli  batto* 
ua  dato  ; per  non [candaliipre  il  fratello  ; fi  con * 
ternana  di  non  mangiare  carne  in  eterno&on  cev 
caua  quel  ch'era  vttle  a lui;  mà  quello  ch'era  vti 
le  ad  altri  ; non  cercauadi  compiacere  a jejtejfo, 

tìb  3 mà 
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/ di  compiacere  altruiìnortvfaùa  parole  diadti 

lattone ; non  cercaua  le  facoltà  deffuoi  difcepoli, 
mà  loro,&  il  fuo  profitto;non  era  in  occaftone  di 
auaritia , & non  hauea  de  fiderato  veste, ne  altra 
cofa  d'alcano;  non  cercaua  la  gloria  de  gli  h uo- 
mini, &fe  pure  figloriaua , lo  fuceua  ad  edift- 
catione , & del  tutto  rendendo  lode  a Dio . Que- 
fti  fifhceua  paruolo  nel  mei&o  de  fuoi  figliuoli , 

' . come  fe  fuffe  vna  nodrice . Le  fue  effortationi  no 
furono  mai  di  errore  alcuno , ò di  alcuna  immon 
ditia . Tqon  parlaua  per  cattare  gratta  da  gli 
httomini , mà  in  quel  modo  che  piacejfe  à Dio  ;> 
predicaua  il  V angelo,  non  con  le  fole  parole,  mà 
co  i miracoli,  & in  Spirito  fanto.^Ajfente  vede- 
tta in  fpirito  l'ordine,  & procedere  de'  fuoi  difet 
foli,  in  tutte  lecofe  era  in&ituito,&  ammaeflrd. 
to  ; & poteua  il  tutto  in  quei  che'l  cofortaua.Tqa. 
ftaffaticaua,  ne  corretta  invano;  s'allegraua  fc 
gli  f offe  occorfo  d'ejfere  facrificato  per  la  falli- 
te de' fuoi;  ftaua  in  desiderio  della  morte,  pet 
effere  con  Chriflo , cofa  a lui  tanto  vtile  ; nondi- 
meno eleggeua  di  slare  in  carne  per  l'altrui  pro- 
fitto . Quelli  per  la  legge  era  morto  alla  legge  > . 
per  viucrea  Dio  ; era  foUecito  in  fouutnire  alle 
necefptà  de'  fanti  ; per  non  lafciar  occaftone  a 
gli  Upofoli  di  dubitare  che  egli  singamaffe, 
andò  in  Gierufalem  a communicare  con  lo-, 
ro  il  V angelo  wt  predicami  volentieri  volent  i 
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fender  fé  fieffo  per  Vanirne  de’  fratelli  di  Clm-^ 
fio , an%ì  dejtderauaéffer  anatema  per  gli  Israe- 
liti : acciò  che  effi  veniffero  alla  fede.  I fegni  del - 
l'Apojlolato  fuo  veniuano  fatti  in  ogni  patien - 
%ay  in  miracoli,prodigij,et  vittù;era  potente  qua. 
do  era  infermo;non  volata  effere  f limato  più  di 
quello  eh' egli  era;  in  qutflo  era  la  verità  di  Chri - 
fio;  non  volcua  gloriarft  fuor  di  mi  fura , mà  mi - 
furaua  ft Beffo;  ne  fi  voleua  metter  econ  quelli 
che  fe  medefimi  lodauano . Quefti  fi  confidaua 
effere  tanto  di  Chri  fio , come  qual  altro  fi  vo- 
glia ; & Bando  in  carne  non  caminaua  fecondo 
- la  dirne:  & farmi  fue  non  erano  carnali , mà 
jpirituali , & potenti.  La  carne  fita  non  batte - 
ua  alcuna  requie , mà  patina  ogni  tributatone , 
Era  egli  pronto , &haueua  in  pronto  la  poteft  à 
di  vendicare,  ogni  inobedienT^.Tsfon  offenduta  * 
non  corrompe  ita,  non  ingannaua  alcuno , efiìbi- 
ua  fefiejfoycome  miniBro  di  Dio,/»  ogni  patien - 
ifa  in  ogni  virtù,  & inognidifagio , non  cono - 
fceua alcuno  fecondo  la  carne,  ne  anchoCbri- 
Bo  conofceua  più  fecondo  la  carne;  màcome 
rifufcitato  a gloria  ;òprefente,ò  affentech*ei  fof 
fe,  fi  sfor%aua  di  piacere  à Dio  ; ajpettaua  v- 
na  cafànon  fatta  à mano  in  cielo  ,fe  ben  quefta 
terrena  fi  diftruggeua  ; fape  t per  vn  poco  di  tri- 
bolatone, apparecchiar  feti  vm  gran  iloria , 
Qmfii,febene  Vbitomofuo  iorrumpe 
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uà,  fi  rinouaua  nello  interiore  dì  giorno  in  gior- 
no; Rivendo  fempre  era  dato  nella  morte  per 
Giefu  ; a tutte  le  auuetfiià  flava  f aldo , non  fi  la* 
fi 'dando  confonderei  ne  perdendofi  dì  animo ; por- 
tava irivàfo  di  terra  il  teforo,  perche  foffe  il  tutf 
to  attribuito  a gloria  di  Dio  ; non  predicaua  fe 
fìejfo,  mà  fi  nputauaftruo  de  gli  altri  sera  pron 
to  a /cacciare  da  fe  lecofe  vergogno  fe , ancho  oc, 
culte , non  caminando  con  afiutie,  ne  adulterane 
do  la  parola  di  Dio  > procedendo  in  verità,  fi  ren 
deua  commendabile  a Dio,  & a glihuominisera 
pieno  di  ogni  fattta  fiducia , riconofcendo  però 
ognifua  fujficien^a  da  Dio  s gli  daua  Iddio  fem- 
pre  a trionfare  in  ChriHo  Giesu , dandogliele  a 
a manifestare  in  ogni  luogo  ; era  buono  odore  di 
Chriflo ; a quelli  che  vivevano  di  vita;  & a quel 
li  che  moriuaiio  di  morie  ; & niuno  era  a ciò  co-' 
fi  idoneo  com’egli.  Conofceua  le  afiutie  del  D ia- 
uòlo  ; confejfaua  hausre  da  Dio  il  pegno  della 
lp  ir  ito  nel  cuore  sfichiamaua  ejfer  la  gloria  de* 
fuoi  difcepoli , & loro  la  fua . La  gloria  dìquefti 
era  il  tefimonio  della  propria  confciemp , proce. 
dendo  in  fimplicità  di  cuore,  & nella  fcienrp  di 
Dio.Quefti  alle  volte  per  le  gran  tribulationi  era 
mole  flato  dal  tedio  dèi  Vivere  ; mà  fi  rinfranca- 
va in  D io.  In  ejfo  ta  .o  abondaua  la  confolatio- 
ne  Ver  f'hrifta,quc.nto  più abondauano  le  paffio— 
ni  u/  Cunjku  u » w</  ; moriva  ogni  dì  per  la  glori * 
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it\  credenti;  m lui  non  fu  vacua  la  gratta  di  Dio ; 
per  bumiltà  fi  chiamaua  il  minimo  degli yApo- 
ftoli,&  indegno  di  ejfere  chiamato  Jpofiolojer 
hauere  perfeguitato  La  Chiefa  di  Dio . Corretta 
egli  nòn  come  in  incetto ; combatteua , non  come 
percotendó  l'aria  ;ejfendo  libero  fi  fàceua  ferita 
di  tutti  per  guadagnare  tutti  ; riputaua  ejfere  fua 
condegna  mercede  il  predicare  il  Vangelo  fernet 
dare  Jpefa  ad  alcuno.  Questi  fi  ripataua  più  vti- 
le  il  morire  , che  perdere  la  gloria  che  afpettaua 
da:  Dio;  beritdiceua  chi  lo  malediceua;  & era  fot 
to  folto , ignobile,  & infermo  per  Chrifio  nella 
opinione  degli  buomini  ; Quetti  non  iHimaua 
quello, che  di  lui  giudìcajjero  gli  buomini ,non  da 
iogliene  egli  occafione;  nonhaueua  ardire  di  par 
lar quelle cofe , che Chrilìo nonhaueua  operato 
per  lui;  non  voleua  mancare  di  homrificare  ili 
mmìtterioftio , per  prouocare  i Giudei  ad  emù - 
latione  della  fede;  era  certo  di  non  ejfere f epara- 
to da  Chrifio , per  tutte  le  for\e,  & tribulationi 
del  M ondo;non  fi  vergognai tq  di  predicare  il  Van 
gelo;  a lui  rendeua  testimonio  lo  Spirito  fanto  i 
ch'egli  era  figliuolo  di  Dio  ; riputauafi  debitore 
ad  ogni  forte  di  perfine , & per  carità » &pér  hit 
miltàidefideraiiafemphii  communìcarèla  gra 
iia  riceuuta  ; fi  allegria  All'altrui  grafia  ; 
profitto.  Era  pronto  aringr,  tiare  Dio ,a  dategli 
ria  a pio.  Et  fe  volete dìfik,^.  f vè 

iiiUVi  Ho 
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Uo  accorri mo  riprenf ne,  i'ogni  virtù  amatore , 
pojJiffeye,&  esortatore;  in  lui  erano  tutte  le  gru 
tic  , tutti  i doni,  & per  conchiuderla exavnva- 
fo  di  eletti  onc,  era  vn  nuoti o effemplare,  vn  nuo 
uo  luminare , vn  ritratto  di  Chnfìo,  & fé  lo  vole 
te  chiaramente  comprendere  Siate  ad  afcoltare 

~ ^ f . # •!<«•«  . « M 'Uf*  « % .1 
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: Come  Paolo  fù  imitatore  di  Chriflo , . 
..  . v-,  Difeorfo  ij. 

D leena  U gran  Taolo,  intonaua  lagran  trota 
ha , infegnaua  il  gran  Dottore , prouoca-i 
ita  la  grand' àquila,  le  genti  ad  effer  fuoi  imita - 
$ori,come  egli  èra  di  Chrifio.  Or  qual  virtù,  qual 
bontà , qual  merito , qual  perfezione  poteua  man 
care  ad  vno  imitatore  di  Chrifto  ? Che  fi  può  de* 
fider are  in  alcun  [unto  di  pi*  valore , che  quefla 
fantaimitatione , laqualeècaminare  per  fi  fante 
pedate , & (o  sforar  fi  di  riformare  fe  fìeflò  fedo 
do  quejìo  fanto  esemplare  montatoci  in  fui  mon 
teschi  è colui, che  pojfa  conofcere,cbepojfa  com - 
predare  l’eminenqt,  & degniti  di  tale  ftato;qutd 
4 di  effere  vn  vero  imitatore , & vn  vero  ritratto 
di  Ctonio,  come  Taolo?  ^dunque,  per  modo  di 
dir^ehipuò  amouerar  le  virtù  di  Chnftojwme 
ntyà  quelle  di  TàolòJr  jì  e queSli  & loderemolo? 
Kedtttà  Taola  qAa  te  pano  le  lodi,  quàti  gli  ho 
nm  \ . . > , 4 uojìro  Taolo  ; poi  ch'egli  i 

<i;i  imita- 
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imitatore  di  Cbrifto.Et  come  effo  fofje  di  cbrifto 
imitatore;  afcoltate.  chrisìo  fieljìnam  p re fa  la  PhiI.z.B. 
forma  del  feruo;  Taolo  fi  fece  come  puntolo  nel  I*Th*4  ®* 
me%p  de  pio i difccpoli.Chrifto  era  humile  di  cuo  ^ 

re;Vaolofi  chiamava^  burniti  à il  primo  di  tutti  l Tl  I Qt 
i peccatori.Cbrifto  no  venne  ad  ejfere  feruito^mì 
a feruire;Paolo  guadagnava  il  viuere a fuoi  com  Mar. »o.D 
pagni,con  l'opera  delle  fue  mani.Chrifto  diceva . A&.10.G. 
Le  Polpi  bàlio  le  fanelli  vccelli,del  cielo  i nidi , , 

ima  il  figliuolo  deli bu omo  no  ha  doue  appoggia  Matc*8*^ 
re  il  capo;  Taolo  diceva.  Siamo  inftabiliyCioèyan  i Cq  ^ c 
dando  hor  qua,  bor  là,non  bauendo  luogo  perma 
nente.  Cbrifto  lodava  la  povertà  di  fpirito  efferci  Matr.y . A 
tandola  tuttaufa  in  fe  medeftmo  ; Paolo  diceua  : i«t t*4  B. 
H anodo  noi  da  viutre,&  da  coprirci  di  quefto  co 
tentiamoci . Cbrifto  diceua  : Io  non  cerco  la  glo - 
ria  mia;  Taolo  diceva:  7^on  cerchiamo  la  gloria  14  # 

da  gli  huominiy  ne  da  voi , ne  da  altri . cbrifto  ef  Mat> , l D 
forta  alla  manfuetudine  a fvoeffempio,  &dice: 
beati  i manfuetiyperche  effi  pojfederanno  la  ter - 1>xi.3.C. 
ra  ; Taolo  dice  a Timoteo  : Hai  arguitola  mia  Eph.4.  a* 
mafuetudine,&  più'Vi prego  io  legato  nel  S igno 
reyche  caminiate  co  ogni  humiltd,  & màfuetudi 
ne,  conpatien^a  fopportandoui  l'vn  l'altro  in  ca 
rità . Cbrifto  pianfe  fopru  li  Labaro,  & fopra  Iol.i  i#E. 
Gierufalem;  Paolo  dice:  » vi  hò  fcritto  con 
molte  lagrime. Chriflo  s burnì  o fino  alla  morte z phii^B, 
paolo  conuerfaua  co' fuoi  difcepv,(*on. ogni  un-  Aà.xo,  D 

k mitici* 
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Ioan,  4 S.  miltà.  Cbrifto  diceua  : Il  mio  cibo  è questo,  ch'iè 
faccia  la  volontà  di  quegli , che  mbà  mandato  f 
Rom.i.A.  -paolo  diceua  : H abbiamo  per  Gie fa  Cbrifto  ri - 

Lue.  1 A ceuuta  ^aVatlctì  & C Apostolato , adobedir  alla 
uc* 1 fede  nel  nome  di  lui . Cbrifto  mangiala ; conuer- 

faua  co'  peccatori, per  ridurli  a penitene  i Vao - 
i Co.  9 D 1°  fìfaccua  H tuttofa  tutti , per  guadagnale  tut - 
Mat.r  i A ti.  Chriflo  voleua  la  miferitordia}&  non  il  [acri 
Cernir,  fictoi  Vaolo  s'infermaua  con  cbi  era  infermo . 
m G a ^^riflu  s tdiraua  fopra  la  cecità , & incredulità 
i Co.  \ i.  Giudei ; Vaolo  fi  ftruggeua  con  cbi  fi  fiondali 

G.  iaua . Cbrijìo  diceua  : Io  metto  la  vita  mia  per 
loa  io.C«  le  mie  pecorelle  ; Vaolo  diceua:  Supplifio  ciò  che 

Luc\Vf  manca  PaIfioni  ài  Chriflo  nella  carne  mia , 

* ‘ per  il  fio  corpo , che  è la  Chiefa . Cbrifto  diceua r 
Ho  da  efjcr  butterato  di  vn  battefmo , & fono 
coangu flato  in  fin  che  fta  perfetto ; Vaolo  diceua : 
Pbil.2.  G.  10  fa™  immolato  per  caufa  della  voflra [alate 
Matr«3<D  in  qucfto  m'allegrerò . Di  Cbrifto  fa  detto  nel  fuo 
1 7.  A*  batte  fimo,  & fui  monte  T abor  : Qtieflo  è il  mio 

figliuol  diletto , nel  qual  mi  fono  ben  compiaccia 
Iofn  6*  A*  t0  » ^ Vaolo  dice  Cbrifto  : QueHi  mi  èvn  rafo 
i. Cor.  14  ài  elcttione.  Pafcete  chriflo  co  cinque  pani  temi 
D gliaia  di huomini; con  cinque  parole,  dette  nel 
fintimcnto  fio,  int  ndeuaVaolo  di  edificare  la 
*8  b Chiefa.  Diceua  Cfr  tio  : Io  fon  la  luce  del  Mon- 
T ’ eoi  diceua  Paolo  A me  è dato  lo  illuminar  tut- 
t / ti,  qnai  yau*  ^en fattone  dei facr amento  nafior 
• ' ' * , fio 
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fio  infili  de  ifecoliin  Dio.  u tndaua  Cbrifto  per  le 
Città,  per  le  cajleìla , per  le  Sinagoghe  predican 
do,  & annontiando  il  regno  del  cielo  ; Vaolo  ha 
riempiuto  l'vniuèrfo  della  fua  predicar  ione.  Di- 
cena  chrifto:  Venite  a me  voi  tutti , che  [ete  affa 
ticati,&  loffi,  & io  vi  refi  or  ero  ; diceua  Vaolo  : 
tigliuolim  miei , quali  vn  altra  volta  io  partorii 
co,  & più  : Mi  /penderò , & foprajpcnderò , per 
le  anime  voflre . Infegnò  Chritlo  i fmidifcepo- 
li  ad  orare ; infogna  Vaolo  i fuoi,che  facciano  ora 
tioni,  poftulationi,  offecrationi , & anioni  di 
gratie . Infcgnaua  Chrislo  afareafuo  ejfmpio, 
come  egli  hatteua  fatto;  fi  dava  vaolo  per  forma, 
che  fi  baneffe  ad  imitare.  Predicata  Cbrifto  il  far 
penitene  ; predicaua  Vaolo  puhlicamente , & 
- iper  lecafe  a Giudei,  & a Gentili  la  penitene . 
Eflortaua  Cbrifto  a cauarfi  quell' ocàno/i  tagliar 
fi  quella  mano,&  quelli  piedi,  che  ci  fcandali^a- 
no,  & minaccia  achi  dafcandalo;  effortaua  Vao 
lo  a non  dar  materia  di  fcandalo  a Giudei , ne  a 
Gentili, ne  dia  chiefa  di  Dio,  dicendo  apprtffo, 
che  non  mangerà  carne  in  eterno,  fe  nel  mangiar 
la ei veder à di fcandaligare ilfuo  fratello.  Ci  fà 
auifatì  Chrifto ,che  i ricchi  di  volontà  dijficilmcn 
te  entreranno  nel  regno  de  *eli  ; attedia  Vaolo , 
che  quelli cbedefiderano  di  J rfi  ricchi , inciam- 
pano ne  i lacci  del  Dtmon  ■ Ci  ammaefìra 
Jjrfilo  > che  non  fi  voglia  ,«c  «,<>»- 
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Ro»  i 4-  A dannare',  riprende  P aolo  dicendo  : cbifeituhuo 
mo , che  giudichi  L'altrui  ftruo  ? pofcia  che  s’egli 

Mate«  7.  A ^ ® ca^e» Cl  cade  alfuo  Sgnore.  Riprcn 
de  Chrifto  colui, ih < hauedo  il  traue  nell'occhio , 
condana  quegli  che  vi  ha  lafeftuca;riprede  Vao- 
Rom.i,D  1°  colui, che  predicale  non fi  rubi,&  effo  ruba, 
dicendoli:  7\ (on  fai  che  m quello , che  giudichi  al- 
lindi |B  trui,  condanni  te  sltjjoì  Se  il  cicco , dice  chnìio, 
vorrà  ejf  re  guida  al  cieco ,l'vno  ,&  l'altro  cade 
i.Ti.i.A»  ranno  nella  f offa, di  queftì  tal.  dice  Vaolo , che  cr 
rando  fi  fono  voltati  à vani  parlari, volendo  effe- 
re  Dottori  della  Ugge,  nò  intendendo  le  cofc , che 
parlano,ne  quelle  che  affermano.  C hnfto  dice: Co 
Rom  6.  D d}efo  il  pacato  èferuo  del  peccatoiVaólo  di- 
ce: Quando  er aliate  ferui  del  peccato,  fo/te  liberi 
Mate*  4.  À.  dalla giuftitia. Chrifto  volfe  patir  quegli  difagi , 
a.  Corine,  & necejjità  della  natura  tiofra  ; Vaolo  protesa 
Mat^*  ‘A  ^autr  PatltofaTìte  j fete  > & nudità. Chrifto  di 
x. Corine,  ginn*)  nel  deferto  i Paolo  ciaccerta  d'cfftre  Slato 
1 i.F*  in  molti  digiuni , chrifto fìt  tentato , & vinfe  le 

Lue.  4.  C#  tentai  ioni;  p aolo  fu  in  molta  tentatione,&  pre - 
^C°. 11#  gauada  quella  ejfer  liberato,& gli  fu  rifpofto:ba 
fiati  La  gratta  mia , con  la.  quale , cioè,  vincerai 
Chrifto fii  per feguitato,calonniato,  & infidiato; 
r. Cor. il.  "Paolo  ci  auifad’hau  refeorfi  molti  pericoli  i & 
F.  infidie, per.  terra, p mare, per  fiumi,  da  falfi  f>,>- 

Mae.r 5.D  <tr^'  > fU0l>  & fìr ani -Chrifto  predice»  u 

t.Ti  4 D a mjirgyi*, jcbaueuaa  patire  Vaolo f y 

/ ' ; . • diceif-ì. 
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àicèua , thel  tempo  influita  della  fita  rifolutio - 
** . Cbriftodijfe , Trifta  è l’anima  mia  fino  alla 
morte  a Paolo  dimena , Siamo  (iati  granati  Jopra 
modo,  tàlchexirncrefceua  ancho  la  vita^& fln 
timtno  in  noi  la  riffoftadella  morte.Cbriftotoran 
do  alVadre , perche  gli  Icnafle  il  calice  della  puf- 
fi011* ? aggimgeua  \ fia  fatta  la  tua  volontà;  Tao 
lo  diceua,  lo  nonfolod'cffer  legatola  a morire 
fono  apparecchiato  in  Gierufalem p il  nome  del 
Signor  mio  Giefu  Cbrislo . Chrifto fapendo  tut- 
te le  cofe  della  paffionefua  ^ che  baueuano  a ve 
nirfopradi  Lui , andò  ad  incontrare  qttei  che  venb 
nano  per  prenderlo ,*  Paolo  dxe  ; Io  già  legato  in 
flirito , vado  in  Gierufalem , profetandomi  per 
tutte  le  città  lo  Spirito fanto , che  làmi  affet- 
tano legami  y&  prigioni , ma  io  non  temo  alcu -. 
ma  di  quelle  cofe , purch’io  confumi  il  corfo3&  il 
minijlerio  della  parola  di  Dio  commeffami  dal 
Signore . Chrifto  riprefe  Pietro , che  gli  di j] /cade- 
tta il  patire ; Vaolo  a ftmil  propoftto  dice:  che  fa 
te  voi  affliggendo  il  cuor  mio  co  i vostri  pianti  ? 
io  non  faccio  la  vita  mia  piùpretiofa  di  me.chri 
ilo  fù  flagellato  alla  colonna ; Vaolo  fù  otto  voi-, 
te  flagellato  . Chrifto  fù  crocefiffo  ; Vaolo  dì 
ce:  Io  fono  confitto  alla  ere  • ccrn  Chrifto.  Chrifto 
fu  impiagato  ; a Vaolo  furo  lattate  le  piaghe . 
dritto  pregaua  il  padre , eh  erdonaffl  a Cuoi 

ififfori  ; Vaolo  chiede  ua  il  L.  w # 
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che  l'haueMfìo  ^anfanato, &à  quelli  chtgfifu 
Jcitauano  trauaglio.Chriflo  morendo  raccomma 
daua  lU  madre  ai  d.fcepolo  , & il  difcepolo  alla 
madre  i Vaolo  ftnuendo  r accorri  manda  i di - 
fiepoli  ad  altri  dijcepoli.  Chrtffo  fù.patientijfi- 
mo  ; Vaolo  fi  glor latta  nelle  infermità ,&  nel  pa 
tire,  Cbrifio  in  croCedici  ua:  lo  ho  feto , più  m- 
tendèdo  della  fitte  dilla  nostra  fallite , che  della  fe 
te  fua  corporale i Vaolo  dice  : iddio  mi  è teftimo 
nio,qudtoip  vi  deftderitutti  nelle  vifeere  di  G ie 
fu  Cbn$io,EtÀ  che  vado  io  annouerando  quello , 
che  è come  innumer  ab  de  ? ^4  che  vado  io  decor- 
rendo per  ixampi  cofi jfaciofi,per  i giardini  tan- 
to ampliyche  io  non  vi  veggo  ne  principio,  ne  fi - 
ne? 7S£Ó  basterebbe  il  tepo  a raccogliere  le  fimili - 
t udini, le  cof ormitele  imitatiom, le  cofiguratio- 
ni  di  q(lo  cauahere  col  fuo  Re.  Qual  imitatione 
pe faremo  noi,  che  pojfa  macarli,già  che  no  vitte 
ua  più  egliimà  Chrifio  in  lui?  chrifto  parlotta  in 
lui,operaua  in  lui, fi  dilettaua  in  lui , fi  co  mptace 
uafiglorificaua  in  lui,  Chrifio  parlaua  per  la  hoc 
ca  di  Vaolo, preàicaua  co  la  lingua  di  Vaolo,ope 
raua  con  le  mani  di  Vaolo, per egrinaua  di  nuouo 
in  terra  co  i piedi  di  paolo, fanaua  gli  infermi , ri 
fufcitaua  i morti , no  folo  co'l  meTgo  di  Vaolo  ; 
ma  ambo  co  le  fui  litòte,  & far^pletti,  f ac  tua 
diutrft  miracoli  Paolo,  & finalmente, per  h 

fi  mi «*£*£**» a la  Chiefa  de  Gentili. 
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Del  martìrio  di  PaolQi'&  alciiDe  ^cUvteln*? 

. : , plationi»  ; jDvifeorfpj,  infoiti . 

o\t.'  :~.W  • $ v.VvX\>  Vvtt^  *i\  *•  ’.VjTs*!  ì c*V  ! 

ET  fe  volete  vedere  la  corona  ditutta  la  vitto 
riofa  vita  di  quefio  arditoci? jlow 
Itero  ^[coltatelo  y che  dopò  tantebattaglwdppò 
tanti  trauagliydopò  tate /anioni, fapento(%li  m t,Tl  4.  * 
ftare  il  tempo  della  fua  rifoluùone,tuWpmQÀÌ 
giubilo, & di  còtentoycome  chefta  venuto  il  tf;pQ\ 
desiderato  dii  effere  fciolto,  &di  eJfereco^Cbri^  PhiU.C. 
fio , còfa molto  migliore , cofa tanto da. laide  fide 
rata , tanto  bramata , proruppe  in  quelle  glor io  fe, 
parole . Iogiàvego  facrificatoygià  e vicino  il  tejn  *.TL  4 B, 
po  della  mia  rifolutione:come  s’eglidicejfe:  onde 

io  sito  vn giubilo  indicibile, vn gioir  fuauiffimo,  f vt0  , 

vna  interna  confolàtione,cbe  mi  riempie  tutte  le 
parti  dell'anima:  come  [e  dicejfe ; bora  si  che  po- 
trò dire , di  portare  veramente  le  fiigmate  dei  Gah6.  D 
mio  Signor  Giesù  Chrisio  nel  corpo  mio  : bora  fi  *-g- 
che  farò  confitto  alla  croce  con  lui , & in  ejfa  ero 
ce  mi  potrò  gloriare:  bora  fi  che  bauerò  da  com- 
piacermi nelle  tribulationi  per  lai  : in  ejfo  viue - 
rò,&ejfo  in  me,&  il  morircper  lui  mifiagua ->  Phil. i.C» 
dagno  > poi  che  a lui  non  increbbe  il  morire  per 
guadagnarmi  on  ficuro  1 e fe  ben  la  frodami  fe 
parerà  latefia  dal  corpo,»,  nifepareràgià  dal - R.om.8  G 
la  carità  di  Dio,cbe  è in  Cb)  la  Giesù:per  cui  il  GaU.tf*E> 
mondo  è a me  croccfi(foi&  io  * ~^:-~be 
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*rd$tìdefiderv\\mi  concederete  ben  che  Vaofo  no 
cede  in  carità  à quello  ardito  guerriero  di  Egna - 
tioìVercbe  fiqueldiceuap  ardore  del  martirio 
il  quale  èffò  tanto  deftderàua ,p  guadagnar fi  Cbri 
fioi  &quandófarà  che  vengano  quelle falutari  he 
ftieàdiùorarmi?  Quando  V errano?  Quando  loro 
8 ’ 1 farà  lecito  a fruire  delle  carni  mie?  T^on  credere- 

mo riùìyxbe  H nostro  'Paolo  doueffe  dire  pieno  del 
Ibittejfo  deftderio.O  quando  farà, che  quella  falu 
.D  i .rfI  tare  froda  fepari  il  mio  capo  dal  corpo?  Quado  fa . 
rà  lecito  a quel  ftcrilego  Trincipe  di  fodisfare 
alla  fua  peruerfa  volontà,  togliendomi  dal  Mon- 
,'tl  ► .•  do,  & per  occaftone  rendendomi  a Dio  ? Quan- 
do farà , che  venga  ejfufo  il  f angue  mio  in  tetti- 
|.Co«4.B.  ÀéUa  verità , che  hò  predicata  ? 0 quando 
potrò  io  dire  in  quetto  fenfo  ; ben  veramente  fta. 
mo  fatti  frettacolo  agli  Angeli, et  a Dio,  & agli 
huomini ? Quando  farà  che  dia  là  vita  per  la  mia 
Vita  ? Quando  che  refiino  efiinte  quefte  membra 
mie , accioche  il  mio  fririto  comincia  viuere  in- 
cejfantemente  prejfo  al  fonte  della  vita ? Et  quan 
do,cbe  lafii  quetto  vedere  imperfetto,  & tronco 
> p vedere  per  fittamente, &intieramete?  Seguita 

».Ti«  4.  B.  tuttauia  dicendo.  Ho  Combattuto  buon  combatti 
mento . Votremmo  d:'  tot , ò Paolo  : quando  fk 
queflo  tuo  combatti)  ntotT^oi  nò  ti  vedèmogia 
* * - mai  portare  ami  r nfiue,  ne  difinfiue;non  ti  ve 

-demwv  x.iu  Aitino  peccato;  non  ftppia - 

k - m» 
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Pio  theWincipe alcun0  ti  babbitt  cotóejfq  il  cam 
po.per  potei  combattere.  Tu  hatfempre  ejfòrta- 
to  alla  pace',&  a non  vedicarfì,a  noti  offendere  al  Ro.  u.I 
atrio,  a nortrendere  ad.  alcuno  mah,  per  » 


quali  ti  glorq  ? Ifotreooe  rijpuriu^  & * 
vi  ho  detto  prima  che  bora,  che  io  combatto,  ma 
non  come  percot  end  oliar  ia;& però  non  ridette 
rendere  marauigliuil  mio  dire, di' tobabbia  com 

battuto  buon  combattimento,  lo  vi  diceua,  che  ■ ■■ 

medie  taiUmaaa  perl’armideUa  giufiiua  i dii 
deliri,  traila  fini) ir.*-  cbenonhaueua  dacom-  Ephei. 
batter eeoiitra  carne,  & {angue  .Io  vi  direna , 
che  l’armi  della  militia  noiìra  non  erano  canta-  | _c"tlnt* 
li,mà  potenti  m Dio, onde  vien  iimquecotefia  vo  ■ 

Ora  marauigliaì  Tur  fé  volete  fafere  di  die  forte  vr,> 

di  arme  io  andana  forte:  {affiate  che  fono  quelle 

l'armatura  di  Dio  ; l’elmo  della  fycranxa  deU*\  i* 
{aiutala corata t della giufiitia  ifuccinU  tlum 
bi  della  verità , calati  i piedi  nella  prepara- 

tione  dell'angelo  della  pace:  quefie  fono  le  armi  ; 

"difenfiue.Leoffcnfiuefor  • il coltdlo.o ftadaielU  . , . .. 
parola  dìDio, più  acuta  igni  froda  togliete:  (UH  ■*<- 

queste  armi  andana  io  ar.  to  da  ogni  tefo.  I co 
pi  poi  de’  miei  abbattimeli  no  fiati  molti;  (che 
to  moki, in  molti  luoghi *t  >.  moni  no  robot  . 
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tufo  legittimamente , però  ne  kò  riportato  la  vit 
torta . Il  campo  ficuro  me  l'bà  fempreconcejfo 
S.  s: ...  > quel  le  immortale , che  regna  in  ogni  luogo 

dall’vn  mareall'altro  s'eftende  il  fuo  Imperio.  Et 
(t  volete  fapere  con  chinando,  & dotte  ha  cam 
* 9*  • cobattuto.  Ho  combattuto  in  Damafco  , convin- 
cendo i Giudei , affermando  che  Qiesù  era  quel 
i.'Co«9.  fi  Tfleffia,  dteajpettauano.  tìò  combattuto  còl  cor- 
po mio  * & l'hò  cafìigatOyper  riditrlom  feruitù,  : 
if .R  come  egli  cercatiaua  di  ridurre  me.  hò  combatta 

Cat.  t«D.  to  in Efèfo'xontra  le befiie.Hò  combattuto  in  mt 
fteffo  i combattendo  il  mio  jpitito contrala  mia 
£ j *•>  carne)  & lefue  concupifien^iStantoLSfivi 
vilmente  hò  combattuto,  che  l’vno,&  l'altro  hò 
atterrato,  in  vendetta  crocifigendoli.  Ho  combat 
tufo  in  ogni  luogo * in  ogni  paefe > in. agni  prpuin - 
Eph.  6.B.  eia, in  Africa, in  Afia,& nell' Europa;cantral>rin 
dpi , contra  Potentati,  contra  i Rettori  di  quello 
mondo , Scontragli  J piriti , che  fono  nell'aria  • 
Quante  cit  tatuante  republicbehòfoflenuto  ar- 
mate contra  di  me  1 con  Giudei,  con  Gentili,  con 
R e,  con  principi,  infino  co  i Leoni  hò  combattu- 
a.Ti^G  f0ì  & nio  m'bà liberato  dalla  bocca  loro.  E vero 
sur.  che  molte  volte  fono  refi  to  percoffo,  & impia - 
goto;  ma  Jempre  vitto-  sfo,  et  lieto, Et  fe  volete 
fapere  più  inpaxticol  e;  contra  lagola  hò  cobat 
luto  co  idmuni  ; c*  ;a  il  forno , con  le  vigili c ; 
contra  ta  carne  au\  affluendola;  contra  la  jté 
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perbiti r,  conia  humiltd;  contra  i timori,con  la fi- 
dùcia; contraici  impietà, cattiuando  l' intelletto  i.Corinci 
jn  feruitio  della  fede.^i  che  dunque( può  dire  Pao  10*  *• 
lo  )vi  mar  auigliate  che  io  fui  flato  vn  vero  com- 
battitore  ? Hò  combattuto  per  l'acquiflo , eSr  co» 
feruatiorie  della  gloria  miai  vi  ricordajcbe  io  vi \ 1.C0/9.D 
diceua  e fiere  meglio  a me  il  morire,  che  perdere 
latmiagloYiafikgue.Hò  cofumato  il  corfo.O  P ao 
lo, quando  ti  vedemmo  noi  correre  ? fempre  ti  ci 
fei  moftrato  grane,  ponderofo , modeflo , quieto . v 
Deh  (può  rispondere ) che  non  mi  intendete . Hò  1.TÌ.4.  B# 
tene  anchora  corfo  molte  volte  al  modo,che  dite  - 
perfeguitata  ma  non  è quejlo  il  corfo , del  quale 
mi  glorio  . HÒfcorfo  molti, &varijpaeft,  predi-*  , ■ ._.,  j 
cando  i & combattendo , [cariando  i Principi  di 
quello  mondo  da  i luoghi,  da  i corpi,  & dall' ani* 
me , nelle  quali  ftgnoreggiauano;  ma  ne  ancho  di 
quejlo  correre  mi  glorio,  dicendo  di  hauere  confo 
nato  it corfo:  &fe  bauefte  pollo  mente  alle  mie 
parole, altre  volte  dette, intenderete, che  non  par 
lo  del  corfo  de  i piedi,  & delle  gambe,  nella  for - Piai.  né. 
tei&a  de  i quali  non  fi  compiace  a Dio  i mà  inten 
derìdo  del  corfo  del  mio  mmiflerro,  adempiendo 
lo  con  fare  quanto  mi  cm  commefio.  Questo  è il 
corfo  ch'io  bò  cofumato  Rancho  con  fumato  il 
corfo  di  andare  di  virtù,  t virtù,  da  principiai  PhiL  j.  C 
te , in  prò  fidente  ; da  profi  'nte  in  perfetto . Hò 
corfo, [cordandomi  le  coje  a.  '*r*no  a diè  tro , al 

li  1 b\  mio 
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bramo  della  fuperna  vo  catione . Ho  corfo  co  ipie 
? di  dell' anima, & dell' affetto  mio,  per  comprende, 

recoméio  era  compreso  .Etfequefloviparfo*, 
t.Ti.  4.D*  co,vi-aggiungo.HÒ  peritato  Infederarne  a 'egli  di 
ceffe.Lafede  che  io  diede  al  mio  Signore y quando 
A,  ?}i  diffi , che  doueua  commandare.Ciò  che  hauefji 
a fare , che  tanto  farei,  Laftdeche  io  pr  orni fi  nel 
battefimo.Lafede  in  no  voler  io  la  gloria  di  quel 
lo,  che  Dio  operaua  m me,  &per  me.  La  fede  in 
j.Co.i«C  non  mi  vergognare  di  predicare  la  parola  della 
t * ,j.  ; : croce  ,floltitia  a quelli  che  perifcono . La  fede  in 
A3.20.F»  non  feltrarmi  a fatica , o pericolo  nel  miniserie 
i .Co,  x .B  mio.  La  fede  in  perfeueraxe  fino  al  fine . La  fede 
Gala.  i.  B credendo  d' ogni  pericolo  effer  da  Dio  liberato.la 
fede  che  io  diedi  a V ietro,a  Giacomo , & Giouan 
ni,  quando  fi  demmo  le  mani  deftre  in  pegno  di fo 
eietà  di  predicare,  ejfi  nella  circoncifione,&  io  al 
le  genti , con  l'hauer  follecitudine  delle  neceffità 
de  i fanti,  che  erano  in  Gierufalem  prouedendo - 
AS.ió.C  £jje  fu- folcito a fare' ia  fede non  dubi- 

tare dì  quello  che  mi  era  riuelato.le  quali  cofe  ha 
ttendo  io  fatto,  sò  che  mi  èripojla  la  corona  del- 
la giujìitia.  P ero  parmi  che  dica , giubilo , gioi- 
titi B.  feo , & fono  ripieno  di  rvtdio  affettando  quefitt, 
corona , che  mi  darà  il  ' fio  giudice,  per  la  firn 
giujìitia  ; per  la  qttal  noi  effer  tenuto  a chi  be-, 
ne  vfa , & efferata  l jatia,  che  gli  diede,  feni& 
alcun notiw preate  nte  merito, perche poteffi-. 
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mo  meritare.Et  quefia  coróna  non  credete  che  io' 
folo  l’habbia  d'hauere,  0 che  a mefolofia  ripo- 
Jìa;  ma  la  darà  a tutti  quelli , che  amano ,&  defi - 
derano  che  egli  venga  a loro  r ejjercitandofi,  tfr 
quafi  incontrandolo , con  le  opere  buone  * & con.  1 

/<*  confcienip  ferina, &fincera>7tià  perche  bò  det> 
tOyche  io  già  vengo  immolato, già  vengo  . [acri fica 
to , già  sauicina  il  fine  del  corfo  mio  ,&la  mia 
rifolutione,  & che  fi  compiace  il  mio  Sign,  Gie -*  * 

su  Chrifto , al  quale  con  tutto  il  mió  cuore , con 
ogni  desiderio  bò  jeruito , di  por  fine  alle  mie  fati 
che:  bora  dico  che  mi  chiama  a fé  come  lajfo , & Mat  • ( ^ 
affaticato,  per  riflórarmi  : poi  che  egli  vuole ,che 
fia  con  fumata  quefia  miaperegrinatione,  & mi 
fà  meiìiero  di  ridurmi  in  me  fteffo , ragionando  " 
con  lui , & apparecchiandomi  a quefia  mia  defila 
derata  refolutione  per  via  del  martirio  ; lafcio.  , 
voi,  & a lui  mi  riuolgo  dicendogli . 

Oratione  di  Paolo  a Chrifto.  Difc.  1 7. 

O Giesù  mio  dolce,  0 amor  mio  fuauefil  qua 
le  di  nominare  fempre  mi  è fiato  fi  dilette 
Mòle,  perche  no  minando  ni  pareami  di  hauer  pie 
na  la  bocca  di  nettare , t fi  ricreaua  il  cuore,  & 
giubilaua;di  cui  penfare  t,  fiata  la  vita;  per  cui 
Stentare  mi  è Stato  ripofo;  - ni  jeruire  mi  è Sta- 
to regnare;  per  cui  guadagna.  ' rjn  stimato  il  tUt-  ^ 

il  4 to. 
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to.  O Giesìi  dtlicatiffimOì  & defiderabili(Jimo,è 
purgiontoil  tempo  per  meiconfommo  defide - 
ria  de  fiderato.  Quefto  è quello,  che  fempre  hò  bra 
matp}  quefie  hanno  ad  cjfere  le  mie  delitie , que- 
PhU.i.D.  jiQ  ^ tfXQ  ftionfa  m Tyorirmfogià  Signor  il  vitto 
re  anchora  in  quefta  valle  dimiferiafe  vi  piace , 
per  gloria  del  nome  vostra , benché  questa  vita 
mi  fpiaccia,& mi  fta  molefto  il  tanto  peregrina - 
Piai.  41.  re  da  voilontano  iperò  co  fi  come  defilerà  il  ccr- 
uo  al fonte  dell  acque  viue  -,  cofi  defilerà  l' anima, 
mia  di  ritrouarfi  al  cofpetto  votivo , fciolta  dal 
, corporeo  carcere . e t doue  debbo  io  Signor  defide 

re  di  andare , fe  non  al  fonte  della  vita,  fe  non  al 
irh  * a*  torrente  della  voluttà  ,fe  non  a quella  luce  inac ■» 
* ‘ 1 ’ cejibile,  che  habitate , fe  non  a voijfilendore  deh 

la  pàternagloria,  & figura  della  fuq  fofìanip;  fe 
nonavoiteforo  indeficiente  , lume  , de  gli  occhi, 
miei  ; mio  falnatorc,  & falute  ; a voi  cbefedetc 
alla  delira  del  “Padre , & fete  il  mio  capo ? Dotte 
onderà  il  me  mbro  fe  non  al  capo  fuoife  non  a voi 
Jperan^a  mia;fe  non  a voi, che  con  tanto  amore,t 
mifièriomiritrahefie  dal  mio  fallace  corfosfeno 
a voi , che  mi  eleggefie,  & cbiamafie  a tanto  mi 
Pfcl*  : j.  D nistmo  ife  non  a voi , rhe  mi  fete  fempre  stato 
alla  destra , acciodje  n t mi  baueffe  a commoue 
reìfenonavoi , che  degnaftedi  compiacerai 
mine  che  tante  vo1  mi  bautte  liberato , tante 
r . volti ijnfrìrtat''  : i*  ;o»  a voij  che  fite  il  teforo 

dell' ani - 
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' * dell' anima  mia  ; il  mio  amore , & defiderio  i il 
mio  contento,  & diletto J Deh  te  foro  dell' anima 
mia, quando  farà  che  io  fta  difciolto,&  me  nevo 
li  a voi  Dio  mio  ? Quando  farà  che  io  habbia  a a ,Co‘ 
peregrinare  da  qnetto  corpo , & trottarmi  pre- 
dente a voi  luce  del  mondo, & vita  de  viuentilsi 
come  fino  ad  bora  hò  peregrinato  da  voisper  quel 
che  m ifate  f intire,  sò  ch'è  vicina  l’hora;  ma  non 
veggo  l' bora, che  venga  quell' hora,defidero  che  fi 
auuicini;  ogni  poca  dilatione  di  tanto  bene  mi  pa 
re  affai . Quando  verrò  ? quando  apparirò  dauan 
fi  la  faccia  vottra  ? Tanti  anni  fono  che  mi  affati 
co,  per  giungere  a voi  bene  infinito,  folo  ripofo, 
quiete , & termine  dell’anima . Deh  anima  mia 
rallegrati , fa  fetta , va  a incontrare  al  tuo  Dio , Mul  *•* 
che  fe  ne  viene  a te  manfueto , benigno , miferi • 
cor  dio Jo,  giutto  giudice , & retributore , dal  qua 
le  farai  coronata . Ti  ringratio  Dio  mio  dell’ ba- 
ttermi dato  gratin  di  hauer  perfeiterato  fino  alfi- 
ne, & trionfato  de  i miei  nemici j che  mi  hai  con 
fonato  nelle  battaglie  ; non  mhai  abadonato  nel 
lederelittioni  ;non  m’hai  lafciato  nelle  tributa - 
tioni, fenica  la  tua  affi  fienai  che  mi  fei flato per  1.TL4.G 
vn  muro  alla  delira , & alla  fmiftra  ; che  m’hai 
fomminiflrato  ptr  con  \ attere  legittimamente  . 
l'armi  della  giuttitia,  Ca  ùnongidcamali;mà 
bene  fpirituali,&  potenti  diflruggere  ogni  au-  1 
uer foriamotene t.  Ver  te  ut 0,  &tn>  fono, 

mie 
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mi è flato  cóncejfo  a feruare  la  fede,  &a  perueni 
re  al  fine  del  mio  felice  cor fo . C hi  potrebbe,  o 
Vaola  faper  efplicare  i concetti  allegri , bumili,  * 
1 1 e giubilo  fi  pieni  di  rendimèto  di  gratta  di  P aolo, 

approffmandoft  il  tempo  del  fuo  martirio  ? O 
quante  volte  doueua  leuargli  occhi , & le  mani 
pur  al  ciclo  > & dire.  0 patria  mia,  o fupema 
x Co  y.A.  Cierufalem , o cafa  non  fatta  a mano , o città 
Web.  ij.C  permanente  , o regno  celeìle , già  mi  riceuefli  a 
tempo , già  mi  deìli  pegno  che  io  farei  quiui  cit- 

• - ladino , riceuemi  bora  in  perpetuo,  in  eterno, in- 

feparabilmente , riceuemi  Ima  mai,  che  fi  com- 
piace il  padre  di  darmi  il  regno.  0 cclefli  cittadi- 
ni, o compatrioti  miei  cari , omiei  comilitoni, 

•'  o (piriti  beati  che  tante  volte  mifofle  in  aiutoyco 

i quali  mi  fu  concejjo  per  poco  d'hora  trouarmi  >> 

* Corine.  fi  m COrP°  » 0 fi0Y1  COrP°  ’ n°l  s°  ’ D*°  M s*  ' 
ix. ti.  * piacciala  di  accettarmi  fi,  che  io  venga  con  effi 

Plalm.  8 3 . voi  a godere  la  palma  delle  fatiche  mie  s fofpira 
l'anima  mia  ai  palaia  del  mio  Signore . 

s . . ' > % v . ; . \ \*  *. 

% 

Seguita  la  materia.  Difcorfo  13.. 

'j.  » ;T  • ’ ’ ■ 

ET  fedi  filmili,  ouerodi  migliori  concetti  ìt- 

neua  Vaolo  (landò  xino  il  tempo  della  fua 
' ■ > vifolutione  ; che  crede  m poi  che  fojfe , qua»-. 

' v do  venuto  il  tempo  d affare  da  quefio  mondo  al 
padre  , data  la  cri,,  e , la  ingiusta , la  funestai 

fen- 
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finteria  dal  crudo  2y [erotte , condotto  fuori  del 
carcere  ofeuro  il  noftro  Vado , co'l  carijfimo  fuo 
fratello  Vietro , Principe  degli  ^.pofroli , viene 
circondato  da  f )ldati,vien  legato  le  co  mani  ben 
frette  acci  oche  nonfugga  quegli,  che  volontaria 
mente  andaua  a facrificarft  ?0  Vaola  hor  qua  vi 
voglio  a vederli  voflro  Maejlro,il  voflro  Padre, 
colui  che  vi  vefle,&f>afce  in delitie offendo fi  in - 
freme  li  cent  iati  egli,  & lo  poftolo  Vietro  ,Vr  in 
tipi  glorioft  della  terra,  i quali  fi  come  invita  fi 
erano  amati , cofi  nella  morte  non  fono  flati  di- 
uifi,  benché  in  diuer fi  luoghi, & con  diuerfe  ma-, 
niere  di  morte . 0 Vaola  fe  hauefle veduto  piglia 
re  quel  commiato  l'vno  dall'altro ; fe  hauefle  vdi 
to  dire  Vaolo  a Vietro  : vattene  in  pace  0 fon- 
damento delle  C hiefe , & V afrore  delle  pecore,  et 
agnelli  di  chriflo ; & Vietro  a vaolo  : Pace  fra  a 
te  frmilmcnte  0 predicatore,  0 mediatore  de'  buo 
ni , & guida  della  fallite  de  igiùfli  ì & altre  pa- 
role l'vno  aU'altro,conformi  alla  mutua  loro  di - 
lettione,  & all'ejjito  che  ad  ambi  due  infraua;  io 
credo  che  per  l’amorcuole  natura  voftra  inuefri - 
ta  della  diurna  gratta , & per  lo  jpetiale  amore 
che  portate  al  padre, & Dottore  voflro,  vi  fi  fa ^ 
rebbe  fchiantato  il  cuori  & farefre  reftata  come 
morta  * O che  spettacolo  » mmofo , vederlo  di- 
co condotto  da  quelli  mi*  Iri  fuori  della  città, 
di  R onta  verfo  il  porto  di  ti.  agttifa  di 

fattore. 
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fattore,  come  vn  fiduttore,  comevn  reo  iella  of 
fifa  Maeflà . Ma  credete  che  non  erano  fi  pronti 
già  ifuoi  piedi  a fiargere  il  [angue  de  Cbrifiiani [ 
quando  li  pirfigUitaua,come  erano  veloci  p quel 
la  firada , per  fiargere  il  proprio.  Dia  credete  fe 
beri  erano  legate  le  maniche  non  era  legata  la  pa 
r olà  di  Dioima  fe  ne  andana  predicando  il  nome 
di  desìi  Chrifioìma  era  intanto  al  guadagno  del- 
ti anime  di  quelli  che  andauano  per  perdere  lui . 
Ma  credete  che  la  lingua  parlauaa  quelli  ,&  il 
cuore parlaua  a Dio.S'apprefentaua  a D io3for- 
maua  concetti  ,modi,& gefii,come farebbe  quan 
do  farebbe  al  fu  o co fiettto  pr  e fintato.  Già  gli  pa 
iena  di  e fiere  là  coliituitoigiàfe  nandaua  colpen 
Plahn-83*  fiero  fcorrendo  per  quelle  contrade  ; già  il  cuòre9 
{placarne  fua  efiultauano  in  1 5 io  vitto , Fateui 
auantì:  f attui  incontro  al  voftro  7Y1  attiro,  tome 
vna  altra  VlautiUa  fua  cara  dificpola . Ditegli 
(vi  prego ) doue  andate  o caro  mio  Diaeftrojdo- 
andate  cofi  allegro  circondato  da  questa  turba  ? 
Volete  voi  làfciare  la  voftra  difcepola  adietro't 
Doue  n andate  o Tadre  fin%a  la  vofira  figliuoli 
Doue  andatelo  jl poftolo  fenici  la  volita  difeepo - 
la?Ver  mettete  che  io  vi  règua , non  folo  co  i paffi 
corporali  ;m  a contendi  e anch’io  pervia  di  mar 
tino  ti  anima  mia  al  o creatore . Caro  mi  farà 

H morire  convolar  nfio  dolce  fio fo  mio.  Ufi 
pure  non* noie  che  .figuriate , leuateui  alme - 
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«0  tl  fatto  velo  di  capo , per  che  ve  lo  riconfacri 
nel  fuo  Cangitele  dubitate  che  fta  macchiato, che 
non  fu  mai  cofi  mondo , coft  bello  ,&  cofi pre - 
tiofo , come  quando  farà  ricamato  di  quel  fan - 

£ue  • ^0»  vo;  0 Paola  diletta,  che . 
per  quel  camino  andajfe  il  noftro  Vaolo  accom- 
pagnato dalla  memoria  di  QhriSlo , quando  era 
anchora  egli  condotto  al  monte  CaluariotCre  de 
ro  io  che  gli  diceffe . Molto  più  b onore  fate  a me,  . 

0 mio  dolce  Iddio, che  no  pigliale  per  vóijla  mia 
morte  non  è tanto  vituperofa,  per  che  io  non  fo 
no  di  tanto  honore  e slima,  quanto  era  la  vofira 
regai  perfona.Jo  moro  di  morte  di  cittadino  Ro- 
mano, eJr  voi  di  morte  di  ladrone . loper  fenten - ' - : I 

di  vno  Imperatore  ; voi  per  fentenip  d'vnfuo 
miniflro.Io  accompagnato  da  pochi  che  mi  afcol  ! * 

tano  ,&  ad  vn  certo  modo  mi  compatirono,  & 
portemi  vorrebbono  lafciare  ; ma  voi  da  quelli 
che  vi  accompagnauano  erauate  battuto , caccia 
to,  importunato  ài  cam inare. lo  merito  la  mor- 
te , poi  che  già  fui  persecutore , beflemmiatore , i.TÌ  i.C, 
contumeliofo  ; voi  fete  vn  Agnello  innocente.  Io 
muoio  di  morte  presta , e£r  veloce  ; voi  di  morte 
longa,  & peno  fa.  lo  tiri  ndato  dalle  mie  vefti  ; 
voi  fogliato,  & ignudo,  con  vna  fola  ferita; 

& voi  con  piu  di  mille, olt.  le  cinque  principa- 

li.lo  non  vengo  dishonorato  ■ qutjìi : voi  eraua  Lue.  ij.B 

te  vilipef  ),  fchernit a,  & burlai  quelli,  1 

< che 
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che  pendeanò  in  croce  con  voi.  Molte  più  cornino 
ditàfate  a mecche  per  voi  nonpigliajie.  voipor 
tafie  ilvofi.ro  fupplicio , io  no  porto  lafiada , che 
m'bà  a decapitare  . Oh  quando  finalmente gionfe 
al  luogo  deputato ,m  imagino  di  vedere  quel  leg- 
giadro caualiero  gettarfiin  ginoccbione,lcua7  gli  ; 
f occhi  al  cielo , & dire.  Ecco  ch'io  vengo,  ceco  che 
; io  mi  àpproffimoyccco  ch'io  fono  facrificato ; odo 
ra  qttefio  facrificio  che  ti  faccio  di  mefie fio,  fico 
mefacrificafiìte fieffo  al  Vadre  per  me.  Tronfi- 
no degno , non  fon  degno  di  entrar  nella  cafa  tua; 
ma  fa  meco  fecondo  la  tua  mifericoriid,la  quale 
non  bufine , confejfo  che  io  fono  indegno  di  tanto 
I02.19.  E.  fauore.O  Signore,  tu  raccomàdafti  la  tuàmadre 
a Giouanni  ; & io  raccomando  la  tua  jpofa  à tc 
Lue.»;.  E yjj0  fiofi.  Tu  bauèfii  fete  della  mia  falute ; & io 
bò  fete  della  tua  preformi.  Tu  pregasi i per  i.tuoi 
crecififJori;&  io  prego  te  per  li  miei  occi fori, che' 
ftconucrtano  a te,&  conofcano  in  verità,  che  tu 
Mae.x3.fe.  mibai  mudato  a far  l'vjficio  ch'io  bò  fatto.  Tu  ti 
lamentaci  di  ejfere  abbandonato ; & io  ti  ringra 
Lu.xj.G»  tio  che  non  mi  abbandoni . Tu  raccomandafti  lo 

fi  ir  ito  tuo  al  Tadie;&  io  raccomando  lo  fiir  ito  4 

mio  a te,  & al  Padre. 7 . diceHi  al  ladrone.  Hog 
gi  farai  meco  in  Tare  fi  ; & io  dico  a te,  per  la 
tua  gran  bontà , 0 ì)  mio,  farò  hoggi  teco  in  Va 
* rafi,an^  in  breue  omento:&  in  cotali, & fimi 
liconceiii  /ut  sedere  il  gran  Vaolo  con  pe 


i 


faro , 
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fiero jcbe  Cbriflo  fi  era  esinanito  3&  che  a Juó’ef-  Phil 
fempio  con  la  decollatione  egli  farebbe  mede  fimi 
mente  effinanito;  che  egli  incbinajfe  inginocchia- 
to il  capo  fuo  fopra  la  pietra  in  terra  piantatalo 
me  fi  vfaua , & dkrffe  conCbrifto  .Egliè  confu- 
mata bora  il  tutto;  & in  quello  ifiantc  il  carnefi- 
ceface ffe  faltarecolgtan  colpo  quella  bonorata 
tetta,  che  non  ceffaua  di  nominare  il  fanto  nome 
di  Giesù:  & atre  ballai  che  ella  fece  ,fcat  oriuano 
in  vnfubito  di  quei  luoghi , le  tre  fontane  di  ac- 
qua chiara , cheanchora  vi  fono;&  delle  quali  io 
hò  beuuto  più  d'vna  volta:  in  fegno  che  Taolo  il 
mijlerio  della  Trinità  haueua  predicato , & tut- 
tala predica , con  abondanip  della gratia  di  Via 
in  fe,&  in  quelli  che  crédono  alla  fua  predicano - ' ’ ■ 
ne.  0 Taola,  ebehauerefiefatto  fevifofte  ritro- 
vata a veder  morto  il  voftro  Maeftro  ? Credo  0 
che  con  Tlautilla)  & con  Dionigi  il  grande  Ureo 
pagitajiarcfie  fatto  de  i voflri  occhi  duefontanet 
& la  vojtra  anima  farebbe  fiata  abbeuerata  draf 
fenico. Credo  ambo  che  vegli  far efie  fatta  appref- 
fo  y che  bauerette  almeno  pigliato  quella  fanta  ‘ 
tetta  in  manoy&  collocai  anela  al  cuore , & che 
hauerctte detto.  E quett  ' quella  bocca , & quel- 
la l ingua , che  tanto  fruii  fecero  nella  Chiefa  di 
& come  bora  (et  e fai  ' fi  mutoli  ? E qttetta 
1 ttfs*  i che  tante  voi  con  tanto  gu- 
iiiùa  g iesù;.&  conti  *nc tanto 
* plentiol 
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filentio ? fino  quefli  quegli  occhi , cfoe  tanfo  long} 
vedeuanoy&  corbe  non  è il  lume  loro  con 
tuttauia  con  (\ ingoiti , & fofpiri  doloroft , farete 
prorotta  in  tali , 0 fintili  parole.O  giorno  ofcuro , 

0 giorno  di  lagrime , ogiqrno  di  pianto  acerbo , 

0 quanto  ha  perduto  hoggi  la  Cbiefa , Zò- 

ilo rimafli  orfani , 0 quante  pecore  fono  restate, 
fen^a  pastore , 0 quanti  fernet  guida  ; occhi  miei 
piangete , no»  prendete  requie ; non  manchino, 

le  lagrime  de  gli  occhi  miei  giorno , &.  notte . EC 
co  chegliè  morto  ilfortiffimo;è  mancato  il  per i- 
tiffimo  medico ; è feomparfo  il  paflore , doue  on- 
derò io* Chi  mi  conforterà ? chi  mi  confolerà?  chi 
mi  ammaeftrarà  ? chi  nii  ecciterà  dalla  fonnolen 
fiacchi  mi  dirà  : Leuati dal  forno  0 tu  che  dor - 
milchi  mi  dirà:  Allegrati  nel  Signore  ? Chi  mi  di 
rà;  Prejfo  è la  tua  falute,piu  che  tu  non  credetti? 

Chi  mi  darà  quegli  auìfiyquegli  auertimcnti  tan- 
to amortuoliy  tanto  caritatiui,  tanto  opportuni? 

Chi  co  parole  co  fi  efficaci  eleuerà  il  mio  core  dal 
là  terra , & da  quefie  cofe  buffe , dicendomi  con 
tanta  carità  ; Cerca , &gufla  le  cofe  che  fino  di 
fipra , non  quelle  che  fono  [oprala  terrai  O Pao 
la  y quanto  hai  perduto 3 Et  con  questi , & fimil 
lamenti  hauerefii  ten patito  allo  vniuerfale  dan 
n&di  quefla  perdita  Et  io  anchora  fe  vi  fu 
fiato  y vedendovi, 1 giare  tanto  3 auty-ta  r 
baueffi  p^tecf  ''**  con  voi.il dolore,  vi 
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detto  : Deh  date  pace  al  voftro  cuore;  ceffate  di 
piangere  : che  parole  fono  quefte , che  dite  ? oh 
non  è piu  prejlo  da  rallegrar  fi , che  egli  ftaleuato 
dalla  terra,  & collocato  in  cielo , non  ejfendo  de - Heb.  1 i.G 
gno  di  lui  il  Mondo ? T^on  vi  pare  horamai  tem 
po , che  confeguifcano  il  fuo  intento  quelli  fi  inten 
fi  deftderi  di  trouarfi  prefente  a Dio?  Se  a Da - 
uidydel  quale  non  fi  legge  che  fuffe  s lato  rapito  in 
Taradifo , pareua  fi  lungo  il  fuo  habitare  in  ter 
ra,&  languendo  di  defideno  di  trouarfi  con  Dio , 
non  meno  che  il  ceruo  afietato  al  fonte  dell' ac- 
que chiare;  che  doueua  fare  il  voftro  Maefiro , ^*1.  4X« 
che  era  fiato  la  dentro , & haueuaguftato  la  foa 
uità  indicibile  di  quelle  delitie  : effendo  maggio- 
re il  defiderio  di  chi  hàgufiato , che  di  colui , che 
anchora  non  ha  ijperimentato  ? Oh  non  è vtiliffi 
mo , che  habbia  mandato  la  noftra  peregrina - 
tione  vn  tanto  jlmbafciatore  , & annotato 
in  cielo ? 

Contemplatone  circa  la  Gloria,  & Bea- 
titudine di  Paolo.  Difcorfo.  19. 

-n  Effìamo  dunque  dalle  lagrime,  che  vengono 
/da  poca  confidenza , . r co'l  noftro  p enfierò 
pagniamo  quella  ben  i*tta  anima , che  fe 
il  cielo , portata  da  gl  4ngeli , con  cele- 
jr  dilette  noli  armonie . c.  ì non  crederà,  che 

in 
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in  quella  [uà  felice  trafmigratione,  & traslatio <? 

4*Rc.  i,  C ne  m altro  carro ,&  con  altro  fuoco ,che  quello  dì 
lidia , gli  venijfero  incontra  copio fe  fchiere  di 
quei  ce  Ufi  jp  ir  iti,  &fi  vdijftro  canti  angelici  di 
tanta  fodfntà  , che  batterebbe  difhtto  i [affi, 
non  che  i cuori  humani?  jtmc  pare,  che  non 
fofjc  ordine  di  cclcfti  (piriti,  che  non  cantajfepro 
pria,&  f onora  laude  [opra  del.  fuo  valore.d  glo- 
ria di  Do.  I Tatriarchi  lo  riccuono  coinè  vn 
dd  fuo  collegio,  i Trofeti  altre  tanto , i Martiri , 
& più  il  Protomartire  Stefano,  tutto  giubilofo, 
& facendo  più  festa  degli  altri , dicendogli . 0 
Taolo , quanto  obligo  ti  tengo , che  mi  aiutagli  a 
tanto  fattore , ch'io  fcjjì  ilprimo  a fpargere  il 
f angue  per  lo  eterno  mio  Signore.  Oh  come  mi 
allegro  [òpra  di  te  vafo  di  elcttione , poi  che  per 
le  mie  or  adoni  fotti  donato  alla  chiefa  di  Dio. 
Oh  quanto  fu  felice  il  mio  martirio , poi  che  fù 
occafionc  di  tanto  acquitto . Tarmi  che  le  Ver 
gini,  & tra  le  altre,  Teda, dicejfero.  Ecco  quelle 
acbiÌodafti,& proponevi  la  verginità,  la  quale 
balliamo  feguito , il  f.rnilei  capti, & continenti 
et  ogni  forte  di  anime  beate,  che  lo  baueuano  f 
ceduto.  Tarmi  per  molo  di  dire, che  G tacci  i 
fartajfe  dagli  altri  T driarchi , dicendogli  : 

_ ^ tu  ben  venuto  ò r esiamin  già  Lupo  >. 

Ge  49  D4  » . . n. A , r, 

chela  mattina  me  giaftì  lampreda, & l 

partijìi  le  fpo^Je  guitti, & Dottor  i,&  j 


f È ^ Z J 250 

(Ór  ogni  tribù y& lingua  loda  Iddio  fópràlarefi- 
dtn%cL  che  fri  venuto  a fave  in  ciclo . Qua  ji  fan- 
no certe  fèlle,  & allégre^  alla  foggia  di  quella 
tórte ,cb'e  fono  indicibilmete grate  alle  orécchie , 
agli  occhi, & a tutti  i f enfi  [j>  ir  ittioli . oh  chi  ve - 
deffe  la  gloria  di  Taolo;tìo  coi  ftnnjfegli  epiteti 
che  gli  fono  dati,  Ho  chi  lo  vedtffe  condotto,  Htvq 
portato  aitanti  la  fedia  regale , doueftde  ilfom- 
tnó  Monarca  co' l figliuolo  alla  detira, & lo  dall! 
vno,&  dall’ altro  procedente  Spirito  fante;  qua 
to  k onore , quanta  feti  a , quanta  gioia , quan- 
to giubilo  . 0 Taolo  già  effendo  anchora  in  via 
dicefli  ; tnd  bora  con  più  ragione  puoi  dire  iui 
prefentato,& collocato  . Vitgo  legenoccbia  mie 
innanzi  al  P adire  del  mio  Signore  Gicfu  Cbrifto , 
dal  quale  fi  nomina  ogni  paternità  in  ciclo, & in 
terra,  tìora  sì,  che  bai  a dire . Sia  fempre  bene- 
detto Iddio  , & il  Padre  del  mio  Signor  desìi 
Cbrifto , il  quale  mhà  benedetto  d’ogni  fpiritua- 
le  benedittione,&  doni  celefti  in  cbrifto  cofi  co- 
me egli  mhà  eletto  in  lui  aitanti  che  il  Mondo  fof 
fe, perche  iofojfi  fanto,  & immacolato  nel  cojpet 
to  fuo  in  carità  . Hor  p armi, bimanamente  di - 
f correndo,  eh  e vengano  portate  Corone  ben  d' al- 
troché di  alloro,  ò di  mu  \ o.cbe  di  geme, è d'oro , 
no  materiali , ne  corrotta  J)  '’.Ecco  che  da  tutta  la 
fantifllma  Trinità  della  co * ut  di  Giufìitia,vien 
coronato  Taolo,  a(ftftente , a i probante- , & con* 

Kk  2 fentien - 
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fendente , anvj  pur  giubilando  la  celefle  corte;  do 
pò  quefta  gli  vieu  data  l'aureola  del  Dottorato , 
con  cantici  conuenietij  poi  quella  della  verginità 
fonando  timpani , & dccacordi  il  [aerato  choro 
de ' vergini , de'  quali  era  capo , precedendo  loro 
vna  piu  vera  Maria , che  la  fvreUa  di  M oisè,dico 
la  Reina  Madre,  & vergineifoi  vien  portata  dal 
cadidato  esercito  de'  Martiri  l'aureola  del  mar 
tir  io  ; & di  tutte  vien  ornato  : di  tutte  vien  coro 
nato  Taolo . Tarmi  vedere , che  Taolo  quelle 
' iiì effe  corone  leuando fidi  capo,  le  riponga  a pie 
di  deli' altiffimo  dicendo.  7 s{on  a me  Signor , non 
j , j a me,  mà  al  nome  tuo  ftd  gloria . Troteslo  che 
R0.8.D.*  non  fono  condegne  tutte  le  p affieni, eh' io  hòfofle 
nuto,  à tanta  gloria,& melma  ch'io  habbia  det 
to , la  corona  di  giuftitia  ejfermi  riftofta , intefi 
2. Ti.  4*  B»  j'cftipYe  quella  giuslitia  ,.che  è davoi  , non  quella 
che  è da  me,  come  dame,  il  quale  non  fui  pur  fuf 
2. Co. 3* A £citnu a p€nfare  tnon  che.ad  operare cofa  meri - 
teuole  di  tanto  honore . Quefta  è opera  ò Dio 
mio  della  vofìra  magnificenza,  della  voslragran 
pietà . Chi  fono  io,  a cui  ft  debbia  tanto  hono- 
rd  che  feci  io  mai  per  voHra  gloria  ,che  nonfof 
Gl  B fitenuto.afh,re?,&  di  quello , chela  voflra  grafia 
* hà  operato  meco  ,.&  in  me,  non  ne  fono  io  tan- 
to piuobligato  alla  br  nta  voslra  fejr. farmi  rifto 
derli  Dio  JUegrat  ò feruomio , buono , &fe 
Mac  a y.B  delie,  effendom  i tu  tato,  fedele  nel  poco , s'appar 

tiene 
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tiene  alla  degnità  della  mia  corona , cofiituirti  fa 
fra  il  molto j.  IO  non  rifguardo  polo  a quello  che 
tu  hai  fatto,  il  che  è però  affai  alla  humana  fi  agi 
lità;  md  rifguardo  all’ardente  carità , che  ti  face 
Ita  de  fiderare  di  fare  molto  piti . G odi  pure , & 
giubila  4 Tu  fei  mio  apostolo  ,&  in  te  fi  è com 
piaciuta  l’anima  mia . Le  corone  ftano  le  tue , a 
te  fono  donate , per  ragione  delle  mie  promeffe . 

Godi  con  quegli  felici  j piriti  me  fleffo,  il  quale  ta  * 
to  deftderafli.  ^ ùb.jfati  in  quello  pelago  infinito 
di  felicità,  coft  come  ancho  ne  fei  ajforto . jlllo 
incontro  pormi  che  doueua  dir  Vaolo . Benedico 
voi  Vadre , & Dio  mio,  benedico  il  nome  vofiro 
ne  i fecoli  de  i fecoli,  di  fi  larga , & ampia  mife - 
ticordia  • 0 paolo  come  puoi  tu  bora  con  la  ifpe- 
rienT^t  gustare  quello , chegiàdiceui  Occhio  no 
Vide,  órrecchia  non  hi  vdito,ne  in  cuore  di  huo - 
mo  hà  capito , quanto  ftano  quei  beni , che  Iddio 
hà  preparato  a telagli  altri , che  lo  amano  ? 

0 Vaolo  quali  deuono  effer  le  cofe  che  vedi , & 
odi , & che  ti  penetrano  il  Cuore  ? Come  fi  deue 
bora  liquefare  l’anima  tua;  come  dei  tu  langui- 
re » come  ti  deue  far  meftiero  di  chiamare  il  foc 
corfo  di  quelli  fiori i &pomi  della  ffiofa,  languen 
do  come  élla  d’amore  ? Varmi  che  il  prefente {la 
totuo  mi  perfuada , ch’ei  ti  faccia  bifognoachie 
deh  foccorfo,  perche  tu  pojfà  fijslencre  tanto  tor  ftàl  i $• 
rente  di  voluttà  $ & ti  (ta  dato  tanto  di  lume 
1 1 i creato , 
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creato , cheti  conforti  a potere  inalciarti  ave-», 
dcre- Iddio  lume  increato , <&%tHttauta  vcdtn- 
dolo  , parrnt  che  tu  dem  tutto  in  lui  trasformata 
dire . 0 luce  de  gli  occhi  miei,  ò ab  ì fio  di  confola, 
tione , ò indeficiente  beatitudine,  ò mio  Dio , à 
mio  plafrnatore,  ò mio  creatore , ò mio  benefat- 
tore, à mio  Duce,  ò mio  S ignorefo  mio  cuftode , 
ò mio  conj truaiore , ò mio  difenfore,  ò mio  con 
forto  i ò mio  falutare  , ò mica  mia  già  fieran- 
^a,  che  vi  poffo  retribuire  io  per  tanti  benefici  f 
per  tanti  funeri,  per  fi  larghi  doni ? Onde  piglia- 
rò  io  concetti , òfinfo,  ò capacità  di  poter  loda-, 
re  tanta  vofira  bcnificen \a?  0 .Vaolo  come  ti 
dei  fentire  affocato  ne  i benefici  ,&  nuotare  co- 
me in  vn  pelago  affiuentiffimo  di  contenti,  & di 
2.C0.4.D  fcifòg Mora  C0mpY endi  quanto  fia  il  pefo  di  glo- 
ria che  opera  , come  dtceui , innoi  il  momenta- 
neo patire  di  quefta  nosìra  vita  , H ora  bai  com- 
prefo  quegli,  dafquale  fofii  comprcfo . H ora  hai 
Phil  D aPPrefX)  ^ bramo  della  fuperna  vocatione  ,*  àl- 
C.  quale  ti  eHcndeuifcoriate  le  cof ? che  erano  paf- 
fute, & folo  intendendo  a quelle  che  ti  refiaiiam 
a fare,  fiora  no  vedi  più  come  per  vno  fiecehiot 
1.  Cor  fin,  ^ ygjj,  chiaramente  . H ora  non  conofci  più 
l>’  in  parte , mà  conofci  come  ancho  fei  conofciuto 
apertamente:  perche  affandoti  foprauenuto  queir 
lo,  che  è perfetto,  fi  è euacuata  quella  cognitione 
1 C0.3.D  imperfetta, che  tenevi.  Hororcop  -perità  puoi  di* 
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re)  che  a riuelata faccia  miri  la  fua  gloria , tras- 
formandoti in  quella  di  chiarezza , in  chiarezza, 
di  fplendore,  in  fplendore;  come  dal  [no  fpirito. 

Mora, là  Dio  merce , non  fei  più  peregrino , òfo- 
raftiero;  ma  concittadino  de’ fanti, & domestico 
di  Dio.  Conofci  chiaramente  quello , che  già  di-  ■ 

ceni, che  ogni  cofa  coopera  in  bene  a quelli,chefe  R,ocn'8'  • 
condo  il  propofito , fono  chiamati  fanti . GuTti 
apertamele  quello, che  già  con  affai  men  cognitio 
ne,  diceui,  che  quelli, che  iddio  hà  chiamati , gli 
giuflifica;  giuftificatiji  magnifica  ; & magnifica 
ti  gli  glorifica;  & tutto  in  ciò  pedi  in  te  adem- 
piuto per  la  moltiplice,et  molti  forme  grafia  fua . 

Bora  puoi  dire  in  verità,  che  ti  apparfe  labeni-  T,C«3*D» 
gnità,&  humanitàdel  jaluatore  noftro  Dio . 0 
con  quanta  più  cognitione  puoi  bora  gridare . 

O altera  delle  ricchezze  della  bontà,  & gloria  Ro.  1 1.  D 
di  Dio . H ora  con  molta  ragione  puoi  benedirlo , 
ebetihabbia  predestinato  in  figliuolo  adottiuo  EPh‘I,A* 
per  Giesìi  chrisio  in  ejfo  lui  fecondo  il  propoft - 
to  della  volontà  fua.Hora  fei  fatto  habitat  ore  7 ’* 
della  cafa,  che  afpettaui , dopo  la  disìruttione  del 
la  cafa  terrena  del  tuo  corpo. fiora  fei  giunto  Heb.ij.C 
alla  Città  che  cercaui,  & dalla  quale  peregrina- 
ni  • tìoragodiil  tuo  Dio,  & che  fi  può  aggiunge 
re  alla  tua  felicità  ? bora  conofci  ò Vado  quello , 
che  importa  ad  effere  compagno  ,&  partecipe 
delle pajfioni  del. Signor  Giefuthrifio . Horacon  °'.1‘  * 
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no  fei  come  fia  vero , che  dopò  il  compatire  ne  fe •* 
gue  il  regnare  . Hora  fei  tutto  aporto  dalla  glo- 
ria , tutto  ripieno  di  felicità  : bora  veramente 
Phil.4  C.  puoi  dire.  Ho  il  tutto , abondo  di  ogni  co  fa,  fono 
ripieno. Già  fapetti  patire  penuria,  & bora  fai 
R0.7D.  ab  ondar  e . Gridaui  già . 0 infelice  me,  chi  mi  hbe 
rerà  dal  corpo  di  quella  morti ? hora  puoi  dire iò 
felicijfimo  me , chi  mi  darà  da  poter  f ottenere  i 
1 Co!  1 iornntl  dttle  dilettationi  di  quefia  vita, delle  qua 
B.  li  è piena  la  deflra  di  Dio  ? Dicesti  giàdhauer 
veduto  cofe  fecrete,  che  non  è lecito  aU'buomo  di 
parlarne } hot  come  puoi  dire  che  gufii  cofe  tanto 
delicate , tanto  piaccuoli , tanto  diletteuoli , tan- 
to alte,  tanto  eleuate , di  tanto  eccejfo , di  tanta 
giocondità, & cotentei$i,che  non  fi  poffono  pen- 
sare, non  che  dire?  Diceui  già,  che  non  fapeui, 
fefofii  in  corpo  ò fuor  di  corpo , & hora  dei  dire 
di  non  fapere,fe  fei  tu,ò  non  fei  tu.  tottigiàra - 
pito  al  terrft  cielo , & fino  al  Taradifo ; hora  fei 
al  tutto  ratto,  & trasportato  in  Dio , Taradifo 
del  Taradifo . 0 come  meriteuolmente  potrefli  di 
re  a Tietro,che  hoggi  è giunto  teco  a cotette  cele 
ftt  fedie,che  cofti  è molto  meglio  ftare,che  sii  quel 
monte, che  figuraua  quefio;& che  fu  vna  picch- 
ia gioco iola  quella  cheguttò  là , rijpettoallo  ahi/ 
fo  delle  delitie , doue  fete giunti  hoggi,  epo  per  la 
croce, & tu  per  la  Jpada  laureati  ambedue.  O co- 
Biru.jtC  potete  dire  ambe  due  quel  che  he  dtffe  B arucb 
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dotte  dice. O ifrael  quanto  ègràdt  la  cafa  di  Dio , 
e jpatiofo  il  luogo  della  fua  pojftjfioneì egli  è fen- 
%a  mifura , & non  ha  fine , Chi  potrebbe  capire 
quanta  fia  la  gloria  di  qutfta  cafa , della  quale 
ben  dijfe  Dau.d , che  era  migliore  vn  giorno  ne  i 
palar#  del  Signore , che  mille >&  mille  altruiipoi 
che  non  ci  è ben  che  fi  pojfa  defiderare , che  quiui 
noti  fi  habbia,&  quiui  non  ne  fatij,fen%a  fatiarfi , 
il  vedere fi’vdiref odorare, il  gusiare,  & il  tatto 
fenrp  mifura?  Quiui  figujla  ogni  contenterai  ; 
quiui  l’huomo  fi  deificai  quiui  fi  Sìa  in  delitie,  in 
. piaceri  & carni, & binni , Quiui  non  manca  alctt 

no  diletteuole  canto, & fuono , quiui  ogni  co  fari 
de,etgioifce,  quindi  è bandita  ogni  meftitia,ogni 
lagrima ,&  ogni  dolore»Quiui  non  è più  morte  $ 
ne  verno  ,ne  freddo,  ne  caldo,  ne  fame,  ne  fete • 
Quiui  Hai  in  Dio , & Dio  in  te.O  Vaolo  come  fu 
tono  felici  le  tribulationi , che  fottenefti,  le  bau 
titure , i dtfagi,  i trauagli,  le  perfccutioni  : felici 
c tnchora  le  infelicità  foftenute  al  Mondo  ; poi  che 
ti  fono  fiate  ittr omenti  a tanto  bene, che  vaie  più 
chef  oro, & l'argento  tutto  infreme  ;poi  che  con 
tutto  quello , non  fe  ne  potrebbe  comprare  vna 
minima  patte. Ti  fu già  detto  iBaftatila  gratin 
mia;&  borati  vieti  dettOigodi  la  gloria  mia;go 
di,  fruifei,  gioifci , ejfulta , giubila  in  quefia  Cit- 
tà , della  quale  è lucerna  l'agnello:  & prega  per 
tutti  noi  3 quali  per  il  V angelo , hai  generati,  & 
~ parto - 
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partoriti. Ver  noi  dico, che  della  tuagloria  ciglo 
riamo, de'  tuoi  contenti  godiamo,  de  tuoi  trion- 
fi facciamo  fi fla , parlandofi  l'vn  l'altro  in  binni, 
& cantici  spirituali  effultandone'  cuori  noflri, 
come  già  ci  infegnàSli  ; magnificando  con  l'opera 
tua  quel  cb'è  jt  mirabile , ne  i fanti  fuoi  : che  gli 
fece  cofe  fi  grandi,  ebe  ogniuno  gli  predica , gli 
bonora , ognivno  ammira  queftovafo  di  elcttio 
ne  fi  perfetto  ,fi  adorno , & d'ogni  gratia  ricco. 
Diciamo  a Dio . Signore  ebe  cofa  t l'buomo,  che 
lo  coroni  in  mifericordia , & miferatione,&  im 
pieghi  il  cuor  tuo  circa  di  lui? Come  non  effultere 
mo , non  faremo  fesìa , non  gioiremo  in  quella 
felice  giornata  , degna  di  eterna  memoria  ; nella 
quale  che  babbiamo  a far  noi  ò Paola,  fe  non  fo 
pra  qneflo fatto  dire , che  i Principi  dellaterra  fo 
no  congregati  col  Dio  àjLbraam  : Li  Dei  forti 
della  terra  fono  effaltati  ve hementemente,  et  dan 
tio gloria  a Dio,  dicendo  : Bencdittione , clàritài 
fapienig,  riferimento  di  gratia,  bonore , virtù, 
& fortori  fu  al  Dio  noflro  : Al  Rè  de'  fecoli  ini 
mortale,  & inurbile, foto  Iddio  bonore,  &glo 
ria  nella  Cbitfa , & in  ebrifto  Giesù , in  tutte  le 
gentrationi,  & ne'  ftcoli  de'  fecoli  ? Amen  * 

- Il  fine  della  Terza,  &vkima parte* 


V.  G definiti*  P rotonot.  ^ pojlol . prò  lìlujìrijì. 
<&  l{euercndifi.  Cardinale  Borrbomao  tirchie 
pifcopo. 

Io  Frd  Damiano  da  Cento  del  ordine  de  Tredi 
caton  lettore  di  f aera  Thcologia  nelconuento 
^ ddle  Grati  e in  Milano, di  comijftone  del  I\cue. 
V.  FraGiambattifta  dalrlilano  Inquifttorè 
Generale  di  detta  Città,  Stato  &c.bò  villa  la 
. detta  opera , & non  fol giudicata  Cattolica , 
ma  anebora  degna  d'effer  flampata  a commi* - 
nevtihtà. 

F.  Dominici  Ba^qrdus  Inquifttor  BrixienfiS 
concedit  imprtffiomm  libri  Imiws  ctim  addi - 
tiombai,  Tefte  maria  propria , & figillo  offi- 
cijappofito  &c. 
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